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EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 

• • * * :f.;  ^ *’  U .Vii)  * . 

' 


E debbo  a tutti  fare  palefì  le 
molte  ed  efficaci  ragioni  , 
che  mi  hanno  determinato 
a proccurare  a queft*  opera  quello  folendo- 
re , e quel  credito , di  cui  per  (è  ftenà  è im- 
meritevole, con  porle  in  fronte  l’inclito  vo- 
ftro  Nome , Eminentissimo  Principe  ; (pero 
d’ incontrare  lènza  dubio  e una  comune 
approvazione  dal  Pubblico,  e dall* Emi- 
nenza Vostra  un  benigno  compatimen- 
to . il  Sommo  Pontefice  benedetto  XIV. 

a 2 di 


di  (anta  e tèmpre  chiara  memoria  per  gli 
eterni  monumenti  latèiati  alla  Poflerità  , 
non  meno  del  tèo  zelo  indetèflò  pel  de- 
coro e utilità  della  Cattolica  Religione  , 
che  del  vado  fapere  in  tutto  ciò , che  ap- 
partiene alle  dottrine  ecclefialliche  , fo- 
no già  alcuni  anni  , che  fi  compiacque 
obbligarmi  con  fuo  autorevol  comando 
ad  intraprendere  il  lavoro  della  fioria  del 
Rito  Greco  offervato  fin  al  pretènte  in 
Italia:  affinchè  quella  parte  sì  interefTan- 
te  di  facra  erudizione  e raccolta  , e illu- 
flrata,e  compiuta  poteftè  foddisfare  la  bra- 
ma degl*  intendenti , e fludiofi  dell*  eccle- 
fiaflica  ditèiplina . Quindi  è,  che  dovendo 
comparire  alia  luce  il  primo  tomo , ragion 
voleva,  che  ne  tributali!  a lui  tèlo  l’of- 
ferta ; giacché  intrapretè  con  tèo  ordine, 
e terminato  lòtto  i feliciffimi  aufpicj  di 
lui  tèmbrava  d*  elìère  tutto  tèo.  Ma  fic- 
come  la  morte  troppo  invidiofà  delle  co- 
muni felicità  ultimamente  ce  lo  ha  ra- 
pito benché  curvo  lòtto  il  pelò  degli  an- 
ni , ma  con  eflremo  cordoglio  di  tutti  i 
buoni  $ e nel  tempo  fleflò  ha  tolto  a me 
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la  favorevole  congiuntura  cT  accreditare 
l’Opera  mia  col  nome  augurilo  di  sì  de- 
gno Pontefice  ; non  ho  tardato  un  fòl  mo- 
mento a rifòlvere  di  farne  a Voi  un’omag- 
gio ; come  quegli , che  godevate  gran  par- 
te deil’eflimazione  di  lui  , e che  noto  a 
tutti  per  la  grandezza  del  merito , pel  cre- 
dito della  dottrina , e per  lo  fplendore  di 
molt’  eccellenti  prerogative  ballanti  a le- 
gnare il  giro  de*  tempi  colla  chiarezza 
del  vollro  nome , fèmbrate  a me , e fem- 
brerete  anche  agli  altri  capace  di  rilàr- 
cire  in  parte  una  perdita  per  me  sì  gran- 
ri1  e funella . In  fatti , fe  vi  degnate  d’ab- 
bafiàre  lo  fguardo  sù  l’argomento  di  que- 
llo primo  volume  , che  ho  1*  onore  di 
prefentarvi , ad  onta  di  quella  voflra  vir- 
tuofà  modeflia  , che  quanto  è bramofà 
di  meritarfèle , altrettanto  è nemica  delle 
meritate  lue  lodi  , vi  fèntirete  obbligato 
a concedere  , che  un  tal  pendere  fu  in 
me  rifvegliato  dalla  ragione,  e fu  guida- 
ta dalla  giufiizia  la  fcelta . Imperocché  in 
efio  ho  proccurato  di  raccogliere  quanto 
Ipetta  all’origine  del  Rito  Greco  in  Ita- 
lia; 
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lia;  e d’illu  firare  conrifleffioni  alcuni  ar- 
ticoli , che  opportunamente  mi  fono  ca- 
dati (òtto  la  penna,  appartenenti  alla  pò- 
litìa  della  Chiefa  Greca  e Latina , e all’ufo 
del  Rito  latino  ofìèrvato  da*  Sacerdoti 
greci  in  Italia  , e del  greco  da  i Latini 
nella  Grecia . Io  fo  quanto  fia  vada  e pro- 
fonda la  cognizione,  eh*  avete , come  in 
ogni  altra  facoltà  più  foblime  , così  an- 
cora nel  genere  d’erudizione  che  trat- 
to : giacche  in  altri  tempi  qui  in  Roma 
da  Voi  ammeflo  all*  onore  di  privati  let- 
terari congreffi,  ho  avuto  campo  più  vol- 
te d‘  udirvi  nel  tempo  Sellò  e ammirar- 
vi , difoorrerne  con  fodezza , e deciderne 
con  polle (To . Permettetemi  dunque,  Emi- 
kentissimo  Signore,  ch’io  fàccia  giu- 
ffizia  al  vero  , e che  alle  voci  del  Pub- 
blico aggiunga  i {inceri  miei  fornimenti, 
fo  per  quell*  altro  motivo  ancora  dove- 
va a Voi  dedicarli  un  libro , che  racchiu- 
de molte  controverse  dell*  ecclelìaffica 
difoiplina:  a Voi,  che  per  l’impegno  di 
foeglierla  come  norma  del  volrro  vive- 
re , e di  promoverla  con  efficacia  negli 
- altri , 
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altri , vi  flètè  fatto  conofcere  per  un  efèm- 
plare  efàttiflimo  della  medefima  . E qui 
iò  bene,  che  divengo  a Voi  importuno 
rammentandovi  il  vortro  gran  merito  . 
Ma  quando  io  lo  paflàfli  (òtto  file nzio , 
e volerti  più  torto  comparire  colpevole 
appreflò  il  Mondo , che  offèndere  legger- 
mente quella  modertia , che  accompagna 
ed  abbellifce  cotanto  le  voflre  azioni  ; 
riflettete , che  oltre  il  non  dover  Voi  fof- 
frire  che  rimanga  ofcurata  ed  oppreflà 
la  verità,  farebbe  per  ine  inutile  diifìmu- 
larlo  : mentr*  è difficile  occultar  lo  fplen- 
dorè  d*  una  luminofa  virtù  , che  fa  pom- 
pa onorevole  delle  fue  doti  , e che  fi  è 
renduta  1*  oggetto , e della  lode  comune , 
e della  comun  riverenza  . Ed  in  vero  , 
chi  è che  non  fappia,  che  il  carattere  di 
Arcìvefcovo  di  Nicofla , di  cui  andate  for- 
nito fa  , che  F infigne  Abbadia  di  S.  Be- 
nigno , che  godete  , /perimenti  in  Voi 
F affetto  d’un  Vefoovo  zelantiflimo  do- 
tato d*  un  naturale  dolce  e pacifico  ; il 
quale  ha  abbracciato  un  genere  di  vita, 
in  cui  li  trovano  unite  la  quiete  della  con- 

tem- 
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templazione , e 1*  utilità  cieli*  azione,;  e fi 
è confècrato  in  tal  modo  a*  vantaggi  del 
Profilino , e della  Chiefà , che  non  è im- 
pedito dall*  attendere  a fé  flefl'o  , e alla 
propria  perfezione . Io  per  me , afKne  di 
non  riufeirvi  fòfpetto,  mi  difpenfò  dall’ob- 
bligo  di  produrre  le  prove  di  quelle  ra- 
re e maravigliolè  qualità  dell’  animo  vo- 
fìro  , che  tirano  a fe  la  divozione  e *1 
rifpetto  de’  vofiri  Sudditi . Si  confultino 
quelli  flefii  , ai  quali  non  può  negarli  il 
piacere  innocente,  di  palelàre  i benefìzi , 
di  cui  fi  veggon  ricolmi , e dichiarare  in 
tal  guifà  la  loro  tenera  rìconolcenza  per 
Voi , in  cui  trovano  il  Pallore  , e il  Pa- 
dre , e lòtto  l’ ombra  delle  cui  ali  tran- 
quillamente ripofàno.  Eglino  guidati  dal 
chiariflìmo  lume  della  vollra  beneficen- 
za diranno  con  unanime  conlenlò , pren- 
dere Voi  cura  particolare  di  diverfi  gra- 
di ed  ordini  di  perfone,e  provvedere  a 
cialcuno  fecondo  la  propria  indigenza  ; 
edere  il  medico  degl’infermi  , il  protet- 
tore degli  opprefiì , il  cullode  delle  Ver- 
gini , e l’ avvocato  delle  Vedove  , e de* 

Pu- 
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Pupilli . Che  delle  rendite  ne  fate  un  tc- 
(oro  pel  fòllievo  de'  poveri , e colle  co- 
piofe  quotidiane  elemofine  tellevate  le  lo- 
ro miterie . Addurranno  in  teflimonio  il 
Seminario  da  Voi  eretto  da  fondamenti 

{jerirtruire  gli  Ecclefiaflici  nei  doveri  del 
oro  flato , e per  nudrire  virtuofl  partorì 
alla  cultura  fpirituale  delle  Anime:  cioc- 
ché tembra  eflère  lo  teopo  delle  vortre 
follecitudini  , allòrbire  il  voftro  fpirito, 
e tener  occupato  ed  eflèrcitato  il  voflro 
zelo.  Ond' è,  che  tutti  ammirano  il  vo- 
flro diflìntereflè  , il  difprezzo  delle  ric- 
chezze , e '1  piacer  che  godete  di  vede- 
re piuttoflo  il  denaro  nelle  inani  de'  bilò- 
gnofi  , ed  impiegato  al  comune  vantag- 
gio della  vortra  Diocefl , che  inutilmen- 
te racchiufò  ne'  voftri  fcrigni . Diranno 
ad  una  voce  , che  bramo fò  Voi  di  pro- 
movere collo  zelo,  ed  autorizzare  coll' 
etempio  l' efàttezza , e la  maeflà  delle  fi- 
ere funzioni , fate  corona  nella  recita  dei 
divini  Uffizj  , e nella  celebrazione  de* 
divini  IViirterj  nel  Coro  unitamente  agli 
Alunni  del  Seminario  e ai  Canonici  , i 

b quali 
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quali  hanno  la  bella  forte  di  veder  Aven- 
te rilplendere  nella  voftra  fronte  la  gra- 
vità, negli  occhi  la  dolcezza,  nel  rotlò- 
re  del  volto  la  modeftia  , e in  tutto  il  por- 
tamento la  tranquillità  dello  foirito;  fic- 
come  altresì  d*  ammirare  , che  da  loro 
Ibi  vi  diftinguete  nella  prontezza  , nella 
gravità,  e nel  fervore.  Diranno  inoltre, 
che  gelofò  oltremodo  di  compiere  elet- 
tamente tutt*  i doveri  dell*  altiliimo  gra- 
do di  Vefcovo , imponete  le  mani  alle  Or- 
dinazioni , fiete  pronto  ad  alfìftere  in  ogni 
tempo  ai  tribunali  di  penitenza  , dove 
pervadete  le  menti,  e guadagnate i cuo- 
ri di  quei , che  vengono  ad  aprire  i fo- 
. greti  arcani  delle  loro  cofoienze  ; lìcchè 
donde  ehi  partono  colle  lacrime  e con- 
fusone , ivi  tornano  di  lì  a poco  pieni 
di  giubilo , e di  letizia  : che  lenza  che  vi 
atterrilcano  o gfincommodi  delminifte- 
rio,  o la  lunghezza  del  viaggio,  o.l* in- 
clemenza delle  Cagioni,  o 1*  ofeurità  del- 
la notte  vi  portate  lòllecito  alfollievode* 
moribondi  , fortificate  al  gran  palio  col 
Sagramento  della  Conformazione  chi  ri- 

cevu- 
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ccvuto  non  rabbia , e confblate  tutti  col- 
la dolcezza  delle  voli  re  parole , e col  fer- 
vore del  voftro  fpirito  . Che  dovranno 
poi  dire  gli  ttetti  fpettatori  delle  voftre 
virtù  delTindefettà  fòllecitudine , che  nu- 
drite  per  alimentare  il  gregge  alla  vo- 
ftra  cura  commeflo  col  latte  della  divina 
parola  , e per  apprettargli  i jfàlutevoli  paf 
coli  di  lana  dottrina  , di  cui  folete  pre- 
giarvi d*  avere  per  maettro  , e per  duce 
rAngelico  S.  Tomaio;  ed  in  cui,  riguar- 
do alla  crittiana  Morale  non  ammettete 
altra  regola , (è  non  quella , eh*  è unifor- 
me alla  retta  ragione  , eh*  è fondata  fui 
tettimonio  de*  Padri  , eh*  è diretta  dalle 
decisioni  de*  Canoni,  e eh*  è autorizza- 
ta dall’  ecclefiattica  difciplina  . Si  appel- 
leranno etti  di  vantaggio  non  (blamente 
alle  menfùali  Teologiche  conferenze,  le 
quali  Voi  bene  fpefiò  accreditate  colPau- 
torevole  prefenza,ma  ancora  alla  lodevole 
cottumanza  d’  adunare  ogni  anno  il  Sino- 
do per  attìcurare  degli  antichi , e de*  nuo- 
vi ttabilimenti  1*  efattittìma  ottèrvanza  . 
Eglino  adunque  ci  diran  tutte  quette  co- 
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fé  ; e lungi  dal  credere  d*  aver  eccèduto 
nelle  voltrelodi,  fi  proietteranno  dover- 
ne dato  un  leggeriffimofàggio,  ed’elfb* 
re  pallàti  di  volo  pel  vallo  campo  delle 
voi  tre  glorie  , lenz*  arredarli  a rilevare 
il  pregio , e S1  merito  di  veruna  ; ben  fa- 
pendo  , che  s*  efpone  al  pericolo  di  de- 
meritare la  voftra  grazia  , non  già  chi 
elàlta  colle  parole,  ma  chi  rammenta  lol 
tanto  i beneficj  da  Voi  ricevuti . Ed  ecco 
il  principal  motivo , per  cui  mi  trovo  ob- 
bligato , Eminentissimo  Principe  , a 
tacere  con  pena  un  altra  parte  di  quelli 
giulliffimi  elogii , che  vi  danno  coloro  , 
che  godono  il  vantaggio  d*  ammirar  da 
vicino  la  privata  condotta  del  vollro  vi- 
vere . Se  io  diceffi  fiorire  a*  giorni  nollri 
un  Porporato  per  ogni  titolo  aflài  cofi 
picuo  , il  quale  non  lalciandofi  lèdurre 
dalle  temporali  felicità , nè  abbagliare  dal 
fallo  delle  umane  grandezze , ma  bramo- 
fò  fol  d’ infondere  a tutti  il  vero  fpirito 
della  Chiefa , e di  rendere  colfefèmpio 
più  autorevoli  i Tuoi  configli,  ha  rilòlu- 
to  di  vivere  in  compagnia  de*  fùoi  no- 
velli 
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velli  EccleGaftici , d*  avere  con  efTo  loro 
comune  la  mente,  l'abitazione,  e la  di- 
fciplina  : il  quale  hà  preferita  a (e  fleflò 
una  sì  etetta  diftribuzione  delle  ore,  che, 
quanto  gli  Jafciano  d’ozio  le  altre  gravifc 
(ime  occupazioni , e quanto  può  fòttrar- 
re  della  notte  al  necelterio  ripofò  della 
natura , tutto  ei  confàcra  alla  lezione , e 
meditazione  de*  libri  tecri , alla  recita  del- 
le divine  preghiere  , e ad  internarli  allo 
Audio  deli* erudizione , e de*  Canoni:  il 
quale  conformandoli  alla  capacità  di  cia- 
feuno  , fi  comunica  a tutti  , per  fare  a 
tutti  fperimentare  del  pari  gli  effètti  del 
palforale  Ilio  zelo  , e facilita  colle  opere 
l’efecuzione  di  quelle  malfime,  che  lug- 
gerilce  colla  voce  : a cui  finalmente  lo 
fplendor  della  Porpora  non  ferve,  che  ad 
accrelcere  il  lulfro  di  (ha  virtù  : fè  io  co- 


sì favellali! , non  e egli  vero , che  impa- 
ziente richiederebbemi  ognuno  , chi  er 
fi  folle,  che  rifveglia  l’idea  , rinnova  lo 
fpirito , e delinea  la  pittura  de’  colfumi  de' 
Borromei , e de*  Salelii  ? E quando , lenza 
far  torto  alla  volfra  efèmplare  modeffia , 
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rtfpondeffì  loro,  edere  Voi  quel  dello:  non 
è egli  vero , che  tutti  ad  una  voce  verreb- 
bono  concordi  al  mio  lèntimento  , che 
un  opera  , che  ha  per  ilcopo  una  parte 
della  dilciplina  ecclefiaftica  doveva  pre- 
fèntarfi  a Voi , che  pofledendo  in  un  gra- 
do eminente  tutte  le  virtù , liete  di  quel- 
la un  efàttillimo  ritratto , e vi  rendete  un 
oggetto  di  (ingoiare  ammirazione  per  la 
perizia  della  ftoria , e della  dottrina  della 
Chielà  ? Compiacetevi  dunque , E m i n e n- 
tissimo  Signore,  d’ accogliere  benigna- 
mente il  picciol  dono , che  vi  offèrilco , 
e che  a Voi  fi  debbe  ; e degnatevi  nel 
tempo  Hello  di  riconolcere  in  elfo  un 
argomento  lineerò  di  quella  profonda  ve- 
nerazione , con  cui  mi  dò  l’onore  di  di- 
chiararmi per  tèmpre . 

Di  V.  E. 


Vwìtlf , Dltitìf. , t OJftquiofJf.  Servitori 

Pietro  Pompilio  Rodotà . 

PRE- 
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PREFAZIONE* 


Appox che’  Nabucco  Re  di  Babilonia 
diede  fine  alle  guerre,  e gonfio  di  fe- 
conda fortuna  , cinto  di  luminofo  Dia- 
dema ritornò  alla  Reggia  ; nella  ma- 
linconia de'  fuoi  fogni , uno  n’  ebbe  , di  cui  il  fo- 
lo  Danielle  potè  mettere  nel  chiaro  lume  l’occulto 
mifterio.  Sembrava  al  Monarca  di  veder  un  arbore 
di  fmifurata  grandezza  forgere  nel  mezzo  d’  una 
vaila  Campagna.  Coll’ ecceffiva  altezza  folievava  il 
fuperbo  capo  fino  all’  eminenza  dei  Cielo  , e coll’ 
ampiezza  de’ rami  flendeva  le  portentofe  braccia  al- 
le rimote  parti  della  Terra  . Carico  di  foglia  era 
di  ricovero  alle  beflie  manfuete  c feroci  , domefti- 
che  e felvaggie  , volatili  e terreftre  , le  quali  tro- 
vavano abbondante  alimento  nelle  frutta , che  indi 
cadendo  coprivano  copiofamente  il  fuolo  . Allora 
un  Angelo  circondato  di  gloria,  c sfavillante  di  lu- 
ce fcefo  dal  Cielo  , rivolto  1*  occhio  impcriofo  , 
chiamò  con  voce  fonora  una  turba  di  guallatori 
ad  abbatterlo  : e poiché  non  riufeiva  d’  atterrarlo 
con  ifcolTe  , e con  urti  : al  ferro  , al  ferro  , gridò  ; 
Succidi  te  arborem . Abbattete  la  pianta  non  più  bel- 
la nelle  frondi  , ma  fquallida  non  più  feconda 
ne’  frutti,  ma  fleriie;  non  più  ornata  di  fiori,  ma 
circondata  di  fpine  ; nè  piu  germogliarne  di  verdi , 
e di  teneri  rami , ma  cinta  di  verghe  fecche  , e no- 
dofe . Avendo  però  riguardo  alia  vallità  del  fuo  gi- 
ro. 
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to  , di  cui  voleva  mandare  all'  età  future  una  qual- 
che idea , prefcrifle  loro  , che  lafciaflero  nella  terra 
il  tronco  colle  radici  : indizio  a'  Poderi  della  fmi- 
furata  grandezza  , e della  celebrità  del  nome  di  eflfa 
pianta  . Verumtamen  germen  radicum  ejus  in  terra  fi- 
nite 1 . 

Ritiro  gli  fguardi  dalle  pagine  facre,  e li  ri- 
volgo alla  lloria  profana  . Il  Greco  Imperio  innal- 
zato felicemente  fopra  le  rovine  del  Romano  , di- 
venne col  correre  degli  anni  si  vallo  e polente  , 
che  ornai  fdegnando  limiti  e confini  , rompeva  gli 
oifacoli , che  s* attraverfkvano  alla  fua  ampiezza,  e 
failofo  correva  quali  per  rutta  la  Terra  , obbligata 
a rifpettare  la  fovrana  autorità , e a piegare  il  col- 
lo al  rigore  delle  fue  leggi.  Fu  accompagnato  dal- 
la ridente  fortuna  co’ felici  fucceilì,  fin  quando  Tali 
fui  Trono  la  fuperba  malfima  di  combattere  il  Sa- 
cerdozio , d' opprimere  il  Santuario  , e di  ritenere 
una  Religione  orgogliofa  formata  a proprio  capric- 
cio . Gl’  Iroperadori  greci  dacché , trapaliate  le  giu- 
lle  mifure  delia  loro  autorità  , fcolfero  il  giogo 
dell’ ubbidienza  del  Sommo  Pontefice,  ed  urtarono 
negli  fcogli  dell’  creile , fi  videro  ftrafcinati  a mille 
difordini  , fperimentarono  a loro  danno  i callighi 
del  Cielo  , ed  i fulmini  della  divina  vendetta  j ed 
il  loro  dominio  dopo  molte  e terribili  difaventure 
infelicemente  fini  il  periodo  de’  fuoi  giorni . Dopo 
la  feparazione  dalla  Chicfa  Romana,  Iddio  ritiro  da 
Greci  le  benefiche  influenze  , che  aveva  copiofa- 
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mente  verfate  ; facendo  loro  unicamente  fperimen- 
tare  flagelli , calamità  , e violenze  , onde  fono  al 
prefente  miferamente  aggravati , ilretri , e premuti . 
Ofcurò  il  Signore  nel  fuo  furore  la  figliuola  di  Sion, 
precipitò  dal  Cielo  la  gloria  d’  lfraeie  , fommerfe 
tutta  la  fua  bellezza , dillrufle  i ripari  , nè  fi  ram- 
mentò dello  fgabello  de’ fuoi  piedi  nel  giorno  dell* 
ira  fua . La  Signora  delle  Genti , perduto  lo  fplen- 
dore  natio  e ridotta  allo  fcjuallore  , è divenuta 
tributaria  te  ferva  1 . Non  cosi  pianfero  gl’  Ifraclm 
la  rovina  del  Tempio  di  Gerufalemme  , quando 
furono  condotti  fchiavi  nella  Caldea  ; nè  cosi  pian- 
fero la  perdita  dell’ Arca  , quando  fu  loro  rapita 
da’  Filiilei  ; narcosi  mai  pianfc  il  difperfo  gregge 
il  fuo  amato  pallore;  quanto  i Greci  la  difoiazione 
della  fuprema  loro  e vaila  Monarchia.  E pur  non- 
dimeno , anzicchè  umiliarli  fotto  alla  mano  poflen- 
te  del  giullo  viudicarore  , gli  fi  volgono  co’  fremi- 
ti, con  urli , e co’  bellemmie  , che  non  cedano  di 
vomitare  contro  ai  dogmi  della  fede,  e alla  fupre- 
ma autorità  del  Romano  Pontefice . Eflendo  tra  lo- 
ro in  contrarie  parti  divifi  1’  Occidente , e 1’  Orien- 
te ; non  è minore  tra  elfi  la  feparazione  de*  luoghi, 
che  quella  degli  animi , e de’  voleri . 

D’  un  arbore  si  eccelfo  miferamente  caduto  ^ 
volle  nondimeno  Iddio  , fecondo  gli  eterni  difegni 
della  fua  previdenza  , che  il  tronco  e le  radici  ne 
fodero  falve  ; cioè  , che  le  venerabili  ceremonie , 
cui  i SS.  Apoiloli , e gli  uomini  Apoilolici  aveva- 
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no  aperto  il  teatro  nelle  Chiefe  Orientali , non  fof- 
fero  profanate  da  gente  infetta  dalla  fcifmatica  per- 
fidia , nè  giaceflero  involte  tra  gli  abbomincvoli 
errori  ; ma  che , trafpiantate  nel  grembo  della  Chie- 
fa  Romana  , fi  ferbaffero  fotto  la  cura  , e previ- 
denza del  Sommo  Pontefice  pure  ed  illefe  da  qua- 
lunque rea  macchia  , e fi  deflero  in  depofiro  ad  al- 
tre Nazioni  purgate  da  ogni  contagio  di  perni- 
ciofo  veleno , e di  peftiferc  novità . o 

Ebbero  quella  forte  gl’italiani  de’  due  Reami 
di  Napoli , e di  Sicilia , i quali  hanno  giullo  mo- 
tivo di  rincorare  il  loro  fpirito  , e di  formare  di 
loro  fielfi  una  gloriola  idea  , per  aver  veduto  due 
volte  nafccre  nelle  loro  Chiefe  il  rito  greco  < Vi 
fu  portato  la  prima  volta  nel  fecola  vm.  , in  cui 
Lione  Ifaurico  avendo  prefa  a combattere  1’  adora- 
zione delle  facre  Immagini  , {caricò  tutt’  il  fuo  fu- 
rore contro  all’  Apollolica  Sede  . Le  fòttralTe  molte 
Chiefe , e ne  trasferì  1’  autorità  ai  Patriarchi  di  Co- 
fiantinopoli  , i quali  fedotti  dalle  prelligie  aggra- 
devoli  dell’ ambizione,  appena  fi  videro  favoriti  dal- 
la potenza  Imperiale  , che  llefero  la  loro  audace 
mano  fopra  di  quelle , e vi  efercitarono  ampia  giu- 
rifdizione  . Stabilirono  nuove  Sedi  Epifcopali  , ed 
innalzarono  a più  alti  onori  quelle  , che  trovaro- 
no fondate  . Per  ifiringerle  tutte  con  piu  forte  le- 
game all’  ubbidienza  del  Trono  di  Bizzanzio  , s’af- 
faticarono con  ogni  Audio  di  far  loro  cambiare  il 
rito  da  latino  in  greco  , e d’ introdurvi  la  difcipli- 
na  orientale.  Alcune  di  effe  facendo  vigorofa  refi- 
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ftenza  àgli  artifizj  di  quelli , rifenncro  con  magna- 
nimo petto  le  ceremonie  latine  • ed  altre  vilmente 
arrendurefi  alle  loro  iufinghe,  s’  allontanarono  dagl’ 
Iflituti  de’  loro  Maggiori . 

A divulgare  il  rito  greco  nelle  altre  Chiefe 
o Cattedrali  , o Inferiori  , ed  a dilatarlo  in  quelle 
Colonie,  le  quali  per  alcun  tempo  erano  Hate  in- 
fenfibili  alle  piacevoli  novità  , vi  contribuì  molto 
la  furba  de*  Monaci  Bafiliani  ; i quali  per  mettere 
in  ficuro  la  vita  nei  terribili  infulti , e nelle  atroci 
perfecuzioni  commofle  nell’  Oriente  contro  agli  ado- 
ratori delle  facre  Immagini,  vennero  a ritrovare  la 
Scurezza  nell’Italia.  Accolti  con  dimollrazioni  d’af- 
fetto  dai  Sommi  Pontefici  in  Roma  , e dalia  pietà 
dei  Napoletani,  e dei  Siciliani  nelle  Provincie,  fta- 
bilirono  la  Sede  ne’  Monaflerj  , che  furono  loro 
prontamente  aflegnati  j c ne’  quali  la  greca  Monacai 
dilcipiina  rigorofàmente  oilèrvando  , mantenevano 
con  ifplcndore  i riti  della  Chielà  Orientale . L’ au- 
fleriti  della  vita  , c l’ edificante  pietà  conciliò  loro 
sì  grande  ftima  de’  Popoli  , e de’  Monarchi  parti- 
colarmente Normanni , che  fi  videro  in  breve  tem- 
po arrichiti  d’  infigni  e magnifici  Cenobj  , prove- 
duri di  copiofe  e larghe  rendite  , onde  foilcntava- 
no  un  immenfo  fiuolo  d’ Italiani  j i quali  allettati 
dalla  fama  , e dal  credito  de’  medefimi  , confecra- 
vano  i nomi  al  monaftico  Illituto  di  S.  Bafilio  . 
Talmente  quello  fi  diffufe  , che  le  Provincie  del 
Reame  di  Napoli  , e di  Sicilia  , ebbero  la  forte 
«T  elfere  fpcttatrici  di  cinquecento  ricchi  Monalle- 
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rj  fparfi  nelle  loro  più  illuflri  Città  , e contrade . 

A mifura  de’  progreffi  , che  faceva  il  greco 
Monacato , prendeva  aumento  anche  il  rito , di  cui 
erano  i Bafiliani  il  principale  fortegno  . Ali’  oppo- 
ilo  dacché  i medefimi  divertendo  dall’  antico  fende- 
rò della  vita  ritirata  e aullcra  , s’  abbandonarono 
all’  ozio  e ai  divertimenti  , e traforarono  lo  ilu- 
dio  delle  lettere  j e dall’  occupazione  dei  divoti  e 
virtuofi  efèrcizj  , che  gli  avevano  meffi  in  credito 
predo  de’  Popoli  convicini , palfarono  alla  cupidigia 
degli  onori , e ai  commodi  della  vita  : e molto  più 
dacché  piegarono  al  rito  mirto  nel  fecolo  xv  ; an- 
diedcro  del  pari  in  declinazione  gl’  Illituti  Orien- 
tali nelle  medefime  Città  , e Colonie  , nelle  quali 
avevano  fatta  dapprima  luminofa  comparfa  j non 
rimanendovi  di  quelli , che  una  nuda  e fcmplice  im- 
magine, e una  ofcura  c pallida  ombra. 

Dell’  arbore  eceelfo  {imbolo  del  greco  Impe- 
rio abbattuto  , le  radici  trapiantate  in  Italia  ( in  cui 
abbiamo  raffigurato  il  rito  greco  ) farebbono  Hate 
miferamentc  fvelte  ; fe  ftando  querto  per  cfalare 
l' altimo  fpirito , non  ne  averte  Iddio  riparata,  d’una 
maniera  maravigliofa , l’ imminente  rovina  » Per  far- 
lo riforgere  nelle  medefime  Provincie , fi  valfe  delle 
oppreffioni  degli  Albanefi;  i quali  dopo  i marziali 
cimenti  foftenuti  pel  corfb  d’  alcuni  luftri  conrra 
F audace  Ottomano  , obbligati  finalmente  a cedere 
alla  poderofa  portanza  di  lui  , vennero  a rtabifire 
la  loro  fede  in  quelle  Regioni  , e vi  trapiantarono 
anche  il  rito  greco  nativo,  che  tuttora  collantemen- 
te ritengono.  Ecco 
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Ecco  adunque  polla  fotto  gli  Iguardi  di  chi 
legge  , fenz’  altro  giro  di  parole  , 1’  idea  di  tutta 
1*  opera  delP  Origine , Progrejfo  , e Stato  prefente  del  ri- 
to greco  in  Italia  t in  tre  libri  divifa . Il  primo  met- 
te in  chiaro  /’  Origine  , che  deelì  a Greci  nel  feco- 

10  viti,  i quali  ve  lo  portarono  con  fommo  impe- 
gno . Il  fecondo  palefa  il  Progrejfo  , di  cui  furono 
autori  i Monaci , che  lo  foflennero  con  molt’  onore . 

11  ferzo  elpone  lo  Stato  prefente , di  cui  lìamo  tenu- 
ti agli  Mbanefi  , che  lo  difendono  con  incompara- 
bile gloria.  L’argomento,  che  premetterò  a ciafcun 
libro , conterrà  una  più  efatta  delineazione  di  tut- 
to ciò , che  in  elfo  farà  comprefo  . 

MolTo  dagli  autorevoli  comandamenti  della 
S.  M.  di  Benedetto  XIV.  mi  fono  accinto  a quell’ 
imprefa  vie  più  di  quello  poteva  io  perfuadermi , 
fcabrofa  c malagevole  . Si  farebbe  il  mio  fpirito 
lentamente  occupato  alla  medefima  , fe  non  avefle 
avuti  gli  efficaci  formoli  dell’  Eminentiffimo  Signor 
Cardinale  Domenico  Paffionei  Bibliotecario  della 
S.  R.  C.  , il  quale  degnoffi  di  fgombrare  dalla  mia 
mente  quei  motivi , che  a ragione  n’  arrecavano  il 
corfo  . Fra  J’ eccellenti  prerogative  , che  adornano 
quello  Porporato  decoro  del  facro  Collegio  , lo 
rendono  oggetto  di  Angolare  Cima  , a fentimento 
della  Repubblica  delle  Lettere , la  valla  e foda  eru- 
dizione , 1’  ingegno  vivo  e penetrante , il  giudizio 
accorto  e fagace , 1’  amore  delle  buone  arti , e fopra 
tutto  , la  brama  di  vedere  dellinari  agl’  impieghi  , 
ed  a’  miniilcrj  , e provedute  le  cariche  di  dotti  e 
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virtflóli  foggetti . Incoraggito  dal  medefimo , c pro- 
fittando dell’ erudite  conferenze,  alle  quali  non  apre 
il  teatro , che  non  ifpieghi  nel  tempo  fteffo  il  volo 
ali’  eloquenza  atta  a fpandere  nelle  altrui  menti  co- 
pia d’  eccellente  dottrina , mi  diedi  con  tutto  lo  llu- 
dio  a rivocare  dalle  ingorde  fauci  del  tempo,  l’eflin- 
te  memorie  divorate  da  tanti  luflri  , delle  quali  o 
nelfuna  , o tenue  rimembranza  n’  è rimala  predo  gli 
Autori  latini , e greci  ; e quell’  ancora , a guifa  d’ un 
embrione  affai  confufa , ed  informe . Non  è da  ma- 
ravigliarli , fe  gli  Storici  d’  Italia  di  fublime  inge- 
gno dotati , c d’ immenfa  erudizione  proveduti , ap- 
plicarci con  fomma  fedeltà  ed  cfattezza  , a difot- 
terrare  i grandi , e gli  llrepitoli  avvenimenti  dei  La- 
tini, fienfi*  contentati  di  palpare  folamenre  la  fuper- 
ficie  delle  cole  de’  Greci  ; le  quali  lì  fono  divertiti 
a narrare  in  quanto  i Perfonaggi  di  quella  Nazione 
intervenivano  negli  affari,  che  hanno  imprefo a fcri- 
verc  ..  Non  è , dilli , da  maravigliarli  y avvegnaché 
alcuni  hanno  giudicata  cofa  inutile  il  confumare 
lungo  tempo  nella  penofa  fatica  d’  eilrarre  dalle  te- 
nebre le  notizie  atte  a fchiarire  i farti  , che  poco 
intereffano  il  pubblico,  come  fembrava  forfè  loro, 
che  fieno  quei  de’  Greci  d’ Italia  : ed  altri  hanno  cre- 
duto , che  una  tale  occupazione  non  avrebbe  rifveglia- 
ti  gli  affetti  di  gradimento  j confapevoli  dell’  acco- 
glienza poco  lieta , che  fece  Siilo  IV.  d’ un  opera  pre- 
feritagli dal  famofo  Grecifla  Teodoro  Gaza  , fcritt’  a 
penna  con  elegantilfimi  caratteri  Greco  - Latini , e con 
inde  fello  iludjio  nel  coffa  d’  alcuni  anni  coropo- 
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fia  1 . Ciocche  dee  forprenderci  lì  è , che  nelfitno  dò* 
Greci , nè  dei  Monaci , nè  degli  Albanefi  s’  è prefa  la 
pena  d’ imprimere  nelle  membrane  per  comunica- 
re ai  fecoli  d’  avvenire  , i varj  avvenimenti  della 
politìa  ecclefiafiica  , i cambiamenti  del  rito,  l’in- 
nalzamento e la  deprclfione  delle  loro  Chiefe , e le 
controverfie  fovente  nate  tra  i Greci  ed  i Latini . 
Che  fe  per  avventura  qualche  contezza  fu  da’  Mo- 
naci regifirata  nei  Codici , si  nobile  pregio  dell’  an- 
tichità ci  è fiato  involato  o dagli  oltragi  del  tem- 
po , o dagl’  incendj  degli  Archivj  , o dal  furore 
de’ Barbari,  o da  altre  funefie  vicende  del  Mondo. 

Privo  per  tanto  de'necelfarj  foccorfi,  e di  quei 
tenuiflìmi  fpecchi  , i quali  rapprefenrano  al  vivo 
ciò  , che  feco  traile  il  cnrfn  vivacifiìmo  degli  anni, 
e donde  veggiamo  comunicarli  la  luce  ai  volumi- 
noli  libri , che  tutto  giorno  fi  producono  colle  fiam- 
pe  , fono  io  fiato  obbligato  a rivolgere  molti  Au- 
tori , e poco  frutto  raccorre  pe  ’1  mio  difegno  in- 
torno allo  fiato  antico  de’  Greci  , e dei  Monaci 
d’ Iralia  . Con  tutto  ciò  , non  fono  si  pochi  i mo- 
numenti , che  , fparfi  in  varj  volumi  , o nalcofi 
traile  tenebre  delle  Librerie  e degli  Archivj  , fono 
fiati  da  me  diligentemente  ammaliati,  che  non  mi 

abbi- 
co Theodoru*  Gaza  cum  cfìvfnas  reo*  quitiqnaginta  ......  retulrflet  ; 

propemodum  eHicubrationes  in  Ari-  ftudiis  indignatila  fui*,  quod  tanu 
Itoteli*  ammalia  , quarti  hi<toriam_>  pauca  (ibi  laborum  , & vigiliarutn 
latine  tegeudam  reprrfentarat  , Xr-  fuarum  merce*  tributa  efTet  , Min- 
ilo IV.  P.  M.  nuncupaflet  ; fpcrans  moi  eos  in  tyberim  abjecit . Ficrius 
fcilicet  Principi*  ejus  beiieficentiau  Valcriatms  di  Influitati  Ut  tirato « 
quefitunr  per  tot  labore*  vite  fub-  rum  : aliiqui  a pud  Boi  r ut  rum  di  da- 
fidium  non  deparcum  fe  confecutu-  Bit  Homnibut  t»j. 
rum  : acque  tanica  plure* , quam  au» 
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abbiano  iomminiftrata  ballante  materia  a comporre 
i primi  due  Volumi  . In  riguardo  allo  Stato  pre- 
fente , che  forma  il  terzo , ho  fatt’  ufo  c delle  no- 
tizie fomminirtratemi  cortefemente  da  pcrfonc  ben 
informate  , alle  quali  mi  dichiaro  molto  tenuto  ; 
e de’  lumi  tratti  dagli  Atti  delle  due  Congregazio- 
ni del  Sant’  Offizio , e della  Propaganda  Fide  s dai 
cui  Archivj  ho  fpiatc  le  direzioni  date  a noftri 
giorni  intorno  al  rito , e alle  Chicfe  greche  d’ Ita- 
lia . Indi  ancora  ho  trascritte , d’  ordine  della  S.  M.  di 
Benedetto  XIV , ed  ho  difporte  in  molti  volumi , le 
derilioni  più  intcreflanti  delle  controverfie  dottrina- 
li proporte  loro  in  diverfi  tempi  dai  Vefcovi,  e dat 
Parrochi , e particolarmente  da’  Mirtìonarj  Apolidi- 
ci  ; delle  quali  alcune  fono  Hate  fparfe  nella  nuo- 
va edizione  della  Teologia  Morale  dell’  Anfoine  , 
pubblicata  in  quella  Città  dal  Salomoni  l’anno  17  ft , 
e indrizzata  ad  agevolare  a quelli  1’  adempimento 
de’  proprj  doveri . Nelle  nuove  giunte  e note , che 
vi  fono  Hate  fatte , ho  avuta  anch'  io  1’  occalione 
d’  efcrcirare  la  penna  col  deboi  , e curto  lume  del 
mio  Ingegno. 

Nel  filo , e nel  piano  del  mio  ragionamento , 
lo  ftile  non  farà  artificiofo  o vago  , ma  Schietto 
e Semplice  . Non  affetterò  nè  l’ armonia  del  difeor- 
fo  , nè  le  cadenze  numerofe  , nè  i periodi  uguali 
e comporti , nè  le  figure  ed  i fiori , nè  gli  altri  or- 
namenti delle  parole  . Non  ho  impiegata  1’  atten- 
zione ad  una  brillante  eloquenza  , o alle  maniere 
giocolò  , o alla  iUuttura  della  compofizione  ; ma 
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ho  riporto  il  maggiore  Audio  alle  cofe , di  cui  ra- 
giono. Mi  fono  guardato  di  non  fare  naufragio  nel- 
la confusone  : ed  ho  proccurato  d’ efprimere  i pen- 
fieri  della  mente  , fe  non  con  nobiltà  e decoro,’ 
almeno  con  predinone  c chiarezza . Elfendo  mio  in- 
tendimento , che  quelle  fatiche , fe  debbano  appor- 
tare qualche  utilità  , fieno  per  recarla  a quei  Gre- 
ci , ed  Albanesi  , che  vorranno  foftenere  il  trava- 
glio di  leggerle  ; fono  ficuro , che  qualunque  difet- 
to ed  imperfezione  vi  fcopriranno  non  meno  elfi 
che  gli  altri  eruditi,  ed  illuminati  Lettori,  troverà 
preffo  di  loro  piuttofto  fcufa  e compatimento  * che 
bialìmo  c difprezzo . 


JMPRh 


Digitized  by  Google 


IMPRIMATUR , 


Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiaro  Sacri  Palatii  Apo- 
flolici  . 


F.  M.  de  Rubeis  Patr.  Conjìant.  Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

DI  ordine  del  Rmo  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
ftolico  ho  letta  1*  Opera  intitolata  del  Rito  Greco 
in  Italia  &c.  dell’  eruditiflimo  Signor  Abbate  Pietro 
Pompilio  Rodotà  Profeflòre  di  lingua  Greca  nella  Biblio- 
teca Vaticana  : ed  ho  ritrovato  nulla  eflervi  contro  la 
purità  di  noflra  Santa  Fede , o contro  i Principi  Criliiani . 
Anzi  credendola  piena  di  buona  erudizione , e veridica  Ifto- 
ria  nel  primo  e fecondo  libro  , i quali  con  fommo  piacere 
ho  fcorfi  , giudico  elfer  cofa  che  dia  molto  luftro  ad  una 
parte  d’  Iftoria  non  ancora  da  Scrittore  alcuno  toccata  , e 
perciò  molto  utile , fe  farà  data  alle  ftampe  , In  fede  &c. 
Dall’  Ofpizio  Apoftolico  io.  Gennaro  175 <5. 

Filippo  Bruni  delle  Scuole  Pie , Rettore 
dell  Ofpiyo  Apojìolico . 


IMPRIMATUR , 

Fr.  Jofeph  Auguftinus  OrQ  Ordinis  Pradicatorum  Sacri  Pa- 
latii Apoftolici  Magi  (ter. 
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LIBRO  PRIMO 

D E*  G R E C I. 

ARGOMENTO. 

* Origine  del  rito  greco  nelle  Pro* 
vincic  , che  compongono  i due  Rea- 
mi di  Napoli , e di  Sicilia  per  mez- 
zo degli  Orientali  nel  fecolo  ottavo  j 
e la  fua  decadenza  proccurata  con 
maravigliofa  dellrezza  dai  Principi 
Normanni  nell’  undecimo  ; fono  i due  poli  tra  fe  oppo- 
ni , attorno  ai  quali  1’  argomento  di  quello  primo  libro 
dovrà  interamente  aggirarli  . Per  mettere  nel  fuo  chiaro 
lume  la  prima  parte  , ho  riputato  pregio  dell’  Opera , e 
cofa  molt’  opportuna  al  mio  principale  difegno  , dare 
di  volo  una  generale  idea  della  vana  fortuna  , che  (of- 
frirono quegli  Stati  ; non  tanto  fott’  il  giogo  e tirannia 
delle  barbare  Nazioni  , quanto  fott’  il  governo  e ’l  re- 
golamento de’  Greci . I f'unelti  cambiamenti  del  domi- 
nio temporale  m’  aprono  la  llrada  ad  efporre  la  varia- 
zione , che  le  Chiefc  fperimentarono  in  riguardo  e del- 
la polirla  , e del  rito  t quando  violentemente  fottratre 
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dal  Metropolitano  Romano , furono  obbligate  ad  ubbi- 
dire al  Trono  di  Coffantinopoli,  e dal  latino  paffarono 
al  greco . Vedremo  per  tanto  le  Chiefe  di  quelle  Provin- 
cie ne’ primi  fette  Secoli  governate  dal  Sommo  Pontefice 
loro  Metropolitano  ; ed  elimineremo  , fe  in  quello 
corfo  di  tempo  abbiano  celebrate  le  liturgie  , e i divini 
Uffizj  nella  lingua  Latina , o pure  nel  Greco  idioma  . 
Pa/Tando  al  fecolo  ottavo , ci  fi  aprirà  la  fcena  ferale  dei 
tragici  avvenimenti  prodotti  dal  cieco  furore  di  Lione 
Ifaurico , il  quale  portando  con  pompa  la  fuperba  erefia 
degl’  Iconoclafii  per  tutto  l' Oriente , non  ebbe  rofiore 
di  conculcare  le  leggi  d’umanità,  affine  d’ introdurla 
anche  in  Italia,  la  quale  ebbe  il  merito  di  vigorofamen- 
te  refifiere  a’  fuoi  decreti  , ancorché  gli  folle  in  parte 
foggctta  . Fece  a tal  effetto  piombare  tutt’  il  pefo  della 
fua  collera  fopra  la  Chiefa  Romana  fiata  Tempre  mai 
inefpugnabile  Rocca  della  Cattolica  Fede  j togliendole 
per  trafporto  di  fdegno  , e attribuendo  al  fifio  i patri- 
moni , eh’  effa  godeva  negli  Stati  di  fua  dipendenza , ed 
imperverfando  fin  contro  alla  vita  di  Gregorio  IL  con 
rea  empietà, deteftata  in  tutt’  i fecoli  dalle  più  feroci  Na- 
zioni del  Mondo . Gl’  Italiani  goffamente  commoffi 
dalle  facrileghe  trame  del  forfennato  tiranno , s’ accefe- 
ro di  generofo  furore  : e giudicando  indegno  di  gover- 
nare i Popoli , chi  non  piegava  la  fronte  a Iddio,  e non 
fi  umiliava  alla  fua  Chiefa,  fifottraffero  dall’  ubbidien- 
za di  lui . Nacquero  allora  rabiofe  fedizioni , e feguiro- 
no  orribili  ftragi  fra  gl'  Imperiali , e gli  aderenti  al  Som- 
mo Pontefice , le  quali  diedero  una  terribile  feoffa  al  do- 
minio de’ Greci,  rimafo  riffretto  dalla  primiera  am- 
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piezza , c valla  eflenfione , fra  gli  angulti  limiti  dell* 
Puglia,  della  Calabria  , e Sicilia  . Aumentò  le  alte 
fiamme  dell'  implacabile  difeordia  Anallafio  Patriarca  di 
Collantinopoli  uomo  d’ indole  inquieta , e di  fpirito  fe- 
diziofo  , il  quale  feguendo  la  traccia  dei  lagrimevoli 
trafporti  del  malvagio  Monarca  , proccurò  con  fommo 
Audio  d’ ofeurare  il  nome  della  Romana  Sede  , di  fee- 
mare  le  prerogative  , d’ abbattere  la  giurifdizione , e dì 
fpogliarla  de’  proprj diritti.  Le  fottraflè  un  numero  con- 
fiderabile  di  Chiefc  nell’  Illirico,  nella  Puglia,  nella 
Calabria,  e Sicilia,  e le  obbligò  a ricevere  le  leggi  dal 
fuo  Trono . Colla  morte  di  Lione  Ifaurico  feguìra  l’ an- 
no 741 , non  ebbero  fine  nè  le  atroci  calamità  , nè  gli 
enormi  infulti , nè  i graviflìmi  danni  recati  alla  Sede 
Apoltolica  nel  fccolo  vui.  Altri  feonvoigimenti , c di- 
fordini  fi  videro  nel  ix.  e x.  Lione  il  Sapiente  con  una 
legge  divulgata  l’anno  887.  rendè  {labilmente  dipen- 
denti daii’  autorità  Patriarcale  di  Collantinopoli  , le 
Chiefe  ne*  precedenti  tempi  rapite  al  Papa  : fra  le  quali 
ci  fi  prefentano  quelle  delle  mentovate  Provincie  . Indi 
Niceforo  Foca  T anno  9 £8.  mife  in  opera  le  maggiori 
violenze  per  efpugnare  la  collanza  dei  feguaci  dei  rito 
latino , i quali  avevano  ricufato  fino  a quello  tempo  di 
conformarli  agl’  iflituti  orientali . Dal  regolamento  dei 
greci  Patriarchi  llranamente  deformate  alcune  ragguar- 
devoli Sedi  Vefcovili  d’ ammendue  i Regni , erano  ri- 
mirate con  occhio  compaflìonevolc  da’  Papi , i quali 
per  non  inafprire  1’  animo  de’  Greci  capaci  di  maggiori 
eccelli , e pronti  ad  eccitare  nuove  controverfie  di  Reli- 
gione , o di  rifvegliare  le  già  fepoltc  nell’  obblivionc  , 
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fi  tenevano  in  filenzio  ; contenti  di  richiedere  con  tutta 
la  forza  della  loro  eloquenza  ( benché  fenz’  alcun  pro- 
fitto ì dalla  pietà  de’  fufleguenti  Sovrani , la  riihtuzio- 
ne  de’  Patrimonj , e delle  Chiefe  loro  tirannicamente 


rapite . Abbattuta  giacque  cd  oppreflfa  l’autorità  decora- 


mi Pontefici  per  trecento  e più  anni , ne’  quali  il  rito 
greco  fece  veloci  progredì  in  alcune  Chiefe  Cattedrali  , 
ed  inferiori  dei  due  Regni . S’ infinuò  nelle  due  Metro- 


poli della  Città  di  Napoli , c di  Palermo . Pafsò  a Poli- 
edro, a Brindili,  aTaranro,  a Bari,  Trani,  Otran- 
to, Gallipoli,  Nardo,  ed  Alellano  . Si  Refe  a Reg- 
gio , a Squillace , Tropea  , Oppido  , Nicafiro  , Ge- 


race , Bova , e Cadano . Giunfc  in  Rodfano , in  Co- 


fenza,  cd  in  S.  Severina  . Penetrò  a Medina , Siracufa, 


Tauromina , e a molt’  altre , le  quali  nel  fecolo  xi. 
camminavano  dietro  le  orme  de’  Greci  orientali . 


Ma  giunto  il  tempo  , in  cui  la  divina  Giufiizia  ri- 
folvette  di  vendicare  i torti  , che  la  S.  Sede  aveva  C of- 
ferti dall’orgoglio  de’  Greci , fpinfe  dagli  firanieri  Paelì 
i Normanni,  de’ quali  fi  valfe  come  d’clficace  mezzo 
per  purgare  l’Italia  dai  difordini  , de  quali  era  Rata  da 
coloro  orridamente  contaminata  . Di  ofpiti  e peregrini , 
divenuti  quelli  in  breve  tempo  Signori,  e Dominanti  , 
disfecero  i Greci  in  molte  fanguinofe  battaglie  , e gli 
obbligarono  a cedere  le  poche  Provincie,  ch’erano  loro 
rimafe  in  quelle  Regioni.Siccome  alla  floria  delForigine 
del  rito  greco  , è Rata  cofa  necefiaria  il  premettere  una 
breve  contezza  della  precedente  fortuna  de’ Greci  : così 
alla  declinazione  del  medefimo  promolfa  da 'Normanni  , 
mi  è fembrato  del  pari  opportuno  il  far  precorrere  una 
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generale  notizia  della  loro  indole  , e degli  artifizj  ufatì 
per  ridurre  al  loro  potere  le  dette  Provincie  a danno 
de’  feroci  nemici . A mifura  degli  acquifii , che  i prodi 
guerrieri  facevano  delle  Città  , rifiituivano  a’  Papi  la 
giurifdizione*  fopra  le  Chiefe , ed  aprivano  la  firada, 
fenza  ufare  violenza,  al  rito  latino  , il  quale  videfi  nel 
fecolo  undecimo  rifiorire  nella  maggior  parte  di  quelle  , 
che  avevano  accolto  il  greco  fin  dall’ottavo.  Non  vi 
bifognava  meno  , che  la  fapienza  del  loro  governo , e 
la  giufiizia  de’  loro  decreti , nella  cui  lode  fi  fono  fian- 
cate le  piu  illuftri  penne  degli  Scrittori , per  rendere 
al  primiero  lufiro  l’onore  delle  Sedi  Vefcovili , e per  ri- 
condurvi la  ferenità , e la  pace  . Per  quello  pregio  in 
particolare  fono  eglino  andati  meritamente  gloriofi  fo- 
pra  le  altre  Nazioni , che  nella  Signoria  delle  Provincie 
Napoletane  erano  loro  precedute  . Ma  poiché  il  rito  la- 
tino non  era  grato  a tutte  le  Chiefe , i Sommi  Pontefici, 
cui  fempre  fono  fiate  a cuore  le  ceremonie  orientali , 
permifero  loro  di  poter  liberamente  continuare  nell’efer- 
cizio  del  greco  . Qui  mi  fi  prefenterà  l’occafione  d’inda- 
gare il  tempo  , leoccafioni,  e i motivi , che  fpinfero 
finalmente  quelle  a rinunziare  al  grecifmo  , ed  a riaffu- 
mere  il  nativo  rito  latino.  Nella  ferie  delle  cofe,  che 
fono  per  narrare  , mi  ftudierò  di  fiare  attaccato  alla  retta 
fucceflìone  de’tempi , e d’oflervare  colla  maggiore  dili- 
genza , la  coerenza  delle  materie  fino  al  fecolo  xvi , in 
cui  darò  fine  alla  prima  epoca  della  fioria  del  rito  greco 
in  Italia . 
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CAPO  I. 


Le  Provincie,  che  ora  compongono  il  Reame  delle  due  Sicilie; 
fperimentano  varj  cambiamenti  di  governo  lotto  il  dominio 
delle  Nazioni  ftraniere  . Si  propone  particolarmente 
la  varia  fortuna  de’  Greci  fino  al  iècolo  X. 


O O M M 

* T Goti  ft  fanno  fentire  in 
I Italia  nel  J e colo  v.  Alati- 
vi del  loro  odio  contro  agl‘ 
Imperadori  greci . Sotto  la 
condotta  d' Alarico  opprimo- 
no Roma  l'anno  408.  409, 
e 410. 

a PaJJano  alle  Provincie  Napo- 
letane, e le  devejlaao  . Af- 
fediano  la  Città  di  Nola  . Si 
difpongono  alla  conquida  del- 
la Siciliane  dell' Africa. Ono- 
rio riacquijìa  Roma  . Ala- 
rico muore  in  Cojenza . 

3 Atau/fb  in  luogo  di  Alarico 

prende  il  comando  de'  Goti  . 
Commette  ofìilità  in  Italia  . 
Concbiude  la  pace  conOnorio. 

4 L'Italia  foggiace  ad  altre  ca- 

lamità portate  da  Attila  Rè 
degli  Vnni  l'  anno  45 1 . Ro- 
ma y e le  Provincie  Napo- 
letane ne  fono  ejenti  . 

5 E'  faerificata  al  furore  de’  Van- 

dali Jotto  Genferico,  il  quale, 
faccbeggiata  Roma  /’  anno 
45  5 » fi  getta  alle  Provincie 
Napoletane  . 

6 E"  inondata  dagli  Alani  circa 

l'anno  463. 

7 V Imperio  Romano  indebolito 

nell'Occidente  Jotto  i prece- 
denti tiranni , cambia  Jem- 


A R ! O . 

biante  folto  Odoacre  Rè  de * 
gli  Eruli  l'anno  476. 

8 Odoacre  jlabilifce  la  Reggia 

in  Pavia , ed  è J aiutato  Ri 
d'Italia . 

9 Si  dà  una  breve  contezza  di 

quefo  Rè  Jconftto  da  Teodo- 
rico l'anno  492.  0 493. 

10  Teodorico  col  titolo  di  Rè  reg- 

ge i Popoli  d'Italia . Sue  di - 
fpo/tzionì  circa  il  governo 
delle  Provincie  Napoletane . 

1 1 Nel  principio  del  fuo  Imperio 

dimofra  J'ommo  rifpetto  verfo 
la  Religione  Cattolica  . Di- 
poi converte  la  fua  modera- 
zione in  crudeltà  . Muore 
l'anno  526* 

12  Amalafunta  fuccede  nel  Re- 

gno d'  Italia  . E'  barbara- 
mente f cozzata  ,■ 

13  Giufiniano  per  vendicar  la 

morte  di  Amalajunta  , e per 
altri  motivi  , fpedifce  alla 
conquifa  d Italia  Beli  far  io , 
il  quale  la  riduce  in  potere 
del  greco  Imperadore  dati' 
anno  53  5.  al  542.  Si  enu- 
merano le  Provincie  Napo- 
letane , per  cui  volò  colle 
Jue  armi  il  greco  Generale  . 

14  Totila  creato  Rè  de' Goti  riac- 

quijìa le  perdute  Provincie  . 

15  Be- 
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•f$  Seli/ario  è di  nuovo  /fedito 
da  Giufiiniano  in  Italia  l'an- 
no 544.  Guerre  tra  i Greci  » 
« i Goti  nelle  Provincie  Na- 
poletane . Vittorie  da  que/li 
riportate  . 

16  Narjete  Juflituito  in  luogo  di 

Beli  far  io  richiamato  a Co - 
flantinopoli , ritoglie  a'  Goti 
la  Sicilia  , ed  altre  Città . 

17  / Goti  /confitti  e/cono  dalle 

Terre  dell'  Imperio  . Fine 
della  loro  Monarchia  l' an- 
no 553*  4 

li  I Longobardi  fono  invitati 
all’acquifio  d'Italia  da  Nar- 
fete  irritato  contro  alla  Cor- 
te di  Cojlantinopoli  . 

1 ^ Progredì  de’  Longobardi  negli 

Stati  Napoletani . Da  alcuni 
ne  allontanano  i Greci  fan- 
ne 589.  Vi  flabilifcono  il 
Ducato  di  Benevento  . 

20  Quali  Città  refiarono  ivi  /ot- 

to l’ubbidienza  de’  Greci . 

2 1 Fajlo  de’  Greci  nel  dare  alle 

Provincie  loro  rima/e , la  de- 
nominazione delle  perdute . 

22  II  nome  di  Calabria  non  fu 

dato  da'  Greci  nel  fecola 
decimo  al  Pae/e  de'  Bru- 
zj , e alla  Magna  Grecia , 
come  alcuni  Scrittori  fi  fono 
immaginati . 

2 3 Regolamento  , che  tenevano  i 

Greci  nel  governo  delle  Pro- 
vincie . De'  varj  nomi  de \ 
loro  Minifiri . 

24  Rinunziano  al  dominio  d al- 
cune Provincie  in  Italia , 
per  la  divifione  fatta  tra  Ni- 
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ce/oro  , e Carlo  Magno  . Il 
Sommo  Pontefice  Lione  III. 
rinnova  a quefli  l’ Imperiai 
dignità  nell'Occidente , e fi  iu- 
ta fettant'  anni  prima  fotta 
Lione  Ifaurico  . 

25  / Greci  fono  fcvente  inquie- 
tati da’  Saracìni  nelle  Città , 
e Fortezze  loro  rimafe  nella 
Sicilia , nella  Calabria, e nel- 
la Puglia.  Cagioni  dell'odio 
de'  Saraci  ni  contro  a'  Greci . 
2 6 1 Saraci  ni  affliggono  i Greci 
nella  Sicilia  dall’  anno  828. 
al  96$. 

27  Scorrono  colle  armi  le  Pro- 

vincie Napoletane  l'  anno 
842.  e feguenti  . 

28  In f e filano  la  Riviera  Romana 

l'anno  880.  Sconfitti  da'Gre- 
ci  nella  Calabria  circa  l’ an- 
no 884»  . 

29  l Greci  fi  rendono  Padroni  di 

Benevento  l'anno  891 . 

30  Tentano  l’imprefa  di  Salerno. 

31  Perdono  Benevento  /’  anno 

894* 

32  / Sar  acini  fono  finalmente  di - 
/cacciati  dal  Garig/iano  , e 
dalle  Calabrie  /'  anno  91 6 t 
per  opera  principalmente. * 
de'  Greci . 

33  Per  un  trattato  di  conven- 

zione con  Ottone  il  Gran- 
de , proccura  Foca  Impera- 
dore  d Oriente , d afficurare 
al  greeo  Imperio  la  Puglia , 
e la  Calabria  . Legazione 
alla  Corte  di  Cofiantinopoli 
l'anno  968.  di  Luitprando  , 
il  quale  richiede  in  ifpofa  ad 
Otte - 
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Ottone  il  giovine , Teofania 
figlinola  di  Romano  Argirò  . 

j4  Frode  de'  Greci  nell'  adempì - 
mento  de!  detto  trattato  . 

$5  Saeguo  di  Ottone  contro  de’ 
medejimì . Morte  di  Miceforo 
Foca  , Il  fuo  Succe /fiore  Gio- 
vanni  Tzimifice  brama  la  pa- 
ce con  Ottone , al  cui  figli- 
nolo è finalmente  fpofata  Te- 
ofania , 


3 6 Ottone  il  giovine  toglie  a* 
Greci  molte  Città  , le  quali 
fono  ricuperate  da  Bafilio 
Imperadore  dopo  la  morte  di 
luì,  fieguìta  l'anno  983.  Fra 
le  altre , Benevento  pafifia  ito 
potere  de'  Greci . 

37  / Greci , nel  declinare  del  fie - 
colo  decimo  , fi  rillabilijcono 
con  maggiore  pojfanza  nella 
Puglia  , e nella  Calabria . 


* "V"T  ON  Tenti  l’ Italia  ne!  Regno  di  Coftantino  , e degli  al- 
J_\|  tri  Tuoi  fucceflòri  fino  ad  Onorio  quei  danni , e quel- 
le calamità  , che  portate  da’  Goti  aveano  già  cominciato  ad 
atfligere  le  altre  Provincie  dell’  Imperio  . Si  fecero  lentire  i Bar- 
bari nelle  noftrc  Regioni  nel  fecolo  quinto  , in  cui  Arcadio , 
ed  Onorio  figliuoli  del  gran  Teodofio  morto  l’anno  395.  reg- 
gevano , T uno  l’ Oriente  , e l’ altro  1’  Occidente  . Onorio  fta- 
bilì  coll’  aflìftcnza  di  Stiliconc,  il  Tuo  Trono  in  Milano  , donde 
l’anno  402.  lo  trasferì  alla  Città  di  Ravenna  ; fidandovi  la  Sede 
.dell’Imperio  , ad  oggetto  d’ opporli  con  maggiore  facilità  aj 
quelle  iorprefe  , che  per  quella  parte  potevano  tentarli  dalle 
ftraniere  Nazioni  . Ma  avendo  egli  Tottratti  a’ Goti  Tuoi  aufi- 
liarj  ( gente  barbara  , che  lòtto  nome  or  di  Geti , e ora  di  Goti 
abitava  oltre  il  Ponto  Bufino  , la  Palude  Meotide  , e il  Danu- 
bio) quegli  ftipendj , che  Teodofio  Tuo  Padre  aveva  loro  larga- 
mente alfegnati , a fin  di  tenere  in  qualche  maniera  dolcemente 
foggetto  al  Tuo  Imperio,  un  Popolo  Tenza  umanità  e lenza  fede, 
incapace  di  freno  e dilctpl ina  , ed  atto  a mettere  in  Scompi- 
glio colla  lua  feroce  incoftanza  l’Oriente,  e a far  tremare  lOc- 
cidente  , fi  tirò  dietro  l’ incauto  Principe  Tenz’  avvederfene,  una 
funefia  deflazione,  ed  una  fatale  rovina  di  quali  tutto  lo  Stato  . 
Quindi  ne  venne,  che  mal  foffrendo  elfi  la  poca  ftima,  ed  il 
dil’prezzo  , che  fembrava  farne  Onorio  , crearono  due  Rè  ufeiti 
ammendue  dalle  forefte  della  Scizia,  tra  loro  differenti  di  Re- 
ligione ; Alarico  1’  uno  , imbevuto  degli  errori  dell’  Arianefi- 
rao , il  quale  rimaner  doveffe  al  governo  , e alla  difela  della 
Pannonia;  mentre  Radagafio  l’ altro , con  quella  ferocità,  che  il 
Paganeiìmo  Tuole  iftillare  nell’animo  de'fuoi  lcguaci,  calafio 
in  Italia  , la  riempifle  di  terrore  , e di  firagi  , e metteiìe 
* il  tut- 
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il  tutto  a fuoco  c a fangue  . Non  tardò  Radagafio  a metterti 
in  cammino  a quella  grande  imprelà,  allattila  di  una  podcroik 
armata  comporta  di  quattrocento  mila  uomini  tra  Sciti,  Ger- 
mani , e Celti  di  là  dal  Reno , animati  dalla  iperanza  della  preda . 
Nelle  vicinanze  di  Teflàlonica,  lconfitto  l’clercito  di  Ruffino  Ca- 
pitan Generale  di  Arcadio  , il  quale  contrafiavagli  il  parto , lu- 
perati i monti , e attraverfata  la  Gallia  Cilalpina  penetrò  la  Tof- 
cana , e pofe  !’  afledio  a Firenze.  Ma  Stilicene  moflb  da  Pavia 
colle  foldatefche  Romane,  e colle  Truppe auliliari  de’ Barbari, 
e là  giunto  inafpettatamente , attaccò  il  corpo  de’  Nemici  alfa- 
litori,  lo  mii'e  in  diiordine  , lo  ruppe,  e Io  disfece.  Due  altri 
corpi , che  lopravanzarono  alla  flrage , dilperfi  qua  e là  fugli  aridi 
fcoieelì  monti  di  Fiefolc , perirono  di  fame,  di  fete  , c di  Retiti . 
Radagafio  tentò  di  lalvar  colla  fuga  la  vita;  ma  caduto  in  po- 
ter de’  Romani,  dopo  edere  flato  qualche  tempo  in  catene  fini 
i l'uoi  giorni  con  una  ignominiol'a  morte  * . Avutali  da  Ala- 
rico ( il  quale  per  la  fua  bizzarria  fi  era  acquirtato  predò  de’  liioi 
il  nome  di  Audace')  I’infaiifta  notizia  di  edere  flato  tagliato  a pez- 
zi l’ efercito  di  Radagafio , ritrovandoli  già  diipofto  c inclinato 
per  altre  ragioni  ad  invader  l’Italia , s’incamminò  fubito  a grandi 
giornate  verlo  la  medefima . Marciando  pertanto  alla  volta  delle 
Gallie,  per  dove,  l'otto  pretellodi  volerfi  là  portare,  avea  ottenuto 
di  buon  accordo,  libero  il  paflaggio  da  Onorio  fuo  amico,proccu- 
rò  di  rendergli  fofpcttala  perfona  diStilicone,  come  di  colui,  che 
non  contento  di  avere  nelle  mani  tutta  1’  autorità  del  governo  , 
penfava  altresì  di  trasferire  l’ Imperio  nella  fua  cafa  , e di  folle- 
vare  al  Trono  di  Occidente  Euchcrio  fuo  figliuolo  , con  pericolo 
della  fterta  perfona  di  lui , e di  tutta  la  famiglia  Im periate  . Ono- 
rio , che  altronde  pure  era  flato  avvifato  della  fuperba  condotta 
di  Stilicone , quanto  fu  precipitofo  per  gelofia  di  regno  , a to- 
gliergli la  vita  , lenza  mettere  in  chiaro  le  colpe , fecondo  le  for- 
malità preferitte  dalle  leggi , e le  regole  della  giuflizia  ; altret- 
tanto fu  fpenfierato  a fare  (celta  di  un  valorofo  Generale , che 
fottentrato  in  fuo  luogo  vegliafle  alla  difefa  della  Monarchia  , fa- 
certè  fronte  a’  Barbari  di  già  vicini , e prendefie  le  necertarie  mi- 
fure  per  impedirne  i progreflì . Non  cosi  però  l’ accorto  Goto  , 
il  quale  vedendo  l’Italia* sfornita  , e vuota  di  truppe  , e quelle 
poche  , che  per  forte  eranvi  rimafe  , immerie  nell’ozio, 
e perdute  dietro  a’  piaceri , approfittando  dell’  occafione , affret- 
tò alla  volta  della  medefima  il  parto  . Avendovi  con  molta  ce- 
lerità penetrato  , fi  pofe  a devartare  la  Liguria , l’ Emilia , la  Ela- 
fi minia  , 
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minia,  c laTofcana,  e ad  improntare  da  per  tutto  fanguinofe 
orme  d’inumana  crudeltà  . Polcia  dirizzando  la  fua  marcia  verfo 
la  Metropoli  dell’  Imperio  , la  ftrinle  in  tal  modo  , e la  ridulle  a 
penuria  tale  di  viveri  l’anno  408  , che  pel  numero  di  quei , che 
giornalmente  morivano  di  fame  , e di  pelle , pareva  cambiata 
in  un  orrido  fepolcro  . ObligataRoma  a ricevere  gli  articoli  di 
pace  dal  Vincitore  , comprò  la  fua  libertà  con  eiorbitanti  fonarne 
di  denaro  . Pure  un  fimigliante  trattato  di  pace  non  ratificato  da 
Onorio,  era  difficile  cola , che  potelTe  a lungo  fulMere  ; ficchè 
Alarico  nel  proffimo  feguente  anno  409  non  fi  rimettelTe  nuova- 
mente in  Campagna , e ritornatola  a bloccare  per  tutte  le  parti , 
non  la  conltringelfe  a riaprirgli  le  porte , ed  a ricevere  di  bel 
nuovo  le  fue  leggi . E tale , a vero  dire  , fu  il  delfino  di  Roma , 
che  anzi  le  convenne  fottrarfi  al  giogo  di  Onorio,  e per  coman- 
do di  Alarico  riconofccre  Attalo  , che  n’era  il  Prefetto,  come 
fuolmperadore;  ed  innalzatolo  al  Trono,  predargli  folenne giu- 
ramento di  fedeltà  e ubbidienza  . Frattanto  defiderava  Alarico  di 
conchiudere  i proggetti  di  pace  già  intavolati  con  Onorio;  ma 
irritato  per  non  sò  quale  accidente,  fi  rivolle  a sfogare  la  fua  rab- 
bia per  la  terza  volta  l’ anno  410.  contro  all’infelice  Metropoli  ; 
volendo  che  i Vincitori  dell’  univerfo , dopo  aver  perduto  le  ric- 
chezze nel  primo  afledio  , e nel  fecondo  l’onore  , perfidierò  nel 
terzo  la  vita.  Diede  perciò  il  Barbaro  libertà  alla  militare  info- 
^ r lenza,  non  l'olo  di  làccheggiarc  que’  fuperbi  edifici  » ov’erano  àdu- 

/ - nate  le  fpoglie  di  un  intero  Mondo  ; ma  d’immergere  ancora  la 

fpada  nemica  nel  petto  de’  Cittadini . Quindi  in  pochi  momenti 
paiTati  a fil  di  fpada  i miferi  abitatori,  rimale  , direi  quafi  , Roma 
allorbita  nelle  ceneri  di  un  folo  incendio  . Tanto  grande  fu  il  nu- 
mero de’  morti , che  molti  privi  dell’  onor  del  fepolcro  diven- 
nero palio  delle  bcltie,  c feopo  dell’ ingiurie  de’  tempi . Volle 
non  per  tanto  Alarico  , che  da’  Soldati  li  rifparmiaflè  il  fangue 
e la  perfona  di  coloro,  che  fi  follerò  rifugiati  ne’ luoghi  facri,  e 
fpecialmente  nelle  Bafiliche  de’ Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo, 
come  in  un  ficuro  inviolabile  afilo  . Accrebbe  le  mil’erie  della 
Città  in  quello  llrepitofo  afledio  , la  mancanza  delle  provifioni 
dell’  Africa , la  quale  avea  ridotto  i Romani  ad  una  tale  ellremi- 
ti  , che , mancate  ancora  le  caflagne , di  cui  fi  fervevano  iti  vece 
di  grano , non  ebbero  que’  mefehini  orrore  di  pafeerfi  di  abomi- 
nevoli cibi , e di  ucciderli  gli  uni  cogli  altri , affinchè  le  carni 
de’  morti  ferviflero  al  mantenimento  de’  vivi . Non  perdonando 
le  ftefle  madri  ai  loro  teneri  pargoletti , fenza  ribrezzo  faceano 
ritornare  nel  loro  ventre  quei , che  poc’  anzi  dato  aveano  alla 
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luce  . In  foinma  a’  24  di  A goffo  deli'anno  410  la  Città  fgnora 
del  Mondo , che  per  lo  fpazio  di  1 163  anni , da  che  era  fiata  fon- 
data aveva  gloriolamentc  fatto  fronte  a tanti  nemici , c logg ioda- 
te tante  Nazioni , cadde  fotto  la  potenza , e la  tirannia  di  un  Co- 
lo , che  appena  farebbe!!  potuto  chiamare  pofleflore  di  un  j ti- 
gno di  terra  . * 

2.  Non  feppe  Alarico  far  ufo  di  si  fortunato  fuccefiò  , nè  di 
quella  fua  vittoria  fecondo  i dettami  di  una  laggia  e collante  pru-< 
denza  . Lungi  dall’alTicurarè  in  Ravenna  la  perfona  di  Onorio  , 
prele  da  Rema  il  cammino  verfo  le  Provincie  Napoletane  ; tra 
le  quali  la  Campagna , la  Puglia , la  Calabria  , la  Lucania,  il  Pael’c 
de’  Bruzj , ed  il  Sannio  {offrirono  tutto  il  pefo  della  fua  barbarie  . 
Né  i Callelli  piantati  fulle  più  ardue  e Icolcefe  rupi , nè  le  Cit- 
tà fituate  fulle  più  alte  Montagne , o circondate  da'  Fiumi  ebbe- 
ro la  forte  di  edere  dènti  dalle  univerlali  feiagure , Scorrevano 
i Goti  portando  per  ogni  dove  , morte,  defolazione  , e rovina . 
Riducevano  in  faville  , ed  in  cenere  le  Calè  . Saccheggiavano 
impunemente  le  Provincie , nè  vi  era  chi  valtfiè  a porvi  freno , 
e ritegno . Vedealì  fprezzata  la  canutezza  de’  vecchi  , villipefa 
la  dignità  de’  Prelati , e derifa  la  nobiltà  delle  più  illuflri  Fami- 
glie . Rompeva  ogni  oltacolo,  e metteva  fotto  a’  piedi  qualun- 
que convenienza  if  furore  . E fe  pur  lazj  erano  alcuna  volta  di 
fpargere  1’  umano  fangue  , e di  facrificare  vittime  innocenti  , 
ed  imbelli  alla  loro  crudeltà  , efponevanlc  , quai  vili  giumenti  , 
nelle  pubbliche  Piazze  in  mercato  , ed  in  vendita  , Si  fegnala- 
rono  in  tale  occafionc  alcune  Chiefe  , ed  alcuni  Vefcovi , perfuali 
di  non  poter  meglio  impiegare  i loro  tefori  , che  nel  ricattare 
gli  fchiavi,  e in  Sottrarre  alle  catene  , e alla  morte  gli  uomini.; 
agl’improperj , ed  alle  villanie  il  debole  fedo  : e in  reflituire  fi- 
nalmente ai  genitori  i figliuoli , alle  fpofe  i mariti,  alla  Patria 
i Cittadini . Vive  ancora,  e viverà  immortale  ne’  fecoli  avveni- 
re la  memoria,  ed  il  nome  di  S.  Paolino  Velcovo  di  Nola,  il 
quale  , durante  l’ afièdio  di  quella  Città  , dopo  aver  dato  fondo 
a quanto  aveva , conlègnò  fe  medefimo  in  ifchiavitù , per  redi- 
mire agli  altri  la  perduta  primiera  libertà  ; onde  con  alcuni  fuoi 
Concittadini  trafportato  da’  Goti  ne’  Bruzj  , fopportò  con  am- 
mirabile coftanza,  Ccome  ofièrva  il  Pagi  * ) non  meno  il  pefo 
delle  catene , che  gli  flrappazzi , e le  ingiurie  della  fòldatefca  in- 
foiente • Atto  si  eroico  e fublime  di  Crifiiana  carità  meritò  a 
gran  ragione  di  edere  altamente  encomiato  dalla  dotta  penna  del 
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«rande  Agoftino  1 . Fra  tante , non  faprci  fc  dire  vittorie  , o ro- 
vine , s’ inoltrarono  i Barbari  all’  ultima  punta  d’ Italia  al  Faro 
di  Meffina  , con  animo  di  partire  nella  Sicilia  , e di  là  tragittare 
nell'  Africa  . Vide  Ruffino  fin  da  Meflina  le  fiamme , di  cui  av- 
vampava la  sfortunata  Città  di  Reggio  . Mentre  a nuove  im- 
prefe  nella  Sicilia  fi  dilpone  Alarico  , l’ lmperadore  Onorio 
fervendo  al  tempo , c traendo  profitto  dalla  lontananza  di  lui 
riacquiftò  Roma . Fu  sì  grande  il  dolore  , che  di  tal  perdita  la 
notizia  arrecò  al  Barbaro  > il  quale  da  fiera  tempefta  obbligato  a 
retrocedere,  fi  era  portato  all’allèdio  di  Cofenza  ; che  preio  da 
profonda  malinconia  , terminò  colla  vita  i conceputi  funefìi  di- 
fenili . Nella  corrente  del  Fiume  Baiento  , allìeme  col  teforo  , 
che  l’eco  avea  da  Roma  portato , fu  da’  luoi  l’epcllito  * . A glo- 
ria di  quella  Città  non  voglio  paffare  in  filenzio  , aver  anche  quà 
finito  i fuoi  giorni  l’anno  1 43  5.  Luigi  d’ Angiò , il  quale  ebbe  ono- 
revole fepoltura  nella  Chiefii  Cattedrale,  dove  anche  a’  noftri 
giorni  il  luo  avello  fi  vede  . 

3.  Per  la  morte  di  Alarico  refpirò  poco  tempo  fiotto  Onorio , 
l’Imperio  Occidentale  . Ataulfo  cognato  di  Alarico  acclamato 
da’Goti  per  loro  Principe , venuto  col  luo  el’ercito  in  Roma,  tolfe 
via  tutto  ciò , che  dopo  tante  prede , e làccheggiamenti  eravi  re- 
nato; lo  lìdio  altresì  facendo  nelle  altre  Città  d’ Italia  . Ma  di 
poi  fipolàta  PJacidia  Galla  lbrdla  di  Onorio  , che  ritrovata  in  Ro- 
ma avea  già  fatta  fiua  prigioniera , felicemente  avvenne , che  colla 
mediazione  di  lei  fi  componefiero  le  colè  tra  Onorio, e Ataulfo; 
c lafciata  libera  Y Italia  , fi  ritirale  nelle  Gallie  per  combattere 
contro  a’  Franchi , e Borgognoni,  i quali  lenza  ritegno  quelle 
Provincie  infeflavano  , 

4.  Benché  dall’  Italia  sfoggiato  averterò  i Goti , ed  Onorio 

rroccurarte  di  riftorare  de’palìàti  danni  le  Provincie  ; nondimeno 
Imperio  Latino  in  sì  fatta  guilà  reftò  indebolito  di  forze  , di 
genti , c di  fiuflidj , che  fiembrava  poterli  facilmente  ridurre  al 
nulla  , e dd  tutto  foggiacere  lòtto  l’ oppreflione , qualora  i Bar- 
bari fodero  ritornati  ad  invaderlo  • Morto  Onorio  l’anno  424.  fa 
follituito  in  fiuo  luogo  Valeutilliano  11 1. , fiotto  il  cui  governo  non 
fa  meno  deplorabile  la  condizione  della  Romana  Signoria . Attila 
Re  degli  Unni  fede  in  Italia  Tanno  451.  con  un  forte,  c numero- 
fio  efiercito  . Occupata  la  Lombardia  di  li  dal  Pò  , fi  pol’e  a com- 
battere la  Città  di  Aquileja,  che  dopo  tre  anni  di  vigorolè  ren- 
itenze, interamente  diftrurte  . Le  Provincie  di  quello,  che  ora 
diedi  Reame  di  Napoli,  non  fioggiacqucro  al  flagello  di  Atlila  . 

Roma 
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Roma  Beffa  ne  retto  libera  per  l’interpolìzione  di  S.  Leone  Ma- 
gno , il  quale  muffo  da  ipirito  fuperiore , incontrò  fuori  della 
Città  il  Barbaro  ; ed  affittito  dalla  Divina  Grazia  Teppe  perorare 
con  tanta  energia,  ed  efficacia,  che  mutò  quegli  penfiere,  ed 
abbandonò  l’ imprefa  dell’  attedio  . 

5.  Sembrava  che  l’ imperio  Occidentale  poteffe  una  volta  fi-» 
nalmente  prendere  qualche  rel’piro  dalle  pallate  calamità  ; quan- 
do nuovi  torbidi lufcitati  da  una  impcnfalafucceflìone  al  Trono, 
lo lacrificarono  al  furore  de’ Vandali.  Maffimo  Patrizio  ambi- 
ziofo  di  regnare,  fece  violentemente  morire  l’anno  45$.  Valenti- 
niano  111. , e volle  a forza  effere  acclamato  Imperadore  di  Oc- 
cidente ; obbligando  ad  effere  fua  Spofa  Eudoffia  moglie  dell’  uc- 
ci io  Valentiniano . Quella  amaramente  lbffretido  di  effere  ftrctta 
con  nodo  conjugale  ad  un  tiranno  reo  della  morte  di  fuo  mari- 
to , chiamò  dall’  Africa  in  Italia  Genferico  Re  de’  Vandali  , ac-, 
ciocche  vendicarle  i torti  a lei  fatti , ed  occupaffe  ancora  l’ Im- 
perio * . Genferico , il  quale  non  teueva  per  un  imprefa  difficile 
ad  cfeguirfi  , il  venire  a flabilirfi  in  quelle  contrade  , fi  mile  in 
cammino  alla  tetta  di  trecento  mila  ioldati , e di  una  poderofa 
armata  navale . Giunto  in  Roma  l’anno  ifteffo  455.  tagliò  a pezzi 
Maffimo  ingiufto  ulurpatore  dell’Imperio;  ordinando,  che  ne 
fotte  gittato  al  Tevere  l’ infame  cadavere  . Era  per  dare  alle 
fiamme  la  Città  , e riempierla  di  ftragi , e di  fauguc , le  S.  Leo- 
ne , che  ancora  era  travivi,  non  lo  avelie  impedito  , ed  aveffe 
fatto  in  maniera , che  lòltanto  contentato  fi  foffe  di  un  generale 
Taccheggio  * . Ben  meritava  quello  grande  Pontefice , che  Iddio 
fi  movelle  a pietà  di  Roma,  e ne  fofpenieffe  l’ultimo  eccidio 
per  la  fomma  follecitudine  , che  li  prendeva  in  mezzo  a quelle 
orribili  agitazioni  della  Republica,  di  mantenere  in  piedi  la  Fe- 
de, e vivo  l’onore  del  culto  divino  . Rivolle  addietro  il  pattò 
Genferico  per  reitituirfi  in  Africa  . Trafportando  l'eco  in  Car- 
tagine colle  ricche  fpoglie  di  Roma  anche  Eudoflìa  , gittoni  alla 
Campagna  di  Napoli , dove  non  avendo  efercito  a fronte  che  ri- 
tardane il  fuo  furore , tutta  la  devallò  . Pofe  a lacco  la  Calabria  , 
la  Puglia,  la  Lucania,  e il  Paefe  de’  Bruzj . Palsò  a depredare 
la  Sicilia  ad  iftigazione  diMafiimino,  privato  già  della  comunio- 
ne de’  Cattolici  da’  Vefcovi  Siciliani  implacabili  nemici  dell’Aria- 
na crelia  da  lui  favorita  i . Tenne  Palermo  ftretto  d’ attedio  luti- 
lo tempo  . Attaccò  con  tutta  la  fua  potenza  la  fede  Nicena  de’ 
0 Vefco- 
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VeScovi,  de’  quali  non  avendo  potuto  efpugnar  Iacoftanza,  K 
cacciò  in  efilio  , e fra  gli  altri , il  Santo  VefcovoMamiliano  Pa- 
lermitano * . Rovinò,  e disfece  Capoa,  Nola,  e Lintcrno  *; 
riluonando  per  tutto  i clamori  e i gemiti  de'  miferabili , e pre- 
lentandofi  in  ogni  parte  allo  {guardo  de’  Spettatori  la  immagine 
orribile  della  morte  . Degna  è di  traferiverfi  1’  eSpreflione , 
che  ufa  Vittore  Vitcnfe  nella  delcrizione  lugubre  di  tante  la- 
crimevoli ftragj  e rapine  . Qua  verò , così  egli , GenJ'ericus  ì» 
Hìjpania , in  Italia , Dalmatia , Campania,  Calabria  , Apulia , 
Sicilia,  Sardinia,  Brutiìt , Venetia  , Lucania,  Epiro  attere  nel 
H diade  gefferit , mclius  illi  ipft  qui  pafft  funi , mijerabiiiter  lu- 
gendo , narrabunt  ì . Dopo  aver  Genfcrico  rapito  quanto  era 
in  quelle  Città  di  preziofo , à Cartagine  fece  trionfante  il  ritor- 
no . Negli  abitanti  lolamcnte  di  Napoli  ritrovò  una  incredibi- 
le, ed  infupcrabile  refiflenza , per  cui  reftò  la  Città  libera  dalle 
rapine,  c dal  furore  del  Tiranno. 

6.  1 Principi  ftranicri  vedendo  tanta  confufione , e difor- 
dine  nei  Romani , penlàrono  di  approfittarli  della  loro  oppref- 
fione,  c dello  flato  deplorabile,  in  cui  mil'eramente  giacevano. 
Eccitarono  nuovi  fcompigli  à fin  di  pelcare  la  propria  fortuna 
nel  torbido  altrui , c di  far  contribuire  all’  efecuzione  de’  loro 
difegni , le  armi,  e le  Vittorie  riportate  da’ Goti  . Dopo  otto 
anni  dai  riferiti  avvenimenti,  Biorgio  Rè  degli  Alani  detti  poi 
Alemanni , informato  edere  lenza  difefa  e {guarnite  di  Truppe, 
le  Piazze,  inondò  l’ Italia,  c depredò  l’iflria,  la  Marca  Tre- 
visana , e parte  della  Lombardia  : ma  da  Recìmedo  Rè  degli  Unni 
fucceslòre  di  Attila  , fù  attaccato  , disfatto , e vinto  presio  il 
Lago  di  Benaco  tra  Verona  , e Brelcia  , 

7.  Fino  à quelli  tempi , i Barbari  colle  loro  Scorrerie  ven- 
nero più  tollo  ad  indebolire  , che  ad  abbattere  le  forze  ccll’lm- 
perio  Occidentale  ; avvengachè  contenti  Ibi  di  ciò  , che  rac- 
coglievano in  Italia,  ben  prefìo  carichi  di  bottini  indi  fi  riti- 
rarono . Per  la  qual  cofa  i Rè  di  {opra  mentovati  Alarico  , 
Ataulfo  , Attila  , Genjerico , Biorgio  , e Recìmedo  fidarono  più 
lofio  la  mira  à caricarfi  di  ricchezze  , e à Saziare  di  Sangue 
la  loro  barbara  inumanità  , che  à ridurre  in  loro  potere  {la- 
bilmente, e governare  l’Italia  . Cangiò  aSpetto  l’ Imperio  . e 
venne  finalmente  à mancare  l’anno  476.  Epoca  fatale,  e Iut- 
tuol’a , in  cui  penetrò  Odcacre  in  quelle  belle  Provincie  , e in 

cui 
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cui  ebbe  principio  l’intera  rovina  dell’ Imperio  Romano  in 
Occidente  . Orejle  dichiarato  dall’ Impcrador  Giulio  Nipote, 
Generale  dell’ Efercito  , pre;o  dall'ambizione  di  regnare,  ri- 
volle le  armi  contro  al  luo  Signore , lo  aflfediò  in  Roma  , e 
miferamente  1’  uccide  . Gonfio  della  felice  lòrte , che  gli  era 
andata  à feconda  , palio  à Ravenna  , e fè  acclamare  Impcra- 
dore  dall’  Efercito  , il  picciolo  fuo  figliuolo  chiamato  Augu- 
ro, che  per  difpreggio  fu  ancora  nominato  Momillo  Augujiolo , 
Gli  amici  dell’  uccifo  Giulio  non  avendo  ballanti  forze  onde 
vendicare  l’oltraggio  fatto  al  loro  Signore,  implorarono  il  po- 
tente braccio  di  Oduacre  Rè  degli  Eroli  e Turing],  il  quale 
reggeva  i Popoli  della  Vallachia  di  là  dal  Danubio  ; accioc- 
ché penetrando  colla  fua  Soldatefca  in  Italia  , togliefle  dal  Mon- 
do l’empio  traditore,  e ne  disfacefle  l’Efercito  , in  modo,  che 
nelfuno  fottrar  fi  potefle  alla  llrage . Non  vi  volle  molto  ad  ec- 
citare Odoacre  all’  imprefa  , defiderolò  già  da  gran  tempo  di 
ridurre  in  fuo  potere  l’Italia  . Marciò  rantolio  à quella  parte 
l’anno  476.  con  una  poderofilTima  armata  . Giunto  in  Pavia  diè 
morte  ad  Orejìe  , ruppe  il  fuo  Efercito , fpogliò  dell’inlègne 
Imperiali  Augullolo  luo  figliuolo  , e per  grazia  lafciatolo  in 
vita  , lo  rilegò  nel  Callello  Lucullano  non  molto  da  Napoli  di- 
feofto  « . Cosi  venne  à mancare  in  Augullolo  l’Imperio  Occi- 
dentale , che  cinque  Secoli  avanti  era  fiato  ftabilito  dall’  im- 
pcradore  Augullo . 

S.  Odoacre  avendo  colle  fue  Vittorie  conquiftata  l’ Italia , 
collocò  la  lua  Regia  in  Pavia  ; giacché  Roma  quali  difirutta 
per  l’ incendio  di  Alarico , e per  i faccfieggiamcnti  di  Ataulfo , 
e di  Genferico  , era  ridotta  aH’eftremo  delle  miferie  . Ricusan- 
do Odoacre  di  unire  nella  lua  pedona  il  titolo  d’  Jmperadore  , 
che  Rimava  avvilito  da  un  fanciullo , prefe  la  denominazione 
di  Rè  d'  Italia , e cangiò  il  nome  d’ Imperio  in  quello  di  Regno  . 

9.  Tenne  Odoacre  il  Regno  d’ Italia  fin’  à tanto  che  da  Teo- 
dorico  ne  fù  diicacciato  . Tornami  in  acconcio,  dare  di  quello 
Rè,  prima  d’ inoltrarmi  nel  cammino  della  Storia  , brcvillìma 
contezza  ; traendola  fin  da’  tempi  del  fuo  governo  nella  Tra- 
cia, per  il  rapporto  , che  ella  ha  coll’  Imperio  de’  Greci . 7eo- 
dorico  all'unto  al  paterno  Reame,  dominava  in  Tracia  . Zenone 
follevato  all’Imperio  d’Oriente  1’  anno  474.  dubitando , che  Teo- 
dorico uomo  inquieto  , vago  di  novità  , e portato  dal  luo  umor 
feroce  alla  guerra  , potelfe  un  giorno  turbare  la  tranquillità  dello 
Stato  , Io  invitò  in  Coftantinopoli , lo  accolfe  con  incredibili 
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fegni  di  filma  , lo  adottò  per  fuo  figliuolo  , e finalmente  lo 
creò  Conloie  Ordinario  , dignità  la  più  eminente  in  quei  tempi . 
Traeva  Teodorico  in  Coftantinopoli  la  lua  dimora  ; quando  avendo 
intefo , che  la  fua  gente  in  Tracia  trattenuta  nell’ ozio,  me- 
nava una  vita  vile , c neghittofa , e fentcndofi  pure  egli  Hello 
di  ripofo  impaziente,  rifolvette  pafi'are  in  Italia  , per  abbattere 
l’ orgoglio  di  Odoacre , che  faceva  lòfpirare  quei  Popoli  lòtto 
il  pelantiflìmo  giogo  di  fua  tirannia  . Zenone  , cui  non  poteva 
non  efler  fofpetta  la  dimora  di  Teodorico  in  Corte  , c gialla- 
mente temea  di  qualche  violenza , che  col  correr  del  tempo 
poteflc  portargli , gli  diede  ben  tolto  la  libertà  d’invadere  le  Pro- 
vincie dellTmperio  in  Occidente  , fenzache  egli  ne  concepii!* 
gelofia  , ed  accompagnò  la  fua  partenza  di  ricchiffìmi  doni  • 
Teodorico  adunque  fatto  ritorno  a’  fuoi  Goti , aduna  un  groflb 
Efercito  , e verlò  l’Italia  l’indirizza  ; lufingandofi  d’avere  favo- 
revoli a’  fuoi  difegni , gl’  Italiani . Appena  giunto  prelentò  con 
gran  valore  la  Battaglia  a Odoacre  ne’  Campi  di  Verona,  mife 
in  ifcompiglio  1’  Efercito , e lo  disfece . Odoacre  fi  ritira  in  Ra- 
venna, e Teodorico  , accampato  il  luo  Elercito  attorno  a quella 
Citta,  lo  tiene  tre  anni  in  allòdio . Coftretto  Odoacre  d’arren- 
derfi , e obligato  a chiedergli  pace  a patti  di  guerra , gli  apri  le 
porte  di  Ravenna  ; ma  contro  tutte  le  leggi  d’  Umanità , e di 
giufìizia  fu  il  dlfcguente  da  Teodorico  mileramente  trucidato. 
Regnò  Odoacre  in  Italia  fedici , o dicialfett’  anni , comprefi  i tre 
d’  alfedio , e cosi  dall’  anno  47 6.  fino  al  492. , 0463.  terminati . 

10.  Divenne  Teodorico  libero  Signore  <T Italia  , comprela  1’  1- 
fola  vaftifiìma  della  Sicilia  * , colla  denominazione  dì  Rè  , ed 
in  Ravenna  filsò  la  Regia  Sede  , ad  efempio  di  Onorio  , e Va- 
lentiniano  fuoi  Predecelfori . Lontano  da  Roma,  fi  pofe  ad  or- 
nare quella  Città  , e a riftorarla  de*  palfati  danni . Ancorché  non 
avelie  afiunto  il  nome  d’ lmperadore  d’ Occidente  , cali  però 
governò  l’Italia  , e le  Provincie  Napoletane,  come  gli  prc- 
decellori  Imperadori  Romani . Mantenne  le  medefime  leggi , 
i medefimi  Magiftrati  , l’iftefTa  polizia  , e la  medefima  dilìri- 
buzione  delle  Provincie  . Deletìamur  , cosi  nella  perfona , 
e a nome  di  lui  fcrifle  Cafiiodoro  * jure  Romano  vivere  qttot 
armit  cupimut  vendicare  : nec  minor  nab'tt  cura  ejì  rerum  mora» 
lium  , quam  poteft  effe  bellorum . Non  contento  di  avere  ordi- 
nato che  le  leggi  Romane  avellerò  trà  Romani  quel  medefimo 
vigore , che  ebbero  lòtto  gl’Jmpcradori  d’Occidentc , volle  ezian- 
dio , 
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dio  , che  fofiero  communi  a’  Goti  Aedi,  che  fra  Romani  vivea- 
no  ; pochiflìmc  eflendo  quelle  leggi  proprie , che  avea  lattiate  a* 
Goti  * . Non  minore  della  cura  di  ritenere  in  Italia  le  leggi 
Romane  , fu  l’ attenzione  eh’  ebbe  in  conservare  la  ftefl'a  forma 
del  governo , cosi  rapporto  alla  diftribuzione  delle  Provincie , 
come  de’  Magiftrati , e Dignità . Delle  quattro  Provincie  , che 
componevano  il  Reame  di  Napoli  : cioè  la  Campagna  , la  Ca- 
labria colla  Puglia  , la  Lucania  con  i Bruzj , e il  Sannio  ; van- 
tali la  Lucania  d’aver  avuto  per  i'uo  Correttore  Cafliodoro  , rag- 
guardevole Perfonaggio , fopra  di  cui  Teodorico  profufe  tutte 
le  dignità , che  dalla  fua  Reale  mano  potevano  difpeniarfi . De* 
Magiftrati,  ed  Ufficiali  del  Palazzo,  e del  Regno,  moltiflìmi 
ne  ritennero  i Goti»  conformi  a quelli  de’  Romani  , ancorché  al- 
cuni differiftero  nel  Solo  nome  . Qualche  mutazione  Soltanto  fi 
vide  negli  Ufficiali  minori  ; effendo  Hata  ulànza  de’  Goti  in 
ogni  benché  picciola  Città  mandare  i Corniti  , e particolari 
Giudici  per  l’ amminiftrazione  del  Governo  , e della  giuftizia  , 
c di  creare  alcuni  altri  Uffìziali  » . Benché  Teodorico  non  folfe 
privo  di  vizj , pure  abbondò  di  tante  virtù  , che  il  Suo  nome 
pieno  di  gloria,  e la  fua  potenza  colma  di  Vittorie  fi  ftelèliuo 
agli  ultimi  confini  delle  Spagne  . Molto  fcrifiTero  di  Teodorico  » 
e de’  Goti , Giordano  o fia  Jornande,  così  corrottamente  detto  , 
e l’Anonimo  Valefiano  ; molto  più  Ennodio,  e CafiìoJoro  : è 
maflìmamentc  da  vederli  l’ Orazione  , che  Procopio  mette  in 
bocca  agli  Ambafciadori  Goti  Spediti  a Belifario  i . 

1 1 . Per  ciò  che  s’ appartiene  alla  Religione  , quantunque  egli 
foffe  imbevuto  degli  errori  degli  Ariani , nondimeno  la  creden- 
za di  molte  verità  communi  a tutti  coloro , che  profcllàno  la  Cri- 
ftiana  Religione , e la  notizia  della  morale  Evangelica  gli  fecero 
rifpettare  la  Fede  , lafciar  in  pace  laChiefa  , onorare  i Vefcovi 
Cattolici , ed  in  molte  altre  occafioni  favorirgli , come  dimoftra 
il  Cardinal  Baronio  4 . Trattò  con  le  più  diftinte  dimoftrazioni 
di  riverenza  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  a di  cui  petizione 
concedette  per  cinque  anni  a quella  Città  , l’immunità  dai  tri- 
buti . Superò  gli  uflìcj  d’ onore  preftati  dagli  ftelfi  Cattolici  a 
S.  Cefario  Vefcovo  d’Arles  » . Difefe  con  giudizio  rettiflìmo 
la  caufa  di  S.  Simmaco,  e impiegò  tutta  la  fua  autorità  nell’e- 
ftingucre  lo  Scifma  infimo  contro  di  lui  « . Quelle  , ed  altre 
teftimonianze  di  venerazione  verfo  la  Religione  Cattolica  prat- 

fij  Ap.  «md.  1.7  IiB.j.ep.ij. 
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ticatc  da  Teodorico  , che  fi  poflòno  leggere  predò  Caffiodoro  1 
i ir. prederò  nell  animo  de’  Tuoi  Nazionali  tale  rilpetto  verlò  la 
medehma  , che  non  ebbero  mai  I’  ardimento  , nè  di  violare  le 
Bafcliche  de’  bS.  Apofioli  ricche  di  ^reziofi  donativi  c di  te- 
fori  prò  lidi  dalla  pietà  de’  Fedeli,  ne  di  offendere  le  perfone 
de’  Sacri  Minìftri  1 . Vero  è,  che  quello  Principe  fui  due  de*  • 
Tuoi  giorni  ofeurò  tutta  la  gloria  delie  belle  gefta  pallate  ; con* 
vertendo  la  fua  moderazione  in  crudeltà  . Fece  morire  Boezio  , 
e Simmaco  al  Confolato  allumi,  amendue  Uomini  di  nobiliifima 
ftirpe  , e nello  Audio  della  Filofofia  confumatiftimi  ; non  per 
odio  che  egli  avelfe  alla  Cattolica  Religione  $ , ma  per  cagioni 
politiche,  e per  motivi  di  Regno;  cioè  , Boezio  per  edere  Rato 
calunniofamente  acculato  di  tradimento,  c Simmaco  per  timore 
che  ci  volede  vendicare  l’ ingiuita  morte  di  Boezio  fuo  gene- 
ro 4 . Sopra  tutto , relè  infame  predo  de’  Pofteri  la  memoria 
di  Teodorico  , l’cfecrabile  eccedo  da  lui  commcdo  nella  per- 
fona  del  Sommo  Pontefice  S.  Ciovanni  1. , che  barbaramente  l’a- 
crificò  al  fuo  furore  nell’ ultimo  periodo  de’ fuoi  giorni . Aven- 
do l’imperador  Giuftino  promulgato  in  Oriente  un  Editto,  con 
cui  comandava , che  foller  tolte  le  Chieie  agli  Ariani , e con- 
iècrate  fecondo  il  Rito  Cattolico  : a’  ricorfi  degli  Ariani  Orien- 
tali , fi  fdegnò  fortemente  Teodorico  come  quegli , che  per  non 
avere  mai  molcllata  la  Chielà  Cattolica  , ma  più  tolto  favorita  , 
credeva,  che  per  ragion  di  compenfo  dovede  da’ Cattolici  la- 
feiarfi  la  libertà  della  lor  Religione  agli  Ariani  della  lua  letta  . 
Per  ottenere  quello  che  defiderava  , deliberò  fervirlì  di  un  mez- 
zo adai  efficace  . Coftrinfe  Papa  Giovanni  ad  intraprendere  eoa 
alcuni  Senatori,  e Uomini  Confolari  una  legazione  a Giuftino  . 
Tre  furono  i capi  di  quella  ambafeiata;  cioè,  che  fodero re- 
fiituite  le  Chiefe  tolte  agli  Ariani  : che  non  fodero  eglino  co- 
ltrati per  forza  ad  abbracciare  la  Cattolica  Religione  : e che 
gli  Ariani  convertiti  , fodero  rimandati  alla  lor  lètta  , come 
da  chiariflìmi  Autori  raccoglie  l’ erudito  P.  Bianchi  nella  fina 
incomparabile  Opera  della  poteftà  indiretta  della  Chiefa  i . Con- 
deicele  il  Papa  alle  prime  due  richielte  per  falvezza  comune 
de’  Cattolici  d’ Italia  , i quali  erano  loggetti  alla  potenza  di  lui  ; 
potendo  lecitamente  fodisfare  al  defidèrio  di  quel  Principe  , e 
dimandarne  1’ cfecuzione  all’Imperadore , per  non  elporre  ad 
un  evidente  pericolo , e la  Religione,  e la  vita  di  tanti  Suddi- 
ti ; 

(ij  Ap. CtlTìod.  variar,  fib.i.Ep.if.  & iib.4»  [4]  Anonymus  Vilefianus. 
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ti;  ma  non  poteva  condefcenderc  alla  richieda  del  Goto  nel  ter- 
zo capo , con  domandare  a Giuftino  la  refìituzionc  all  amica 
loro  letta , degli  Ariani  divenuti  Cattolici . Quindi  avendo  aper- 
tamente relìftito  a tale  oppoflzione  , e palclàto  il  Ilo  orrore  alla 
medefima , anzi  proteflarofi  di  non  volerla  cleguire  per  quante 
minacce  da  Teodorico  gli  fi  faccflero  , cadde  nella  l'uà  indi- 
gnazione. Coftretto  adunque  il  Sommo  Pontefice  ad  intrapren- 
dere quel  viaggio , dopo  ellèr  giunto  in  Coftantinopoli  > ed  eller 
ivi  flato  accolto  da  Giuftino , come  la  perfona  iftctfa  di  S.  Pie- 
tro , fù  dal  religiolo  Principe  fodisfatto  nelle  due  prime  richie- 
de della  fina  legazione  , lenza  trattarli  punto  di  reftituirc  agli 
Ariani  coloro,  che  daH’Arianefimo  fi  erano  convertiti  alla  Fe- 
de , e riconciliati  con  la  Chiela . Quindi  ne  venne  , che  ritor- 
nato dalla  Legazione  , fù  dal  barbaro  Regnante  chiulb  in  un  pe- 
nolò  carcere , dove  dopo  pochi  giorni  , confumato  ca’  trava- 
gli e dai  dilagj , con  una  morte  illuftrata  da  Dio  con  miracoli 
pafsò  a ricevere  il  guiderdone  di  fua  coftanza  * . Qui  però  non 
s’ arreftò  il  cieco  fdegno  del  furibondo  Principe  . A perii  aliene 
di  un  empio  Giudeo,  ordinò  agli  Ariani  che  invadctlcro  le  Ba- 
filiche  de’  Cattolici  in  una  determinata  Domenica  dclli  30.  Ago- 
fio  dell’anno  526.  Ma  Iddio,  che  veglia  fopra  la  lua  Chiela  , 
non  permife  si  ferale  tragedia , ne  quello  trionfo  dell’  / riana 
fetta  contrala  Fede  Nicena  . Sorprelo Teodorico  , come  Ario 
Autore  della  fetta  che  profrifava , da  incurabile  diftenteria  , cefsò 
di  vivere  nel  medefimo  giorno  de’  30.  Agofto  del  detto  anno  526. 
il  trigefimo  quarto  del  luo  Regno  , come  afferma  1’  anonimo 
fcrittore  della  Storia  Cel'area  da  Coftanzo  Cloro  fino  alla  morte 
di  Teodorico,  aggiunto  dalValefio  ai  Libri  di  Ammiano  Mar- 
cellino da  elio  iìluftrati  . 

12.  Morto  Teodorico  lenza  lafciar  di  fe  prole  mafehile  , rrefe 
le  redini  del  governo  d’Italia  per  la  giovinezza  d’Atalarico.Air.** 
lafunta  l'uà  madre,  figliuola  del  detonto  Teodorico  . Ataiarict 
perdutoli  dietro  ad  ogni  lorte  di  vizj , cadde  in  molte  diftòlutez- 
ze  , e fù  privato  di  vita  da’  l'uoi  Goti  l’anno  535.  Quella  bar- 
bara azione  diede  non  folo  un  gran  tracollo  agli  affari  de’  Goti , 
ed  affrettonne  la  rovina,  ma  ruppe  ancora  ingrati  parte  le rri- 
lure , e i difegni  d’  altri  Barbari , che  per  afora  afpiravano  alla 
conquida  d’Italia.  Amalajutita  vedendo  difperata  nel  fuofangue 
la  fucccfiionc  della  Monarchia  , e dubitando , che  i Goti  non 
creafiero  un  Rè  contrario  all’ambizione  , che  rifa  avea  di  re- 
gnare , ebbe  la  deftrezza  di  far  mettere  lui  Trono,  Tecdato  . Non 
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avea  quelli  veruna  prerogativa  , che  Io  rendette  meritevole  della 
Porpora,  ma  fù  lecito  unicamente  da  Amalal’unta  per  ettér  fiuo 
cubino,  lufingata dalla fperanza  che  ci  forte  per  lècondare  i luoi  ' 
dilegui . Ma  datoli  Teodato  ad  una  vita  molto  infingarda  , c 
dittoluta  , concedette  tutta  l’ autorità  del  governo  ai  parenti  di 
coloro  , a'  quali  quella  PrincipdTa  avea  latto  colla  morte  pagare 
il  fio  delle  commefife  iniquità  . Seguendo  Tcodato  il  configlio 
di  cofloro  , rilegò  Amalafunta  nell’  Hola  polla  in  mezzo  ael 
lago  di  Boliena  , e dopo  alcuni  giorni  la  fece  barbaramente 
flrozzare  nel  bagno  . 

i j.  Regnava  in  Oriente  Giufthiano  , a cui  i fatti  egregi  ac~ 
«prillarono  il  nome  di  Grande  ; avendo  fiotto  il  fuo  governo  ri- 
pigliato F Imperio  nuovo  afpetto  , vigore , e forza  non  meno  in 
tempo  di  pace  , che  di  guerra  . Grande  era  la  liima,  elomma 
la  venerazione,  che  prellava  egli  ad  Amalafunta  , colla  quale 
teneva  altresì  fegreta  corrifpondenza , ed  avea  cominciato  poco 
prima  a trattar  della  maniera , onde  cadelfe  in  fue  mani  il  Rea- 
me d’ Italia , cd  ella  fi  ritiratte  in  Coftantinopoli  * . Sdegnato 
pertanto  , ed  efacerbato  amaramente  Giulliniano  per  la  tiran- 
nia ufiata  da  Teodato  con  quella  PrincipdTa;  ficcomc  pure  per 
avere  quelli  alpramente  ricevuto  i luoi  legati  venuti  in  Italia 
affin  di  continuare  il  trattato  di  pace  da  elio  aperto  col  mezzo 
di  altri  Ambaficiadori  precedentemente  fpediti  a Coftintinopoli  » 
lifolvette  prendere  di  ambedue  F ofièfie  afpra  vendetta  , dichia- 
rargli la  guerra,  Icacciarlo  co’  fuoi  Goti  da  quelle  regioni  , e 
•vendicare  ad  un  fol  colpo  F ingiufla  ufurpazione  di  ette , e le 
private  ingiurie  . Rivolle  dunque  Giulliniano  tutti  i fuoi  pendevi 
e dirizzò  tutte  le  lue  mire  alla  conquilla  d’Italia,  cercando  a 
tutto  potere  di  rellituirla  all’Imperio,  donde  era  fiata  clivila. 
Dettino  a quella  grande  imprefa  Beiifario  famolo  Generale  di 
quei  tempi , ii  quale  avea  poco  prima  trionfato  in  molti  com- 
battimenti de’  Vandali  nell’  Africa  , e lo  fpedì  con  una  podcrolà 
armata  vedo  la  Sicilia  l’anno  535.  Non  travagliò  Belilàrio  lun- 
go tempo  a foggettar  quell’  Ifola  al  fuo  potere  . Da  Mefiina  palsò 
a Reggio  , indi  (correndo  al  paefe  de’  Bruzj , della  Lucania  , 
della  l'uglia  , della  Calabria , del  Sannio  , e Benevento  , e vo- 
lando per  tutte  le  principali  Città  di  quelle  Provincie  , le  mific 
fiotto  la  fua  potenza  . Napoli  preludiata  da'  Goti , e difefa  dagli 
Ebrei  » , follenne  con  valore  venti  giorni  Falfedio  pofiole  da  Beli- 

fiario  ; 
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fario  . Dappoiché  videfi  all’  improvifo  , c con  comune  spa- 
vento interiormente  occupata  dall'  ricreilo  nemico  , il  quale 
s’ apri  la  ftrada  per  l’ occulto  lentier  d’ un  aquedotto  ; Siccome 
era  priva  di  rinforzi , e di  truppe,  nè  attendeva  occorlo  da 
veruno  , fu  obligara  perciò  a cedere  aquel  Generale  l anno  S37- 
e a ricevere  le  lue  leggi  * . Beliiario  con  lo  Spavento  delle  lue  ar- 
mi e con  le  continove  fuc  vittorie  portava  la  cofternazione  a’ 
Goti , i quali  non  potendo  arrenarne  il  fortunato  corto  , gli  fe- 
cero progetti  di  pace  • Ma  vedendo  1’  accorto  Generale  volar 
favorevole  in  fuo  prò  la  fortuna  , ricusò  qualunque  trattato,  e 
continuò  le  fue  marcie  verfo  Roma , che  in  breve  gli  riufcl 
di  fòttrarre  al  dominio  delle  ftraniere  Nazioni , dalle  quali  circa 
feilant’anni , era  fiata  miferam ente  opprefl’a . Conquiftata  Roma  , 
portoflì  l’ anno  540.  all'  afiedio  di  Ravenna  » , la  quale  dopo  do- 
dici mefi  di  valorofa  refiftenza , fùcoftretta  ad  arrenderà , e fi- 
nalmente l’anno  542.  ricuperò  tutta  l’ Italia  , e la  ridulte  lotto 
l’ autorità  di  Giuftiniano . 1 Goti  Sdegnatisi  contro  a le  ftefii  , pu- 
nirono colla  morte , la  ftupidezza  di  Teodato  loro  IV.  Re  , e 
ne  trasferirono  la  Corona  lui  capo  di  Vitige,  il  quale,  appe- 
na auliate  le  grandezze  del  Trono  , fatto  prigioniero  di  Bclt- 
fario  , fù  condotto  afTìcme  colla  PriucipetTa  fua  moglie  tri  ca- 
tene avvinto  alla  Regia  di  Coftantinopoh  , allorché  il  tuperbo 
Generale  per  fofpetti  di  Stato  fù  da  Giuftiniano  richiamato 

^Intanto,  inalzato  da’  Goti  rotila  al  Trono  l’anno  543 • 
confidarono  alla  fua  virtù , e Sperimentato  valore  , la  propria 
forte  Nè  delufe  rimafero  le  concepute  iperanze . Ricupera- 
te già  molte  Provincie  , da  Beliiario  poc’  anzi  occupate  , riac- 
ouiftata  la  Tolcana  , il  Sannio  , e Benevento,  pafsò  Totila  alla 
Campania  , ftrinfe  di  altedio  Napoli  , la  quale  al  fine  apren- 
do le  °porte  , Sperimentò  la  manfiietudine  di  quefto  Prilla- 
ne che  tutti  i Suoi  Cittadini  accolfe  benignamente  , e con 
molta  umanità  . Volando  i Goti  con  le  loro  armi , prendono 
Cuma  e le  altre  piazze  lungo  il  mare  . Gonfi  di  quelle  pro- 
fuerità  , e incoraggiti  da’  primi  acquifli , fi  gettarono  al  Paefe 
de’  Bruzi , alla  Lucania  , alla  Puglia  , e agli  altri  luoghi  vicini , 
quali  con  Somma  felicità  ritolfcro  al  potere  de’  Greci,  e indi 


J,  Ferdinando  il  Cattolico  l’indo  Mio.  , e 
l’anno  n«o.  dal  Vita-Ri  D-  Piatro  dì  To- 
ledo : ficcome  alimi  nei  principio  di  quello 
fecnlo  da  Filippo  V.  , • poi  da  Carlo  VI. 
l’anno  1708.  Finalmente  richiamati  a no- 
ili  tempi , tea  Itati  poi  bamditi  da  quell» 
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nc  traflcro  fomme  immenfe  di  danaro , che  fi  erano  raccolte  per 
Giuftiniano . Non  perdonò  alla  Sicilia , che  pure  riduffe  al  fuo  po» 
tere  * ■ La  pefiima  condotta  de’  Greci  comandanti  accelerò  la 
perdita  di  tante  Provincie  . Si  inoltravano  i Popoli  malcontenti 
di  un  governo  , che  l'embrava  altra  mira  nonavefie,  le  non  di 
vedere  i fudditi  con  gravilfime  impofizioni  oltre  modo  opprelfi , 
e in  anguftie  ridotti  . Fra  tante  Provincie , che  lotto  il  coman- 
do di  Totila  ritornarono  di  nuovo  all’ ubbidienza  de’ Goti  , la 
Città  di  Otranto  fi  mantenne  Tempre  ferma  nella  divozione  del 
fuo  Sovrano , per  edere  da’  Greci  fortemente  prefidiata  . Nello 
Hello  tempo  fofteneva  Cottone  un  gagliardo  adedio  , lenza  por- 
gere orecchio  alle  minacce  , o alle  promette , colle  quali  ten- 
tava di  ridurla  in  fue  mani  il  baldanzolo , e Iufinghiero  Goto . . 

15*  Trovandoli  Giuftiniano  in  una  fomma  cofternazionc  , 
perchè  predo  perdeva  i gloriofi  primieri  acquifti  d’ Italia , fu 
obbligato  a fpedire  la  feconda  volta  nel  principio  dell’anno  544. 
Belifario  con  una  fioritifiima  armata  per  ritogliere  a’  Goti  tut- 
tociò  , che  fi  avevano  di  bel  nuovo  ufurpato  . Contribuirono 
molto  a quella  fpedizione  l’ efficaci  donazioni  di  Vigilio  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana , attènto  di  poi  al  Pontificato  , il  quale 
allora  per  affari  di  Religione  dimorava  in  Coilantinopoli . Mol* 
te  furono  le  guerre,  che  videro,  e fofFrirono  le  Provincie  Na- 
poletane tra  Greci , e Goti , nelle  quali  ora  gli  uni , ed  ora  gli 
altri  erano  vincitori  , e vinti  . Dali’una  parte  , fotto  gli  occhi 
diBclilario , che  con  le  fue  truppe  era  accampato  in  Ollia  , Ro- 
ma fù  da  Totila  elpugnata  , e quali  interamente  dillrutta . Dall’al- 
tra , mentre  quelli  palla  col  fuo  eièrcito  in  Calabria  ad  incon- 
trare le  truppe  auliliari  , che  dalla  Grecia  a Belifario  lopragiuu- 
gevano,  vede  con  improvifa  lòrprefa  entrar  la  Cavalleria  ne- 
mica vincitrice  in  Rodano , ad  onta  del  numcrolò , e ben  ag- 
guerrito prcfidio  colà  lafciato  , e cadere  pattati  a fil  di  fpada 
tutti  iluoiGoti,  che  vi  fi  trovavano  alla  difela . Nonpafsòcon 
tutto  ciò  gran  tempo  , che  Totila  rillorò  le  lue  perdite  a danno 
de’  Greci , i quali  fparfi  qua , e là  per  queile  amene  campagne 
pafcendo  i lor  cavalli , lenza  timore  che  fotte  il  nemico  vicino, 
gli  lorprelè  , gIL  llrinfe  da  ogni  Iato  , e ne  impedì  la  fuga  . Nef> 
fun  Greco  potè  difenderli  dalle  fpade  de’  Goti , i quali  fecero 
de’  nemici  un  si  fatto  macello , che  appena  fopraviffe  chi  ne 
potette  recare  a Belifario  in  Cotrone  , del  funcllo  e lagrime» 
vole  eccidio  , la  trilla  novella . Totila  portava  da  per  tutto  le 
armi  vittoriolè  . Alcune  Città  devallate  di  fuori  dal  ferro  , altre 
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al  di  dentro  dalia  fame  , capitolarono  la  refa . Molte  {offrendo 
pe’I  timore  ciò,  che  le  vicine  foffrivano  per  i dilàgi  , Ipon- 
taneamente  fi  offrivano  al  Re  baldanzofo  . Belifario  vedendo 
abbandonata  Roma  da  Totila , la  ripigliò  tantofto  I*  anno  547. 
ed  entrato  nelle  Romane  rovine , rifece  alla  Città  le  mura , e 
vi  richiamò  dentro  gli  abitatori  , che  il  Barbaro  n’ aveva.» 
difcacciati  • 

16.  Frattanto  Giuftiniano  fu  dai  Schiavoni  , e da’  Perfiani 
divertito  dalTimprcfa  d’ Italia  , la  quale  ebbe  lungamente  a pian- 
gere il  ritorno  in  Coftantinopoli  di  Belifario  , con  celerità  fpe- 
ditovi  a contraltare  a quelli  lelor  fortune  , e ad  opporli  ai  loro 
ulteriori  avanzamenti . L’Italia  rimala  a difcrezione di  Totila , 
ritornò  ben  pretto  nel  dominio  di  lui . Atterrò  Totila  le  mura 
di  Benevento , diBrindifi  , e di  altre  Città , acciocché  non  potef- 
fero  elfer  di  ricovero  a'  Greci , i quali  mai  non  depofero  il  penite- 
lo di  riacquifìarle  . L’anno  549.  in  cui  Belifario  era  partito, 
prefe  di  nuovo  Roma  , la  quale  non  fù  con  quella  crudeltà  trat- 
tata, che  prima  aveva  fofferta  ; perchè  pregato  da  S.  Benedet- 
to , che  aveva  di  fantità  grandiflhna  fama  , fi  volfe  più  tolto 
a riltabilirla . Invafc  la  Sicilia , e fi  refe  Padrone  di  Reggio  in 
Calabria  . Ma  quando  penfava  Totila  a godere  in  quiete,  e pace 
il  frutto  di  tante  lue  Vittorie  , ecco  Giuftiniano , che  gii  do- 
mati gli  Schiavoni , manda  in  Italia  con  formidabile  Elercito 
l’anno  55 j.  Narfete  Eunuco  , Generale  rinomato  nel  mellier 
dell’  armi , e da  gran  tempo  nelle  più  gravi , e pericolofe  guerre 
eferutato  . Quelli , accrefciute  le  fuc  forze,  coll’  arrolare  genti 
ftraniere  Bruii  , Unni , e Gepidi , e fervendofi  anche  de’  Lon- 
gobardi,, che  portò  dalla  Pannonia,  ( i quali  feppero  si  bene  va- 
lerli della  notizia  de’  noftri  Paefi , e delle  occafioni  che  loro  fi 
Indentarono  , che  di  aufiliari  loldati  fi  fecero  di  poi  conqui- 
ftatori , come  più  innanzi  diremo)  ritolfe  a’  Goti  la  Sicilia  « , 
e fciolfe  1’  attedio  alla  Città  di  Cotrone  . Si  diltinfe  in  quelle  mi- 
litari itnprele  Giovanni  nipote  dell’  Imperador  Giuftiniano  , il 
quale  fece  in  Brindili  grande  ftrage  de’  Goti , fguarniti  di  trup- 
pe , e privi  de’  necrifarj  ripari  alla  difcla  . Molto  più  lègnalò 
il  fuo  nome  Narfete , il  quale,  prefo  di  mira  Totila  che  era 
alla  trita  d’un  formidabile  elercito,  gli  fece  fperimentare  tut- 
to il  pelo  del  fuo  furore.  L'  anno  ss?-  prcfentogli  la  battaglia 
lotto  Pavia,  dove  Totila  dopo  dieci  anni,  o poco  meno  del 
fuo  Regno  , reftò  vinto  , e morto  , e i Goti  {confìtti  , e debel- 
lati . Non  è difficile  a perl'uadcrfi , come  dopo  una  sì  gloriola 

vit- 


(<]-  Hubert.  Golfi.  ibid. 


1* 


i+  DHL  RITO  GRÈCO 

vittoria  , in  breviflimo  tempo  ricuperane  Narfete  , non  dirò 
lolamente  Roma  , ma  quafi  tutte  le  altre  Città  d’ Italia , che 
Tacevano  a gara  per  efl'er  le  prime  a foggettarfi  di  nuovo  all’ub- 
bidienza del  loro  primiero  Signore  . 11  Cardinal  Baronio  * at- 
tribuifee  le  celefti  benedizioni  , che  Iddio  l'pargeva  (opra  gli 
eferciti  e le  armate  di  Giuftiniano  contro  a’  Perfiani  , Goti , 
c Vandali , alla  fua  auftera  penitenza  . Hgli  offervava  rigorofo 
digiuno  nella  Quarefima  , come  narra  Procopio  * , cibandoli  una 
fol  volta  il  giorno  non  dì  pefee  , pane  , c vino , ma  bensì  dì 
pochi  cavoli , ed  altre  erbe  felvaggc  , con  fale  ed  aceto  ma- 
cerate , le  quali  uguale  al  {allentamento  , gli  arrecavano  una 
peuofa  mortificazione . 

17.  I Goti  ancorché  {confitti  ed  abbattuti  , non  d Ope- 
rando di  potere  ril'orgere  alla  pallata  grandezza,  fi  riunirono 
in  Pavia , e quivi  acclamarono  per  loro  Re  Teja , nel  cui  co- 
raggio , e ardire  confidati , afpiravano  al  riftabilimento  del  lo- 
ro Imperio  in  Italia.  Narfete  frattanto  informato  dalla  Concu- 
bina di  Totila  fua  prigioniera,  del  teforo  da  etto  afeofo  , par- 
te in  Pavia  e parte  nel  Caftello  di  Cuma  , s’ incamminò  tolto 
alla  conquida  di  quello  . Ma  trovato  l’ efercito  nemico , che 
accampatoli  di  là  dal  Sarno , gli  contrattava  il  patteggio  , gl» 
convenne  dar  la  battaglia.  Tcja  combattè  da  Eroe  , ma  retto 
ferito  , e morto  . 11  fuo-  capo  alzato  da’  Vincitori  fopra  un’  a- 
fta,  tolfe  il  coraggio  a’  tutti  i Goti,  i quali  perduti  d’  animo 
e sbigottiti  fi  renderono  a Narfete  ; e depofte  tutte  le  piazze 
nelle  mani  de’  fuoi  CommilTarj , con  trattato  di  buona  fede  eb- 
bero la  libertà  di  raccorre  il  denaro  , che  teneano  afeofo  nello 
Fortezze  Italiane , e di  fortir  d’Italia . Ufcirono  dunque  i Goti 
dalle  Terre  dell’Imperio  l’anno  55*.  dopo  feffant’ anni  della 
loro  Monarchia,  la  cui  epoca  luttuofa  all’Imperio  Romano» 
ebbe  principio  dall’ anno  491.049$.  che  fù  il  primo  del  Re- 
gno di  Teodorico  . Fù  quella  aliai  illuftre  , e bellicofa  gente , I* 
quale  tra  gli  ftrepiti  di  Marte  non  abbandonò  gli  efercizj  di  alcu- 
ne infigni  virtù  . Non  folo  Iafciava  inviolata  , e intatta  la  Reli- 
gione Cattolica  negl’italiani,  ma  permetteva  a’  fuoi  ftelfi Na- 
zionali Ariani  di  poter  liberamente  pattare  dalla  lor  fetta  alla  Fe- 
de di  Nicea  . All’  udir  noi  ora  il  nome  de’  Goti , otterva  il  Mu- 
ratori $ , benché  fiam  tanto  lontani  dai  loro  tempi,  ci  par d» 
vedere  Popoli  più  feroci  degl’ antichi  Traci  , fitibondidi  ttra- 
gi  c di  fangue , non  men  di  ragione  che  di  coltura  sforniti . 
Vediamo  i caratteri  delle  {lampe  affai  grofiòlani , li  chiamiamo 
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Gotici  . Se  miratili  Bafiliche  di  rozza , e fproporzionata  archi- 
tettura , Gotica  tolto  lì  appella.  Tutte  imaginazioni  vane . I 
Goti  non  lì  erano  allora  per  la  prima  volta  fiaccati  dalla  Tar- 
tari a , come  potrebbe  taluno  imaginarli , quando  tollero  di  ma- 
aio  lo  fcettro  d'Italia  a Odoacre  , lo  sbalzarono  dal  Trono  , 
e quando  vi  piantarono  il  loro  Regno  . Avevano  già  converlato 
co’ Greci;  onde  deporta  la  barbarie,  avevano  molto  prima  co- 
nofciuto  quanto  £ta  da  anteporre  la  civiltà  , e la  politezza  , alle 
barbare  coflumanze  . Pene  omnibus  Barbarie,  lcrivc Jornande  * 
Gotbi  Japientiores  J'emper  extitcrunt , GrxciJ'que  pene  eenjmites  , 
Non  furono  uè  cacciati , nè  trucidati  i Popoli  d’ Italia  da  Go- 
ti , nè  quefta  precipitò  lòtto  di  loro , come  di  poi  , in  un  la- 
crimevole flato  di  deprelTione . 

18.  Tutte  Je  Provincie,  delle  quali  oggi  fi  compone  il  Rea- 
me di  Napoli , c la  Sicilia  ancora  , fi  mantennero  dall’anno  553. 
fuddite  , e tributarie  all’ Imperadore  di  Coflantinopoli  ; non  et- 
fendovi  più  Goti , che  loro  conrraftartero  il  dominio  . Ma  la 
loro  tranquillità , e pace  fu  poco  dopo  turbata  da’  Longobar- 
di . Narjete  , il  quale  era  rimalo  in  Italia  col  titolo  di  Procon- 
fole  , nei  quindici  anni  del  Tuo  governo , di  tal  mamera  aggravò 
i fudditi  , che  il  Popolo  opprdTogià  da  tanti  altri  tri.  liti  pagati 
*’  Barbari , e dalle  loro  rapine  , e laccheggiamenti , alzava  lino 
alle  ftelle  i clamori . 1 loro  lamenti  giunterò  alla  Corte  di  Co- 
ftantinopoli . Giuftinoll.  (deceduto  a Giuftiniano  1.  Tanno  565. 
richiamò  fJar/ete  , coll’ onorato  pretefto  di  (peculio  contro  agli 
audaci  Perfiani , che  infettavano  le  Provincie  dell’ Imperio  dalia 
parte  d’ Oriente . Ma  ciò  , che  portò  nuova  roviua  a quelle 
noftre  Regioni , non  furono  , nè  i lamenti  de’  Ridditi  angaria- 
li , nè  il  penfiere  che  rifveglioflì  in  Giuftino  11.  di  dar  loro  un 
nuovo  Generale  ; ma  il  livore  , la  sfacciatagine , e T impruden- 
za dell’  lmperadricc  Sofia  , all’  arbitrio  di  cui  aveva  fidato  tutto 
il  governo,  per  la  propria  (Ripidezza , Giuftino.  Non  fapendo 
quefta  fimulare  il  Rio  mal  talento  contro  a Narfete , o forte  per 
antica  avverfione  a si  prode  Guerriero , o folle  (limolata  da  al- 
tri Capitani  invidiofi  della  gloria  di  lui , aggiunfe  alle  lettere 
del  marito  le  lue,  ripiene  di  maniere  pungenti , e di  mordaci 
ingiurie  . Scrivea , che  eunuco  quale  egli  era  , avrebbe  più  delira- 
mente maneggiato  il  fufo,  chelal’pada;  e perciò  venifle  in  Co- 
flantinopoli a filar  la  lana  tri  le  Donzelle  ; convenendo  più  af- 
fai il  porto  di  Generale  a Longino,  il  quale  da  lei,  e da  Giu- 
ftino vernagli  dcltinato  fucceflòre  . In  fatti  Tanno  568.  palsò 
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quelli  in  Italia  a governare  l’armata  Imperiale  1 . Narfete,  che 
aveva  dato  Iuminofe  prove  della  dilciplina  militare  , commoilo 
a illegno  per  quelle  parole  , rifpole , che  egli  non  lòlamente 
fapea  filare  , ma  tefiere  ancora  ; e che  avrebbe  ordita  una 
tela  di  sì  fatto  lavoro  , che  nè  ella  , nè  fuo  marito  potrebbono 
fvilupparla.  Quindi  ritiratoli  in  Napoli , invitò  dalla  Pannonia 
oggidì  Ungheria  all’Italia  , e follccitò  ad  invadere  le  Provin- 
cie dell’  Imperio  , Alboino  Re  de’  Longobardi  , e a trasferire 
alta  l’uà  tella  la  Corona  , e alla  lua  Cala  il  dominio  di  elle , fe- 
condo la  teftimonianza  di  Paolo  Diacono  1 . Avendo  Narlete 
ricevuto  da  Alboino  lòccorfo  contro  de’  Goti  nella  battaglia 
in  cui  Totila  rellò  uccifo , ed  indi  in  poi  feco  lui  avendo  con- 
tinuata la  corrifpondenza  , e confervata  llretta  e fedele  ami- 
cizia , con  pochiHìmo  (lento  gli  perfuafe  la  conquilla  d’ Ita- 
lia , di  cui  le  ricchezze  , la  ubertà  , e la  bellezza  erano  in- 
centivi piucchè  ballanti  ad  invaghirnelo  . Agl’  inviti  dunque 
di  Narlete,  e alla  tella  di  un  poderofilTimo  cfercito  compollo 
di  varj  popoli  barbari , tutti  egualmente  anfanti  di  bottino , ven- 
ne Alboino  l’anno  568.,  e con  veloci  acquilli  feorfe  egli  , e 
molto  più  i fuoi  fuccelfori , rapidamente , tutte  le  Italiane  Pro- 
vincie J . II  Cardinal  Baronio  4 rigetta  come  favolofo  il  rac- 
conto di  Paolo  Diacono , c 1’  accennato  difpregio  che  di  Nar- 
fete fece  l’ lmperadrice  Sofìa  , lo  fdegno  che  concepì  il  Ge- 
nerale contro  al  Greco  Imperio  , c l’ invito  finalmente  de’ Lon- 
gobardi in  Italia  . Con  P autorità  di  Corippo  Poeta  llabilifce  > 
che  l’anno  566.,  cioè  due  anni  avanti  la  venuta  di  quella  llra- 
niera  gente  , Narfete  era  flato  richiamato  alla  Corte , dove  fù 
f.rcolto  con  molte  dimolìrazioni  d’  onore  . Ma  il  Pagi  5 diftin- 
Ojcndo  tre  Narlèti,  i quali  fiorirono  lotto  l’Imperio  di  Giu- 
rinoli., fa  vedere,  efTerfi  ingannato  il  Baronio  nell’ attribui- 
re a Narfete  conquiftatore  d’ Italia  ciò , che  il  Poeta  Corippo 
fcrive  di  un  altro  Narlete  pur  Capitano  di  quei  tempi;  e quin- 
di conchiude  aver  Narfete,  di  cui  ragioniamo,  finito  in  Roma 
iluoi  giorni  poco  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Campagna  < • 

19.  Si  contennero  fui  principio  i Longobardi  tra  i limiti 
della  Lombardia,  impediti  a pafiar  più  oltre  dall’Efarca,  che 
i Greci  teneano  in  Ravenna . Ma  Aurarì  terzo  Ré  Longobardo 
fece  in  Italia  si  gran  progreffi  , che  a lui  debbono  i Longobardi 
la  lunga  durata  del  loro  Regno  in  quelle  noftre  Regioni  per  Io 
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fpazio  di  anni  206.  Fidarono  la  loro  Reggia  in  Pavia.  1 loro 
Rè  erano  nominati  Ftavj , a fomiglianza  degl’  lmpcradori  Ro- 
mani , che  fi  dillèro  Cejari  . Autori  (labili  il  Ducato  del  Friu- 
li , e l’altro  di  Spoleto . L’ anno  589.  figittò  improvilàmcnte a! 
Sannio  , e lo  toliè  a’  Greci  . Spinfè  più  oltre  le  (ite  vittorie 
verlb  la  Lucania  , e i Bruzj , c attraverfando  tutta  la  Calabria , 
s’inoltrò  fino  a Reggio  Città  polla  nell’ultima  punta  d Italia. 
Solleone  da  per  tutto  crudeli , ed  ollinate  guerre  co’  Greci , 
ed  occupò  le  più  belle , e le  più  ricche  Provincie . Fece  inor- 
ilo al  Sannio , e vi  llabill  il  Ducato  di  Beneiento  , di  cui  no- 
minò Duca  Zutone , c indi  pafsò  in  Lombardia  . Fù  il  Ducato 
di  Benevento  una  delle  più  cofpicue  Dinallle  , ed  ebbe  confini 
aliai  fpaziofi  . Cominciando  dal  Sannio  , per  la  Lucania  li  (ten- 
deva al  Panie  de’  Bruzj , e toltone  il  Ducato  Napoletano  , Amal- 
fi , Gaeta  , ed  alcune  Città  marittime  della  Calabria  , c de’  Bru- 
zj, abbracciava  tutto  ciò,  che  ora  diciamo  Regno  di  Napoli. 
Delle  dodici  Provincie  , che  oggi  compongono  quello  Reame  , 
nove  nel  Ducato  Beneventano  erano  comprefc  . Quelle  lòno 
oggidì.  Terra  di  lavoro,  il  Contado  di  Molile,  ApruzzoCi- 
ira,  Capitanata,  Terra  di  Bari,  Bafilicata,  Calabria  Citra  , e 
l’uno,  e l’altro  Principato.  Meritò  pertanto  quella  parte  per 
la  l'uà  ellenfione  , efièr  chiamata  da’  Greci , ed  anche  dai  Scrit- 
tori Latini , Italia  Cijlyberwa  . 1 Greci  erano  Coliti  appellarla 
altresì  Longobarda  minore , per  dillinguerla  dada  maggiore  , che 
nella  Gallia  Cilalpina  , di  quà  e di  là  del  Pò  , era  da'  Longo- 
bardi dominata  , e che  anche  ritiene  al  prclènte  il  nome  di  Lom- 
bardia * . Prima  che  giugnedero  i Longobardi  alio  (labile  pof* 
fedimento  di  sì  valla  Dinaflia , ebbero  a verfare  molto  lingue , 
combattendo  contro  de’  Greci  . Varia  fù  la  lor  fortuna  nelle 
guerre  , che  lovente  muoveano  gli  uni  contro  degli  altri . In 
•un  tempo  perdevano,  ed  indi  ricuperavano  la  n eoefima  Pro- 
vincia. Così,  lotto  Leone IV.  Greco  Imperadore  rientrarono 
i Greci  nella  Puglia , e nell’  antica  Calabria  , che  tolfero  a’  Lon- 
gobardi Beneventani . Ma  dopo  il  corfo  di  alcuni  anni  , Landolfo 
uno  de’  Principi  di  Benevento  ricuperò  ambidue  quegli  Stati 
dalle  lor  mani  l’anno  921.  e (labilmente  gli  unì  al  fuo  Ducato; 
rodando  i Greci  avviliti,  e ('confitti  * . 

20.  I longobardi  ancorché  avellerò  fatto  acquido  di  tante 
Città  del  Regno , e ancorché  fi  fodero  renduti  Signori  di  tante 
Provincie , che  ora  lo  compongono , non  poterono  contuttociò 
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ridurre  in  loro  potere  Napoli , Gaeta , Sorrento  , Amalfi  , Otran- 
to , Gallipoli,  Rollano,  c forfè  pochi  altri  luoghi  delle  l'piag- 
ge  marittime  . Per  grandi  che  Hate  foffero  lefcoffe,  chegì’lm- 
peradori  d’ Oriente  ebbero  in  Italia  , rimalcro  quefte  Città  fer- 
me , e collanti  nell’  ubbidienza  de’  loro  antichi  Principi . Era- 
no i Longobardi  sforniti  di  armate  di  mare  , onde  poteffero  pe- 
netrare in  quelle  Città  , e poco  elperti  dell’  arte  di  ftringere 
con  l' affedio  le  piazze  marittime  per  efpugnarle  . Ubbidivano 
effe  immediatamente  all’Efarca  di  Ravenna,  ed  erano  loggette 
all’ Imperadore  d’Oriente,  come  a loro  Sovrano,  e guardate 
co’  prelidj  da' Greci . Al  Ducato  Napoletano  fi  lpedivano  i Du- 
chi per  reggerlo , o da  Cofiantinopoli , o pure  dall’  Llàrca  di 
Ravenna  , il  quale  faceva  in  Italia  la  prima  figura , ed  elerci- 
tava  la  principal  carica  a nome  de’  Greci  lmperadori . 

si.  1 Greci  avendo  perduto,  come  abbiam  detto  , un  gran 
numero  delle  Provincie  d’ Italia  , e della  Lombardia  , furono 
attenti  a non  fmarrire,  ma  a mantenere  almeno  i faftofi  tito- 
li di  Signori  £ Italia  , e Lombardia  , de’  quali  erano  fiati  finora 
decorati  . Per  pafeere  quella  loro  vanità  , furono  obbligati  a 
fconvolgere  l’ordine  delle  cofe,  e a dare  d' Italia  il  nome  alla 
Provincia  della  Puglia  , che  era  loro  rimafa  . Quella  è la  ra- 
gione , per  cui  il  Conte  Ruggiero  porta  tal  volta  negli  rtru- 
menti  lcritti  in  lingua  Greca  , il  titolo  di  Duca  dì  Italia  ; de- 
nominandoli Rogeriut  Dux  Italia  , Calabria  , & Sicilia  « . Lu- 
po Protofpata  * onora  Argirò  con  la  fallola  denominazione  di 
Principe  , e Duca  d' Italia . Fù  Greco  idiotifmo  il  dare  alla  Pu- 
glia d’ Italia  il  nome  . L’  Autore  della  Vita  del  B.  Nilo  d;  Rol- 
lano Monaco  Baffi iano , la  quale  fù  dal  Grecò  tradotta  in  la- 
tino da  Matteo  Cariofilo , ci  rapprefenta , che  Niceforo  rege- 
iat  utramque  Proviaciam  , Italiam , & Calabriam  nojìram  . Era 
la  Puglia  poffeduta  allora  da’  Greci  . Cosi  da  Niceforo  Gre- 
gora  vicn  appellato  Carlo  d’Angiò  Rex  Italia  , il  quale  da’ La- 
tini era  detto  Rex  Apulia  i . Non  viene  certamente  in  quelli  mo- 
numenti , c in  altri  fintili  che  fi  potrebbono  produrre , intefa 
V Italia  fecondo  la  fua  maggior  eftenfione , circondata  da  amen- 
due  i Mari , e per  le  Alpi  divifa  nel  vado  Appennino  . La  fola 
Puglia  , di  cui  allora  era  capo  la  Città  di  Bari , fotto  il  nome 
d’Italia  è comprelà.  Cosi  ancora  gli  alteri  Greci  trasferirono 
alla  Puglia  il  nome  di  Lombardia  , involata  loro  da’  Longo- 
bardi , a fine  di  perfuadere  al  Mondo , efferne  eglino  tuttavia 
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Signori . Le  Terre , che  folto  nome  di  Lombardia  ubbidivano 
al  Greco  Imperio , fecondo  Coilantiuo  Porfirogenito,fono  quelle 
del  Ducato  Napoletano , e fue  appendici  con  le  altre  , che  nell’an- 
tica Calabria  i Greci  ritenevano . 11  Bruzio  , o ila  la  Calabria 
odierna  forti  anche  di  Lombardia  il  nome  . Offerva  il  Pratiilo  * , 
che  dopo  la  metà  del  fccolo  decimo  la  Longobardi  compre- 
fe , non  pure  il  Ducato  Beneventano  con  la  Puglia  , e la  Cam- 
pagna , ma  ancora  il  Sannio  , e tutto  il  Ducato  di  Spoletta 
fino  a Roma  » 

2z.  Alcuni  Scrittori  fono  Rati  d’ avvifo  * che  perduta  da’  Gre- 
ci l’antica  Calabria  fituata  fra  Otranto,  e Brindili,  di  cui  fu- 
rono Ipogliati  da’  Principi  Beneventani  nel  fecolo  decimo  , fia 
pallino  di  Calabria  il  nome  alla  Magna  Grecia , e indi  all’  inte- 
ra Provincia  de’  Bruzj  . Aggiungono , che  rimafe  a’  Greci  al- 
cune Città  nella  Magna  Grecia , e nel  Pacfe  de’  Bruzj  ; affin- 
chè non  fi  lcemallcro  i loro  titoli , abbiano  chiamata  Calabria 
il  Paefe  de'  Bruzj  ; conforme  , tratti  dal  medefimo  fpirito  di 
ambizione , avevano  dato  poco  innanzi  alla  Puglia, il  nome  d'Ita- 
lia , e di  Lombardia.  Conchiudono,  che  da  quelli  tempi  fieni! 
cangiate  le  primiere  denominazioni  , e fi  comincialfe  a chia- 
mare l’ antico  Paefe  de’  Bruzj  Calabria  , e la  Regione  dell’an- 
tica Calabria  , Terra  di  Otranto  fi  dicefie  . Siami  però  lecito  al- 
lontanarmi dal  fcntimcnto  di  coloro,  che  portano  una  tal  opi- 
nione . Che  lungo  tempo  avanti  al  lècolo  decimo  , in  cui  i Greci, 
perduta  la  Provincia  di  Otrinto  , ridufTero  in  loro  potere  la 
terra  de’  Bruzj , come  fi  raccoglie  dalla  Cronaca  di  Lupo  Protol- 
pata  all’anno  931. , folle  gii  comune  a quella  Provincia  il  no- 
me di  Calabria  ; e che  perciò  tale  denominazione  non  fia  Rata 
una  nuova , e capricciola  ambizione  de’  Greci  , molti  fono  gli 
argumenti , che  concorrono  a pervadercelo  . Primieramente 
una  chiara  prova  fi  trae  dalla  novella  di  Leone  il  Filofofo  dell’an- 
no 887. , in  cui  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  , e di  Santa  Seve- 
rina  ambedue  Città  della  Calabria  ulteriore  , conolciuta  dagli 
antichi  lotto  il  nome  di  Magna  Grecia , fi  dicono  al  numero  32. 
c 49.  Metropolitani  Calabria  . Quindi  dedurre  polliamo  , non 
cfTere  Rato  il  nome  di  Calabria  riRretto  nel  fccolo  nono  alla 
fola  Terra  d’  Otranto  , ma  aver  comprefo  altresì  quella  , che 
oggi  giorno  Calabria  ultra  fi  appella  . In  oltre  , che  la  mede- 
sima denominazione  folle  comune  alla  Calabria  Citeriore  fin 
dal  lècolo  fettimo  , chiaramente  ce  lo  dinioflra  una  lettera  di 
Papa  Agatone  fpedita  l’anno  680.  al  Concilio  Ecumenico  lèfio  . 

Fù 

C»]  Frane.  Mari»  PutilJiii  in  iroluf,  ad  fiat.  CUc.tXMrfU  » 


Digitized  by  Google 


3*  del  R'ITo'gJ'ECO: 

Fù  quella  fottofcritta  in  un  Sinodo  Romano  comporto  dì  cento 
venticinque  Vefcovi , tri  i quali  un  gran  numero  vi  conqorfe 
dalle  due  Calabrie  « . Ragionerò  feparatamcnte  de’  Veicoli  di 
ambedue  quelle  Provincie  . 1 Vefcovi  della  Calabria  citeriore 
non  tutti  legnarono  col  mcdefimo  tenore , il  proprio  loro  no- 
me . Alcuni  fi  fottofcrillcro  Provincia  Calabria  , altri  Provincia 
Brutiorum  . Cosi  Tbeopbaues  burnì  Ut  Epifcopus  S.  Tburina  Ec- 
clefta  * , Provincia  Calabria  S . Così  Abundantìus  burniti t Epif- 
coput  S.  Tempfana  ♦ Ecclejia  , Provincia  Brutiorum  f . Si  aggiun- 
ga f ulianut  indignar  Epifcopus  S.  Confentina  Ecclefta  , Provincia 
Brutiorum  . Altri  Codici  lcritti  a penna  in  luogo  di  Brutiorum , 
leggono  Calabria  6 . 

Della  Calabria  ulteriore,  alcuni  s’ intitolano  parimente  Ve- 
fcovi ne’  Bruzj , altri  della  Calabria  . Di  Cotrone , Petrus  bumilit 
Epifcopus  S.Crotonenfs  Ecclefta , Provincia  Brutiorum  7 . Di  Squil- 
lace  , Paulus  bumilit  Epifcopus  Scylletienjit  Ecclefta , Provincia 
Brutiorum  * . Di  Tauriano  » diftrutta  da’  Saraceni , e poco  di- 
nante da  Seminara  , Georgius  bumilit  Epifcopus  S.  Tauriana  Ec - 
eie  fa  , Provincia  Calabria  . Di  Tropea,  Theodor  ut  Epifcopus 
S- Tropejana  Ecclejia , Provincia  Calabria  11  . Di  f fibona,  cui  è 
fucccduta  la  Città  di  Monte  Leone  , Oreftes , o come  altri  leg- 
gono , Crefcens  exìguus  Epifcopus  S.  Ecclefta  Vìbonenfs  , Provin- 
cia Calabria  »*  . Delle  medefime  efprelTìoni  fi  vallerò  a legnare 
il  loro  nome  , i Vclcovi  della  Provincia  di  Otranto , la  quale 
indiftintamcntc  denominano  Terra  de'  Bruzj  , e Terra  di  Cala- 
bria . 11  Vcfcovo  di  Otranto  , f cannes  gratia  Dei  Epifcopus  S.  Hy- 
druntina  Ecclefta,  Provincia  Brutiorum  . 11  Vclcovo  di  Ta- 
ranto, Germanus  bumilit  Epifcopus  S.  Tarentina  Ecclejia  , Provin- 
cia Calabria  *4  . Da  tutte  quelle  lottolcrizioni  fi  raccoglie  , che 

nel 


fi]  Exut  «pud  Harduìn.  tom.j.  pag.tt«;« 

£aj  X.  T burina  Ecciti*  • Il  Torio  fono  fo« 
pra  le  rovine  di  Siluri  , oggidì  è creduta  e fi- 
fe re  Terranova  nella  Calabria  Citra,  non 
molto  dittante  da  Brfigaano  . Godette  un  dì 
gli  onori  di  Città  Vefcovile  . Un  de' Padri 
adunati  nel  Sinodo  Romano  furto  Simmaco 
l'anno  501.  fù  Joanntt  Tburitattus  . A fui 
Hard»  in.  ton j.  1.  peg.97  1 . 
rn  Ibid.  column.i  117. 

£4]  S.  Tempfan a Eccltfi*  . Sembra  doverli 
quella  Città  collocare  più  tolto  vicino  al  ma* 
re  , dove  al  prefente  S.  Latti*  , che  fopra 
Ita  «tonte  , dove  Malvito.  A bendaselo  Vef- 
s covo  di  Tempfa  non  follmente  fottcfcrifTe 
la  lettera  di  Papa  Agatone  nel  citato  Sinodo 
Sonano  1*  anno  680. , ma  ijucrveanc  od 


Cose.  Ecumenico  VI*  t CoHantinop.  IIT« 
I ann.ófli.ne’cui  «Iti  \tf,%td,4bun4antius  bu~ 
milts  E fife  fui  S.  Eee/tfi s C ivi  tatù  Trae* 
ffana,  L«  fatui  ftiut  Cinti  Hi  S - S tilt  4 pam 
[iti te. e Roma  ap.  cumd*  tom.j*  pag«l4S6« 
f 53  Ibid.  column.  1 130. 

[A]  Ibid.  column.  1 1 17* 

f7j  Ibid.  column.  I * >7» 
fSJ  Ibid.  column.  1 1 *7» 

[9]  Delle  due  Chiefe  Vefcovi!!  qui  foprt  mt*- 
tovaie  Tauriana  t ribona  ora  fnpprefle  , ve- 
di il  cap.v.  d.j.di  quell’  Opera  • 

£10]  Ibid.  column.  « t jo. 

[11]  *bid.  column.  1130. 

Tu]  Ibid,  column.  1 ijl. 

[13]  Ibid.  colamn.  1 117*  f 
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nel  fecolo  rettimo  le  Cittì,  delt  i Calabria  uftra , o fia  della  Ma- 
gna Grecia  , come  Tauriana  , Tropea  , e Vibona  ; del  pari  che 
quelle  della  Calabria  citra , o fia  de’  Bruzj , come  Terranuo- 
va  , e Cofenza  , exano  generalmente  comprefe  nella  Provincia 
di  Calabria.  Contro  alla  fede  dunque  delia  Storia,  e a torto  fi 
attribuifee  alla  Greca  albagia  nel  fecolo  decimo  , il  cangiamento 
dell’antica  denominazione  ; quali  allora  , e non  molto  prima 
l’ antico  paelè  de’  Bruzj  fi  cominciafTe  a chiamar  Calabria  , e 
la  regione  dell’antica  Calabria,  cioè  della  Terra  d’ Otranto , 
non  folle  nota  lungo  tempo  avanti  fotto  nome  de’  Bruzj . Nelle 
riferite  lòttofcrizioni  fi  è potuto  olfervare  , che  alcuni  Vefcovi 
delle  due  Calabrie  fi  fottoferifiero  in  Calabria , e altri  vicini  a 
quelli,  come  di  Cotrone , di  Squillaci , di  Cofenza , e dei  due 
dillrutti  Vefcovadi , cioè  di  S.  Lucido  detto  Tempfa , c di  Ter- 
rannoda  detto  Tauriana  , fi  denominallèro  Vefcovi  in  Brutiit . 
Cosi  del  pari  nella  Provincia  di  Otranto , il  Vefcovo  di  quella 
Città  s’ intitola  Prò-vincite  Brutiorum , e quello  di  Taranto  Prò- 
vincite  Calabria  . Monfignor  Zavarroni  Vefcovo  di  Tricarico 
nelle  fuc  erudite  note  ad  una  Bolla  di  Godano  Vefcovo  della 
medelima  Chiefa  * raccogliendo  per  coughietture,  la  cagione  di 
tal  varietà  di  fottoferizioni  de’  Vefcovi  di  una  medelima  Pro- 
vincia, faggiamente  riflette,  che  nel  fecolo  fettimo  la  Provin- 
cia de'  Bruzj  cominciò  a chiamarli  Calabria  , conforme  a’  luoghi 
lètteutrionali  con  vicini  ad  Otranto  . Ma  perchè  non  piaceva 
a tutti  i Vefcovi  quello  cangiamento  di  nome  , come  fuole  fo- 
vente  accadere  ne’  principi  delle  novità  ; quindi  ne  venne , che 
alcuni  di  loro  nel  Sinodo  Romano  di  S.  Agatone  ritennero  l’au- 
tico  nome  de'  Bruzj , ed  altri  ufarono  la  recente  appellazione 
di  Calabria . Comunque  fiali , certa  cofa  è , elTerfi  mantenuta 
vigorofa  la  varietà  di  quelle  due  denominazioni , ed  elfcr  anche 
Hata  ufata  dagli  Scrittori  del  fecolo  XI.  Lupo  Protofpata  deferi- 
vendo  il  Concilio  adunato  in  Melfi  da  Urbano  II.  l’anno  1089. 
compollo  di  Vefcovi  della  Puglia  , di  Terra  di  Otranto  , e delle 
Calabrie  , usò  le  feguenti  elprelfioni . Anno  1089.  faUa  ejl  Sy - 
n adut  omnium  Apulienjìum  , Calabrorum  , & Brutiorum  Epifco - 
porum  in  Civitate  Amalpbia  , 

23.  Prima  di  palfar  più  oltre  nella  Storia  de’  varj  cangia- 
menti , che  gl’  interefli  de’  Greci  foflrirono  nelle  Provincie  del 
Reame  di  Napoli,  e prima  di  deferivere  la  loro  declinazione 
e la  totale  rovina,  ho  giudicato  pregio  dell’Opera,  dare  una 
giuda  idea  del  regolamento  di  quella  Nazione  nel  governo  delle 

Pro- 
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Provincie , che  tuttavia  teneva  fotto  il  Tuo  dominio  . Diedero 
ad  effe  i Greci  il  nome  di  Temi . La  Sicilia  tra  uno  de’  Te- 
mi, cui  erano  uniti  Reggio,  Gcrace  , Santa  Severina , Cotro- 
ne  , ed  altri  luoghi  della  Magna  Grecia  , e del  paelè  de’  Bru- 
ii . L’  altro  Tema  era  la  Lombardia , cioè  la  Puglia , lòtto  il 
cui  nome  veniva  Napoli,  Amalfi  , Sorrento,  Gaeta,  Otran- 
to , Gallipoli , Taranto  , Brindili , Oira  , e qualche  altra  Città 
d’ ella  Provincia  , e dell’  antica  Calabria  . Confifleva  perlopiù 
la  lor  polizia  nel  compartimento  dei  Ducati . Ebbero  il  Du- 
cato di  Napoli , di  Gaeta  , di  Sorrento , di  Amalfi  , di  Oira , 
e di  Bari  ; ed  a quelli  appartenevano  gli  altri  luoghi , in  quelle 
Provincie  da’  Greci  pofiedute  . II  Ducato  più  ragguardevole , e 
più  ampio,  fù  quello  di  Bari,  dove  i Greci  Miniftri  flabilirono 
la  lor  Sede,  e dove  fi  crede,  che  abbia  avuto  i natali  Lupo 
Protofpata , che  tede  il  catalogo  de’  Catapani , cioè  de’  fuoi  Go-  . 
vernatori  ; cominciando  dall’  anno  999.  Nè  fi  può  dubitare  , che 
quello  Scrittore  foffe  , le  non  di  Bari , almeno  Puglieie  di  Na- 
zione * . La  giurildizione  del  Catapano  di  Bari  fi  llendea  nel 
governo  dei  Normanni  , per  tutta  la  Puglia  , per  la  Calabria 
antica , e per  la  Magna  Grecia  ; comprciavi  ancora  la  Luca- 
nia , il  Principato  di  Salerno , ed  altri  luoghi  del  Sannio  , e 
di  Terra  di  Lavoro  . Erano  dunque  le  Provincie  ridotte  in  Du- 
cati , e ne’  luoghi  inferiori  ftabilivafi  un  Giudice , che  ammi- 
niftralTegiuftizia  . Gli  Ufficiali,  che  gl’ imperatori  mandavano 
da  CoftantinopoH  al  governo  dei  Dùcati , lortirono  varj  nomi  » 
Nella  Puglia  fi  diceano  Catapani , o dalle  parole  Greche  Kwmira.v  , 
perchè  governafiero  quelle  Provincie  con  afiòluto  imperio:  ond  e, 
che  la  Provincia  della  Puglia  Daunia , dicefi  Capitanata  , che 
fecondo  quella  etimologia  dovrebbe  appellarli  Katapanata  » : o 
perché  Catapanut  in  Greco  lo  Hello  fia  che  Capitaneut  in  lati- 
no J , come  piace  a Carlo  Dufreine,  che  da  tal  voce  diretta- 
mente deduce  il  nome  di  Capitanata  . Gli  Uffiziali , i quali  nella 
Puglia  erano  diflititi  col  nome  di  Catapani , fi  appellavano  nella 
Lucania,  e nelPaefe  de’  Bruzj , Protòfpatarì  : ne’  Salentini  Pro- 
toferibi  : nella  Campagna  , ed  in  Napoli  Duci , e Confali  : in 
Amalfi  il  Patrizio  : ne’  Sanniti  il  Seniore  : ed  in  Salerno  lo  Sfra- 
tici , come  lafciò  fcritto  Marino  Frezza  ♦ . Quando  i Greci 
fidarono  la  Sede  in  Bari , racchiufero  in  quel  Tema  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  la  Lucania , e il  Paefe  de’  Brtizi.  A chi  ne 
avea  il  fupremo  comando  , diedero  il  nome  di  Catapano  . II 

primo , 

fi]  Pellegr.ad  cafltg*  io  Cbron.  Lupi  Pretofp,  f$]  rufrefne  in  noti*  ad  Alexiacf. 
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primo  , che  governò  la  Provincia  di  Bari  col  titolo  di  Catti- 
vano , fecondo  la  ferie  efpofta  da  Lupo  Protolpata  fopraloda- 
to , fù  Tracomoto  intorno  all’  anno  994.  L’ ultimo , che  cbiulè 
il  loro  numero  nel  1 042 . fù  Exaugttjlo , che  vinto  ellendo  da  Nor- 
manni , furono  i Greci  fcacciati  da  quella  Provincia  . Ma  per- 
chè le  Provincie  polTedutc  da  quelli  , non  pacarono  tutte  ad 
un  tratto  fotto  il  dominio  dei  Normanni , perciò  anche  dopo 
Exaugujìo  fi  leggono  predo  Lupo  altri  Catapani . Sotto  il  Cata- 
pano Baglio  creato  l’anno  1010.  dice  il  Frezza,  che  Bari  fatta 
e fi  fedet  magnorum  Vtrorum  Gracorum . Nella  Calabria,  quando 
i Greci  vi  li  ilabilirono  nel  fecolo  x.  continuarono  a creare  i 
Magidrati  coi  Greco  titolo  di  Straticò  di  Calabria ; fidando  la 
lor  dimora  in  Reggio  , oye  prima  in  Taranto  avevano  avuto 
la  fede  . A S.  Severiua  , e a Reggio  .unirono  Otranto  , e Gal- 
lipoli , le  quali  fole , tra  le  altre  dell'  antica  Calabria  , non  erano 
cadute  in  mano  de’  nemici . 

24.  Sebbene  i Greci  non  trafeuraflero  tutti  i mezzi  per  te- 
nere in  freno  i Popoli  a le  fpggetti  coll’autorità  de’  mentovati 
Miniltri , e particolarmente  fi  aftend&ro  di  | sorger  loro  occa- 
fione  di  dolerli  della  condotta  de'  Magidrati  nella  Civile  am- 
minidrazione  : non  odantc  però  quede  difpofizioni , lo  fin  il  lo- 
ro dominio  nel  fecolo  ix.  qualche  alterazione  cagionata  dalla 
divifione  , che  dell’  Imperio  fù  fatta  fotto  Carlo  Magno  , acuì 

Jtarte  ne  fu  trasferita  da  Leone  11 I,  l’anno  3oo.  • . Dappoiché 
’ empietà  di  Lione  ifàuro  meritò  che  Gregorio  IL  fottradTè 
Roma  e » Romani  dall’ubbidienza  di  lui  l'anno  730.  , e ca- 
duta indi  nell’  Efarcato  l’autorità  de’ Greci  Imperatori , man- 
cò del  tutto  in  Occidente  l' Imperiai  dignità . Quindi  dopo  let- 
tant’  anni , acciocché  averte  la  Chiefa  Romana  contro  a’  perfi- 
di infedeli,  e a’  fèdiziofi  Eretici  un  Tutore,  il  cui  ufficio  ri* 
pudiato  avevano  gl’  lmperadori  Orientali , Lione  111.  ebbe  luo- 
go di  rinnovare  l’anno  800.  in  Carlo  Magno  quell’imperio, 
che  in  Occidente  era  gii  eftinto  , fenza  torre  a’  Greci  in  Orien- 
te l’ Imperiai  dignità  . Cosi  efpone  il  cangiamento  del  gover- 
no d’ Italia  il  Sigonio  * , il  quale  confiderando  che  la  voce  di 
trasferimento  non  fpiega  a dovere  il  fuccertò  della  cofa  , olà 
l’ altra  di  rinnovazione  dell’  Imperio  Occidentale  . Imperocché 
a vero  dire,  l’Imperio  non  fù  da’ Greci  trasferito  a’ Franchi, 
coficchè  quelli  lo  perdettero , e lo  aquittartero  quelli  : ma  rima- 
nendo i Greci  nel  portèllo  deli’  imperio  Orientale  , di  cui  i Som- 
mi Pontefici  gli  hanno  riconofciuti  legittimi  Signori  e prima  , e 

E dopo 
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dopo  l’ Imperio  di  Carlo  Maglio  , fù  per  autorità  di  Lione  III. 
rinnovato  in  quefto , l’ Occidentale  , fettant’  anni  prima  {caduto. 
Dappoiché  Carlo  Magno  fù  dal  Pontefice  dichiarato  lmpera- 
dore  , tanto  elfo  Carlo , quanto  Lione  111.  fpedirono  l’anno  8oi. 
Legati  in  Coftantinopoli  ad  Irene  Augufta,  per  trattare  con  elfo 
non  lòlo  la  pace , ma  il  matrimonio  anche  di  lei  collo  fteffo 
Carlo,  ed  unire  in  quella  guifa  l’Imperio  d’Oriente  ed  Occi- 
dente in  una  ftclTa  pedona  « . Avrebbe  Irene  confentito  alle 
Manze  dei  Legati , le  Aezio  fuo  principalMiniftro  non  I’  avel- 
fe  uillolta  da  quella  rii'oluzione  , per  la  fperanza  che  ave- 
va , di  trasferir  l’ Imperio  nel  fratello  . Frattanto  non  aven- 
do i Legati  di  Carlo  Magno  trattato  in  Coftantinopoli  que- 
fto importante  affare  colla  cautela  e fegretezza  che  fi  conve- 
niva, nè  i Miniftri  dell’  Imperadrice  adopraro  i mezzi  necel- 
farj  a tenerlo  al'cofo , appena  refefi  palei'e  e nella  Corte  e nella 
Città , che , fe  non  cagionò  , affrettò  certamente  la  fua  morte  . 
Non  avevano  porto  il  piè  i Legati  fuori  della  Città  di  Coftan- 
tinopoli , che  Niceforo  Patrizio  , e Logoteta  avendo  con  de- 
teilabile  tradimento  tirato  al  fuo  partito  molti  nobili , ed  una 
parte  del  Popolo  , mancando  di  fede  ad  Irene  , e ribellandoli 
contro  di  eira,  la  privò  di  vita,  fi  fece  acclamare  lmperadore  , 
e cacciò  in  cfilio  nell'  Ifola  di  Lesbo  la  piiffima  Augufta . Non 
tardò  egli  di  rifpedire  a Carlo  Magno  i fuoi  Legati  , i quali 
conthiuièro  ben  prefto  la  pace  l’anno  8oj.  In  tanto  Niceforo 
venne  ad  afficurarfi  del  dominio  della  Sicilia , delle  Città  , che 
gli  reftavano  nella  Calabria  , e de’  fuoi  diritti  fopra  Napoli  , 
Gaeta , ed  Amalfi . Roma  col  Ducato  Romano  , e tutto  il  Re- 
gno de’  Longobardi,  o Ila  d’Italia,  reftarono  llabilmente  lot- 
to pnfti  alla  Signorìa  di  Carlo  Magno  con  gli  altri  Regni , o da 
lui  acquiftati , o già  dipendenti  dalla  Corona  di  Francia  * . 

25.  Deporta,  per  quefto  trattato  da’  Greci,  la  fperanza  di  po- 
tere più  tornare  alla  Signorìa  del  Ducato  Romano  , e delle  al- 
tre Provincie  d’Italia,  fi  reftrinfero  ai  limiti  troppo  angufti 
della  Sicilia , e delle  accennate  Città  nel  Reame  Napoletano  . 
Lungi  però  non  andò  che  la  ficurezza  dalle  armi  conceduta  a 
loro  riguardo, a quelli  luoghi,  da  Carlo  Magno,  fu  turbata,  e 
Sconvolta  dalla  rapacità  de’  Saracini , i quali  non  gli  lafciaro- 
no  mai  in  ripofo  , ma  di  continuo  gli  travagliarono  , devaftan- 
do , e defolando  le  loro  Provincie . Vennero  anche  a parte  di 


quelli 
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quelli  danni  gli  altri  Principi,  e Signori  , che  negli  Stati  con- 
tigui elèrcitavano  dominio  ; giacche  i lai  l'ari  non  avendo  lillà 
dimora,  volavano  qua  e là  ; e a ioima  di  fere  rabbiole  lcor- 
revano  da  un  luogo  all’  altro  , riempiendo  ci  flragi  que’  Prin- 
cipati . Dopo  aver  predo  Palermo  , cCevaliate  le  Città  , e Ter- 
re di  quell’  Idola  , oltrepallàndo  il  mare  «fialirono  le  Regioni 
Napoletane,  e prima  in  Taranto  sbarcati  portarono  a Greci, 
indi  a’  Longobardi  Beneventani  , tanti  danni , e tante  lciagu- 
rc  , che  difficile  coda  darebbe  tutte  minutamente  ridirle  . 

Non  darà  didcaro  al  Lettore  l’ intendere  la  cagione  , ed  il 
motivo  , che  infiammò  i Saracini  ad  un  odio  implacabile  verdo 
le  Greche  genti , onde  ne  divenifiero  i piu  fieri  ed  arrabbiati 
nemici.  Verdo  il  principio  del  iecolo  dettimo  combattevano i 
Saracini  dotto  le  inlcgne  Celi’  Imperadore  Eraclio  contro  a’  Per- 
fiani , dando  del  lor  valore  , e fedeltà  ili  udiri  riprove  . Mentre 
l'Imperiale  miniflro  andava  ritardando  alle  milizie  le  paghe, 
i Saracini  non  potendo  afpettare  più  lungo  tempo  , arditamente 
loro  fi  predentarono  , richiedendo  con  qualche  rideniimento  , le 
mercedi  delle  loro  fatiche  . Predo  quelli  da  l’degno , e alzando 
la  voce,  non  ebbe  riguardo  a caricargli  d’iugiurie  . Ridpole  loro 
con  intollerabile  arroganza  , non  vi  è tanto  da  poter  J'uditjare  ai 
foldati,  intendendo  de’ Greci  , e ve  nejarà  pei  da  da-,  ne  anche 
a quejìi  cani  ? accennando  i Saracini  . Cosi  derive  Teofane . Ma 
Niceforo  attribuilce  1 origine  dell'inimicizia  de’  Saracini  co’ 
Greci , ad  un  ordine  dato  dall'  Imperadore  Eraclio  , che  non 
fi  pagaflero  loro  più  di  trenta  libre  d’oro  annualmente,  a ca- 
gione della  violenza  , e crudeltà  udata  contro  un  mini- 
ftro  Imperiale  . Comunque  fiali  la  coda  , egli  è certo,  che 
giurò  quella  Nazione  guerra  perpetua,  e atroce  a'  fuduiti  Im- 
periali , de’  quali  pofeia  in  tutti  i tempi  , e in  tutti  i luoghi  si 
in  Oriente , si  in  Occidente , 1 ellerminio  proccurò , e la  ro- 
vina . Toldero  primieramente  a’  Greci  , tra  mille  languinodc 
battaglie,  molti  Stati  in  Oriente  con  notabiliflimi  danni  della 
Religione  Crilliana  . 

2 6.  Non  ben  fodisfatta  ivi  la  loro  collera  , nè  abbaltanza 
daziato  il  loro  idegno  , ancorché  avellerò  in  quelle  Regioni  im- 
jnerfo  nel  petto  di  tanti  innocenti  Criftiani  le  l'pade  , furibon- 
di vennero  a fturbare.,  c ad  affligere  i Greci  nella  Sicilia  l'an- 
no 828.,  e coi  Greci  altresì  gl’italiani  . Per  ben  capire  con 
quale  velocità,  e licenza  le  ne  faeddero  in  breve  tempo  padro- 
ni, balla  il  riflettere,  cheElército  non  vi  era  a fronte  , da  cui 
potefl'ero  elTere  ritardati , 0 tenuti  in  fuggezione  . Prima  di  tutte 
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a provarne  la  deplorabile  forte , fu  Catania , ridotta  ad  edere 
un  orrido  macello  degli  ftelfi  fuoi  Cittadini  . Non  differente 
fiata  farebbe  la  sòrte  de  Greci , che  procuravano  indarno  la  dife- 
fadiSiracula  ftretta  da  ogni  lato  con  fortiflìmo  alfedio  da’  detti 
Saracini , fe  non  averterò , collo  sborio  di  cinquanta  mila  foldi , ri- 
comprata la  vita  . L'anno  8$ i.  con  ugual  forte  occuparono 
Mdhna;  rimanendo  eftinto  Teodoro  Patrizio  lui  campo  della 
battaglia  . Nel  fulfeguente  83  e. , sforzarono  alla  rela  la  Città 
di  Palermo  • . L’anno  878.  ritornarono  a cingere  di  ftretto 
artedio  Siracufa , di  cui  n’ erano  i Greci  rientrai  in  portèllo . 
La  batterono  con  varie  forti  di  machine  , e finalmente  1’  elpu- 
gnarono.  Mifero  a fi]  di  fpada  i Cittadini , e datole  un  lacri- 
mevole fàccbeggiamento , la  ridurtèro  quafi  in  cenere  . L’ ef- 
fogliazione  di  quella  Città  tirò  feco  la  perdita  di  molti  altri 
luoghi  preludiati  da’  Greci , che  furono  fmantellati  dai  vittoriofi 
Saracini . Rrilò  nondimeno  la  Città  di  Palermo  unita  per  qual- 
che tempo  al  dominio  de’  Greci , che  la  ftabiiirono  per  loro 
fortezza , e per  il  più  valido  prefidio , che  averterò  in  Sicilia , 
ben  guarnita  di  truppe  , e ben  difefa  dalle  milizie  . I Mori  frat- 
tanto ricevendo  dall’  Africa  tnttogiuiuu  nuovi  lòccorlx  , au- 
mentarono le  loro  forze,  colle  quali  datili  all’ artedio  della 
mentovata  Città  di  Palermo  , 1’  occuparono  l’anno  958. , c la 
^aggettarono  a contribuzioni  ; facendo  nobile  conquilla  di  mol- 
te altre  Fortezze.  Ricuperarono  l’anno  942.  la  ribellata  Città 
di  Gir  genti , fmantellarono  alcune  Fortezze  , c portarono  in 
ifbhiavTtù  molti  di  quelli  abitanti . Alfediarono  l’ anno  963.  Tau- 
romina  , e l’obbligarono  alla  refa;  ritogliendola,  non  sò,  fe 
a’  Greci , oppure  ai  Siciliani  ribelli 

Dopo  la  metà  del  fecolo  x.  BafiJio  Ammiraglio  de’  Greci 
fegnalò  il  fuo  valore  coutra  quei  barbari  ; ritogliendo  loro  la 
Città  diTermine , emettendone  molti  a fil  dilpada.  Non  re- 
carono perciò  le  loro  forze  talmente  indebolite  nella  Sicilia  , 
che  non  folTero  fuperiori  a quelle  de’ Greci;  onde  venuti  que- 
fli  a forprendergfi  furono  refpinti  con  gran  valore . Giunta  a 
Collant inopoli  la  nuova  della  rabbìolà  mfolenza  de’  Saracini  , 
c de’  formidabili  preparativi  di  guerra  , che  fi  allenivano 
da  loro , fece  il  Greco  Imperadore  marciare  in  foccorlò  delle 
fue  armate  , miovi  rinforzi  . Nicera  Eunuco  Patrizio , che 
dirigeva  la  fanteria , ed  Emmanuelc  pur  egli  Patrizio , e nipote 
di  Niceforo  Greco  Imperadore,  fbldato  di  lregolato  ardire  , it 
quale  comandava  alla  fanteria , sbarcarono  ambidue  nella  Si* 
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eilia  . Trovarono  fui  principio  favorevole  ai  loro  difegni  la  for- 
tuna ; avvegnaché  le  Città  di  Siracula  , di  Tauromina  , di  Ter- 
mine , e Lentini  lcollero  fpontanearaente  il  giogo  di  quei  bar- 
bari , e fi  renderono  loro  Soggetti  . In  una  delle  battaglie,  che 
furono  date , i Greci  Vittorio!!  fi  poiéro  ad  infeguire  ditordi- 
natamente  i fuggitivi . Ma  mentre  poco  accorti  andavano  per 
luoghi  difaftrofi  incalzando  i nemici  , caduti  nelle  imboliate , 
ed  improvifamente  da’  Saracini  aifaliti , molti  vi  lal'ciarono  la 
vita  , e mohl  la  libertà  ; rimanendo  altresì  preda  de’  medefi- 
mi  la  maggior  parte  delle  navi . In  quella  fanguinofa  battaglia 
feguita  l’ anno  965.  mori  Manuele  Patrizio  , e l’ Eunuco  Ni- 
ceta  ricomperò  a cariffimo  prezzo  * , la  vita.  Riportata  da’ Sa- 
racini la  vittoria  , diedero  terribile  guaito  a tutta  la  Sicilia  a 
gran  danno  de’  Greci,  i quali  o reftavano  facrificati  alloro  fu- 
rore, o provedevano  con  la  fuga  alla  propria  ficurczza  . Non 
minore  fu  il  crollo,  che  la  Religione  Crifliana  ricevette  nella 
medefima  Itola  fotto  il  giogo  di  quegl’  Infedeli  , per  lo  tral- 
porto,  che  eflì.faceano  nell’ Africa  della  più  nobile,  e tenera 
gioventù  , eh’  era  avanzata  al  furore  del  vincitore  . 

27.  Non  fodisfatti  ancora  i barbari  di  tante  crudeltà , ma  fèm- 
pre  più  fitibondi  del  l'angue  umano  , e bramofi  della  totale  ro- 
vina del  Greco  vacillante  Imperio  in  Italia  , dalla  Sicilia  par- 
larono nel  fecolo  ix.  in  Calabria  ; ponendo  in  ifpavento  , e lcom- 
piglio  quella  Regione  . S’impadronirono  di  alcuneCitti,  evi 
lì  llabilirono  talmente  , ciré  l’ Italia  tutta  ebbe  a piangere  di  poi 
per  lungo  tempo,  la  toro  dimora.  L’anno  842.  entrarono  nel 
Ducato  di  Benevento  . PafTati  a Bari , fecero  un  orribil  macel- 
lo, si  della  Plebe  , la  quale  fu  indiflintamente  e fenza  pietà 
tagliata  a pezzi,  si  delle  pertone  più  ragguardevoli,  che  tene- 
vano i primi  porti . Molti  mandaron  all'  Africa  ftretti  tra  dure 
e fervili  catene  . Non  ferviva  di  feudo  alle  Vergini  il  decoro 
della  loro  verginità  , allevidove  la  fantità  della  Religione  , alle 
maritate  la  fedeltà  del  talamo  coniugale  . Fra  glilcherni,  eie 
violenze  di  una  sfrenata  ciurmaglia,  toffrivano  nell'Africa  le 
mitèrie  d’ ignominiofa  fchiavitù  . nnidatilt  , e bene  fortificati 
i Saracini  in  quella  Città,  refpinfero  l'anno  856.  Pietro  Princi- 
pe di  Salerno  , c Adelgifo  Principe  di  Benevento  . Orgoglio!» 
per  quella  vittoria  , feorfero  con  le  armi  que’  due  Principati  ; 
portando  in  ogni  parte  defolazione  , e rovina  ; onde  carichi 
d’ immenfo  bottino,  fecero  a’  Bari  ritorno.  Prefa,  dopo  otto 
anni , maggior  baldanza , accresciute  le  forze  , c rcnduti  più 
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audaci  , rinnovarono  le  ftragi  , c le  rapine  nel  Ducato  Be- 
neventano . Dal  loro  furore  reflate  immuni  le  principali  Citta , 
luogo  appena  vi  fu  , che  non  andallè  a lacco  . Balilio  Impera- 
dore  de’  Greci  Porgendoli  di  forze  dileguali , onde  potette  to- 
gliere a quei  barbari  la  Calabria  , e la  Puglia  , richieie  truppe 
aufiliari  da  Ludovico  11.  lmperadore  d’Occidente  . Venne  que- 
lli all’  imprefa  1’  anno  870.  Gli  riulcì  combatter  in  Bau  eu  al- 
trove i predoni  , e ficonfiggcrc  i tre  loro  Generali  , che  gui- 
dando brigate , mettevano  a lacco  tutta  la  Calabria  . 

Dacché  i barbari  Andati  da  Bari  perdettero  tra  fanguinotc 
Itragi , un  gran  numero  di  foldati , coperti  di  vergogna , e di 
rabbia  accefi,  furono  alla  fine  coftretti  di  ritornare  in  Atnca 
per  risarcire  i loflcrti  danni . Le  lconfitte  , che  ricevevano  non 
erano  per  erti  nè  di  gran  momento , nè  molto  leniibili , atleta 
I’ineiaufta  lòrgente  di  nove  reclute,  che  lomminiltravan  loro  le 
valle  contrade  di  quella  Regione . Accorrevano  indi  in  lolla 
per  eflerc  partecipi  del  bottino  , e procacciarli  un  migliore  , c 
più  commodo  lìabilimento  in  Italia  . Adunata  pertanto  una  po- 
derola  armata  di  quali  tre  cento  mila  Combattenti  , lciollero 
verfo  Salerno  le  vele , e n'  attediarono  le  mura . 11  lòccorlo  por- 
tato alla  Città  dall’ lmperadore  Ludovico,  dai  Beneventani , e 
da’  Capuani  la  rellitul  in  libertà  l’anno  872.  Ritiratili  dall’ al- 
fedio i Ladroni , prelero  il  cammino  verlò  la  Calabria  . Non  ri- 
trovando quivi  chi  refifteflTe  al  loro  furore  , per  avere  i Greci 
lalciato  quel  Paelc  fenza  prefidj  , mil’ero  tutta  a fuoco  e a 
facco  l’infelice  Provincia.  A guila  di  fiere  ingorde , e rapaci 
feorfero  di  poi  lenza  verun  ollacolo , i Territorj  di  Bari , e di 
Canna , da  Ludovico  abbandonati . La  Città  di  Colenza  fperi- 
mentò,  fopra  tutte  le  altre  della  Calabria,  il  rigore  delle  loro 
armi , e tutta  la  Provincia  ne  rellò  defolata  . Si  può  dire  a ra- 
gione , effer  flati  i medefimi  il  flagello  delle  Provincie  Napo- 
letane . 1 popoli  per  non  cader  in  potere  disi  crudeli  nemici, 
abbandonate  le  loro  Patrie  , eran  coftretti  a cercare  ne’  mon- 
ti , e ne’  luoghi  alpeftri , un  ficuro  alilo  . Quindi  ne  venne , 
che  tante  belle,  e magnifiche  Città  fabbricate  nelle  fpiagge  del 
mare  , rimalero  infelicemente  diftrutte  : o perchè  erano  più  fa- 
cilmente elpofte  agl’  intuiti  di  quei  barbari  : o perchè  furono 
da’  Cittadini  abbandonate  alla  loro  libertà  . Quelli,  mentre  tor- 
navano in  Africa , o in  Sicilia , videro  arreftaio  il  torlo  delle 
loro  vittorie  da  una  furiola  tempefta  , che  afiòrbì  una  buona 
parte  delle  loro  Navi.  Contuttociò  non  s’avvilirono;  mari- 
ftabilitc  le  loro  forze,  indi  a poco  con  un  numero  più  procii- 
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giofo  di  prima  tornarono  in  Calabria  l’anno  876.  e qual  im- 
petuolò  torrente  inondarono  le  campagne  , riloluti  di  lommer- 
gere  le  Città  in  un  diluvio  di  fangue  . Mai  quella  Provincia 
non  aveva  ientito  un  cosi  duro  flagello.  Giunic  a Taranto  un 
nuovo  lor  Generale , che  s’  ufurpò  il  titolo  di  Rè , e ulcito  in 
campagna  , diede  il  guaito  al  Territorio  di  Benevento,  diTe- 
lele , e d’  Alili . 11  popolo  di  Bari  e/Tendo  in  una  grande  ap- 
prenfione  delle  l'correrie  de’  Saracini  , e temendo  di  cader  di 
nuovo  in  loro  potere  , chiamò  da  Otranto  in  luo  lòccori’o,  Gre- 
gorio Generale  dei  Greci , il  quale  con  un  buon  nervo  di  trup- 
pe prontamente  indi  vi  venne  . Ma  violando  il  Greco  Generale 
sfacciatamente  tutte  le  leggi  del  diritto  delle  genti , e di  buo- 
na fede  , pol’e  in  catene  , c mandò  avvinti  in  Coftantinopoli 
il  Governadore  della  Città  , e i principali  Cittadini  di  erta  . Le 
altre  Città  frattanto  foggette  ai  Greci  erano  si  fieramente  tra- 
vagliate dai  barbari , che  non  avevano  a chi  ricorrere  per  ef- 
ler  difcle  ; riculando  di  fomminillrare  loro  il  richielto  oppor- 
tuno foccorfo  quei  di  Salerno  , di  Napoli , di  Gaeta , e di  Amalfi. 

28.  Si  erano  i Saracini  renduti  cosi  audaci  , ed  avevano 
tant’ oltre  avanzate  le  lor  conquiftc , che  fi  diedero  ad  infefta- 
re  la  riviera  Romana,  e fuo  Ducato.  Papa  Giovanni  Vili. , per 
tener  netto  da  quei  Corfari,  il  littorale  Romano,  riponeva  la 
fua  fiducia  in  Gregorio  Imperiai  Pedagogo , venuto  poco  pri- 
ma in  Calabria  , e a Bari  con  un  armata  fpedita  in  ajuto  di 
quelle  Provincie  dall’  Imperadore  Bafilio  ; ma  alla  grandezza 
del  male  non  potè  il  Papa  ottenere  un  pronto  , ed  efficace  ri- 
medio . 11  Greco  Generale  di  continuo  combattuto  da  quell’ 
implacabili  nemici  della  Greca  Nazione  , era  obbligato  a pro- 
vedere a’  proprj  intereflì  . Non  avendo  le  non  quel  numero  di 
foldati , che  ballavano  per  fua  difel’a  , non  poteva  dividere  con 
altri  le  fue  forze . Mentre  adunque  i Greci  erano  da’  Saracini 
incelTautemente  travagliati,  una  vantaggiofa  iconfitta  da  quelli 
data  l’anno  880.  all’armata  Saracina  nel  mar  di  Napoli  , in- 
debolì le  loro  forze  , gli  ridulfe  in  anguftie  , e frenò  il  loro  or- 
goglio . Si  rallegrò  di  quella  vittoria  il  Papa  con  lettera  fcritta 
a Gregorio  Generale,  a Teofilatto  Ammiraglio,  e a Diogene 
Conte  1 . I furibondi  Saracini  ancorché  fu  parati  - da’  Greci, 
nulla  però  fi  sbigottirono  , nè  perdettero  1’  antico  coraggio . 
Datili  in  preda  alla  difperazione , voltarono  altrove  i paffi , e 
le  crudeltà.  L’anno  881.  diedero  alle  fiamme  l’ infigne  Moni- 
fìerio  di  S.  Vincenzo  di  Volturno,  e pol'ero  affi  di  lpadaquei 
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Minaci,  i quali  con  invincibH  coraggio  appettarono  a piè  fer« 
mo  » nemici  del  nome  Crifliano  . 1 Greci  frattanto  animati 
dal  felice  fuccctto  poc’  anzi  mentovato  , indirizzavano  le  mire 
a ricuperare  le  Città  ritenute  da’  barbari  nella  Calabria . In  fatti 
circa  1 anno  884.  riui'cì  loro  di  rimetterli  in  poffeflo  della  Cittì 
di  S.  Severina  , dell’ Amantea,  e di  Tropea  , le  quali  erano 
fiate  pe  l pailato  nidi  de’  Mori . Parte  di  quelli  milcro  a fi!  di 
fpada , e parte  obbligarono  a ritirarli  io  Sicilia  . Fu  Generale 
dei  Greci  in  quella  iliultre  imprela  Niccforo  Foca,  eletto  po- 
co dopo  lmperadore  d’Oriente . 

29.  Mentre  i Greci  relpiravano  dalle  continove  fcorrerie  dei* 
Saraciui  , dai  quali  eran  fiati  ridotti , come  abbiam  detto  , in 
eftreme  anguftie,  furono  per  altra  parte  fommamente  travagliati. 
Ajone  Principe  di  Benevento  nemico  de’  Greci,  mal  foffrendo  il 
dominio,  che  elfi  ancora  tenevano  in  Italia  de’ pochi  avanzi  lo- 
ro rimali , concepì  il  difegno  di  efterminargli  , per  non  avere 
a fronte  in  avvenire  chi  potdTe  turbare  il  fuo  ripòfo  , e rapir- 
ne gli  fiati  . Dopo  lungo  c meditato  cordìglio , e artificiolì 
preparativi , lollevò  i Barefi  a ribellione , uccil'e  i foldati , che 
ftavano  nel  prelidio  , e pofc  quelle  Città  folto  il  fuo  dominio 
1'  anno  888.  Coftantino  Patrizio  , e Generale  dei  Greci , all’av- 
vifo  , che  n’ebbe,  corfe  torto  a cingere  d’ attedio  la  perduta 
Citta  . Arditamente  attaccò  la  zuffa , e dichiarandofi  la  fortu- 
na a fuo  favore  , diede  tal  rotta  ai  Beneventani , che  quali  tutti 
vi  rimafero  o morti , o prigionieri . Per  la  Morte  di  Ajone  poco 
dopo  lèguita  , conofcendo  i Greci  , che  il  principato  di  Be- 
nevento lafciato  nelle  mani  di  Orfo  fuo  figliuolo  fanciullo  di 
fette  anni , eralì  renduto  molto  debole  , e andava  in  declina- 
zione, rifolvettero  di  prendere  vendetta  della  guerra  loro  mofla 
in  Bari  , e di  rifarcire  i ricevuti  danni  , con  fare  cadere  lò- 
pra  Benevento  il  pefo  del  loro  furore  . Simbaticio  , il  quale 
era  fiato  fpedito  da  Leone  il  Sapiente  lmperador  di  Cofianti- 
nopoli  coHupremo  comando  delle  truppe  Greche  in  Italia , die- 
de principio  all’  attedio.  Trovò  nei  Beneventani  lunga  , e vigo- 
rofa  refiftenza . Ma  in  fine  privi  eglino  di  forze  ballanti  a re« 
Ipiugere  i nemici,  e nonfperando  da  verun  Principe  foccorfo; 
anzi  Iufingati  dal  foave  trattamento,  che  il  Greco  Generale  an- 
dava loro  con  fègrete  ambaiciate  promettendo,  cedettero  con 
alcune  condizioni  la  Città  , dove  i Greci  entrarono  I’  anno  891. 

30,  Dacché  i Greci  fi  renderono  padroni  di  Benevento,  e 
del  fuo  Principato , indirizzarono  le  loro  mire  all’  acquifio  di 
Salerno  , Un  t aie  difegno  fu  agevolato  da  alcuni  nobili  Saler- 
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nitani , i quali  banditi  dalla  lor  Patria , erano  venuti  a cerca- 
te la  Scurezza  in  Benevento  . Segretamente  promifero  a Pa- 
trizio Succeduto  a Simbatico  , e Governadore  di  quella  Cit- 
tà , di  aHiflcrlo  nella  nuova  imprefa , e di  farlo  Scuramente 
entrare  a man  Salva  in  Salerno  . Accettò  il  Greco  miniftro  il 
progetto  , e , adunata  gran  copia  di  Soldatefca  dalla  Calabria  e 
dalla  Puglia , Sotto  l’ apparente  colore  di  voler  portare  le  ar- 
mi contro  dei  Saracini  annidati  nel  Garigliano  , prefe  di  notte 
tempo  il  cammino  verSo  Salerno  . Siccome  al  Suo  arrivo  furo- 
no aperte  le  porte  da  coloro  , che  al  di  dentro  teneano  Segre- 
ta corriSpondenza  coi  Sopra  mentovati  banditi , Sarebbono  i Gre- 
ci entrati  facilmente  in  Salerno  , le  non  Solferò  flati  sbigottiti 
dai  nobili  Beneventani  , che  nel  Greco  eSercito  i primi  polli 
tenevano.  Quelli,  o perche  gelofl  dell’ ingrandimento  de’  Gre- 
ci , o perché  folTero  loro  odiofl  , o per  altre  cagioni , moftra- 
rono  ripugnanza  di  entrare  in  Città . PreSo  da  timore  il  Gene- 
rale , e forlé  entrato  in  Sofpetto  di  qualche  occulto  tradimen- 
to e di  nalcoSe  infldie , cangiò  tolto  Sentimento , e frettolo- 
iàmente  co’  Suoi  fece  ritorno  a Benevento  1 . 

31.  Sei  Greci  ricuSando  il  dominio  di  Salerno,  furori  con- 
tenti di  ritenere  il  Principato  di  Benevento  , dove  s’ erano  for- 
tiflcati  ; lungi  non  andò  , che  furono  ignominiolameute  diac- 
ciati anche  da  quello  Stato  . Non  potendo  i Beneventani  l'oilrire 
1’  orgogliolò  governo  de’  medeflmi , invitarono  a venir  tra  loro 
Guido  Duca  di  Spoleti , al  cui  valore  affidati , credevano  po- 
tere Scuotere  una  volta  il  duro  giogo  del  Greco  Imperio  . Palsò 
Guido  all’  alfedio  della  Città  con  un  copioSo  eSercito . Tale  fu 
l’ impeto  , con  cui  S gittò  Sopra  di  elTa,  e ’l  fuoco , che  le  ac- 
ceSe  da  tutte  le  bande , che  parte  de’  Greci  lafciò  Sul  campo 
eftinti , e parte  fuggiaichi  S diedero  in  preda  alla  diffrazione . 
Giorgio  Patrizio  , che  col  titolo  di  Governadore  preSedeva  alla 
Città , ricomprò  la  vita  col  prezzo  di  cinque  mila  Soldi  d’oro  . 
Abbandonato  da’  Greci  Benevento  nel  894.  il  quart’  anno  da  che 
vi  erano  entrati , reftò  col  Suo  Principato  in  potere  di  Guido  » . 

32.  Intorno  a quelli  tempi  , e ne’  pofteriori  ancora,  i Sa- 
racini , i quali  s’  erano  fatti  forti  nel  Garigliano , Scorrendo  da 
per  tutto  , devaftavano  lo  Stato  Romano , Capuano , e Bene- 
ventano . Quello,  che  a primo  aSpetto  Sembra  doverci  Sorpren- 
dere , Si  è , che  coftoro  annidati  in  (ito  tutto  circondato  dagli 
Stati  dei  Principi  Criftiani  , non  pure  godelfero  pace  e ficu- 
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rezza  , ma  turbaifero  altresì  e il  Regno  di  Napoli , e lo  Stato 
Pontificio  , lenza  concepir  timore  de’  popoli  co'nvicini . 1 danni 
da  elfi  recati  fi  debbono  in  gran  parte  attribuire  , non  tanto 
alla  difeordia  de’  popoli , e alla  divifione  de’  Principi  Criftiani , 
quanto , e forfè  molto  più , alla  malvagità  di  alcuni  ; partico- 
larmente dei  Gaetani , i quali  per  trarre  profitto  dai  loro  la- 
trocini , contro  a ogni  dovere  di  Religione  , e ad  ogni  legge 
di  giuftizia , loro  predavano  ajuto , e foccorfo  . 1 Principi  di 
Benevento  tentarono  più  volte  fnidar  da  colà  quegl’  iniqui  mai- 
na fieri  ; ma  ficcome  quelli  riceveano  rinforzi  dalla  parte  del 
Mediterraneo , fecero  tempre  valorofa  refillenza  . Anzi  dive- 
nuti oltre  modo  infoienti  , fi  gettarono  con  una  funeftiflìma 
l’correria  nella  Campagna  , e Ducato  Romano;  di  maniera  che 
defilarono  le  Chicle,  e famiglie  degl’infelici  Criftiani,  fecero 
languire  nella  povertà  i popoli,  e divorarono  le  rendite  delle 
Terre  Pontificie  . Quelli  nuovi  eccelli  induilero  Giovanni  X. 
nomo  di  gran  coraggio  a ftringere  una  lega  co’  Principi  con- 
finanti e vicini , per  efterminargli  dal  Garigliano . L’ armata  na- 
vale , che  aveva  richiefta  alla  Corte  di  Coftantinopoli  guidata 
da  Niccolò  Patrizio  fopranominato  Picingli , venne  a chiuder 
loro  la  via  del  mare  , e ad  impedire  i foccorfi , che  poteano  fpe- 
rare  dall’  Africa . il  Papa  per  maggiormente  animare  il  popolo 
Criftiano  , volle  in  perfona  intervenire  a quella  guerra  . L’elèr- 
cito  de’  Criftiani  in  due  bande  divifo  , ftrinfe  da  ogni  lato  i Sa- 
racini , e per  tre  interi  meli  ne  tenne  forte  , e vigorofo  l’ affe- 
dio  . Privi  quelli  e di  viveri  , e della  fperanza  di  averne;  e 
però  foggetti  ad  una  quali  inevitabile  neceflltà  di  perire  , o con- 
fumati dalla  fame  , o trucidati  dal  ferro  nemico  , attaccato  il 
fuoco  alle  proprie  cafe,  ed  arnefi,  sbucarono  impetuofamente 
fuori  dei  loro  recinti  , e fi  diedero  ad  una  precipitosi  fuga, 
ritirandoli  alle  montagne  , e alle  vicine  felve  . Gl’  inleguirono 
con  tal  oftinazione  i Criftiani , che  un  prodigiolò  numero  ne 
Sacrificarono  alla  morte  . Quella  gloriola  imprefa  è contrafe- 
gnata  all’  anno  916.  ; e lode  ne  riportarono  i Greci , come  nar- 
ra nella  fua  Cronaca  Lupo  Protofpata  . 

Se  i Mori  furono  nel  Garigliano  lino  all’ diremo  abbattu- 
ti ; le  altre  lore  brigate , che  tuttavia  fi  mantenevano  vigoro- 
fe  e intrepide  ne’  contorni  della  Calabria , non  celiavano  di 
arduamente  infettare  quei  Criftiani , e di  travagliare  in  diver- 
fe  maniere  i Greci  loro  giurati  nemici  . L’anno  dunque  918, 
occuparono  la  Città  di  Reggio;  poco  dopo  Oria;  indi  Sipon- 
to , c Taranto,  fecondo  la  teftimonianza  Sopra  addotta  del  Pro- 
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fofpata  . La  fola  Città  di  Rodano  nella  Calabria  fu  immune  dal 
loro  furore.  L4  B.  V.  rendutafi  iènfibile  alle  preghiere  de’ 
Cittadini  , s’impegnò  a vendicarne  gli  oltraggi  . Apparendo 
col  manto  di  porpora  fotto  il  icmbiante  truce  e impcrioio  » 
con  una  face  acceia  nelle  mani  riempiva  di  ('pavento  , c ri- 
fpingeva  dalle  mura  gli  attalitori  . Regiftrò  quello  prodigio 
S.  Bartolomeo  nella  vita , che  lcrilTe  di  S.  Nilo , che  circa  que* 
tempi , cioè  nel  fecolo  X.  fioriva  . Cum  omnis  finitima  Regio  , 
tali  fono  le  parole  dell’  Autore  , ab  Agarenit  B.  Nili  tempo - 
fiate  uajiata  effet , eorumque  prada  expofita  , folum  Roffanum  ah 
ea  vajhtate  immune  fuit . Idque  , baud  quamquam  b umana  ope  , 
Jed  Deipara  , qua  locum  illum  imprimi t tutaretur  , auxilio  fa- 
Bum  efi  . Siquidem  cum  fape  Agareni  no3u  irruijfent , arcemq.ua 
expugnare  tentaffent  ; fimulatque  ad  manìa  accejjìffent  fiali t ad- 
tnotit , fama  efi , e fuperiori  loco  mulieri  fimiletn  purpura  indù - 
tam  illis  apparuijfe  , facem  manibui  gefiantem  , atque  il/01  prò - 
pellentem  , e muroque  deturbantem  : idque  verum  effe  tefiaban - 
tur  qui  ex  illis  aufugerant . Sdegnati  i Greci , per  cosi  dire  * 
contro  a le  ftelfi , non  mai  vincitori  in  quelli  nuovi  attacchi , 
ma  fempre  vergognofamente  vinti  da’  Saracini , prelero  le  ar- 
mi col  difegno  d’ ilchiantar  quella  razza  dalle  Regioni  a loro 
fosgene  . In  fatti , rilvegliato  il  proprio  ardire  , e gittatifi  alla 
difperazione  attaccarono  per  mare  i loro  legni.  1 Mori  di  for- 
ze, e di  fpirito  ineguali  fi  diedero  alla  fuga.  Inl’cguiti  da’  Gre- 
ci , furono  obbligati  a ritirarli  a FralTineto  nei  confini  d’ Ita- 
lia , c di  Provenza  * ; donde  nondimeno  continuarono , non 
men  che  prima  , ad  infettare  per  qualche  tempo  l’ Italia  . L'an- 
no 996.  Ipinfero  il  loro  furore  contro  alla  Città  di  Matera, 
quale  dopo  quattro  meli  d’ attedio , foggettarono  alla  loro  cru- 
deltà ; c circa  il  medefimo  tempo  fecero  a Tricarico  fperimen- 
tare  gli  effètti  delle  loro  ingorde  rapine . 

3 3 . Credavano  i Greci  metterli  in  ripofo , da  che  avevano 
con  tanto  valore  difcacciati  i Saracini  dal  Reame  di  Napoli , 
ed  avevano  affìcurato  dalle  continue  loro  incurfioni , e rapine 
lo  Stato  Pontificio  ; ma  non  mancarono  loro  altri  ditturbi  co* 
Principi  Cattolici , co’  quali  foftennero  non  poche  guerre  nella 
Calabria , e nella  Puglia . Aveva  Ottone  il  Grande  da  molto 
tempo  divifato  di  torre  ai  Greci  quei  floridiflìmi  Stati  . Per 
riufcirvi  con  felice  iucceffo , fi  valfe  dell’  occafione , che  op- 
portuna gli  prefentò  Niceforo  Foca  loro  Imperadorc  . Quello 
Principe  ingelofìto  della  grande  autorità  , che  Ottone  avea 
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acquiftata  in  Italia  , e fofpettando  che  macchinane  d ifcae- 
dare  i i'uoi  Greci  dalla  Puglia  e dalla  Calabria , munì  ambe- 
due le  Provincie  con  forti  Prcfidj  ; unendo  in  Bari  Città  Me- 
tropoli della  Puglia , il  maggior  nervo  delle  fue  truppe  . Spe- 
di nel  medefimo  tempo  ad  Ottone  Ambafciadori  con  divertì 
regali  l’anno  967.  offerendogli  la  pace,  e chiedendo léca  amici- 
zia . Furono  elfi  onorevolmente  accolti , e ril'pediti  . Ottone 
fecondando  quella  traccia , che  contribuiva  non  poco  ai  iuoi 
interdli , prima  di  fperimentare  la  fortuna  dell’ armi  contro 
a Niceforo,  volle  tentare  la  forte , fe  per  mezzo  d una  flretta 
parentela  poteffe  da  lui  confeguire  ciò , che  farebbe  (lato  incerto 
d’ ottenere  per  mezzo  d’ una  guerra  dubbiolà  , e crudele  . Si 
portò  col  penfiere  ad  introdurre  un  trattato  di  nozze  tra  il  fuo 
figliuolo , e la  Principcffa  Teofania  nata  da  Romano  Argirò 
gii  lmpcradore  d’ Oriente,  e da  Teofania  o fia  Tcofanone 
Augufta . Era  la  fanciulla  di  rara  avvenenza , di  nobile  indo- 
le , e di  non  ordinaria  facondia  . Spedì  dunque  Ottone  in  Co- 
fUntinopoli  una  magnifica  Legazione  , mandandovi  il  famoi'o 
Luitprando  Vefcovo  di  Cremona  a domandar  Teofania  in  ilpo- 
fa . Si  pofe  Luitprando  in  cammino  verfo  quella  Corte  l’anno 
feguente , cioè  nel  968.  Era  egli  verfato  nella  Greca  favella  ; 
fiato  fegretario  di  Berengario  Marchefe  d’ lurca  , per  cui  or- 
dine avea  altra  volta  eleguito  fimil  commiflìone,  circa  l'an- 
no 948.  predo  Coftantino  Profirogenit»,  per  l’ occafione , che 
egli  medefimo  narra  al  lib.  iv.  della  fua  Storia  . 

Le  pedone  della  Corte  di  Ottone  non  approvavano  l’ idea- 
lo maritaggio;  o perchè  Teofania  era  figliuola  d’un  Impe- 
rador  già  defonto , o per  altri  motivi . Ma  perchè  Ottone  fi 
perfuadeva  di  maggiormente  fiancheggiare  le  fue  pretenfiom 
co’  diritti,  che  poteva  un  giorno  rifvegliare  fopra  le  bramate 
Provincie  a nome  della  novella  Nuora,  voUe  chefiefeguiffe  il 
trattato  . Giunte  Luitprando  alla  corte  di  Coftantinopoli  l’an- 
no 96S.  Niceforo  mal  potendo  celare  al  medefimo  il  livore , 
che  nel  cuore  nafeondeva  contro  ad  Ottone  , violando  il  diritto 
delle  Genti  , e ftranamente  oltraggiando  il  carattere  di  Lega- 
to , trattò  Luitprando  con  fomma  indegnità , come  più  am- 
piamente farò  per  efporre  altrove  « . S’ introdurle  nondimeno 
il  trattato  del  grand’  affare , e fi  propofero  d’ ambe  le  parti  le 
condizioni  . In  fine  fi  conchiufe  , effer  ncceffaria  la  rinunzia 
d’ alcune  Provincie  Napoletane  , che  dovea  rilafciare  Ottone 
ai  Greci , lè  bramava  la  Reai  Principcffa  per  moglie  del  fuo 
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-figliuolo  . Mentre  l’apparenza  del  trattato  era  tutta  di  pace, 
i preparamenti  de’  Greci  erano  tutti  di  guerra  ; avvengaché  nel 
meddimo  tempo  Niceforo  metteva  in  ordine  una  flotta  per  in- 
viarla contro  di  Ottone  in  Italia  . Informato  quelli  dell’  inde- 
gno ricevimento  del  fuo  Legato  , e dei  movimenti  di  guerra 
di  quella  Corte  , fervendo  al  tempo , corfe  fubito  a porre  il 
campo  lotto  Bari , Città  allora  fottopofta  a’  Greci  . Ma  tanto- 
ilo  fu  obbligato  a liberarla  per  le  preghiere  di  Luitprando , il 
quale  ftando  in  Coftantinopoli  in  poter  del  Greco  Imperadore, 
aveva  giuilo  motivo  di  temere  , che  non  piombaie  l'opra  la 
propria  pedona  la  fua  vendetta  1 . Riufcl  come  fi  vede , inu- 
tile quell’  ambafcerla  ; e Luitprando  dopo  efferfi  trattenuto 
quattro  mefi  in  quella  Città  , ne  fu  rimandato  lenza  conchiu- 
fione  alcuna.  Gli  atti  di  ella  fedelmente  lcritti  da  lui  e indi- 
rizzati agli  Ottoni  Augufti  , fono  riferiti  dal  Cardinal  Baro- 
nio  * , e tradotti  in  lingua  Italiana  da  Monfignor  Sarnelli  i . 

34.  Ottone  , ritirato  l’ efercito  dall’  attedio  di  Bari , non  era 
tuttavia  ficuro  della  buona  corrifpondenza  coi  Greci , nè  que- 
lli viveano  in  ripofo  fopra  la  fua  fede  . Coin’  egli  era  bramo- 
fo  all’ diremo  di  dare  Teofania  in  moglie  al  giovinetto  Otto- 
ne , i Greci  non  lal'ciaron  pattare  oziofa  quella  occafionc  per 
tramargli  occulte  infidie  . Niceforo  , per  mezzo  di  altri  amba- 
fciadori  o!ferl  ad  Ottone  la  fua  parentela  , e l'attkurò  di  man- 
dare ben  pretto  la  Principetta  Teofania  in  Calabria . Vi  preftò 
fede  Ottone  , il  quale  fpcdl  fubito  in  quella  Provincia  nobili 
Cavalieri  con  alcuni  reggimenti  per  prefentarfi  ollèquiofi  alla 
Principetta  , e riceverla  con  quella  pompa , che  fi  conveniva 
ad  una  figliuola  , c fpofa  di  due  Sovrani  . Quando  quelli  cre- 
devano effere  andati  coli  a celebrar  fette  Reali , improvvila- 
mentc  colti  da  unaimbofeata , che  Niceforo  avea  fatta  lor  pre- 
parare , s’ avvidero  della  frode  ; nè  furono  in  tempo  di  ripa- 
rarla . Alcuni  di  loro  furono  da’  Greci  trucidati  , altri  pre- 
fi vivi , e condotti  tra  catene  avvinti  in  Coftantinopoli , e tutto 
il  loro  bagaglio  pollo  a facco  . 

35.  A quefto  inafpettato , e funefto  avvifo  fremendo  perla 
collera  Ottone  , e fieramente  fdegnato  , diede  ordine  a’  fuoi  Ge- 
nerali , che  con  un  corpo  della  più  feelta  milizia  infeguendo 
velocemente  i Greci , ne  vendicattèro  l’ ingiuriofo  tradimento  , 
ed  efpiattero  col  loro  fangue , una  si  molìruofa  iniquità . Egli 
è imponibile  a ridirli  con  quale  preftefcza , ed  ubbidienza  a cenni 
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del  loro  Sovrano , le  foldatefchc  Romane  forprefero  i Greci  tra- 
ditori , e quanto  grande  foffe  il  macello , e la  ftrage , che  ne 
fecero  . Ballerà  folo  riflettere  che  quei , eh’  ebbero  la  forte  di 
fottrarfi  dalle  loro  fpade  , f'ovragiunti  di  poi  e prefi  , taglia- 
to loro  vergognofamente  il  uaio , furono  reftituiti  in  libertà . 
Invafero  altresì , e polèro  in  contribuzione  tutta  quella  parte 
di  Calabria  , e Puglia , che  apparteneva  ai  Greci  ; e carichi 
non  men  di  bottini , che  di  gloria  fecero  ad  Ottone  ritorno  < . 
Soggiacquero  i Greci  a si  funelto  eccidio  l’anno  969.  Giunto 
il  trillo  annunzio  a Coftantinopoli , fervi  di  motivo  al  popolo 
di  congiurare  unitamente  coll’ iniqua  lmperadrice  contro  a Ni- 
ceforo  Foca  , a cui  levarono  la  vita  1’  anno  medefimo . Ad 
altre  cagioni  attribuirono  la  morte  di  Niceforo  gli  Storici 
Greci . Comunque  fiali , alzato  al  Trono  Giovanni  Tzimilce  » 
volle  avere  fiabile  amicizia  con  Ottone . Rivocando  ciò  , che 
il  fuo  predecelfore  Niceforo  aveva  fatto,  liberò  dalle  catene 
Pandolfo  Principe  di  Benevento , e di  Capoa  , il  quale  prefo 
già  da’  Greci  nella  battaglia  di  Bovino  l’anno  969.  lòtto  il  Ge- 
nerale Eugenio  Patrizio  , era  (lato  condotto  in  Cofiantinopoli , 
dove  crudelmente  trattato  loffiriva  tuttavia  gl’  incommodi  d una 
dura  prigionia  . Come  Ottone  fommamente  bramava  la  libertà 
di  Pandolfo , l’Imperador  Tzimifce , per  acquifere  la  fua  be- 
nevolenza ed  affetto  , lo  attòlvè , e lo  rimandò  in  Italia  ; a 
condizione  però  , che  dovette  far  ceffare  le  oftilità  nella  Pu- 
glia , e Calabria  , e dar  fine  alla  guerra  contro  a’  Greci . 

A ftabilir  la  pace , e a iedare  le  funefle  fedizioni  tra  Ot- 
tone, e Giovanni  Tzimifce,  fi  adoperò,  e usò  tutta  l’atten- 
zione Pandolfo  grato  ad  ambidue  i Sovrani  . Nel  trattato  di 
accomodamento  fu  obbligato  il  Greco  lmperadore  a far  leguire 
gli  fponiàli  tra  Teofania  , e il  giovine  Ottone  . In  adempimen- 
to della  prometta,  venne  la  fanciulla  in  Italia  l’anno  972.  * con 
fuperbo  accompagnamento  , c magnifici  regali , da  difpenfarfi 
alla  Corte  Cefarea . Nell’  ottava  di  Paiqua  fegul  in  Roma  con 
liete  felle,  il  lolenniflìmo  Matrimonio;  indi  l’ lmperadore  col 
figliuolo , e colla  Nuora  laiciando  l’ Italia  in  pace  , fi  rellitui- 
rono  alla  Germania  . Era  quella  Greca  Principelfa  di  bella  e 
one/la  convenzione  , molto  caritativa  verfo  de’  poveri  , e 
delie  Chiele.  Sapeva  conciliarli  l’affetto  comune  , ed  era  uti- 
liif  ma  al  governo  - 

36.  II  vecchio  Ottone  rendè  l’anima  al  Creatore  l’anno 

Me- 

[ij  Cita»:»:,  ft  Aaoojrm.  iaCiucsk.  [ij  Sifoa.  »d  ui.yyi» 


Digitized  by  Google 
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fufTcgue«tC973.  Il  giovine  fciolto  dagli  affari  di  là  da’ Monti, 
calò  coll’  Imperadrice  Teofania  in  Italia  l’anno  980.  * . Ap- 
pena mancato  di  vivere  Pandolfo , il  quale  aveva  proccurato  fra 
i due  Impcradori  d’Oriente , c d’Occidcnte  , una  (labile  e fer- 
ma amicizia  , ruppe  tutte  le  corrifpondenze  , e rinnovò  le  an- 
tiche gare  il  giovine  Ottone . Erede  non  men  del  Regno  , che 
dell’  animo  paterno  , i Tuoi  penfieri  rivolle  all’  acquifto  della 
Puglia  , c della  Calabria  , che  (frappare  bramava  dalle  mani 
de’  Greci  , col  foccorfo  de’ Sovrani  diritti  della  fua  conforte, 
figliuola  d'un  Greco  Imperadore  . Cominciò  a far  leva  di 
gente  , e allenire  formidabili  preparativi  per  dare  principio 
all’  ideata  guerra  . Dacché  Bafilio  , e Coftantino  lucceflòri  di 
Giovanni  Tzimifce  fpiarono  le  diipofizioni  di  Ottone , e pe- 
netrarono l’ intenzione  di  lui , gli  fpedirono  ambafciadori  pre- 
gandolo a deporrc  il  penfiere  di  taie  imprefa . Ma  non  avcn-i 
do  potuto  ottenere  ciò  , che  bramavano  , richiefero  truppe 
aufiliari  dai  Mori  di  Sicilia  , e d’ Africa  , promettendo  loro 
grolle  mercedi , e geuerofe  ricompenfe  . I Saracini  defiderofi 
all’  diremo  di  ritornare  alla  fertilifflma  Region  di  Calabria 
meda  in  piedi  una  ben  corredata  flotta  navale  , accorfero  a 
foftenere  gl’interefli  dei  Greci  . L’imperador  Ottone  al  con- 
trario , con  polTentc  efercito  compoflo  non  folo  d’ Oltramon- 
tani , ma  di  Beneventani , Capuani  , Salernitani , ed  altri  po- 
poli d’Italia,  aflediò  in  primo  luogo  la  Città  di  Taranto  di- 
fefa  dai  Greci , e in  poco  tempo  fe  ne  rendè  padrone  . Indi 
profegui  il  viaggio  verfo  la  Calabria,  dove  attaccati  i Mori, 
gli  pofe  in  fuga  . Gli  obbligò  a ritirarli  in  una  Città , donde 
ufciti  poco  dopo  in  campagna  in  buona  ordinanza  , e con 

f rande  ardire  , furono  nondimeno  sbaragliati , e trucidati . 
lentre  i Criftiani  sbandati , fon  dietro  a raccogliere  le  Ino- 
glie  , comparirono  di  nuovo  f'chierati  altri  Saracini , i quali 
fenza  trovar  rcfiftenza , mifero  a (il  di  fpada  quanti  ne  ven- 
nero alle  lor  mani , e renarono  padroni  del  campo  . Ottone 
ridotto  a mal  partito , c vedendoli  preclule  tutte  le  ftrade  alla 
fuga , cercò  metterti  in  falvo  dalla  parte  del  mare  . Podi  gli 
occhi  l'opra  una  galèa  venuta  dall’Oriente  a raccogliere  i tri- 
buti di  Calabria , fpinfe  il  cavallo  nell’  acqua  ; e da  un  foldato 
fchiavone , che  il  riconobbe , fu  introdotto  in  cffa . Datoli  an- 
che a conofccre  al  Capitan  della  nave,  il  pregò,  ed  ottenne, 
di  fpedirc  un  meffo  all’lmperadricc  Teofania;  lìcuro  che  ella 
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velerebbe  loro  gran  tcfori  per  rifcattarlo  . Soggiornava  l’Aui 
gufta  PrincipelTa  nella  Città  di  Rodano  ; quando  informata  di 
quel  , che  dovea  operare  , allorché  compari  la  nave  Greca , 
fece  ufcir  da  quella  Città  gran  numero  di  giumenti  carichi  di 
fome  , credute  piene  d’  oro  , e di  preziofl  regali . Montato 
Tcodorico  Vefcovo  di  Metz  in  alcune  barchette  guidate  da  bra- 
vi foldati  traveftiti  da  marinari , s’ accodò  alla  nave  Greca  per 
couchiudere  il  trattato  del  rifcatto  . Condotto  Culla  proda  Ot- 
tone , allorché  fi  trovò  a villa  de’  Cuoi  {piccò  un  (alto , lan- 
cioflì  nel  mare  , e nuotando  arrivò  in  falvo  al  lido  , l'eguitato  da 
quelle  barchette  con  grande  lcorno , e confufione  de’  Greci  » . 

Ottone  fottrattofi  dalle  mani  de’  Greci  , fremeva  per  la 
rabbia . Altri  penfieri  non  rivolgea  nell’  animo , che  di  ftrepi- 
tola,  e crudele  vendetta  . Venne  a Verona  l’anno  983.  co! 
Principal  dilegno  d’ adunare  un  clercito  più  poderoso , e {fùn- 
gerlo contro  a’  Greci , e Saracini . Tenne  una  dieta  generale 
in  quella  Città  comporta  di  Principi  Italiani , e Tedefchi , i quali 
fommamente  afflitti  , e cofternati  per  la  rotta  poc’  anzi  rice- 
vuta in  Calabria  da’  Greci  , e Saracini , con  unanime  fenti- 
meuto  acconlentirono  alla  propofizione  loro  fatta  di  rinno- 
vare con  maggior  calore  la  guerra  . Mentre  Ottone  facea  gran- 
di apparati , e difponeva  un  formidabile  clercito  per  condurlo 
a danni  de’  Greci,  e Saracini,  venue  a Roma  nel  mele  di  Di- 
cembre del  detto  anno  985.  ; e quivi  forprefo  da  mortale  in- 
fermità , diede  fine  a’  fuoi  giorni . A quella  notizia  {veglia- 
tori Bafilio  lmperadore  d’Oriente,  pafsò  con  fiorito  efercito 
in  Italia  , e rapidamente  volando  per  le  Città  perdute  , non 
folo  quelle  ricuperò  , ma  conquiftò  altresì  molt’ altre  fortez- 
ze , e prefidj.  Tra  le  altre , ridurti  in  fuo  porere  Benevento . 
Simpaticio  o Sabbaticio  Greco  Generale  di  quell’  imprelà,  por- 
tava il  titolo  feguente  . Imperiali!  Protofpatarius  &•  Sfratici 
Macedonia  , Tbracia  , Cephaienix  , atque  hongobardìx  * . Del 
titolo  di  Signori  di  Lombardia,  che  s’arrogavano  i Greci  , c 
dell’  ufo  di  quella  voce  , ho  abbaflanza  ragionato  qui  fopra  1 . 

37.  Dopo  la  morte  d’Ottone  , Terzo  di  quello  nome, 
nel  declinare  del  fecolo  X.  i Greci  fi  rirtabilirono  con  maggior 
vigore  e portanza  nella  Puglia  , e Calabria  . II  loro  dominio 
fi  rendè  in  quelli  tempi  molto  più  conliderabile  di  quello  forte 
negli  anni  precedenti,  si  perciò  che  riguarda  l’ampiezza  de’ 
confini  accrefciuta  di  molto  ; come  per  l’ artoluto  Imperio , 

che 
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èhe  riacquifìarono  , non  meno  gl’  Imperadori  d’ Oriente  nel  go- 
verno  politico  e temporale  , che  i Patriarchi  di  Coftantino- 
poli  nella  giurifdizione  Ecdefiaftica  c fpiritualc  , come  a Tuo 
luogo  vedremo.  Gl’ Imperadori  per  tenere  a freno  i ludditi, 
della  cui  infedeltà  temevauo  a ragione  ; e perchè  in  oltre  du- 
bit  a vano , che  i Germani  non  ritornalfero  ad  aflalirgli  ; e che 
i Saracini  , ancorché  confinati  in  alcune  rocche  , non  gli  tur- 
bafiero colle  folite  loro  Scorrerie  ( giacché  fortificati  nel  mon- 
te Gargano  , non  tralalciavano  , quando  lor  veniva  fatto , di 
fcompigliare  la  Puglia)  edificarono  ivi  molti , e forti  Caftclli, 
Città,  e Terre,  che  fon  ora  diftrutte  . 

■Ecco  dunque  lo  fiato  della  potenza  de’ Greci  nel  regno  di 
Aapoli  nella  fine  del  fccolo  x. , dopo  la  morte  d’ Ottone  111. , al- 
lorché regnavano  nell  Oriente  gl’  Imperadori  Bafilio  11. , e Co- 
flantino  IX.  Aveano  « lòtto  il  loro  dominio  la  Puglia,  elaCa- 
labria:  Provincie,  le  quali  dilatando  molto  i loro  confini,  ab- 
bracciavano tutta  la  Puglia , la  Japigia , laMefiàpia  , e l una  , e 
I altra  Calabria , con  quella  parte  della  Lucania , che  fi  ftende  ver- 
bo il  marejonio  . 1 Ducati  di  Amalfi  , di  Napoli  , e Gaeta  , an- 
corché riteneflero  afpetto  di  Republica , erano  nondimeno  per 
antiche  ragioni,  dipendenti  dagl’ Imperadori  d’Oriente  . Che 
I anno  millefimo  di  noftra  fallite , avellerò  quelli  ampliato  la  loro 
Signoria  nella  Puglia  , fi  raccoglie  da  un  Diploma  di  Gregorio 
Protolpatario  , e Catapano  d’ Italia , contralégnato  colla  data  di 
quell’anno  * , in  cui  conferma  al  Monafterio  di  Monte  Cadìno 
varie  Tenute  polle  in  Lelìna  , Afcoli , Canofa  , Minervino  , e 
Trani . Non  ofeuro  argomento  , che  tali  Città  fodero  lòggette 
in  quel  tempo  , cioè,  1’  anno  millefimo,  al  dominio  de’ Greci  • 

CAPO  II. 

Le  Chiefe  delle  Provincie  delle  due  Sicilie  fono  foggette 
al  Sommo  Pontefice  come  a loro  Metropolitano  , 
fino  al  fecolo  viti. 

Sommario. 

* T L domìnio  che  /opra  le  Pro-  dell' antico  Metropolitano  fo* 

I vincie  Napoletane  eferci - pra  le  Cbiefe  . 

taro  no  i Greci,  porta  /eco  2 Due  efercizj  di  potejlà  fi  di- 
io /convolgimento  de'  diritti  fiinguono  nel  Sommo  Ponte* 

G jee , 

GUuont  inori,  civil*  liM.  tip. 3.  £1]  Apud  Marttorì  Ann,l.  Iut.  *4  U0.100*. 
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fice  , di  Patriarca  , « di 
Metropolitano . Si  narrano 
brevemente  le  controverse 
nate  nel  jecolo  pajfato  in- 
torno a quejli  due  Sovrani 
diritti  . 

3 J Ve f covi  delle  Provincie  Na- 

poletane ricouofcono  per  lo- 
ro Metropolitano  , il  Sommo 
Pontefce  fino  all'  anno  730. 

4 La  Cbieja  di  Napoli  non  ebbe 

in  qt/ejìi  tempi  /’  onore  Ar- 


GRECO 

civefcovile  ; ancorché  Itti 
Città  godeffe  la  prerogativa 
di  Ducato  , 

§ 1 Ve f covi  della  Sicilia  fono 
J oggetti , come  quei  di  Napo- 
li , al  Metropolitano  Roma- 
no ; ancorché  alcuni  di  ejjì 
ftenjlati  onorati  colla  divi/a 
del  Pallio . 

6 Vario  Sentimento  degli  Scrit- 
tori Siciliani  intorno  al  Me- 
tropolitano di  Sicilia . 


J*  O E le  Provincie  , che  ora  il  Reame  di  Napoli  compon- 
o 5ono  » ^aIe  §**  porzione  d’ un  grand’ Imperio  1 qual  fu 
il  Romano,  e il  Greco;  e di  un  gran  Regno,  come  fu  quello 
d’Italia  lòtto  i Goti  e Longobardi,  lperimentarono  l’ infelice 
lorte  di  divenire  teatro  milerabile  di  lagrimevoli  guerre  , co- 
me ho  el'pofto  qui  iòpra  ; le  loro  Chieie"  del  pari  in  tante  ri- 
voluzioni , e cangiamenti , quanti  ne  abblam  deplorato  fino  al 
fetolo  x.  non  furono  lafciate  in  ripolb  ; ma  divennero  altresì 
ai  Vefcovi  di  Bizsnzio  un  vallo  campo  d’ambizione  r in  cui 
trionfò  , con  fotnmo  danno  del  Romano  Pontefice , la  loro  uliir- 
pazione  , e tirannìa  . Governate  fi  videro  da’  Vefcovi  ora  Gre- 
ci , ora  Latini  ; e foggette  alcun  tempo  al  Patriarca  di  Colìan- 
tinopoli,  ed  alcun  altro  a!  Pontefice  Romano  - Nei  primi  fette 
fecoli  riconobbero  per  loro  Metropolitano  il  Papa,  da  cui  ri- 
cevcano  i regolamenti  Ecclefiaftici . Pacarono  dipoi  nell’otta- 
vo , fotto  la  giurildizione  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  , c 
furono  alcune  per  trecento  anni  da  dio  governate . Avendo  io 
adunque  nel  precedente  Capitolo  efpoflo  i varj  cangiamenti 
de’  dorcinj  , che  le  Provincie  delle  due  Sicilie  fperimentaro- 
no  nel  corfo  di  dieci  fecoli  : conviene  ora  deferivere  il  vario 
alpetto  delle  lor  Chiefe , la  mutazione  del  loro  governo , e la 
fnggezione  a’ diverfi  Metropolitani  Greco,  e Latino  in  tutto  lo 
fpazio  di  detto  tempo  . Prima  di  deferivere  quello  Urano  can- 
giamento, giovami  per  maggior  chiarezza , dimoltrare  in  que- 
llo Capitolo,  che  le  Chiefe  di  Napoli , e di  Sicilia  dal  princi- 
pio di  lor  fondazione  furono  regolate  dal  Metropolitano  Ro- 
mano fin  al  lecolovm.  cioè  fin  quando  il  Patriarca  di  Co- 
ftautinopoli  con  temerario  ardire,  ulurpate  le  lite  ragioni,  le 
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tratte  alla  Tua  ubbidienza , e alcune  di  effe  trasferì  ancora  al 
rito  greco . 

a.  Non  è mio  difegno , nè  l’ iftituto  dell’ Opera  il  richie- 
de , che  io  abbia  a favellare  dell’  autorità  Patriarcale  elèrci- 
tata  dal  Sommo  Pontefice  l'opra  tutto  P Occidente  . Sarò  lolo 
contento  riferire  brevemente  le  controverfie  nate  nel  lècoio 
pattato  ; acciocché  chi  di  tali  materie  non  è pienamente  in- 
telò  , non  abbia  a confondere  due  efercizj  di  giurifdizione  di 
gran  lunga  divcrfi  fra  loro  , cioè  , di  Patriarca , e di  Metro- 
politano, i quali  fra  gli  altri  fovrani  diritti  nel  Romano  Ponte- 
fice riconofciamo . Claudio  Salmafio  , e Giacomo  Gottofredo 
uomini  Protettami  , altrettanto  dotti  , quanto  furiofi  nemici 
della  Romana  Chiefa , volendo  limitare  tra  angufti  confini  la 
potetti  immediata  del  Romano  Pontefice  , roffor  non  ebbero 
d' opporli  al  fenfo  comune  del  Mondo  , e dichiararla  inferio- 
re a quella  de’  Vclcovi  Aleffandrino,  e Antiocheno . Pubblicò 
Salmafio  in  Parigi  l’anno  1 6 1 8.  un  libro  anonimo,  in  cui  ri- 
flringeva  il  Patriarcato  Romano  alle  Iole  Provincie  luburbica- 
rie  l'oggette  alla  giurifdizione  del  Prefetto  Urbano  ; preten- 
dendo che  le  Chiele  fuburbicarie  foffero  quelle  , che  fi  conten- 
gono nelle  Provincie  comprefe  nel  diftretto  di  cento  miglia 
attorno  a Roma  ; cioè,  del  Piceno,  della  Tofcana,  del  Lazio  , 
e della  Provincia  Valeria  . Giovanni  Launojo  della  Cattolica 
comuuione  bensì,  ma  acerrimo  oppugnatore , quanto  altri  mai 
fotte,  dell’autorità  del  Romano  Pontefice , venendo  in  foccor- 
fo  di  Salmafio  , fcriffe  col  medefimo  fpirito  di  partito  la  dil- 
fertazione  intitolata.  De  retta  A Ucani  Canoni:  Jexti  intelliyen - 
tia.  Giannone  con  Dupino  più  liberali  di  Salmafio,  e di  Lau- 
nojo giudicarono  poterli  accordare  a’  difenl’ori  de’  diritti  Pon- 
tifici, le  Cliiefe  fuburbicarie  effere  fiate  quelle  , le  quali  nelle  x. 
Provincie  foggette  al  Vicario  di  Roma  contenevanfi  » . Ta- 
li erano:  la  Campagna  : l’Etruria,  e l’Umbria:  il  Piceno  fu- 
burbicario  : la  Sicilia  : la  Puglia  , e la  Calabria  : la  Lucania , 
e i Bruzj  : il  Sannio  : la  Sardegna  : la  Corfica  : e la  Valeria  . 
Negano  al  Romano  Pontefice  il  diritto  Patriarcale  nou  pure 
fopra  le  altre  Provincie  dell’  Occidente  , ma  anche  l'opra  le  vii. 
fottopofte  al  Vicario  d’Italia  , cioè,  fopra  la  Liguria  : l’Emi- 
lia: la  Flaminia,  ovvero  il  Piceno  Annonario  : Venezia  , a cui 
fu  dappoi  aggiunta  l’ittria:  le  Alpi  Cozzie;  e 1’  una , e l’altra 
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Rezia . Ma  tutti  gli  altri  Scrittori  iufìgni  per  fama  di  dottri- 
na, c di  erudizione,  ancorché  Greci  e dallo  fcifma (edotti  » , 
confutata  egregiamente  la  contraria  opinione  come  che  fmen- 
tita  da  tutta  l’ antichità , e dal  conienfo  di  tutti  i fecoli , con 
fortiffmi  argomenti  hanno  dimoftrato,  avere  avuta  la  poteftà 
Patriarcale  del  Ramano  Pontefice  maggior  ampiezza  di  quella, 
che  gli  Autori  l'opra  citati  a lor  talento  s’ immaginarono  , a 
lòia  fine  d’indebolire  l’autorità  fovrana  del  Sommo  Pontefi- 
ce . Sono  pertanto  eglino  d’  avvifo , che  l’ autorità  Patriarcale 
di  lui  fiali  Tempre  mai  ftefa  (òpra  le  Provincie  dell’  Imperio  Oc- 
cidentale , cioè  , fopra  la  Provincia  italica  , colla  lua  Metro- 
poli Milano  . Sopra  la  Diocefi  dell’  Africa  , colla  fua  Metro- 
poli Cartagine . Sopra  la  Diocefi  delle  Spagne  , colla  fua  Me- 
tropoli Siviglia  » Sopra  quella  delle  Gallie  , colla  Metropoli 
Treviri . Sopra  l’ altra  delle  Brettagne  , colla  Metropoli  Evo- 
ra  , o fia  ® forchi  e fopra  la  Diocefi  dell’ Illirico  colla  fua  Me- 
tropoli Teffalonìca  . Per  ifchivare  la  confufione , che  potrebbe 
agevolmente  nalcere  dalla  varietà  de’  nomi , convien  avverti- 
re , edere  fiate  le  Città , dove  i Primati  ebbero  una  volta  le 
loro  fedi , in  varj  tempi  fovente  mutate  * . Tra  tant’  illuftri 
Scrittori  fi  fono  diftinti  alcuni,  i quali  colle  dotte  penne  , e 
con  foia  erudizione  hanno  confulà  la  temerità , c l’ audacia  di 
coloro,  che  l’ordinaria,  c immediata  giuriliiizionc  del  Patriar- 
ca Romano  tra  limiti  troppo  angufti  avevano  riftretta  . Con- 
tro a Sai  m alio  lcridero  Pietro  de  Marca,  Arrigo  Valefio  , Ma- 
nuele Schcleftrat  ; e particolarmente  il  P»  Sirmondo , il  quale 
l’anno  1 6 1 S.  produde  al  pubblico  un  trattato,  che  porta  il  ti- 
tolo . Cenfura  Conjeclarte  Anonymi  Scriptorit  de  Suburbicariit 
Regìonibut , & Ecclefaflicis . Le  difficultà  propofte  da  Launojo 
furono  abbattute  da  Criftiano  Lupo  , da  Antonio  Pagi , e da 
Natale  Alelfandro  . Finalmente  a’  giorni  noftri  ha  mede  in 
chiaro  lume  le  ragioni  del  fommo  Pontefice  contro  a Giambo- 
ne, e al  fuo  maeftro  Dupino  ì , il  chiariflimoP.  Gian’ Anto- 
nio Bianchi  di  Lucca  dell’  ordine  de’  Minori , il  quale  egregia- 
mente iftruito  dei  diritti  dell’  Apoftolica  Sede , ha  avuta  occa- 
fione  d’ cfcrcitarc  la  fua  vafia  e foda  erudizione  nel  campo  di 

batta- 


ti] Nilus  Doxopatr.de  prìmat.Pape 
l.i.  ad  can.fi.  Conc.Niceni.  Zonar., 
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battaglia,  in  cui  entrato  coraggiofamente  contro  a’ nemici  della 
poterti  della  Chiefa,  non  feuza  gloria  perpetua  del  fuo  nome, 
gli  ha  del  pari  debellati  e feonfitti  colla  forza  degli  argomen- 
ti , e con  lo  fcìoglimento  delle  difficultà,  che  portate  daloro 
in  trionfo  fembravano  quali  infuperabili  ed  invincibili . 

3.  Pattando  ora  a favellare  del  diritto  Metropolitico  del 
Papa  , ella  è opinione  della  maggior  parte  degli  Scrittori , che 
il  Veicovo  di  Roma  efercitava  le  ragioni  di  Metropolitano  lo- 
pra  tutte  le  Chiele  d’Italia,  e la  fola  Roma  n’era  la  Metro- 
poli ccclefiaftica  . Iftituiti  dappoi  per  autorità  di  lui , dopo  la 
metà  del  lècolo  iv.  i Aletropoiitani  di  Milano , e di  Aquile- 
ja  : nel  l'ecolo  v.  quel  di  Ravenna  : e tra  'I  v.  e vi.  quel  di  Ca- 
gliari nella  Sardegna  , furono  riftretti  a più  brevi  confini  i 
limiti  della  Metropolitica  poteftà  del  Sommo  Pontefice  . Ri- 
mafero  a lui  loggette  le  reftanti  Provincie  del  Vicario  d’ Ita- 
lia ; e le  fuburbicarie  fottopofte  al  Vicario  di  Roma,  ecettuata 
la  Sardegna . Tutte  le  predette  benché  divife  in  molte  folfero 
nella  civil  difpofizione , non  comprendevano  che  una  fola  Pro- 
vincia nella  confiderazione  ccclefiaftica . 11  Papa  dunque  non 
pure  come  Capo  della  Chiefa,  e Patriarca  , ma  come  Metro- 
politano ancora  efercitava  la  fua  autorità  fopra  le  Provincie 
contenute  in  tutto  quel  tratto  , che  oggidì  Reame  di  Napoli 
e di  Sicilia  fi  appella,  le  quali  non  riconobbero  altro  Metro- 
politano nei  primi  fette  fecoli  della  Chiefa,  che  il  Vefcovodi 
Roma.  1 Prelati  di  effe  erano  fuffraganei  del  Sommo  Pontefi- 
ce , il  quale  regolava  l’ elezioni , e definiva  le  contele , che  na- 
fcevano.  A lui  s’appartenevano  le  loro  ordinazioni , che  o de- 
legava ad  altri , o lovente  conferiva  egli  fletto  ; facendo  veni- 
re l’ eletto  a Roma  . Spogliava  i Vclcovi  delle  loro  Sedi , quan- 
do gli  conofceva  immeritevoli  , c dava  ogni  altra  neceftaria 
providenza  al  buon  regolamento  dell’ ecclefiaftica  difciplina  . 
Chiara  teftimonianza  di  quell’ aurorità  ne  rende  nel  quinto  fé- 
colo  il  Sommo  Pontefice  Celeftino  1.  »,  il  quale  fcriveudo  a'  Vel- 
covi  della  Puglia,  e della  Calabria , lignifica  loro  elTcre  di  fua 
ragione  lo  loro  conlccrazione  : A udivìmui  quafdam  propriii  de- 
fittateli reti  ori  b ut  Civitatet  , Fpifcopos  ftbi  velie  petere  de  Lai- 
di , tantumqne  fajìigiam  tam  vile  credere , ut  boc  bis  , qui  non 
Dco  , fed  J'xculo  militaverunr  , afiiment  ncs  poffe  conferre  : non 
Jùlum  male  de  deridi  Jais , in  quorum  contemptnm  boc  faciunt , 

j/tdi- 
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indicante:  ; fed  de  A lobi:  perirne , quot  credane  boc  pojfe  facete  , 
fentientet . Che  tale  altresì  folle  l' autorità  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice in  grado  di  Metropolitano  eièrcitava  nelle  Chieiè  del 
Reame  di  Napoli  nel  fulléguente  lécolo  vi.  , abbiam  illuftri 
documenti  nell’  Epiflole  di  S.  Gregorio  M.  i , indirizzate  e a’ 
Vefcovi  di  quelle  Provincie,  e a’  Suddiaconi  romani,  che  ivi 
reggevano  i vaili  patrimoni  di  S.  Pietro  , nelle  quali  delegan- 
do la  fua  giurifdizione  , e loro  incaricando  vari  affari  ecclefia- 
ftici , non  laida  luego  a dubitare  , che  fopra  di  effe  non  goderti 
quella  pieniflìma  giurifdizione  Metropolitica , di  cui  favellia- 
mo . Per  dilcendere  alla  prova  di  si  incontrallabile  verità  , i'e 
non  c’  increfca  l'correre  alcune  di  tali  lettere , vedremo  a Pie- 
tro Velcovo  d’ Otranto  * commefla  la  cura  di  vifitarc  le  Chie- 
fo  di  Brindili , di  Lecce  , c di  Gallipoli  ; ed  obbligati  i loro 
Vefcovi  ut  ad  noi  ventane  ccujecrandi . Ad  Onorio  Velcovo  di 
Taranto  s conceduta  la  facoltà  di  coftruire  una  Chiefa  Parro- 
chiale  col  fonte  Battefimale . Ammiraremo  il  fommo  corag- 
gio, onde  fece  fronte  agli  Uffìziali  Imperiali , i quali  tentava- 
no fottoporre  ai  pubblici  peli  i beni  della  menfa  Epifcopale  di 
Gallipoli , e de’  fuoi  Miniftri  4 . OlTerveremo  i favj  provvedi- 
menti dati  per  1’  elezione  de’  Vefcovi  di  C3poa , di  Napoli  , 
di  Cuma  , di  Mifeno  nella  Campagna  , e de’  Vefcovi  di 
Apruzzo  f . La  Chiefa  di  Napoli  fconvolta  da’  dilcordi  par- 
titi , e da  funefto  fcilma  travagliata  non  potendo  venire  alla 
concorde  e pacifica  elezione  del  fuo  Pallore  , il  provido  Pon- 
tefice ingiunfe  a Pietro  Suddiacono  della  Campagna  < , che,  con- 
gregato il  Clero  , eleggerti  due  o tre  de’ più  ragguardevoli  fog- 
getti , trai  quali  avrebbe  preferito  al  governo  il  più  degno  . E in 
vero , eletto  in  tal  guifa  Fortunato  ricevette  dal  Papa  l’ impo- 
fizion  delle  mani . Molte  altre  lettere  fono  Hate  da  S.  Gregorio 
fcrittc  a quello  Vefcovo  , alla  cui  cura  commette  Javifita  delle 
Diocefi  della  Campagna  . Finalmente  il  medefimo  Pontefice  de- 
pofe  dalla  Sede  di  Napoli  Demetrio  reo  di  gravi  delitti , e mandò 
a regger  quella  Chiefa  un  certo  Paolo  ; fintantoché  avelie  al- 

tri- 


f i]  V.  PP.  Maurino*  !a  not.  ad  Epi- 
doti* S.  Gregor.  pag.  141*. 
rii  S.Gree.ad  Petrum  Epifi.Hydrunt. 
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trimcntl  deliberato  del  fucceflòre  . Quelli  atti  di  delegata  giu, 
rildizione  , ficcome  ('appongono  nel  delegante  l’autorità  di  Me- 
tropolitano , fecondo  l’ olTervazione  del  Cardinal  Noris  * , fanno 
chiaro  argomento  del  Metropolitico  diritto,  che  il  Papaefer- 
citava  l'opra  le  Provincie  comprcfe  nel  Regno  di  Napoli,  co- 
me fuburbicarie  , e a fe  foggette  . 

La  facoltà  , che  i Sommi  Pontefici  davano  fovente  a’ Ves- 
covi del  medefimo  Regno,  di  confecrar  Bafdiche,  e che  non 
potevafi  concedere  da  altri  , fomminiftra  un  altro  grave  fon- 
damento a favore  di  quella  comune  opinione  . A’  Vefcovi 
Provinciali  non  era  lecita  la  dedicazione  delle  Chiefe  , fe  non 
avellerò  prima  ottennta  la  facoltà  dal  loro  Metropolitano,  co- 
me lulla  fede  di  ottimi  documenti,  provano  il  Noris  * , e 
Criltiano  Lupo  ? . Quindi  ne  nafceva,  che  lìccome  i foli  Vef- 
covi  delle  Provincie  fuburbicarie  erano  foggetti  al  Papa  , co- 
me a loro  Metropolitano , elfi  foli  e non  altri  eran  tenuti  ad 
implorare  la  lua  autorità  , di  poter  confecrare  Balìliche , co- 
me argomenta  il  P.  Couflant  ♦ l'crivendo  : Prater  tot , qui  /*- 
ter  Provincia i degebant  Juburbicariat  , inventu:  ejì  nenia  , qui 
Bafilicar , vel  Oratoria  confecrandi  jut  a Sede  Apoflolìca  petìerit  . 
Il  P.  Garnerio  nel  libro  diurno  de’  Romani  Pontefici  f rap- 
porta le  formule  della  pollulazione  de’  Vefcovi  fuburbicarj  , e 
della  conceflìone  » che  loro  fi  faceva  della  predetta  facoltà  . 
Ora , tale  licenza  non  fi  accordava  a’  Vefcovi  del  Regno  di 
Napoli , che  dal  Sommo  Pontefice  , fcrivendo  di  effi  S.  Gela- 
fio  : Baftiicas  noviter  injUtutat , .non  repetitit  ex  more  praceptio - 
tiibut , dedicare  no»  audeant  < . 11  P.  Alartene  con  chiari  ar- 
gomenti dimollra  , che  in  Italia  non  era  permeilo  a verun  Vefi* 
covo  dedicare  Bafiliche,  il  quale  non  avelfe  ottenuto  dal  Som- 
mo Pontefice  , il  confenfo . In  Italia  tameu  , fono  parole  del 
lodato  Autore,  id  non  prafumebant  vel  ipft  Ditgcefani  Epifcopi , 
nifi  impetrata  priut  a Summo  Pontifice  facultate . Un  altra  con- 
vincente prova  fi  trae  dal  titolo,  che  i Sommi  Pontefici ado- 
pravano,  fcrivendo  a’  Vefcovi  delle  Provincie  Napoletane  ne’ 
tempi  di  cui  ragioniamo , cioè , dal  primo  fino  all’  ottavo  fe- 
colo  della  Chiefa  . Non  fi  legge  avergli  mai  onorati  coll’ ap- 
pella- 


fi]  Card.  Noti*  dìflert.  Hi  fior,  de  Synod,  V* 
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lallazione  di  Metropolitani , o Arcivefcovi , la  quale  involvef- 
fe  poteftà  , e giurifdizione;  ma  d’ elTerfi  bensì  valfuti  d’altre 
formule  , indirizzando  loro  le  lettere  con  la  feguente  , o Amile 
efpreflìone  , Ad  Epì/copot  per  Lucaniam  , & Brutiot  conftitutot  » 
Ad  Epifcopos  Brutiot . Ad  Epifcopos  Campanai,  Da  tutte  quelle 
cole  fi  rende  manifello  , con  quanta  ragione  tratta  da  tanti 
gravi  argomenti  unitamente  confiderai,  s’attribuifce  al  Sommo 
Pontefice , il  pieno  efercizio  della  giurifdizione  Metropolitica 
(òpra  le  Chiele  delle  Provincie  Napoletane , come  tra  gli  altri 
lodati  Autori , riflette  il  fopramentovato  Criftiano  Lupo . 

Con  molto  apparato  di  Ecclefiafiica  erudizione  anno  am-* 
piamente  illuftrato  quell’argomento  Pietro  de  Marca  Arcivef» 
covo  di  Parigi  « , il  quale  s’ efprime  colle  feguenti  parole  : 
Nulli  dubium  effe  poterit , quia  Epifcoporum  ordinationet , no» 
folum  in  Provincia  Romana  , ( quo  jure  complures  Metropolitani 
potiebantur')  fed  etiam  in  vìctnìt  quibufdam  Provinciis  obtine- 
ret  Romanus  Ponti fex  . De  Provinciis  Vrbicariit , idejì  de  Pro - 
vincili  illis  decem , qua  Vicario  Vrbis  parebant , & per  Campa- 
ni am  , Brutiot,  Apuliam  , Calabriam  ad  Sici/ium  ufque  preterì- 
debautar  , non  ejì  dubitandi  locus  . Sottofcrivono  a tale  fenti- 
mento  Leone  Allazio  , Criftiano  Lupo , Emmanuele  Schelllrat , 
Natale  Alelfandro , il  P.  Sirmondo , il  Cardinal  Noris , ed  i 
PP.  Maurini  * . 

4.  Benché  certa  cofa  fia , che  le  Chicfc  delle  Provincie  Na- 
polctane  non  follerò  mai  innalzate  agli  onori  di  Metropoli , e 
Arcivefcovato  , le  non  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  dopo 
l’anno  750.  alcune  più  pretto  , altre  più  tardi  ; non  elfendo 
eflì  entrati  prima  di  tal  tempo  nella  pretenzione  di  foggettarle 
al  loro  Trono,  come  fecero  di  poi:  nondimeno  Auberto  Mi- 
reo ! immagino!!! , che  la  Chiel'a  di  Napoli  folle  Hata  elevata 
in  Metropoli  dal  Pontefice  S. Gregorio  Magno,  e clic  il  luo 
Prelato  gli  onori  di  Arcivelcovo  acquiftafle  fino  dal  fello  fe- 
colo  della  Chiefa . Fonda  la  fua  credenza  in  due  ifcrizioni  di 
altrettante  Epiftole  di  quel  Pontefice , in  una  delle  quali  fi  leg- 
ge 4 , Gregoriut  Arcbìepifcopo  Neapolis  ; e nell'altra  Gregorius 

ViElc - 
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Wthrì  Arcbìepìfcopo  pJeapdìs  * . Ma  dal  confenfo  degli  Scrit- 
tori più  eruditi  viene  tal  opinione  comunemente  rigettata  ; si 
perchè  ne’  codici  più  corretti , e più  antichi , dell’  Epillole  dr 
S.  Gregorio,  non  leggefi  il  titolo  di  Arcìvefcovo  , ma  di  Vefcc - 
vo , come  olTcrva  il  Caracciolo  » ; si  perche  Io  Scrittore  delle 
indicate  lettere  altro  Ha  , che  il  Magno  Gregorio , nel  cui  Pon- 
tificato neilùn  Vefcovo  col  nome  di  Vittore  governò  la  Chief* 
di  Napoli  . Per  |a  qual  cofa  divifi  fono  i (entimemi  de’  Cano- 
nifti  ; riconofcendo  alcuni  per  Autore  di  effe  Gregorio  11.;  e 
credendo  altri , doverli  attribuire  a Gregorio  IX.  Sopra  tutti 
deve  prevalere  il  fentimento  del  Chioccarello  , dell’  Ughelli , 
e del  Lucenti , i quali  concordemente  rendono  quelle  due  Spi- 
nole a Gregorio  VI.,  da  cui  fu  governata  la  Sede  Apoftolica 
dall'anno  1044.  fino  al  1047.  Quell’epoca  opportunamente  cor- 
rilponde  all’età  di  Vittore  annoverato  in  circa  un  tal  tempo 
nel  catalogo  de’  Vefcovi  di  Napoli  s ; eficcome  la  Sede  Na- 
poletana era  già  Hata  fublimata  al  grado  di  dignità  Arcivelco- 
vile  fin  dall’anno , o 9 66.,  o 968.  come  ad  altri  piace,  perciò  a 
ragione^  Gregorio  VI.  nelle  due  mentovate  lettere  fcritte  a Vit- 
tore , l’ onorò  collo  fpeciolo  titolo  di  Arcivelcovo  . 

Che  fe  alcuno  volefle  trarre  la  qualità  Metropolitica 
nella  Chicfa  di  Napoli  dalla  prerogativa  di  Ducato  , che  la 
Città  godeva  non  folo  nell’  età  anteriore  a S.  Gregorio  Ma-% 
gno , ma  ancora  dopo  l’ irruzione  de’  Longobardi  , cadrebbe 
in  uno  Urano  errore . Sebbene  il  Ducato  ftendelTe  il  fuo  domi- 
nio, fecondo  la  civil  difpofizione,  fopra  molte  Città  ; a diftin- 
zioe  della  Contea  , cui  una  fola  ubbidiva  ; ed  ancorché  Napo- 
li di  nove  Città  folTe  la  Capitale , onde  il  nome  di  imatróTue 
•cquillò  4;  nondimeno,  come  la  difpofizione  civile  dell’Impe- 
rio non  femprc  andava  del  pari  gareggiando  con  l’ Ecclefiafti- 
ca  ; quindi  il  dotto  Ughelli  ci  fa  avvitati , non  doverli  trarre 
la  dignità  Ecclefiallica  di  Metropoli  in  confeguenza  dell’ono- 
re civile  del  Ducato  ; recando  di  quello  fuo  fentimento  altri 
efempj , e documenti . Ducei , cosi  egli  fcrivc , non  necejfario 
inferebant  in  Civitates , quorum  Ducei  crant  » Metropoliticam  di- 

gnitatem  Ecclefiafiicum ncque  id  jurit , aut  potejìatit  illi 

babebant  . Exemplo  fint  Spoletum  , Brixia  , Tridentum , & Cam - 
foni * prcpemodum  confine  Beneventum  . Qua  quidem  a/ioquin 

H pr  cecia. 

I*f  D»  ReligioT.  domita  cip.».  Indice  Epifcoporum  pig.  unir. 

|«J  C*  riccioli»  de  Tic.  Ecclef.  Neipol.  no-  [4]  Petrut  Subdiic.  in  mi  S^tlhiMfii  E>if<# 

■ em.  cip.  1.  Neifolit. 

(Ji  Vide  ifuectki  de  Celhedr.  Netfo.it.  i| 
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pisciar*  *Urbei , quamquam  Ducatut  titillo  a Longobardi t Princì - 
pibui  cohonejlat e fuerint  , non  eodem  tante n tempore  fatte  fune 
Metropoles  , fed  dia  po/l . Imi  nec  Brixia  , nec  Spoletum  , id  bcr> 
norii  & dignitatit  battermi  acquijìerunt  > . 

5.  Dalle  Chielb  del  Reame  di  Napoli  pacando  a quelle  della 
Sicilia,  agevole  cofa  farà  il  dimodrare  colla  l'corta  delle  me- 
dcfime  ragioni , edere  date  ancor  quelle  ne’  primi  fecoli , nien- 
te meno  di  quelle , dipendenti  e l’oggette  al  Sommo  Pontefi- 
ce , come  a Metropolitano , fin  quando  non  furono , per  am- 
bizione de’  Greci  Patriarchi , dalla  ubbidienza  , e foggezionc 
di  lui  didaccate  . Nella  Sicilia  come  Provincia  Suburbicaria , 
oderviamo  , aver  i fommi  Pontefici  la  medelima  autorità  eler- 
citata  intorno  all’  elezione  de’  Vcfcovi  , che  l'opra  le  Chiefe 
della  Calabria  , della  Puglia  , de’  Bruzj , de’  Marfi  , e della 
Campagna . Non  vi  fono  monumenti  più  chiari  a far  cono* 
feere  la  verità  di  queda  opinione , quanto  quei , che  ha  dili- 
gentemente raccolto  un  recente  Autore  » ; da’  quali  ad  evi- 
denza redando  provato  , che  i Vefcovi  della  Sicilia  riceveva- 
no dal  Romano  Pontefice  1’  ordinazione , e la  facoltà  di  con- 
fecrare  Bafiliche  ; che  in  oltre  fi  prefentavano  ai  Concili  Pro- 
vinciali , i quali  fi  celebravano  in  Roma  , fui  primo  due  vol- 
te , e dipoi  una  fol  volta  l’ anno  ; che  d’  ordine  del  Papa  fi 
uniformavano  a’  principali  riti  della  Chiefa  Romana  ; ed  in  fi- 
ne, che  le  Cattedre  prive  di  Padori  erano  regolate  da’  Vo- 
tatori fpeditivi  dal  Papa  , fintanto  che  fi  dava  loro  il  Succedo- 
re  ; manifedo  fi  rende  , che  il  Sommo  Pontefice  efercitava , 
come  fopra  P altre  Chiefe  del  Reame  di  Napoli , cosi  anche 
fopra  quelle  della  Sicilia  , 1’  autorità  di  Metropolitano  . Che 
fe  per  avventura  alcuni  Vcfcovi  di  qued’  lfola  fono  dati  fre- 
giati , prima  dell’  iuvafione  de’ Greci  Patriarchi,  dell’onore  del 
Pallio  , come  Giovanni  Velcovo  di  Siracufa  , Dono  di  Medi- 
na, e Giovanni  di  Palermo  invediti  ne  furono  da  S.  Gregorio 
Magno  j ; ci  avvifa  opportunamente  il  Garnerio  4 , non  doverli 
trarre  da  queda  prerogativa  , Iegitima  conleguenza  del  Mctro- 

J colitico  diritto  nelle  perfone  follevate  a tal  pregio  : avvegnaché 
ucodume  de’ Sommi  Pontefici  contracambiarci  fervigj  reuduti 
da’  Vefcovi  alla  S.  Sede,  con  dar  loro,  in  tedimonianza  del 

meri- 


ti] Uglitl.de  Arcbitp.  Neip.  to.d  ptg.i  j. 
t>J  Joannci  de  Joanne  in  Cod.  diplomar.  Si* 
calia  differì. 1. 

fj]  S.  Creg.  M.  ad  Epifc.  Meffanen.  lab.  I. 
Inditi,  14,  Ep,  ip,  aliga  lib.  j,  inditi,  14. 


Ep.g.  Ad  Sprillatili,  lib.d.  inditi.  14.  Ep.iS. 
aliai  lib.5.  inditi.  14.  Ep.iS.  Ad  Panorm.' 
lìb.  1 g,  inditi. 6.  Ep.}7.  aliai  lib. il,  in» 
diti. il.  Ep.44. 

Uj  Garacr,lab.dinra.Raa.Pontif'  eap-4.tit.pc. 
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merito  , qualche  maggioranza  d’ onore  , com*  era  la  divifa  del 
Pallio . Aliffa  effe  Pallia  non  Metropolitani t tantum , Jed  Epijco- 
fis  quibufcumque  . Temporibus  enim  Gregorii  , nullus  erat  in  Si- 
cilia Prajul  , qui  Metropolita  jus  baberet , 11  medefìmo  lènti— 
mento  è foftenuro  da  Criftiano  Lupo  * , il  quale  produce  illu- 
stri cfempj  di  lemplici  Vefcovi  ornati  del  Pallio  dalla  S.  Se- 
de, a riguardo  di  qualche  infigne  prerogativa,  o di  azione  ed 
opera  virtuola,  che  ne  averte  loro  fatto  meritare  l’ onore  . 

6.  A quello  parere  rcnduto  oramai  comune  tra  i più  rinomati 
Scrittori  de’  noftri , e de’  partati  tempi , lì  oppongono  alcuni 
eruditi  Siciliani,  i quali  lenza  produrre  verun  convincente 
monumento , francamente  lcrivono , doverli  attribuire  il  Me- 
tropolitico diritto  a qualche  loro  Vefcovo  . Se  pure  tra  loro 
diicordano  sù  quello  argomento , difconvcngon  ibitanto  nell’af- 
fegnare  la  Sede , a cui  forte  conceduto  il  godere , a diftinzio- 
ne  delle  altre  , una  tal  prerogativa  . Alberto  Piccolo  Melimele 
l’anno  i6z;.  e di  poi  Carlo  Morabita  negli  Annali  , favorirono 
la  Città  di  Meflìna  » . II  P.  Ottavio  Gaetano  j 1'  anno  1657., 
ed  Antonio  de  Amico  4 nel  1640.  fi  inoltrarono  parteggiami 
di  Siracul'a  . Francelco  Barone  e Manfredi  S nel  1641.  fi  di- 
chiarò per  la  Città  di  Palermo  . 11  P.  Francelco  Scorfo  < 
l’anno  1644.  efpolc  le  ragioni  di  Tauromina  . Finalmente  Gio- 
vanni Battifta  Grortò  nel  1654.  volle  onorarne  Catania  7 . Per 
diverto  fendere  fi  fono  incamminati  Rocco  Pirri  , Criftiano 
Lupo , il  Mongitore , e il  P.  Cantclio . Rocco  Pirri  formò  l’an- 
no 1630.  una  controverfia  a parte  del  Metropolitano  di  Sici- 
lia . Softenne  che  le  Chiefc  di  quell’  lfola  non  fien  Hate  rego- 
late da  proprio  Metropolitano  fino  al  fello , o fettimo  lecolo 
della  Chiela  ; e che  indi  in  poi  al  Sommo  Pontefice  fieno  Hate 
foggette , nè  mai  dalla  ubbidienza  di  lui  allontanate . A quell' 
opinione  fi  l’ottolcrivono  il  Canonico  Mongitore  * , e Criftia- 
no Lupo  9 per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  della  dirterta- 
zione  del  lodato  Autore  . Ma  il  P.  Cantelio  fi  ftefe  più  del 
Pirri  , e Mongitore  ; attribuendo  al  Romano  Pontefice  le  ra- 
gioni Metropolitiche  fino  al  lecolo  nono  . 11  Canonico  di  Gio- 
ir 2 vanne 


fi]  Cbrift.Lup.  differiste  tic  vii.Syaodo.  Ope* 
rum  co.).  pag.*»8. 

CtJ  Albertus  Piccolm  de  iniquo  iure  Ecclcfis 
Siculs . 

Jjj  OlUv.Ctetan.  lfkgog.  ad  vitti  SS.  Sicuf. 
fcj  Antonio.  Amie*  eie  antiquo  Urbi,  Spracu- 
. ftr.  Archiepifcopita  , tc  de  «iufdciu  ut  uni* 
Verta  Sitili*  Metropolitico  jure. 


[5]  Francifci  Manfredi  iudicium  cosi»  An- 
tonium  Amicum  « 

[6]  Francifcui  Scotfns  in  notii  ad  Homil.Thco. 
phania  Ceratoci  in  proem. 

[7]  Jo:  Baptifta  de  Groflit . Cetani  Sacre . 

[8]  Mongitore  de  privileg.  Ecciti.  Panormif. 
t pj  Cbriftian.  Lup  toc.  (it,  cif.8.  fc  in  noti* 

hi  Coutil.  Sarditeai 
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vanne  con  molti , e grandi  apparati  fi  è sforzato  a’  noftri  gior- 
ni ioftcnere  , che  la  Sicilia  priva  di  propria  Sede  Metropoli- 
tica , abbia  ricouofciuto  il  Sommo  Pontefice  per  l'uo  Metro- 
politano , come  le  altre  Chielè  delle  Provincie  Napoletane , 
fino  a tempi  di  Leone  lfaurico  . Si  èfiudiato  di  riprovare  gli  argo- 
menti , e le  ragioni  addotte  da  quei  Scrittori , che  il  diritto  Me- 
tropolitico , dinanzi  a queft’  età , concedono  alla  Chiela  o di 
Siracufa » o di  Palermo,  o di  Medina,  o di  Tauromina  , odi 
Catania  * . V’hi  nondimeno  chi  ha  proccurato  vendicar  la  Si- 
cilia dal  torto,  che  credea  le  avede  recato  il  Canonico  di  Gio- 
vanne con  privarla  del  proprio  Metropolitano  per  fette  lèco- 
li;  e ne  filsò  la  Sede  nella  Città  di  Palermo , dove  nel  1 745. 
lì  vide  efpofto  alla  luce  un  Trattato  col  feguente  titolo  . Il 
Metropolitano  rejlituito  alla  Sicilia  , ed  a Palermo  * . Come 

10  prendo  a fcrivere  una  Storia,  non  entro  nell’ elame  di  que- 
lli diverfi  ditemi , che  lafciando  nel  grado  di  probabilità  , in 
cui  fi  trovano , mi  balla  folo  avvifare  il  Lettore , che  fin  dal 
principio,  in  cui  nacque  la  noltra  Religione,  le  Chiefcd’ am- 
bedue i Regni  Napoli,  e Sicilia  , durarono  fotto  la  cultodia  e 
governo  de’ loro  refpettivi  Vefcovi , e del  Sommo  Pontefice» 

11  quale , o_  con  titolo  di  Metropolitano  , conforme  al  fenti- 
mento , dimoltrato  comune  tra  i piu  accreditati  Scrittori  de* 
noltri  giorni  , o con  la  prerogativa  di  Patriarca , come  altri 
gravi  e dotti  Siciliani  anno  giudicato  , vi  elèrcitava  con  fomm’ 
autorità  i Tuoi  diritti , e altamente  ne  difponeva  tra  ì limiti  or- 
dinariamente preferitti  dai  Concilj  ; e che  i Vefcovi  di  Bizanzio 
non  fi  erano  ancora  arrogata  la  loro  autorità»  nèulurpatc  le  lo- 
ro ragioni . 

CAPO  III. 

Del  rito  oflfervato  nelle  Chiefe  delle  Provincie  di  Napoli 
«Sicilia,  dal  Primo  fecolo  della  Chiela  fino 
allo  fcadimento  del  Settimo  . 


S O M M 

y I A Alle  notizie premeffe  non 
I J può  dedurft  l'idioma , e 
rito , in  etti  fìenfi  celebrate 
le  liturgie  nelle  Chiefe  del- 
le Provincie  di  Napoli , e 

fi]  Jom.  H Jou.Ctd.  diffamata  distruttala 
mtì-ti  17, 


Atto. 

Sicilia  ne ’ primi  fette  fecali 
della  Cbiefa  . S' andrà  in- 
dagando una  tal  verità  nel 
prefente  Capitolo  aivi fo  ne' 
fuffeguenti  §§. 

ile 

li]  DflI’AKitt  Rcstibtto  Pitti  » Rotatoria 
fafarnitaao.  * -- 
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a Le  Cbiefe  delle  riferite  Pro- 
"vinci e riano fcono  il  dono 
della  fede  da'  SS.  Pietro , e 
Paolo  . Viaggio  di  S.  Paolo 
in  Italia  l'anno  6 2. di  Crijìo. 

$ Gli  Apofloli  nella  ce/ebrazio- • 
no  de'  Divini  mifierj  Ji  con - 
formavano  al  linguaggio  ufi. 
rato  ne'  luoghi  , dove  ejer » 
citavano  il  miniflerio  Apo- 
Jìolico  . 

4 Vfo  comune  della  lingua  Gre- 
ca nella  Sicilia  nel  primo  fe- 
cola della  Cbitfa  . 

J Alcune  Colonie  Latine  fono 
Jpedite  da  Auguflo  a quella 
Regione . 

6 Le  Colonie  Latine  mandate 

da  Augufio  , non  furono  ba- 
canti a f porger  e lofio  in  tut- 
te le  Provincie  della  Sicilia, 
la  lingua  Latina  . 

7 Si  riggetta  un  argomento,  de- 

dotto contro  /’  ufo  comune 
della  lingua  Greca  nella  Si - 
■ci Ha  nel  primo  Jecolo  della 
Cbiefa  . Si  concbiude  ejfcre 
fiate  celebrate  le  prime  li- 
turgie da’  SS.  Apofloli  in 
lingua  Greca  , almeno  in  al- 
cune Cbiefe  di  quell'  Ifola  . 

8 Vien  confermato  il  me  de  fimo 
fornimento  dalla  condizione 
dei  fucceffori  degli  Apofloli  , 
i quali  la  nuova  dottrinaci 
predicarono  nella  Sicilia. Ff- 
fendo  i meJefimi  fiati  Orien- 
tali , fi  può  ragionevolmente 
credere  , che  tra  le  funzioni 
deli'  Apollo! ico  miniflerio,  in 
lingua  Greca  abbiano  cele- 
brata la  liturgia . 


9  Fu  anche  nel  fecondo  fecola 
ufata  la  lingua  Greca  nella 
Sicilia  tra  i Crifiiani  , 

10  Le  medefime  conghietture  con- 

corrono per  le  Cbiefe  del- 
le Provincie  Napoletane  . 
Viaggio  di  S.  Pietro  da  An- 
tiochia a Roma  l'  anno  di 
Crifto  42.  Paffa  per  Na- 
poli , dove  era  comune  nel 
commercio  , la  lingua  Gre- 
ca . Vi  predica , vi  battezza , 
ordina  S.  AJpreno , e cele- 
bra la  liturgia  in  Greco . 

11  S.  Paolo  fonda  la  Cbiefa  di 

Reggio . Efercita  le  f unzio- 
ni dell'  Apofiolato  in  lingua 
Greca  . 

12  Dal  cangiamento  della  lingua 

Greca  in  Latina  nelle  Pro- 
vincie di  Napoli  e Sicilia, fe- 
guìto  ne'  tempi  pofieriori  . 
Najcono  le  liturgie  Latine 
fenza  ver  un  pregiudizio  del- 
la dignità  delle  medefime . 

1 3 Benché  la  lingua  Latina  avef- 

fe  occupato  il  luogo  della 
Greca  nella  Sicilia  , ed  il 
rito  Latino  fi  foffe  ivi  dila- 
tato ; nondimeno  fi  palefa  la 
debolezza  degli  argumenti 
dal  Canonico  di  Giovanne 
prodotti , a fin  di  provare  un 
tal  cangiamento . Tali  fona 
quelli  cbe  feguono  . 

14  1.  Che  i Sommi  Pontefici; 

per  avere  prefcritto  qual- 
che rito  Romano  nelle 
Chicle  Suburbicarie,  le  ab- 
biano tratte  al  rito  Latino . 

H diwofira  , non  inferirfi 
l'offer - 
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/’  offervanza  del  rito  Latino 
nelle  Cbiefe  appartenenti  al 
Metropolitano  e Patriarca 
Romano , dall'  avervi  i Papi 
qualche  cojlume  della  Roma- 
na Cbiefa  introdotto  . 

i$  11.  Che  i Vefcovi  Siciliani 
intervennero  ne’  Coucilj 
Romani  , c fottoferiflero 
gli  atti.  Si  dimojlra , effere 
intervenuti  ne'  Conci lj  Ro- 
mani Vefcovi  Greci , del  pa- 
ri che  Latini . 

16  111*  Che  i Vefcovi  Siciliani 
ferivevauo  a’Papi  in  lingua 
Latina  ; e che  nel  medefi- 

' mo  idioma  i Papi  rifponde- 
vano  a’  Vefcovi.  Si  dimo- 
jlra , avere  i Vefcovi  fcritto 
in  lingua  Latina  , per  effe- 
re  fato  tale  idioma  comune 
nella  Sicilia  dopo  il  primo 
fecolo  : e ebe  a'  Vefcovi  cor - 
rifpondevano  i Papi  in  la- 
tino , perchè  tal  era  la  con- 
fuetudìne  della  Romana. 
Cbiefa . 

ì 7 Rinacque  nella  Sicilia  la  lin- 
gua Greca  nel  fecolo  vi.  e in 
alcune  fue  Cbiefe  anche  il  ri- 
to Greco , al/or  quando  ven- 
nero i Greci  Orientali  ad  oc- 
cuparla . Querele  de'  Sici- 
liani contro  a S.  Gregorio 


Alagno, perché  fconvolgeva  i 
regolamenti  delle  loro  Cbie- 
fe , i quali  eran  conformi  al- 
le Greche  coflumanze . 

18  Continua  in  alcune  Cbiefe 
della  Sicilia  il  rito , e la  lin- 
gua Greca  nel  fecolo  vii. 

i y II  rito  Romano  dacché  fu  in- 
trodotto dalla  dominante  lin- 
gua Latina  nelle  Cbieje  del- 
le Provincie  Napoletane  , 
continuò  ne'  fuccefftvi  tem- 
pi , fenza  effer  turbato  da*. 
Goti  fino  alla  fine  del  fe- 
colo VII. 

20  I Goti  ancorché  Ariani  no n 
prendono  veruna  parte  nel 
regolamento  delle  co Je  Ec- 
clefiaflicbe . Lafciano  vive- 
re gl'  Italiani  con  le  proprie 
leggi. Sommo  rifpetto  di  Teo- 
dorico verfo  la  Cbiefa  Ro- 
mana. Nel  fine  de'  fuoi  gior- 
ni cangia  la  manfuetudine 
in  tirannia  . 

il  La  fiupi  de  zza  de'  Goti  nello 
Jludio  delle  lettere , dimojlra 
effere  eglino  flati  men  folle- 
citi  a portare  verun  cangia- 
mento al  rito  Latino  . 

22.  Si  rigetta  l’ opinione  de' Bol- 
landoli fopra  l' ufo  del  rito 
Greco  nelle  Cbiefe  Napole- 
tane innanzi  al  fecolo  vili. 


i.  PE  dalla  fuggezione  delle  Chiefe  delle  Provincie  di  Na- 
^ poli  e Sicilia  al  Sommo  Pontefice , come  a loro  Me- 
tropolitano o Patriarca  , fi  poteffe  rettamente  inferire  l’ idio- 
ma , in  cui  i Velcovi , e i Sacerdoti  celebravano  i Divini  Mi- 
fìerj,  e’1  rito,  che  ofiervavano  ne’ primi  fette  l'ccoli  della  Chie- 
là,  non  farebbe  nccefiario , con  la  fcorta  di  nuove  tracce,  diicu- 

tcre 


I 
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te  re  fe  quello  Greco  fia  (lato , o Latino  ; e fe  Greca  talvolta 
ila  fiatala  favella,  o pure  Tempre  Latina  nell’ ufo  Sacro  dell’Al- 
tare . Ma  come  che  , né  la  dipendenza,  che  le  mentovate  Chiele 
avevano  dal  loro  Metropolitano  ; nè  la  prelènza  o foferizione 
de’  loro  Vefcovi  ai  Concilj  Provinciali  di  Roma;  né  le  lette- 
re , che  ferine  in  latino  eglino  ricevevano  da’  Papi  , fanno 
uccellano  argomento  della  loro  conformità  nelle  funzioni  Hc- 
clefiaftiche  , al  rito  della  Chiel'a Romana  ; perciò,  all’antece- 
dente Capitolo,  in  cui  abbaftanza  è Rata  dimoftrata  la  lugge- 
zioue  di  quelle  Chielè  al  Metropolitano  Romano  , fa  duopo 
aggitignere  il  prefente  , indirizzato  ad  efaminare  quale  idioma  , 
e rito  fiali  adoprato  in  quelle  Chiefe  prima  d’ edere  invafe  da’ 
Patriarchi  di  Coftantinopoli  ; cioè  , dal  primo  , fin  allo  fcadi- 
mcnto  del  fettimo  lecolo.  Per  non  cadere  nella  confufione.e 
per  maggior  chiarezza  di  un  argumento  , che  adòrbifee  dtver- 
lè  ifpezioni , lo  dividerò  ne’  fudeguenti  paragrafi  . 

§ I. 

Dell'  Idioma , di  cui  i SS.  Apoftolì  fi  fervevano  nell'  ufo 
J acro  dell'  Altare  nelle  Cbiefe  da  effi  fiabilite 
nelle  Provincie  di  Napoli  , e Sicilia  . 

2.  T E Chiefe  che  compongono  le  Provincie  delle  due  Si- 

J i cilie  , riconofcono  il  pregiatiffimo  dono  della  fede  da’ 

SS.  Apoftolì,  dal  cui  zelo  , e Divina  eloquenza  furono  quei 
Gentili  animati  a ricevere  gli  fplendori  della  Evangelica  luce  . 
S.  Paolo  , quando  per  divino  conliglio  , e fpeciale  providenza 
del  Cielo  , dall’  Oriente  veniva  a Roma  l’ anno  fedantadue  di 
Crifto , fu  dal  furore  della  tempefta  portato  ad  un  lidia  , il 
cui  nome  era  Melita  ; e credefi  comunemente  la  Città  di  Mal- 
ta polla  nel  mare  Jonio  ; non  già  Meleda  fituata  nell’  Adria- 
tico . Dopo  tre  mcfi  , s’ imbarcò  coi  compagni  fopra  una 
Nave  Aledandrina.  Avendo  approdato  inSiracuu,  vi  fi  fermò 
per  tre  giorni  , c di  là  cofteggiando  li  portò  a Reggio  nella 
Calabria.  Indi,  dopo  la  breve  dimora  d’un  folo  giorno , giunlè 
il  fecondo  dì  a Pozzuolo , dove  trovò  alcuni  Crifliani , f quali 
coftrinfero  lui , e i fuoi  compagni  a dimorare  appredo  loro  per 
fette  giorni , dopo  de’  quali  profeguirono  il  loro  cammino  alla 
Tolta  di  Roma  « . 

Fu  riguardato  l’ApoftoIo  in  tutto  il  viaggio  con  diftin- 
. zione 
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zione  da  Giulio  Centurione , cui  era  fiato  , con  altri  frigio* 
nieri , confegnato , e trattato  con  molta  umanità  . Lo  lalcia- 
va  in  libertà  di  predicare  nelle  Città,  per  cui  pacava,  la  nuo- 
va legge  di  Gesù  Crifto  : d’iflituire  i popoli  gentili  nella  fede: 
e di  celebrare  ancora,  com’c  da  credere,  il  Divin  Sacrificio . 
Ancorché  nell’ofcurità , c nella  obblivione  fia  rimala  una  infi- 
nità di  notizie,  che  avrebbono  mirabilmeutc  fervilo  ad  arric- 
chire, e illuftrare  l’ApoftoIica  ifloria,  i viaggi,  c le  azioni 
operate  in  quelle  noltrc  Regioni  da’  SS.  Apolloli  ; nondimeno 
per  un’  antichiflima  , e non  mai  interrotta  tradizione  fiam  certi , 
che  anche  S.  Pietro  Teorie  1* Itola  della  Sicilia,  c molte  Città 
delle  Provincie  Napoletane  , alle  quali  furono  di  poi  fpediti 
altri  cooperatori  per  piantarvi  la  Religione , e per  portarvi  la 
dottrina  del  Vangelo  . Di  quei , che  in  quelle  Provincie  fi  di- 
chiararono Difcepoli  de’  SS.  Apolloli  Pietro,  e Paolo  , e ri- 
cevettero la  loro  dottrina,  alcuni  ne  furono  confecrati  Vefcovt 
per  governare  la  nafcetite  greggia , e per  regolare  le  novelle 
Chiele  , le  quali  dalla  multitudine  de’  Gentili , che  venivano 
ogni  di  alla  fede , s’ andavano  formando  , c prendevano  tutto 
giorno  aumento  maggiore. 

3.  Prcl'uppofla  dunque  la  verità  di  quefle  cofe  : egli  è cer- 
to , che  i SS.  Apolloli , e i loro  Difcepoli  feguendo  le  occa- 
fioni , clic  loro  forniva  la  Providenza , e le  interne  ifpirazioni 
Divine;  nel  portare  per  l’Univerfo  la  fede,  la  legge,  c la  di- 
fciplina;  ficcome  trovavano  da  per  tutto  aperto  il  campo  alle 
loro  fatiche  , e apollolici  fudori , erano  folo  intefi  ad  impri- 
mere negli  animi  de’  novelli  Crilliani  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
fto , c a provederc  quei  teneri  , c nafeenti  greggi  circondati 
e infidiati  da’  rabbioli  e crudeli  lupi  , di  favj  e generofi  Pa- 
llori , i quali  non  vegliaftero  folo  alla  loro  difefa,  ma  s’oc- 
cupafiero  altresì  alla  dilatazione  della  nuova  legge  . Perla  qual 
cola , non  erano  i SS.  Apolloli  in  illato  di  prelcrivere  alle  no- 
velle Chicle  che  fondavano  , particolari  e minuti  riti  c ce- 
rimonie , le  quali  coll’ufo , c colla  prattica  più  tolto  , che  in 
ifcritto , c di  propolito  infognavano  a’  Fedeli  . Tutte  le  per- 
fone  dotte  convengono  di  prefente  , non  elle  re  Hate  fcritte  da- 
gli Apolloli  le  liturgie,  che  in  fronte  portano  i loro  nomi; 
anzi  con  evidenti  ragioni e aperti  tcftimonj  dimoltrano , nei 
primi  tre,  o quattro  fccoli  della  Chicfa  , l’ ordine  di  celebrare 
i Sacrofanti  Mifìerj  , efiere  fiato  im  pretto  nella  fola  memoria 
de’  Sacri  Miniftri  dell’Altare  . Altre  cure  occupavano  allora  i 
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SS.  Apoftoli , i quali,  come  gencrofi  Campioni  divifi  perftra- 
nierc  Nazioni , (correvano  per  tutto  il  Mondo  , predicavano 
la  Celelte  dottrina  , e celebravano  i Divini  Mifterj  or  qui  , or 
là,  feuza  farli  legge  nè  di  tempo,  nè  di  luogo,  né  di  linguag- 
gio , né  del  pane  azzimo  più  tolto  che  del  fermentato  ; e fen- 
za  preferiverfi  una  certa  generai  difciplina , le  non  che  d’uni- 
formità nelle  parti  eifenziali  della  Liturgia.  Per  la  qual  colà, 
ficcome  in  quei  primi  tempi  nè  Collante  , nè  chiara  e diftinta 
era  la  differenza  della  difciplina  tra  la  Chiefa  Greca  , e Lati- 
na; perciò  non  poteafi  trarre  il  difcernimcnto  d’  un  rito  dall’al- 
tro altronde,  che  dalla  fola  diverfità  del  dialetto,  che  fiado- 
prava  ne’  Divini  Mifterj  , e negli  altri  efercizj  di  pietà  . Se 
dunque  lì  potelfero  produrre  documenti , atti  a dimoftrare  , ef« 
fere  flato  nelle  Provincie  delle  due  Sicilie  comune  l’ufo  della 
lingua  greca  nel  iecolo  Apoftolico  ; forge  una  conghiettura 
fornita  di  apparente  verità  , e un  argomento  non  oleuro , il 
quale  ci  porta  a ragionevolmente  credere  , avere  i primi  Cri- 
ftiani  di  quelle  Regioni , avuto  in  ufo  la  greca  dilciplina  nel 
rito  l’acro  , anziché  la  latina . 

4.  Troppo  mi  diffonderei , fe  voleffi  rimoftrare  edere  Hata 
la  lingua  greca  nella  Sicilia , la  lingua  del  commercio  in  quei 
profani  fecoli , nei  quali  in  greco  dettarono  le  loro  inlìgni  opere 
Empedocle,  lbyco,  Telcftc  , Filemone , Carmo,  Atofione,  Theo- 
crito  , Titone  , Epicharmo,  Archimede  , equant’altri  illuftri 
Autori , di  belle  arti  e lcicnze  quella  valla  lfola  nobilitarono  . 
Sà  ogniuuo  , ed  è cola  affai  nota , che  nei  fecoli  profani  , ed 
anteriori  all’umana  Redenzione  , furon  dalla  Grecia  fpedite  alla 
Sicilia  molte  Colonie  : onde  lì  videro  ftabilite  in  breve  tempo 
nobiliffìme  Città  di  foli  Greci  compofte  . Della  loro  origine 
fcrive  con  valla  erudizione  il  Marfahamo  » , il  quale  altresì 
con  chiare  tellimonianze  dimoftra , edere  flato  attribuito  di  Ma- 
gna Grecia  il  nome  dai  medefimi  Greci , non  meno  alla  Ca- 
labria , e altre  Provincie  Napoletane  , che  all’  ampia  lfola  della 
Sicilia.  Ha  illullrato  altresì,  con  eterna  lode  del  fuo  nome, 
quello  arduo  argumento  , Uberto  GoLzio  nel  libro  intitolato 
Sicilia  é-  Maina  Grada,  dedicato  a Filippo  II.  l’anno  1576.  Ci 
pone  l'otto  gli  occhi  la  greca  origine  di  quelli  popoli , le  fon- 
dazioni delle  Citta , i Regi  che  gli  anno  governati  , e gli  Uomini 
illuftri  che  ri  anno  fiorito  . Ci  prelcnta  le  medaglie  ivi  bat- 
tute , le  ifcrizioni  lapidarie  (cavate  , le  carte  topografiche  , 

I l’ iti- 
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l’ itinerario  da  un  luogo  all’  altro , e ogni  altro  monumento 
atto  a rilchiarare  le  folte  tenebre  , che  la  diuturnità  del  tem- 
po edace  delle  vetufte  memorie , ha  fparl'o  lòpra  sì  antiche 
Iftorie  . Tralafciate  si  vetufte  cole  » e venendo  a ’ tempi  più 
prollimi  al  lorgimento  della  Criftiana  Religione , Diodoro  ec- 
cellente Scrittore  Siciliano  , ragionando  dell’origine  de’  Popoli 
Siciliani  , narra  , edere  pallate  dalla  Grecia  alla  Sicilia  nell’età 
fuperiore  alla  lua , nobili  Colonie , le  quali,  fabbricate  prelTo  il 
Mare  molte  ed  illuftri  Città  , aprirono  , e mantennero  co’ Gre- 
ci Orientali  il  commercio  . Ultimai  porro  Colonia!  in  Siciliani 
mije.  unt  Graci , eafque  retata  digitai , a qttibm  Urbe!  ad  Mare 
condita  funt . Per  commercia  cerò,  & multitudinem  Gracorum  , 
Ó"  naviganti um  failum  eji , ut  & linguam  Gracarn  difeerent , <$• 
eumdem  morem  adepti , barbaram  etìam  loquela///  mutarent  1 . Egli 
eziandio  ci  alTicura , e rende  chiara  reitimonianza  delluiò  co- 
mune del  greco  linguaggio  in  quella  Regione  ne  tempi  di  Giu- 
lio Celare , ne’  quali  la  l'uà  ftoria  l'crilTe  in  lingua  greca  . Per 
e i tempora , graca  lingua  comma  ni  ter  in  ter  ipfot  loq  teoantur  * . 
Quin  ti  è , che  il  Senato  Siracufano  nel  greco  idioma  fcrille 
a’  Romani  le  lue  lettere  mentovate  da  Cicerone  i ; e quindi 
altresì  ne  venne  , che  quello  illuftre  Oratore  della  Romana  elo- 
quenza non  fu  ammeftb  a perorare  in  quel  Senato , che  in  lin- 
gua greca  , com’  egli  ftelTò  lafciò  fcritto  : $jod  ego  in  Sena - 
tu  Graco  verba  fecìjfem  : qttod  quide/a  apttd  Gracot  grace  lo- 
quutut  ejfem . 

5.  Sintanto  che  la  Sicilia  non  ebbe  coi  Romani  ftabile  e 
continuo  commercio  , viva,  collante, e univerlàlmcnte  frequen- 
tata mantenne  ne’  l'uoi  abitatori  la  lingua  greca  ; ma  dappoi- 
ché Augufto  mandò  Colonie  Latine  a ftabilirvifi , li  aggiunfe 
alla  greca  anche  la  latina  ; e due  lingue  li  videro  in  ufo  la 
prima  volta  nella  Sicilia  . Tra  gli  altri  comodi , che  dall’ifti- 
tuto  pratticato  da’  Romani , e dagli  Scrittori  d’ ogni  età  non 
abbaftanza  lodato , di  mandare  nuovi  abitatori , che  chiama- 
vano Colonie  , nelle  Regioni  vinte  , ridondavano  alla  Re- 
pubblica di  Roma  ; uno  era  quello  , per  cui  la  lingua  Latina 
dilatava!!  negli  altri  Paefi  , e Provincie  ; venendo  particolar- 
mente foftenuta  dagli  Uomini  Confolari , o dalla  Repubblica, 
o dagl’  lmperadori , deftinati  al  governo  delle  nuove  Provin- 
cie. Otto  furono  le  Colonie  mentovate  daCluerio  4 , le  quali 

fpedi- 

(O  riodor.  Si  cui,  hi  A.  lititf»  [j]  Cicero  in  Verrein  aU.j.  0.147,  tc  148, 
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fpedite  furono  da  Auguflo  . Si  ftabilirono  effe  in  Siracuia 
n Palermo  , in  Meflina,  in  Eracfa  , Tauromina,  ( In  cuefia 
'.itta  non  vi  rimafe  veruno  degli  antichi  Greci  , i quali  furo» 
R)  altrove  trasferiti  , per  falciare  a’  Latini  il  poffedimento  di 
tuto  quello  Territorio , come  narra  Diodoro  telìimonio  coe- 
vo « ) Selmunto , Termini  , e Tindaro  . Quelle  vi  trafporta» 
ron>  Ja  Pfinia  volta  I*  ufo  della  lingua  latina  , la  qual  era  in 
quei  pnmi  tempi  incuba , afpra,  e corrotta,  come  lo  era  pure 
Seca;  effendo  quella  sfornita  della  dolcezza  della  lingua 
Alenale  c quella  priva  della  purità  delia  Romana . Deridendo 
geenne  I*  ignoranza  di  Cecilio  , il  quale  ambedue  le  lingue 
tatui,  , c greca  avea  imparato  in  Sicilia , fi  fa  lecito  dirgli , 

. PJU  profittevole  iftituzione  avrebbe  egli  tratto  , fe  aveffe 
»^ralt.0  i'?'™  Grecai  Atbenit , non  Lilybei  (uno  de’  Promon* 
lorjjella  Sicilia  ) Patinai  Roma  , non  in  Sicilia  * . Ciò  che  ci 
aa  d intendere , che  i Siciliani , ficcome  non  ufavano  la  lin* 
guaAttica  , che  propria  era  degli  Ateniefi  ; cosi  neppure  le 

„ „•  .IC,  ^0,a  mandate  avevano  potuto  piantarvi  la  latina  prò* 
prt  de  Romani.  ' 

w dunclue  è , che  nel  primo  fecolo  Apoltolico  , in 
le  elude  della  Sicilia  furouo  fondate  da’  SS.  Apoftoli  , e 
bevettero  i primi  lumi  della  Fede  , 1*  ufo  della  lingua  latina 
ava  gu  occupato  parte  della  Sicilia,  portatavi  dalle  Colonie 
. Ma  chi  fi  fi  a confiderare  , che  otto  l'ole  Colonie  , 
qu<ite  ne  abbiam  contate , non  erano  ballanti  a far  cangiare  la 
*i”&a  del  commercio  da  greca  in  latina  in  tutta  la^vaflità 
di  qell’  liola  , nè  a farla  cangiar  si  preflo  ; dovrà  confeffare, 
one  »i  primo  fecolo  della  Chiefa  la  lingua  più  comune  nel 
P°P°‘  Siciliano , e nel  commercio  più  delle  altre  frequentata, 
era  U greca.  Molto  più,  perchè  il  latino  idioma,  che  era 
propncc  nativo  alle  nuove  Colonie , non  potevano  i Sicilia- 
ni , ne  t^q  apprenderlo  , nè  renderfelo  familiare  , che  con  gran 
fatica  ,tfommo  Audio:  Con  fe  faremo  , fcrive  a tal  propofito 
il  dottuliiQ  Muratori  j , con  S.  Agoflino  , che  * Romani  impo - 
A°r  /1,n=Uin  *uam  domitis  gentibus  ; ma  ci  farà  infume  permeffo 
di  JoJ  enertt  cbe  u0„  perciò  vennero , ni  poterono  venir  meno  , 
Je  ”on  .°P°  iolti  fecali , le  lingue  proprie  , e native  di  quei  Po* 
foli  ; di  moa  cbe , molti  fuori  del  Lazio  , e maffimamente  fuori 

la  ef  Ita * 


f.]  Diodor.  Sitili.  k'Iib.id.  N.fl,a  ,„Jtm 
mtu\  •’«"'••••  tc.far.rn  ì Pania  Tao. 
frm tallii  t Rimante  Ciltnia*  tilt  (il. 


r«]  Or»t.  in  <1.  Cncilium  , ftu  de  di  riatti»* 
ne  in  Verrem  0*40* 
lì}  Mu»i9ii  UiiTeru;.ji, 


Digitìzed  by  Google 


61 


DEL  RITO  GRECO 


i'  Italia  , tioit  bevevano  col  latte  il  linguaggio  latino  , ma  fel 
doveana  procacciare  con  lo  jludio  , e colla  fatica  . Di  quanto  dico  f 
bo  mallevadore  1'  autore  del  Panegirico  di  Cojlantino  il  Grande , 
( ci '.è  probabilmente  PJazario  ) recitato  in  Teveri  nell'  anno  j i «. 
Neque  enini  , dice  egli  , ignoro , quanto  infcriora  lìnt  ingeaa 
nottra  Romanis  . Siquidem  latinè  & dilerte  loqui , illis  ìnje- 
neratum , nobis  elaboratimi  . . . Refla  dunque , che  anche  Jtto 
la  dominazione  de'  Romani  le  lingue  native  dei  Paefi  ritennero 
il  loro  vigore  , e che  J’olamente  dopo  molti  fecali  decatieffero  \ben- 
cbè  alcune  continnaffero  a vivere  come  prima  . Fjempio  ne/ìa  la 
Grecia  &c.  Quello  che  merita  fpecial  attenzione  li  è , die  la 
maggior  parte  de’  Scrittori  Siciliani  del  primo  , feconde  * e 
terzo  fecolo  della  Chiel’a,  furono  Greci  , non  gii  Latini . 
per  avventura  fono  Celio  Calaóìino , Porfirio  , Plotino,  Pr|bo, 
Panteno,  Xcnophone  , e molti  altri , che  poflono  vederli  petto 
il  Mongitore  nella  Biblioteca  degli  Autori  Siciliani . 

7:  Impegnato  il  Canonico  di  Giovanne  a foftenere  l’ufo  qlla 
lingua  latina  nella  Sicilia  ne’  primi  lecoli  ; e ingegnandoli  di  |er- 
fuaderci,  che  nel  volgare  commercio  , alla  lingua  greca  ivi  pre- 
leva la  latina:  ci  viene  incontro  con  dire  , avere  alcuni  Striti  >ri 
Siciliani  di  quei  rem  pi , dettate  le  loro  opere  non  in  greco  , m in 
latino.  Cosi  a tempo  diAugufto,  Apuleio  Celjo . Sotto  Nao- 
ne  , Frontino . Dopo  Ncrva  , Fiacco  . Nell’  Imperio  di  Caro  , Qu- 
lio  Caifurnio  . Dopo  Coftanzo  Padre  del  Grande  Coftamino  , 
vio  yipifco;  e l'otto  Coflantino  il  figliuolo,  Giuli 0 Firmic»  Alatelo. 

Ma  quanto  fievole  lia  quell’ argomento  , ed  inefficaci  al 
fuo  difegno  , potrà  agevolmente  raccoglierlo  chiunque/per 
poco  porri  mente  alle  particolari  circoftanzc  delle  cai/he , 
che  i citati  Autori  foflennero , e al  luogo  ove  avevano/vuto 
i natali  . Erano  alcuni  di  loro  illuftri  perl'onaggi  defilati  al 
governo  dell’lfola  , come  Giulio  Frontino  * , il  quale  frfi  Con- 
folari  per  più  tempo  vide , e mori  in  Roim . Altri  /He  Ro- 
mane Colonie  traevano  l’ orìgine , quali  furono  Fiavjlfopijco  % 
e Tito  Giulio  Caifurnio  * , che  dalla  nobile  Ronfia  fami- 
glia Calfurnia  riconobbe  la  fua  profapia  . Di  meco  Sicu- 
lo , forle  non  ci  retta,  a Pentimento  d’ alcuni/,  che  un 
mero  Epitome  della  fua  opera  : onde  non  potnmmo  lènza 
rifthio  di  cenfura  decidere,  in  quale  lingua  egli  yivelTe  . Al- 
tri ancorché  Siciliani , per  conciliarfi  nondimeno/ Rima , l’af- 
fetto, e la  benevolenza  degl’  Imperadori,  e de’A>ro  Mini  Ari , 

fi  dio 
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fi  diedero  a Icrivere  in  latina  lingua  . Altri  finalmente  dai  mc- 
defimi  Cefari  incaricati  , a mil'ura  del  loro  talento  , di  dare 
alla  luce  qualche  trattato  ; come  d’ ordine  di  Nerva  Giulio 
Frontino  compolè  il  libro  de  AquaduBibus  ; giudicarono  far  torto 
alla  dignità,  ed  autorità  di  un  Romano  lmperadore,  fe  in  al- 
tro idioma,  che  nel  dominante  Romano,  avellerò  le  loro  ope- 
re al  pubblico  prodotte  1 . QuaJ  maraviglia  dunque  fia  , che 
un  Romano  di  nalcita , e di  origine  ; o che  uno  ftraDiero  , per 
conlèguire  grazie  e favori  fcrivelfe  in  latino  , tutto  che  in 
Sicilia,  o di  Sicilia  ? Siccome  neppure  è da  maravigliarli  , fe 
la  maggior  parte  degli  autori  Siciliani  , in  lingua  greca  pub- 
blicalfero  i loro  dotti  volumi . Era  quella  ai  Ior  Nazionali  co- 
munemente nota,  ed  era  lingua  del  commercio,  non  del  tutto 
ancora  ofeurata  nè  opprefla  dalla  latina,  la  quale  fileggian- 
do da  contrada  in  contrada , da  Città  in  Città , e da  Provin- 
cia in  Provincia,  andavafi  tratto  tratto  dilatando  dapertutto  . 
Che  fe  i SS.  Apoftoli  mantennero  nel  Rito  Sacro,  il  linguag- 
gio , che  proprio  era  de’  Popoli,  a’  quali  predicavano  la  dot- 
trina Evangelica  ; potrà  ogniuno  agevolmente  conchiudere , 
in  lingua  greca  ellèrfi  celebrati  i Sacri  Mifterj  da  i primi  Cri- 
ftiani  Siciliani  ; almeno  in  quelle  Città  , e Terre  , nelle  quali 
non  era  fiato  ancora  ricevuto  , né  erafi  introdotto  e dilatato 
l’ilio  della  lingua  latina,  ma  continuava  tuttavia  nel  Popolo 
l’antico  greco  linguaggio  . Che  i SS.  Apoftoli  fi  uniformalfe- 
ro  nella  celebrazione  de’  Sacri  Mifieri  all’idioma  di  quelle  Na- 
zioni e Provincie,  alle  quali  fpargevano  il  feme  della  Divina 
predicazione , non  v ha  chi  ne  dubiti  . Siccome  non  avevano 
l’ impegno  di  conlècrare  nel  pane  azzimo  più  tolto,  che  nel  fer- 
mentato , ma  fi  valevano  con  indifferenza  di  quella  materia , 
che  veniva  loro  fpeditamente  nelle  mani , e più  pronta  e pre- 
parata ritrovavano  nelle  cafe  dei  Fedeli  , come  riflette  il  Car- 
dinal Bona  * . Dirci  Apoflolos  par.em  confecrufTe  , quem  in  domi- 
bus  Fidelium  reperiebant , file  azymnm , Jìve  fermentatnm  ; cosi 
del  pari  , fi  può  con  ottima  ragione  argomentare  , che  nella 
recita  delle  preci  Ecclefiaftiche  non  fi  reftrin  ;eflTcro  ad  un  deter- 
minato linguaggio  , che  loro  fofte  più  grato:  ma  , che  facel- 
iero  ufo  di  quello , che  era  comunemente  intelo  nei  Paefi , 
dove  i Sacri  Mifterj  celebravano  . 

8.  Reftcrà  maggiormente  confermato  nel  fentimento  delle 

prime 
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prime  Greche  Liturgie  nella  Sicilia,  chiunque  voglia  rimirare 
alla  condizione  de’  Santi  Pancrazio , Marciano , ed  altri  dilce- 
poli,  i quali  furono , come  fi  crede,  fpediti  da  S.  Pietro  dalle 
Regioni  Orientali , a promulgare  in  quelle  Provincie  la  nuova 
legge,  ed  a ftabilire  la  dottrina  di  Gesù  Crifto  . Sembra  cer- 
tamente , che  quelli  abbiano  potuto  avere  a grado  di  valerli  nel 
Minifterio  dell'Altare,  del  proprio  loro  dialetto,  che  avven- 
turolamente  trovarono  frequentarli  in  quello  nuovo  campo  di 
loro  milfione  . Non  v’è  motivo  di  giudicare  , avere  avuto  i 
SS.  A portoli , o altri  loro  Difcepoli  , della  parzialità  per  la 
lingua  latina  piu  torto  , che  per  la  greca  ; anzi  v’  è giufta  ra- 
gione di  credere , ellerfi  uniformati  al  comune  linguaggio  del 
Paele . Siccome  erano  con  tutto  il  loro  fpirito  c vigore  appli- 
cati ad  imprimere  altamente  , e ad  infatuare  negli  animi  de' 
novelli  convertiti , gli  elempj  di  Gesù  Crifto  , le  fue  iftruzio- 
ni , e i fuoi  fentimenti  ; ogniuno  vede  quanto  più  agevole  e 
trita  era  la  ftrada , e quanto  più  naturali  ed  efficaci  i mezzi 
per  ottenere  quello  loro  dilegno  , il  valerli  dell’idioma  del 
commercio  famigliare  a molti , che  d’un  altro  llrauiero  intelo  da 
pochi . In  fatti  in  lingua  greca,  la  quale  era  comune  nell’ Alia,  do- 
ve i SS.  Apoftoli  gettarono  dopo  laPaleftina,  i primi  lenti  della 
celclle  Predicazione,  fu  trafportato  il  Vangelo  di  S.  Matteo , 
poco  prima  fcritto  in  ebraico  , e ai  Giudei  folamentc  noto . 
Nel  greco  idioma  altresì  S.  Marco,  S.  Luca,  c S.  Giovanni 
fcrirtero  i loro  Evangelj , della  cui  lezione  porellero  palcerfi  i 
novelli  Greci  Fedeli,  e riempire  i loro  lenii  delle  Divine  imma- 
gini . Chi  vorrà  pertanto  dare  luogo  alla  ragione , e chi  è ret- 
to eftimator  del  vero , dovrà  con  certezza  giudicare , che  nei 
primi  fecoli  della  Criftianità  , la  lingua  greca  rtlonartè  nelle 
Chiefe  di  quei  Paefi  della  Sicilia  , in  cui  prevaleva  alla  latina  , 
ed  era  comune  nel  Popolo  , e nel  commercio  • 

9.  Non  iòlo  nel  primo  fecolo,  in  cui  fu  la  Sicilia  illoftrata 
per  mezzo  degli  Apoftoli  con  la  luce  delle  verità  Evangeliche  ; 
ma  ne’  tèmpi  furteguenti  ancora , e particolarmente  nel  fecondo , 
fembra  efter  ivi  fiata  in  molto  ufo, e appreflò  tutti  comune  la  lingua 
greca . Non  dee  avere  difficoltà  a ciò  credere  chi  feorre  gli  atti  de 
Martiri , ritrovati  nelle  più  antiche  Biblioteche  di  quel  Regno. 
Quelli  ficcome  fi  leggevano  a’  Fedeli  nelle  pubbliche  adunanze  per 
loro  edificazione  ed  iftruzione  ; cosi  efiendo  fiati  confcgnati  da’ 
Maggiori  al  greco  idioma,  rendono  una  chiara  teftimonianza  di 
efieic  fiati  quei  primi  Criftiani  difpolli  ad  intendere  la  voce  greca 
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più  , che  la  latina.  Tali  fono  gli  atti  di  S.  Marciano  Vefcovo 
di  Siracul'a:  di  S.  Pancrazio  Vefcovo  di  Tauromina  : di  S.  Fi- 
lippo : di  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Girgenti  : di  S.  Alfio  , e 
Compagni;  di  Sant’Agrippina:  de’  SS.  Vito,  Modello,  Cre- 
fcenzia , Lucia,  Calliftene,  Evodio  : de’  SS.  Érmogene , Fan- 
tino , e altri  molti , che  fi  pofiono  leggere  nell’opera  ae  SS.  Sica - 
lis  di  Ottavio  Caetano  . Sò  edere  fiato  corrotto  il  tefto  d’al- 
cuni  de  riferiti  atti  , o per  la  imperizia  de’  Scrittori  , o per 
la  lèmplicità , e non  bene  accorto  zelo  di  certi  divoti  Criftia- 
ni . Ma  non  pretendendo  io  d’ dammare  una  tal  queftione , nè 
diicutere  l’articolo,  fefinccri  elfi  fieno,  o guaiti , baila  al  mio 
intento, che  in  lingua  greca  fia  fiato  defcritto  il  martirio  , e 
la  vita  di  quei  primi  Campioni  della  Fede  . In  greco  ancora 
furono  ferini , e finceri  fono , a fentimento  de’  più  giudizio!! 
Critici , gli  atti  di  S.  Euplo  , de’  quali  fiam  debitori  alla  dili- 
genza del  dotto  Cotelerio  * . 11  confronto  dei  Latini , che  fi  leg- 
gono nel  Bollando  , coi  Greci  pofteriormente  pubblicati , fa  co- 
nolcere  greco  edere  fiato  il  loro  tefto  originale  * . 

io.  Speditomi  dalle  Chiefe  della  Sicilia , paffo  a quelle  delle 
Provincie  Napoletane  per  inveftigare  , fe  , come  nella  Sicilia  , 
cosi  del  pari  nella  Puglia , nella  Lucania , ne’  Bruzj  , e nella 
Calabria  le  prime  Liturgie  fien  fiate  celebrate  nel  greco  idio- 
ma . La  Calabria  tra  le  altre , fiata  una  volta  celebre  per  le 
greche  difcipline  fotto  Pittagora , e i luoi  Difcepoli , per  cui 
meritò  il  nome  di  Magna  Grada  , attribuitole  dai  medefimi 
Greci  i , fioriva  tuttavia  nel  primo  fecolo  Apoftolico  per  i no- 
bili ingegni , e per  la  multitudine  degli  eruditi  nelle  greche 
feienze  . Le  Colonie  Romane  non  furono  mandare  in  quelle 
Provincie  con  ordine  di  dovere  i Paefani  cedere  il  luogo  a* 
nuovi  abitatori,  come  altrove,  e particolarmente  in  Tauro- 
mina  era  fiato  efeguito  ; ma  con  legge  di  dovere  gli  antichi 
Greci,  e i novelli  Romani  foggiornare  unitamente,  e menare 
vita  lodale  nelle  medefime  Terre , e Città  . La  lingua  latina 
aggiunta  alla  greca  non  potè  sì  torto  diffondere  la  l'uà  forza , 
e penetrare  si  altamente  gli  animi  , il  genio  , e ileoftumede’ 
Greci , ficchè  nel  primo  fecolo  della  Chiefa  di  privata , e pel- 

legri- 
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legrina  divcnilTe  comune,  e dominante.  Da  ciò  fi  trac  una  ben 
fondata  conghiettura  , che  i SS.  Pietro  e Paolo  nello  ftabili- 
mento  delle  Chiefè  Napoletane  abbiano  ul'ato  quell’  idioma , 
che  ivi  trovarono  più  frequentato  tra  i volgo  . Per  un  antichil- 
(ima,  e non  mai  interrotta  tradizione  fiam certi,  che, venuto 
S.  Pietro  da  Antiochia  la  più  iniìgne  Citttà  di  tutto  1'  Orien- 
te, a Roma  Capitale  del  Romano  imperio,  (come  gravilfiini 
Autori  de’  nollri  tempi  anno  concludentemente  dimoilrato  ) 
palsò  per  Napoli  » , l'iliuftró  con  la  fua  prelènza,  versò  nei 
ieno  di  lei  la  iua  dottrina  , e vi  portò  la  luce  della  predica- 
zione Evangelica  » la  quale  poteilè  indi  {tenderli  nelle  vicine 
Provincie . Dopo  avere  lparfo  tra  alcuni  Idolatri  quella  cclefic 
luce  , e quel  Divino  fuoco  che  gli  ardeva  nel  petto  ; e dopo 
avere  rigenerato  col  Sacrolanto  lavacro,  tra  gli  altri,  S.  Can- 
dida , rivolle  le  lue  cure  a fondare,  eaftabilire  unaChiefa. 
Per  tal  effètto  ordinò  Vefcovo  S.  Alprcuo  , il  quale  coltimi  Pa- 
llore di  quel  nuovo  gregge  . Abbattuto  uno  degli  altari  con- 
fecrati  alle  bugiarde  Deiti , un’altro  ne  innalzo  al  vero  Iddio 
incui  offerì  l’incruento  Sacrificio,  detto  poi  S.  Pietro  adarom. 
Rendono  manifelte  quelle  verità  gli  antichi  Lezionarj , e Kà- 
lendarj  della  Chiefa  di  Napoli  , Pietro  Suddiacono  , Galpare 
di  Diano  Arciveicovo  di  quella  Chiela  in  un  diploma  dell'an- 
no 1448.  1 , Clemente  VII.  in  una  bolla  dell’ anno  1534.  I » e 
infiniti  Autori  raccolti  da  Monfignor  Sabbatini  4 , i quali  anno 
camminato  dietro  l’amichilTìma  tradizione  . L’anno  42.  di  Cri- 
fio  , in  cui  S.  Pietro  da  Antiochia  venne  a Roma  , e pafsó  per 
Napoli , greca  era  quella  Città  , e il  greco  dialetto  tuttavia 
vi  fioriva,  come  ci  palela  Strabene  in  un  de’ libri  della  l'uà  Geo- 
grafia $ da  lui  pubblicati  l'anno  xn.  di  Tiberio  lmperadore , 
che  corrifponde  all’  anno  xxvi.  della  nalcira  del  Redentore  . 
Scrive  quelli  , che  la  maggior  parte  delle  Provincie  Napole- 
tane avendo  corrotto  P anfico  greco  dialetto , confondendolo 
col  latino,  ne  ritenevano  la  dolcezza  e la  purità  fenza  mi  du- 
ra , le  fole  Città  di  Napoli , Taranto , e Reggio . At  nane  no- 
rcino , Rbegio  , <tr  Neapo/i  exceptis  , omnia  in  barbariem  funt 
reda&a , aliaque  a Lucani  t , & Briniti , aliaqae  a Campani s ob- 
tìnentur . Hot  autem  ( Campanos , Brutios , Lucanos  ) •verbo  ta - 
Ut  dico  , re  autem  vera  Romanos  ; nam  & ipfi  Romani  evaferunt . 

Da 
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Da  ciò  fi  raccoglie,  eflcrc  fiata  Napoli  nell’età  di  Strabone  , 
e nei  tempi  di  Tiberio,  e inni  di  Claudio  , e Nerone  , anno- 
verata tra  le  Città  , nel  cui  commercio  il  greco  linguaggio 
altamente  rilouava  . A quelli  tempi  lì  rilcrilcono  le  greche 
iicrizioni  ivi  ritrovate , come  egregiamente  riflette  il  famoiò  Let- 
terato de’ nollri  giorni  Canonico  Mazzocchi  fcrivendo  : Non  ab- 
r/uerirr;  foto  ferme  primo  Cbrijii  Jacuto  imagir.em  Graca  Re:publica 
ferjtitìjfe  Neapoii , & ad  id  tempui  pertinuiffe  lnfcriptiones  illas,qua , 
audoritate  eonjitii  pubiici  Neopotitanorum  feuiptx  reperittntur  * . 
Se  poi  fi  volefl'e  ammettere  , come  cola  più  al  vero  conforme,  cho 
ne  principi  del  primo  lecolo  cominciò  ad  inlinuarfi  la  lingua  lati- 
na in  Napoli;  conviene  altresì  confellare  , efi'erli  tenuta  riflretta 
nel  ceto  de’  primari  Cntadini,  c de’  Magnati , a’  quali  lòvente 
fi  presentava  l’ occaùone  di  trattare  con  quei  nobili  Romani  , 
che  per  iollcvare  I’ animo  loro  dalle  pubbliche,  o domeniche 
cure,  coli  li  portavano  . S.  Pietro  giunto  in  Napoli  , e da 
crederli , che  s’ inlmuaflc  nella  famigliarità  delle  pedóne  di  ballò 
lignaggio  , piu  dil'pofte  delle  nobili  e colpicue , a ricevere 
le  làlutari  imprclfioui  della  nuova  legge  di  Crifto  . Per  farli  in- 
tender da  loro,  adoprò  la  lingua  più  ulitata  nella  Città  , che 
era  la  greca  . . Onde  con  greche  parole  predicò  , battezzò  » 
ordinò  S.  Afpreno  , e celebrò  i Divini  Mifterj  . 

11.  Dopo  venti  anni,  cioè  nel  fefTantefimo  fecondo  di  Cri- 
Ito  , fondò  S.  Paolo  la  Chiefa  di  Reggio,  allorché  approdò  colà 
nel  corto  del  viaggio  che  faceva  per  Roma  , com’è  fiato  detto  . 
Vi  dimorò  un  giorno  , lparle  lopra  gl’idolatri  Reggitani  i nuo- 
vi Splendori  delle  verità  Evangeliche  ; ed  ottenne  che  molti 
di  loro  apriirero  gli  occhi  alla  luce  della  dottrina  di  Crifto  » 
e rinafceft'ero  alla  nuova  vita  col  Sacro  lavacro  , per  le  Sue  ma- 
ni ricevuto  . Chi  avrà  il  coraggio  di  dire , aver  il  S.  Apo- 
ftolo  predicato  in  latino  ad  un  Popolo , che  per  lo  meno , 
molto  più  del  latino  intendeva  il  greco  ? o avere  celebrata 
i Sacri  Mifterj  in  un  idioma  a pochi  noto?  Oltre  a quella  pri- 
ma conghiettura  , non  è fuori  del  mio  intento  il  riflettere , 
che  prima  di  Sciogliere  le  vele  da  Reggio  , vi  ftabiil  per  Pa- 
J’  Ilo  re  del  nuovo  gregge,  Stefano  nato  inNicea  diBitinia,  Seco 
venuto  dall’Oriente  , il  quale  , regolata  quella  Chiefa  per  alcuni 
anni,fù  finalmente  coronato  col  martirio  l’anno  74.  di  Crifto, c gli 
atti  della  Sua  paflìone  in  greco  deferitti  fi  leggevano  nelle  aflem- 
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blee  dei  novelli  Fedeli  * . Se  dunque  1’  ufo  del  greco  idiomé 
trà  i Criftiani  prevaleva  al  latino  dopo  la  fua  morte  , convien 
dire , eirere  Rato  un  tale  idioma  molto  più  famigliare  di  que- 
llo , non  l'olo  elio  vivente , ma  molto  più  nella  precedente  età 
di  S.  Paolo , c trà  i Pagani , e trà  i recenti  convertiti . Nella 
traccia  delle  antiche  alcole  memorie , di  cui  non  abbiamo  un’ 
efatta  certezza  , che  ci  faccia  i'corta  a ricercare  dopo  tanti 
fecoli  la  verità , dobbiamo  far  ulò  delle  probabili  conghiettu- 
re  , che  ci  portino  a credere  ciò  , che  pofla  elfere  flato  più 
conforme  al  vero , fecondo  la  regola , di  cui , nella  dcfcrizio- 
ne  della  lua  Storia,  fi  lérviva  Livio  • . In  rebui  antiquit , /- 
qua  fonili  a neri  funt  , prò  verit  accipìantur  , Jatit  babeam  . Fin 
quando  da  chi  pretende  il  contrario , non  fi  produca  qualche 
autentica  prova , onde  fumo  convinti,  che  gli  Apolloli  Pietro, 
e Paolo  cclebralfcro  i Sacri  Millerj  in  lingua  latina  nelle  men- 
tovate Regioni  ; dobbiamo  più  toflo  giudicare,  che  nella  pre- 
dicazione , e nell’  ulo  l'acro  dell’Altare  fienfi  uniformati  al  gre- 
co id  orna  ivi  dominante  . Avvegnaché  nel  portare  gli  Apo- 
lloli la  nuova  dottrina  in  quelle  noltre  Provincie  , ularono  i 
mcdefimi  mezzi  , che  dinanzi  adoprato  avevano  nelle  parti 
Orientali.  Onde  ficcome  certa  cola  è , che  nella  celebrazione 
de'  Divini  Millerj  fcguirono  ivi  la  lingua  Caldaica  , o Siriaca 
rfitata  trà  i Popoli  , che  abitano  le  parti  mediterranee  dell* 
Siria,  la  Mcfopotamia  , e 1’  AITiria;  cosi,  fc  non  vogliam  cre- 
dere, che  t mcdefimi  operalfero  in  una  forma  affatto  llrana 
e contraria  all’ordinaria  economia , e al  regolamento  delle  cofe 
umane  ; converrà  affermare , che  le  prime  Liturgie  elfi  celc- 
bralfero  nelle  Provincie  Napoletane  in  lingua  greca  ; mentre 
quella  le  medcfime  ritenendo  , non  avevano  ancora  dato  libera 
jl  campo  alla  latina  nel  popolare  commercio . 

§ IL 

Jn  alcune  Cbìefe  della  Sicilia  t' infinita  , ed  ì in  ufi 
il  Rito  Greco  nel  fecola  fejlo  e fettimo  . 

t«.  TN  qual  tempo,  cllinta  la  lingua  greca  , abbia  occupato 
I il  luogo  di  lei  la  latina  in  quelle  Chicfc  delle  Provin- 
cie di  Napoli  , c Sicilia , nelle  quali  i Sacri  Millerj  fi  erano 
celebrati  in  greco  , come  fopra  abbiam  veduto  ; è cola  molto 
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Ardua  II  poterlo  llabilirc  . Certo  e , noti  efier  nato  da  tal  can- 
giamento verun  pregiudizio  , ne  alla  dignità  delle  cole  òa- 
cre  , nè  alla  maeftà  delle  Liturgie  , ne  alla  fatuità  delle  pa- 
role. Non  erano  primieramente  in  ulb  in  quei  l’ecoli  tante  lin- 
gue ridicole , e difpreggievoli , quante  ne  regnano  oggi  gior- 
no; non  edendovi  quali  Nazione,  o Città  ,che  non  Ha  di  pre- 
fente  proveduta  d’ un  particolare  Linguaggio.  In  oltre  , la  Meli* 
non  era  compolla  di  molte  , e lunghe  preghiere  . La  loia  ora- 
zione Domenicale  , e conl'ecrazione  formavano  ordinariamente 
tutta  la  Liturgia,  comeS.  Gregorio  lcrivc  a’  Siciliani: 
mios  Apoflolorum  fuit  , ut  ad  ipfara  Jolumtnodo  oblationìs  orai 
ttem,  bojìiam  confccrarext  « . Onde  per  quelle  ragioni  non  era 
da  temerli,  che  nella  traduzione  di  ella  dal  greco  al  latino 
( di  cui  fi  può  ragionevolmente  credere  , eircre  Ilari  autori  uo- 
mini Apoftolici  ) folle  per  infinuarfi  verun  errore  nelle  Sa- 
cre parole  . 

ij.  Dilatatali  dunque  la  lingua  latina  nelle  Provincie  di  Napoli, 
e Sicilia , in  qualunque  tempo  ciòfcguilTe,  non  più  s’udivano  ri- 
fonare le  loro  Chiele  del  greco  dialetto  nel  rito  lacro  ; ma 
come  nel  volgare  commercio  , cosi  del  pari  nelle  funzioni 
Ecclefialliche  s’ inlinuò  la  lingua  latina , la  quale  vigoroià  vi 
fi  mantenne  fino  allo  icadimento  del  lccolo  vii.  , in  cui  ripigliò 
l’ antico  luo  pollo  la  greca  . Benché  io  venga  volentieri  in 
quello  fentimento  feguito  dalla  maggior  parte  di  uomini  chia- 
riffimi  per  la  perizia  delle  materie  ficclcfiaftichc  : non  po:Tò  però 
difpenlarm i dal  non  far  conofcerc  fallaci  gli  argumenti  , in 
prova  di  ciò  addotti  dal  Canonico  di  Giovanne  * , il  quale  s’c 
mollrato  molto  follecito  ed  impegnato  ad  cfcludere  dalle  Chiefe 
Siciliane  la  lingua  greca  innanzi  al  i'ecolo  viti,  contro  il  pa- 
rere del  P.  Ottavio  Cactano  i , e fi  è fatto  conofcerc  intrepido  e 
indefefio  difenforc  del  rito  latino  nelle  medefime . Per  non  domi- 
nare ad  una  ad  una  tutte  le  fue  propofìzioni , ed  illancare  con  la 
prolifiìtà  il  Lettore , parlerò  di  quelle  , che  pofTono  più  facilmen- 
te adottarli  da’femplici,  ed  cfl'er  loro  motivo  d’inciampo  e di 
credulità  . Tra  le  altre  cole,  ei  lcrivc,  che  i Sommi  Ponte- 
fici vegliando  con  provida  circofpezione  fopra  le  Chicle  l'uhur- 
bicarie , abbiano  pollo  freno  al  rito  greco  ; proccurando  con 
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fummo  Audio  trarle  ai  riti , c agl’  iftituti  della  Chiefa  Roma* 
iu  • Cosi  S.  Leone  Magno  obligò  i Siciliani  a difmctlere  il  rito 
di  amminiftrare  il  Battdimo  nella  Epifanìa , flato  proprio  de’ 
Greci  fin  da’  tempi  antichi  de’  SS.  Gregorio  NifiTeno  , e Na- 
zianzeno  * , e a conferirlo  nella  fola  vigilia  di  Palqua  di  Re- 
lurrezionc  , e Pentecofle  , conforme  alla  couliietudine  de’  La- 
tini » . Aggiugne,  che  i Velcovi  Siciliani  intervenendo  ai  Con- 
cili Provinciali  di  Roma,  e fòttol'criveudo  ai  loro  atti , non  po- 
tevano edere,  che  Velcovi  Latini.  Conchiude  , ritrovarli  du- 
gcnto  e una  lettera , l’critte  in  latino  da  S.  Gregorio  Magno 
a i siciliani,  da  quelli  al  Santo  Dottore  * c ad  altri  ilrauieri, 
intorno  alle  cole  di  Sicilia , nelle  quali  non  s ha  veruna  men- 
zione del  rito  greco , che  da  altri  li  pretende  frequentato  in 
quelle  Chiele  . Orio  dimoflrerò  la  debolezza  di  que.U  argomen- 
ti , e quanto  fieno  mal  tcUuti  al  l’uo  propolita  ; per  far  indi 
conofcere  nou  poterfi,  con  la  l'corta  de’  mcdciimi , rettamente 
dedurre  il  Rito  Latino  nella  Sicilia  dinanzi  al  iècolo  vii. 

14.  Affinché  chi  legge , venga  aduna  perfetta  cognizione 
di  tutte  quelle  cole,  in  quanto  al  primo  conviene  ollcrvare , 
ingannarli  a partito  coloro  , i quali  li  perliia  I0110  , che  i Som- 
mi Pontefici  abbiano  bramato  la  totale  conformiti  ai  loro  riti, 
di  quelle  Gliele  , delle  quali  anno  Ibi  proccurato  la  riforma  di 
qualche  coflume  ; o pure  fi  danno  a credere , che  abbiano  le 
Chicle  Greche  allatto  rinunziato  al  proprio  rito  , per  avere 
foto  abbracciato  alcune  conl’uetudini  latine  . Forfè  , perchè 
gli  Eccletiaflici  dell’  illirico  li  lòggettarono  alla  diicipliua  del 
celibato  prelcritta  loro  da  S.  Leone  i , divennero  perciò  La- 
tine le  Chiefe  dell’  Acaja  e del  Peloponnefo  , l'otto  la  deno- 
minazione dell’ Illirico  comprefe  , dove  lorgono  Atene,  Co- 
rinto , ed  altre  Greche  Città  , Tempre  mai  riguardate  come 
Regie  fedi  del  rito  greco  ? E pure  appartetieva  l’ Illirico  al 
Patriarcato  Romano , di  cui  era  membro  c dipendenza  . Al 
Vcfcovo  di  Tellàlonica  Città  Principale  delia  Macedonia , era 
conferito  l’onore  di  Vicario  Apoftolico  , pe’l  cui  mezzo  il 
Sommo  Pontefice  governava  le  Chiefe  della  TdTaglia  , Epiro 
vecchio  c nuovo,  della  Dacia  Mediterranea  , eRipcnfe,  della 
Mcfia  , della  Dardania,  della  Prevalitana , e dell’ Acaja  ; come 
fi  raccoglie  dagli  atri  del  Sinodo  Romano  adunato  folto  lio- 
iiifacioll.  l’anno  53 j.  ♦.  Contro  a’  vani  sforzi,  e infidiofl 

atten- 
ti] SS.  Creg.  NilToi.  * Nolani»,  à S.  Jor  fj]  S.  l*o  FpiA.t,.  alita  41. 

Cbrjrfoft  >m.  io  orai.  de  Bapi,  {4]  A,ud  HarJuin.  io  coUtU.  Coacil. 

fa]  S.  M.  Bg.iS,  àlias  4.  [ij'iiii.  & f«if. 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.  III.  J7 

attentati  di  Epifanio  Pfttri.irtha  di  Codantinopoli , il  quale  cre- 
deva di  edere  giudice  ed  arbitro  in  quelle  Provincie , e di  poter- 
ne altamente  disporre  ; fu  evidentemente  in  quello  Sinodo  urnio- 
ftrato  , edere  tempre  luto  l’ Illirico  l'oggetto  al  Patriarca  Ro- 
mano , e’1  Veicovo  di  Telltlonica  edere  (lato  ne’  pattati  tempi 
incaricato  della  Paftoral  iollecitudine  sù  le  Chicle  riferite . Fu- 
rono , in  teftimonianza  di  quelle  cofe , prodotte  l’HpilloIe  fcritte 
da  Oanialo  , da  Siricio  , da  Innocenzo  , Bonifacio  , Siilo  , e 
S.  Leone  Magno  e all’  Arcivelcovo  di  Telliilonica , e agli  ai- 
ri Vel'covi  dell  Illirico , in  cui  rifplende  lo  zelo  del  pari,  eia 
follecitudine  de’  Papi  nel  mantenere  il  buon  ordine  in  quelle 
Chielè  circa  le  Sacre  Ordinazioni . c nel  proferire  le  decifioni 
delle  controverlie  che  v’  inlorgevano  , intorno  alla  pena  dovuta 
«gli  Ecclelìaflici delinquenti , alla  convocazione  de’  Concilj  Pro- 
vinciali , c tutt’  altro  che  apparteneva  alla  Ecclelìaltica  polirla  ; 
ftudiandofi  di  renderle  conformi  alla  disciplina  della  Chicla  Ro- 
mana . Prefcriirc  tra  le  altre  cofe  S.  Leone  > , clic  le  ordina- 
zioni Sacre  non  li  tcndlero  nei  giorni  feriali , ma  fedivi  ; e 
che  abolito  folfe  Tabulo  , per  cui  in  alcune  Chicle  i Ioli  Vel- 
covi  confecraniolì  nei  di  lolenm , gli  altri  Minidri , cioè  , i Dia- 
coni, c Sacerdoti  ricevevano  T impolìzionc  delle  mani  in  qua- 
lunque altro  giorno  della  Settimana  . Tutte  quede  cofe  fanno 
conol'cere  , a quale  irragionevole  pcnlamcnto  fi  è falciato  con- 
durre il  Canonico  di  Giovanne  dal  mal  prefo  impegno  di  non 
riconofcere  nella  Sicilia , che  il  lolo  rito  latino  ; poiché  fe  le 
Chicle  dell  Illirico  ritenevano  il  rito  greco,  ancorché  rice- 
vcirero  i regolamenti  dal  Papa  per  mez^o  d’  uuo  dabile  Vica- 
rio Apodolico,  com'era  T Arcivcfcovo  di  Teiralonica  ; c an- 
corché fegutllero  talvolta  alcune  prattiche  della  Romana  : dob- 
biam  conchiudcre  , edere  privo  di  efficacia  quell’  argumento  , 
per  cui  mezzo  fi  vuole  dimodrare,  avere  le  Chiel'e  Suburbi- 
carie  della  Sicilia  rinunziato  al  rito  greco , perché  fi  unifor- 
marono ad  alcune  confuetudini  Ecclcfiadiche  Latine . 

Giacché  il  difcorlb  mi  ha  portato  alle  Chicle  dell’ Illiri- 
co , un’  efficace  prova  credo  io  potere  trarre  dalla  controver- 
sa agitata  nel  Secolo  nono  l'opra  la  pertinenza  della  Bulgaria  ; 
per  dimodrare,  che  ad  cfcludcre  da  una  Provincia  Todervan- 
«a  del  rito  greco  , inefficace  fia  il  motivo  della  luggczione 
di  effi»  alla  Chicfa  Romana  . La  vada  Regione  da’  Bulgari  oc- 
cupata, e a cui  diedero  il  nome  di  Bulgaria, era  limata  nell’ Il- 
lirica 
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lirico  Orientale  , e comprendeva  molte  Provincie  della  Dio» 
celi  di  Dacia,  cioè,  le  due  Dacie  Ripenlc , e Mediterranea,  la 
Prevali,  la  Dardania,  e Milia  fuperiore  . Era  perciò  una  Rc- 
gione  anticamente  fpcttantc  al  diritto  Patriarcale  della  Roma- 
na Chiefa  « . 11  iacrilego  Michele  lmperador  d’  Oriente  , 
e l’empio  Fozio  invai'ore  della  Sede  Coftantinopolitana,  per 
odio  e per  emulazione  e lenz’  alcuna  ragione , la  milero  in 
contefa  alla  Romana  Sede  . Mal  loffrendo  che  i Bulgari  po- 
co prima  venuti  alla  Fede  , fodero  ricordi  al  Pontefice  Ni- 
colò 1.  , e avellerò  da  lui  ricevuti  Sacerdoti  , cd  iftruzto- 
/ni,  e li  follerò  lòggettati  alla  Sede  Apoftolica  , modi  uà 
acerba  invidia  procurarono  difiaccar  quel  Popolo  dalla  iug- 
gezione  di  S.  Pietro  ; fervendoli  dell’  occafione  , che  loro  op- 
portunamente fi  prelcntò , e fu  la  i'eguente.  Poiché  Michele 
Rè  de’  Bulgari  era  grandemente  fodisfatto  de’  Velcovi  colà 
mandati  da  Papa  Nicolò  , defiderava , che  Formolo  Vefcovo 
di  Porto  reftadè  in  Bulgaria  col  titolo  di  Arcivcfcovo  ; diche 
ne  fece  al  Papa  premurola  iftanza  . Non  avendo  il  Pontefice 
condefcelo  alle  richiede  del  Rè  , in  luogo  di  Forinolo  mandò 
altri  Velcovi  , e Preti  . Allora  fù  , che  i Bulgari  mal  lodi  - 
fatti  della  ripulfa  data  dal  Papa,  furono  follecitati  da’  Greci  ; 
c a loro  infinuazione  fpedirono  legati  a Codantinopoli  , dove 
fi  teneva  il  Concilio  Generale  1’  anno  870.  e dove  erano  altresi 
prefenti  i Legati  Apodolici  con  i Vicarj  Patriarcali  d'Oriente, 
per  intender  da  loro  , a quale  delle  due  Chicfe  Romana  , o 
Codantinopolitana  appartenefle  la  Bulgaria.  Efiendofi  incomin- 
ciata la  dilputa  fra  i Vicarj  Patriarcali,  e i Legati  dellaS.  Se- 
de , tra  le  molte  ragioni,  clic  i Vicarj  addufi'ero  per  dimodra- 
re  doverfi  la  Bulgaria  lòggettare  al  Patriarca  di  Codantinopo- 
li , una  fu  queda  ; che  quando  i Bulgari  vi  penetrarono  la 
prima  volta,  ritrovarono  Sacerdoti  Greci , I quali  adempivano 
nel  loro  rito  agli  uffizj  del  proprio  Minidcrio  . Sentiamo  ora 
ia  rifpoda  , che  renderono  i Legati  Apodolici . Ladiverfità  della 
lingua,  diflero,  non  fconvolgere  l’ordine  della  Chiefa  ; clTendo 
manifedo,  che  la  Romana  tutto  che  latina,  avea  pel  pallino 
ftabilito,  e tuttavia  dedinava  Sacerdoti  Greci  nelle  Città  , e Pro- 
vincie , dove  il  rito  greco  trionfava  . Ex  Gradi  Sacerdotibut 
arpttmentum  jumete  non  cebetit  , quia  linpuarum  diverjitai  Ec - 
titjiajiicnm  Oi  ditietn  non  confundit  . Edam  Sedei  A popoli  co  , cnm 
ipja  Latina  Jit , in  muitit  tomai  lodi  prò  rat  io  n e Patria,  Gracot 
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] Sacerdote s,  & femper,  & nane  ufque  conflittien:  , privi legiis  Juit 
detrimento  Jentire  rtec  debuit , nec  debet  « . La  rifpofta  de’  Le- 
gati Apoftolici  manifefta  quanto  vano  fia  l’argomento  del  no- 
ltro  Autore  ; avvegnaché  , le  a loro  lcntimento,  inferivano  i 
Greci  contro  alle  regole  d’ un  giufto  raziocinio  , edere  di  loro 
dipendenza  la  Bulgaria  , fol  perchè  il  rito  greco  erali  colà  di- 
latato ; potendo  una  Regione  ancorché  greca  appartenere  ai 
diritti  del  Patriarca  Romano  di  rito  latino  : così , con  pari 
ihfelicità  fi  sforza  il  Canonico  di  Giovanne  efiliare  dalla  Si- 
cilia il  rito  greco  , a motivo  che  le  Chiefe  di  lei  ubbidivano 
al  Metropolitano  Romano  ; avvegnaché  » fe  il  Papa  con  giudo 
e legitimo  titolo  ha  ufato  la  fua  autorità  Patriarcale  l'opra  le 
Chiel'e  Greche  dell’  Illirico  , non  fi  sà  comprendere  perchè  fo- 
pra  le  Chiefe  egualmente  Greche  della  Sicilia , le  ragioni  di 
Metropolitano  non  abbia  potuto  cfercitare . 

Non  v’è,  chi  fia  tanto  digiuno  della  difciplina  di  quei 
fccoli , il  quale  nonfappia,  che  le  Chiefe  Orientali  , e le  Gre- 
che ftabilite  in  Occidente  « non  erano  obbligate  ad  uniformarli 
alla  Romana , nè  a tenere  eda  per  loro  regola  e modello  nella 
difciplina,  nè  a feguire  le  fue  tracce  nelle  cerimonie  c ne’ ri- 
ti ; ma  folamente  nelle  tradizioni  , e ne’  dogmi  appartenenti 
alla  Fede  . In  riguardo  ai  riti  e cerimonie  , ammirabile  era 
fri  le  Chiefe  d’ Oriente  , c d’  Occidente  , animate  dal  medefi- 
mo  fpirito  di  carità  e di  pace,  la  lcambievole  emulazione  di 
trarre  Luna  dall’altra  quelle  fante  coftumanze , che  fodero  più 
atte  a nudrire  la  pietà  , e piu  facili  ad  imprimere  nell’  animo 
de'  Popoli  quelle  immagini , onde  pafccre  la  loro  mente  nell’Ec- 
clefiaftichc  funzioni . 

Delle  mutazioni  dei  riti  fatte  dalla  Chiefa  Romana , S.  Gre- 
gorio ne  fà  pubblica  profefiìone  ; apertamente  dichiarando  elTer 
difpofto  ad  ammettere  in  Roma  quelle  pie,  e Religiofe  coftu- 
manze  , le  quali  confecrate  dall’  antichità  , fi  oftèrvavano  nella 
Chiefa  di  Collanti nopoli  ,o  altrove  . Si  quid  boni , vel  ipfa  ( Ce- 
fientinopolituna  ) vtl  altera  Ecelejìa  babet  , ego  , & minor  et 
nn os , quot  ab  illiciti t probibeo  , in  bono  imitati  fum  parata:  » . 
Siccome  era  difficile  il  perfuaderfi  , che  le  più  nobili  iftituzio- 
ni  derivate  dall’  autorità  degli  Apoftoli , e uomini  Apoftolici , 
foifero  tutte  in  una  fola  Chiefa  riftrette  ; e le  più  deboli  emeu 
atte  a tifvegliare  la  pietà , folfcro  tutte  del  pari  da  una  fola 
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Chiefa  raccolte  ; cosi  giudica  il  S.  Dottore  degna  di  cenfurt 
quella  Chiela  , la  quale  e si  tenace  nel  ritenere  tutte  le  lue 
oilervanzc  , che  rigetta  i più  Santi , c i più  profittevoli  rego- 
lamenti dell' altra.  Stuitus  enim  ejl , qui  in  eo  Je  primum  exi- 
fliwet , ut  bona  qua  viderit , dijeere  contemnat  . Regolandoli  con 
quella  maffima  i Sommi  Pontefici , anno  raccolto  altronde , e 
introdotto  nella  Chiefa  Romana  molte  rei ig iole  c nobili  ceri-* 
monic  . Adottarono  il  canto  de’  Salmi  dalla  Chiela  di  Mila- 
no , la  quale  a’  tempi  di  a.  Ambrogio  lo  aveva  apprefo  dall’ 
Oriente.  Riflettendo  all’ eccellenza  dell’Inno  del  Gloria  , della 
preghiera  del  Kyrie  eleifon  , c di  altre  Antifone  , le  quali  ri- 
fonavano nelle  Chiefe  Orientali , tantollo  ne  imitarono  la  ui- 
lciplina.  Appena  fperimentarono  i vantagiofi  effetti  deliavita 
Monaftica  portata  in  Roma,  da  S.  Atanalio  , che  ne  divulga- 
rono e fparlero  dapertutto  1’  oliérvanza  . Tutte  quelle  colè  an- 
no fervilo  di  ornamento  , e decoro  alla  Chicu  Romana  , c 
anno  meda  in  una  più  bella  , e luminolà  comparla  la  fua 
maeftà . La  vita  Monaftica  ha  per  fondamento  i configli  dell’ 
Evangelio  ; e il  canto  Eccidi  ^ico  , l’cfortazione  dell  Apo- 
llo lo  a i CoIoflTenfi,  d’ infervorarli  lcambievolmente  nella  pietà 
col  canto  de’  Salmi,  degl  Inni,  c delle  lpirituali  preghiere. 
Mi  abuferei  troppo  della  pazienza  de’  Lettori , le  voleffi  tutte 
quelle  coftumanze  riferire  , le  quali  dalla  Chiela  Greca  fon  pai- 
fate  alla  Latina  . Mi  balla  folo  raccogliere  il  difeorfo  , e con- 
chiudere, che  ficcome  leChiefedell’  Illirico  , cosi  anche  quelle 
della  Sicilia  , anno  potuto  regolare  in  parte  la  lor  dilciplina 
conforme  alla  Romana,  lenza  punto  alterare  del  proprio  rito 
greco  i principali  delineamenti . 

15.  Dimoftrata  la  leggerezza  del  primo  argomento  , trai- 
porterò  il  difeorfo  a far  conofccrc  la  debolezza  del  lccondo» 
dedotto  dalla  prefenza  de’  Vefcovi  Siciliani  nei  Concilj  Roma- 
ni ; quali  polla  efierc  quella  una  valevole  teftimomanza  de! 
cito  latino  olTervato  nelle  Chiefe  dalla  Sicilia , Mollreró  quanto 
vano  fia  e difacconcio  quello  raziocinio  all’intento  , che  fi  epro- 
pofto  il  Canonico  di  Giovanne,  con  la  ferie  eh’ ehbirò  de* 
Concilj  Romani , i quali  furono  illullrati  con  la  prefenza  de' 
Vefcovi  Latini,  egualmente  che  de’  Vefcovi  Orientali.  11  Si- 
nodo  Romano  fotto  Simmaco  tenuto  l’anno  50$.  fu  compofto 
tanto  di  Vefcovi  Siciliani  , trà  i quali  Eulalio  di  Siracufa  , e 
Auguflo  di  Lipari  : quanto  di  Orientali  , cioè , di  Fiorenzo  di 
Adrianopoli , Meflelino  diLaodicea,  Pergamo  di  Antiochia,  e 
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di  molti  altri  Prelati  di  Cipro  , della  Lidia  , deH’Afia  , dell’Egitto  , 
della  Licaonia , e della  Frigia  « . Nell'  altro  Sinodo  Romano 
congregato  lotto  il  inedefimo  Pontefice  l’ anno  504. , leggonfi 
lottolcritti  non  meno  Eucarpio  Velcovo  di  Mellìna , e Rogato 
di  Tauromina:  che  Giovanni  diNicopoli,  Talalio  diCeiarea, 
Meonio  di  Nidèa , Teodolio  di  Nazianzo  , Doroteo  di  Neoce- 
farea , e Seleucio  di  Amafia  * . Nel  Sinodo  pure  Romano  lotto 
la  prefidcnza  di  Bonifacio  11.  l’anno  531.  fece  luminola  com- 
parla Teodolio  Velcovo  della  Provincia  della  Tenaglia,  il  quale 
ignaro  del  dialetto  latino  , efpole  per  mezzo  degl’  interpreti  , 
a’  PP.  ivi  congregati , le  rimollranze  di  Stefano  di  Larida  , da 
cui  vi  era  flato  ipcdito  per  difendere  la  dipendenza  dell’  Epiro 
dal  Patriarcato  Romano  i , contro  agli  altrui  audaci  attentati . In 
un  Concilio  adunato  da  S,.  Gregorio  Magno,  v’intervenne  Gio- 
vanni Velcovo  di  Siracula , ed  Eulogio  di  Aledàndria  4 ; e in 
un  altro.  Secondino  di  Tauromina,  e Candido  Dulcimenfe  ; 
cioè  di  Dolcigno , come  io  credo.  Città  dell’Albania  s . Per 
tacere  molti  altri , che  potrei  con  una  lunga  ferie  produrre  ; 
fe  nel  Lateranele  fotto  Martino  1.  dell’ anno  649.  leggiamo  i 
nomi  de’  Velcovi  di  Medina  , Palermo  , Girgenti , Lilibeo  , 
Tindaro  , e Tauromina;  vi  ravviliamo  altresì  Stefano  Vefcovo 
Doreniè,  la  cui  profelfion  di  fede  contro  a’  Monoteliti  elibita 
in  greco  nell’  azione  prima  , fu  tradotta , e Ietta  in  latino  a* 
Padri  del  Concilio  <*  . Ci  fi  offrono  ancora  in  quello  Concilio 
nomi  di  Monaci  Greci , i quali  avendo  pur  eflì  elprefla  la  loro 
Profedion  di  fede  nell’  azione  feconda  in  greco , fu  recitata , 
c udita  con  plaufo  de’  Padri  in  lingua  latina  7 . Premedè  que- 
lle cole  , le  quali  ci  portano  a far  conofcere  la  verità  , rimetto 
al  fino  intendimento  di  chi  legge  il  conliderare , quanto  Ara- 
no lia  il  dilcorfo , che  e caduto  in  mente  al  Canonico  di  Gio- 
vanne; poiché  fe  nei  Concilj  Romani  furono  talvolta  ammeflì 
ind  insitamente  Velcovi  Latini  e Greci,  com’è  flato  dimoltra- 
to  ; ne  fegue  , non  fare  argomento  del  rito  latino  più  tollo 
che  del  greco , la  loro  prefenza  nei  detti  Concilj  ; onde  vana- 
mente fi  perfuade  fopra  una  difacconcia  e fallace  conghiet- 
tura  , chi  giudica , non  edere  flati  i Vefcovi  Siciliani  di  rito 
greco  , perchè  avevano  luogo  ne’  Sinodi  , che  fi  adunava- 
no in  Roma  Ga’  Latini . ■ 

L 16.  Mol- 

li] Ap.H.rduin.  coll,£l.Concil.to.i.pag.p8<.  tl]  Id.  ibidem . 
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id.  Molto  più  erra  il  citato  autore,  allorché  pretende  dei 
durre  il  rito  latino  nella  Sicilia  dalle  lettere  latinamente  fcritte 
da’  Papi  a’  Vcicovi  Siciliani;  e dalle  rifpofte , che  quelli  loro 
renderono  nel  medefimo  latino  idioma  ; avvegnaché  i Sommi 
Pontefici  hanno  tenuto  collante  coftumanza  diferivere  in  latino 
le  lore  lettere , anche  a’  remotilfimi  Orientali  , come  la  con-» 
tinuata  offervanza  fino  a'  noftri  giorni  ci  fa  vedere.  Che  le  i 
Velcovi  Siciliani  nel  medefimo  latino  dialetto  corrifpondeva- 
no  a’  Papi , dimollrano  con  ciò  l’ufo  comune  di  tale  lingua  nel 
volgare  commercio  ; lenza  efcludere  i ufo  della  greca  dal 
Miniltcrio  delimitare . Efempio  ne  fia  la  Città  di  Coftantino- 
poli , in  cui  fe  fioriva  il  rito  greco  nel  fecolo  v. , v’  era  pur 
familiare  nel  tempo  iftelfo  il  linguaggio  latino  tra  le  perlòne 
più  culte  , le  quali  latinamente  parlavano  , e fcrivevano  . Cosi 
s’avvila  il  P.  Lequien  * . In  aulam  Conflati  ti  nopolitani  Impera- 
tori’t  fune  tempori s , fi  riferifee  al  fecolo  v.  latinut  fermo  comma, 
uh  familiurifque  fuit . Che  fe  il  Canonico  di  Giovanne  avelie 
voluto  dire , non  farli  menzione  del  rito  greco  nelle  mento- 
vate reciproche  lettere,  per  raccogliere  da  ciò  l’ufo  del  la- 
tino nelle  Chieib  della  Sicilia  ; fi  larcbbe  mollrato  poc’  intefo , 
si  dell’ inefficacia  dell’argumento  negativo,  come  dell’antica 
difciplina  di  tal  rito,  il  quale  poco  differiva  dal  latino  in  quei 
primi  fecoli  della  Chiefa , ne’  quali  la  reciproca  comunione 
de’  Greci , e Latini  maravigliofamente  rifplendeva  nelle  Litur- 
gie , ne’  Divini  uffizj , c in  tutt’altro , che  apparteneva  al  Mi* 
nillerio  dell’Altare . 

17.  Ma  poiché  le  ragioni  prodotte  dal  Canonico  di  Gio- 
vanne affili  di  dimoflrare , che  il  folo  rito  latino  rifonava  nelle 
Chiefe  della  Sicilia , prive  fieno  di  vigore  e di  efficacia  a con- 
chiudere ciò  , che  fi  é propoflo  di  provare  : non  perciò  fi  per- 
fuada  veruno  , efTer  io  nel  fentimcnto  di  flabUire  in  effe  la 
greca  difciplina  prima  del  fedo  fecolo  della  Chiefa , come  da 
principio  mi  fon  dichiarato . Sembra  edere  flato  introdotto  il 
rito  greco  non  già  in  tutte  , ma  in  alcune  poche , dappoiché 
vennero  i Greci  a prendere  il  governo  di  queli’lfola  , ealog- 
giornarvi  l’anno  55 3.  Sotto  il  loro  dominio  ripigliò  l’antico 
vigore  la  lingua  greca,  e i Siciliani  s’impegnarono  a follene- 
re i collumi  Orientali , anche  con  la  depreffione  del  rito  la- 
tino ; tratti  più  dall’  adulazione  verfo  il  Magiftrato , che  dal  ge- 
nio verlo  il  rito  greco  . Avevano  pur  eglino  un  commercio 

conti- 
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.continuo  nelle  Regioni  Orientali.  1 Velcovi  fielTi  manteneva- 
no una  famigliare  corriljpondenza  co’  più  illuflri  Uomini , che 
in  quelli  tempi  fioriffero  in  quelle  Chielc.  Ricevevano  le  loro 
lettere  , profittavano  de’  loro  lumi , accoglievano  i loro  ami- 
ci, e fi  conciliavano  la  loro  benevolenza  ed  amore  . tran  per- 
ciò folleciti  ad  apprendere  la  lingua  greca , di  cui  non  man- 
cavano loro  efperti  Profcffori  entro  e fuori  il  loro  Regno  . 
S.  Gregorio  Vefcovo  di  Girgenti  fu  iflruito  nelle  lettere  gre- 
che da  un  dottiffimo  Monaco , alla  cui  cura  era  flato  conleguato 
da  Macario  Patriarca  di  Collantinopoli  . Gloriafi  d’aver  ap- 
prelò  da  lui  i precetti  delia  gramàtica , l’arte  Poetica,  laRet- 
torica  , e la  Filofofia  * . Fu  uno  de’PP.  che  renderono  famolò 
il  loro  nome  nel  Concilio  Cofiantinopolitano  Secondo  l'an- 
no 553.  lotto  Papa  Vigilio  . I Greci  onorano  la  lua  memoria 
ogni  anno  nei  loro  Mcnei . Del  Greciimo  ulato  dalli  Siciliani 
nel  fecolo  fello  , un’altro  non  ofeuro  argumento  ci  fommi- 
niftra  una  lettera  di  S.  Gregorio  M.  ferina  fanno  599.  a Gio- 
vanni Vefcovo  di  Siracufà  * , dalla  quale  fi  raccoglie,  che  i 
Siciliani  s’ erano  Iafciati  tant’ oltre  trafportare  dall’amore  delle 
greche  coftumanze  , che  fi  fecero  lecito  declamare  altamente 
contro  ad  alcune  lue  difpofizioni  , quali  fodero  dirette  a de- 
primere la  Chief'a  Orientale  . Si  dollèro  in  primo  luogo , che 
il  Sommo  Pontefice  vibrando  la  fua  autorevole  cenfura  contro 
al  titolo  di  Ecumenico  , clic  fi  era  attribuito  Giovanni  Digiu- 
natore  Patriarca  di  Collantinopoli  , aveffe  voluto  abbattere  la 
dignità  di  quel  Trono  . A quello  primo , aggiunfero  il  fecon- 
do capo  di  querele  , dedotte  dalla  nuova  compilazione  , che  egli 
fece  dell’ordine  Gelafiano  j . Avendo  il  Sommo  Pontefice  con 
l’ iftancabile  fua  diligenza  ridotto  ad  un  Ibi  volume  , molti  li- 
bri com prefi  lòtto  la  denominazione  dell’  ordine  Gelafiano  ; e 
rifecati  c mutati  alcuni  riti  fino  allora  odervati  nella  Chielà 
Romana  ; credettero  i Siciliani  che  in  quella  nuova  opera  avelie 
prelb  di  mira  il  roverfeiamento  dei  riti , e cofiumauze  deri- 
vate già  alla  Chiefa  Latina  dalla  Greca  , di  cui  volcffe  il  Santo 
ofeurarne  il  lultfo  , e il  pregio  . Ma  i clamori  de’  Siciliani 
furono  folamente  valevoli  ad  efcrcitare  la  fofferenza  , non  già 
a diffamare  dal  fuo  coraggio  il  Santo  Pontefice  . Prefa  quelli 
la  penna  , fece  loro  primieramente  conolcere  , che  a ragion 
veduta  aveva  refluito  all’audace  attentato  di  Giovanni  il  Di- 

L a giu- 
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"'amatore , cui,  come  a Patriarca  {oggetto  alla  Sede  Apollo- 
lica,  non  poteva  in  verun  conto  convenire  il  titolo  di  Lcume - 
nico  . Con  pari  felicità  fi  lpedilce  dalla  feconda  oppolìzione  ; 
facendo  toccar  con  mano  , che  le  confuetudini  Ecclefiaftiche 
nella  Chiefa  Romana  oflervate  , e da  le  nella  nuova  compila- 
zione , o afl’olutamente  troncate  , o in  altra  forma  dilpofte , 
non  erano  altrimenti  venute  ai  Romani  da’  Greci  , come  gli 
accufatori  francamente  aderivano  ; ma  o altronde  derivate , o 
ufate  da’  Romani  con  metodo  diverfo  da  quelli  . Conchiude, 
che  fenz’  ofFefa  del  rito  greco , e fenza  il  menomo  timore 
d’ incontrare  la  loro  cenfura  , aveva  potuto  di  tali  riti  altri- 
menti difporre  . Venie»!  quidam  de  Sicilia  , fono  parole  del 
S.  Pontefice  , mìbì  dixit , quod  aliqui  amici  ejus , vel  Graci , 
t ei  Latini , nefeio  ; quafi  Jub  zelo  S.  R.  E.  de  meii  difpoftioni - 
bus  murmurarent , dicentes  . Quomodo  Cenjlantinopolitanam  Eccle- 
ftam  difponit  comprimere  , qui  ejus  coufuetudinem  per  omnia Jequì - 
tur  ? cui  quum  dicerem  ; quas  confuetudines  ej ut  fequimur  ì Re- 
Jpondit , quia  Alleluja  dici  ad  Mijfat , extra  Pentecopes  tempora 
feciflis  : quia  Subdiacono!  fpoliatoi  procedere  : quia  Kyrie  eleifon 
dici  : quia  Orationem  Dominicani  mox  pojl  Canouem  dici  Jtatui- 
Jìii  : Cui  ego  refpondi  , quia  in  nullo  eorttm  aliatn  Ecctepam  Je~ 
quuii  fumus  . Rendendo  indi  rifpofta  a ciafchedun’ articolo  in 
particolare  , che  gli  era  flato  oppofto  ; dice  in  primo  luogo  , 
gloriarli  la  Chieia  Romana  d'  aver  adottato  da  quella  di  Ge- 
rufalemme  , non  gii  dalla  Greca , fin  da’  tempi  di  S.  Girola- 
mo , il  canto  dell’ Alleluja  . Edere  fiate  defluiate  a’  Suddiaconi 
le  proprie  divife  da’  fuoi  predecefiòri  per  ornamento  delle  lo- 
ro perfone  nel  Minifterio  dell’  Altare  : e che  conofcendone  i 
Siciliani  la  maggior  convenienza  e il  decoro  , aveano  alligna- 
to a’ Suddiaconi  delle  loro  Chiefe , a fimiglianza  della  Roma- 
na , i proprj  abiti  Ecclefiaftici  . Che  il  Kyrie  eleifon  cantavali 
nella  Romana  Chielk  d’  una  maniera  affai  differente  dalla  Gre- 
ca ; mentre  tra’  Greci  il  folo  Kyrie  eleifon  , c dal  folo  popolo 
fi  recitava  : tra  i Latini  dal  Popolo,  e dal  Clero  il  Kyrie  col 
Cbrifle  eleifon  più  volte  ripetevafi  . In  fine  , proferirli  1’  Ora- 
zione Domenicale  fopra  1’  Eucariftia  da’  Latini  per  tradizione 
Apoftolica  , c non  altrimenti  per  tradizione  loro  dil’cefa  dai 
Greci  : nè  recitarli  la  medefima  da’  laici , come  tra  quelli , ma 
dal  folo  Sacerdote  . Conchiude  il  Santo  Dottore , che  febbene 
la  Chiefa  Romana  non  abbia  camminato  dietro  la  Greca,  né  ab- 
bia da  ella  adottato  i riti  de’  quali  li  tratta  : era  nondimeno 
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in  tale  difpofizione,  che  non  avrebbe  fdegnato  di  calcare  le  ve- 
ftigie  di  ella,  e di  qualunque  altra  Chielà  coll’ imitare  quei  rii 
ti,  che  arci  fodero  a rifvegliare  nell’animo  de’  popoli  la  pie- 
tà, c a conciliare  al  culto  divino  maggiore  dima  , e venera- 
zione . Tonati  jt  quid  boni  vel  ipfa  ( Conjiantinopalitana  ) vel  alte- 
ra Ecclejm  babet , ego , <$*  minore s meos , quos  ab  illicieit  probi- 
beo  , in  botto  imitati  parata!  Jttm  . Stai  t ut  enim  e fi  , qui  in  eo 
fe  primttm  exijlimat , ut  bona  , qua  viderit , dìjcere  coutemnat  . 

Non  avrebbono  gli  accusatori  di  S.  Gregorio  foftenuto 
con  tanto  fallo  e con  tanta  fuperbia,  la  dignità  dei  Trono  di 
Collantinopoli  , e le  prerogative  della  Chiefa  Greca  , come 
ho  efpofto  , fc  non  avelfcro  trovato  un  forte  appoggio  di  quella 
Corte.  Convien  dunque  dire,  non  edere  Itati  Siciliani , i quali 
furono  tempre  mai  ciechi  veneratori  delle  difpofizioni  Pontifi- 
cie , ma  Greci  Orientali  coloro  , i quali  alzando  bandiera  con- 
tro a S.  Gregorio  con  frivole  e vane  fottigliezze  , e confomma 
audacia , fembravano  d’ inlultare  la  Chiefa  Romana  . Ellcndo 
pallata  la  Sicilia  lotto  il  dominio  de’  Greci  l’anno  553.  come 
ho  ftabiluo  lui  primo  Capitolo  di  quell'  Opera  « ; certamente 
nel  599.  cui  è conlègnata  la  lettera  dal  S.  Pontefice  fcritta  a 
Giovanni  Vedovo  di  Siracufa , ubbidiva  quell’  Ifola  al  Greco 
Imperio  , ed  aveva  richiamato  l’ eftinto  ulo  del  greco  dialet- 
to . In  oltre , neffuno  farà  si  debole  di  mente  , cui  non  fem- 
bri  cofa  limile  al  vero  , che  nel  lecolo  vi.  folte  ftabilita  , al- 
meno nelle  primarie  Città  deftinate  ad  efifcrc  fedi  de’  Pretori 
Greci , qualche  Chielà  , dove  il  Magiftrato  , gli  Ufficiali , e i 
Miniftri  Orientali  aveffero  la  libertà  d’ efercitarlì  negli  ufficj  di 
pietà  fecondo  il  proprio  rito  . A quelli  Greci  fi  riferil'cc  S.  Gre- 
gorio con  quelle  parole  : Venient  quidam  de  Sicilia  mibi  dixit , 

quod  alìqui  amici  ejui  , vel  Graci  , veì  Latini , nefeio de 

tneis  dijpojìtionibus  munti  ara  re  ut  . 

tS.  Più  chiari  assumenti  dei  rito  greco  introdotto  , ed 
ofiervato  in  alcune  Chicle  della  Sicilia  nel  lecolo  vii.,  ne  Ioni, 
miniftra  la  fioria  della  Vefcovil  Sede  Siracufana  . Due  fuoi 
Velcovi  valendoli  dell’  accattone  della  freqnenza  de’  Greci  in 

Sjucir  ilola  , lenza  mancar  di  rifpetto  alla  Chiefa  Romana  , e 
orfe  per  fervóre  alla  propria  ambizione , e conciliarli  1’  affet- 
to e la  benevolenza  de’  Greci  , introduffero  nelle  funzioni 
dell’  Altare , il  rito  greco  . Tali  fono  fiati  Gregorio  , e Teodo - 
fio  , i quali  in  diverii  tempi  prefedettcro  a quella  Chiefa  . li 

primo, 
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primo  , dopo  efferfi  applicato  allo  Audio  delle  lettere  greche 
in  Coftantinopoli , fu  innalzato  a quella  Sede  Vescovile  . Fio-* 
riva  1’  anno  668.,  e compofc  Tropario  , qua  in  Nativitate  Cbri- 
Jtì  recitantur . 11  fecondo  , il  quale  la  medefima  Chicla  di  Si» 
racufa  governava  l’ anno  68o.  fu  autore  di  altri  troparj  , qua 
canuntur  in  Vefperis  jejuniorum  . Apparil'ce  la  verità  di  quanto 
ho  detto  , dall’  antico  catalogo  de’  Vcfcovi  Siraculani  , tra- 
dotto in  latino  dal  tefto  greco  * . I Tropari  comporti  dai  due 
mentovati  Prelati  , fono  iuni  , c cantici  proprj  della  Chiel'a 
Orientale  , i quali  formano  una  parte  della  greca  ufficiatu- 
ra . Moftrandofi  l’Autore  del  Calendario  molto  lollecito  nel 
darci  fpccial  contezza  de’ riferiti  greci  componimenti,  ci  ha 
voluto  lignificare  , efferfi  udita  la  loave  armonia  ce  cantici 
greci  nella  Chiel'a  di  Siracufa  : ciò  che  egli  mamfefla  nella 
vita  de’ due  Velcovi  per  quelle  parole  aue  volte  ripetute , qua 
in  Nativitate  Cbrijìi  recitantur  ....  qua  canuntur  in  Vejj  c,  is 
jejuniorum  . Quanto  forte  comune  la  lingua  greca  nella  Sicilia 
in  quello  lècolo  vii.  , lo  dimoftra  baftantemente  una  lettera 
fcritta  in  tale  idioma  ai  Fedeli  di  quell’ Ifola  da  S.  Mallimo 
Coliantinopolitano , il  quale  chiaro  per  la  nobiltà  de’  tuoi  na- 
tali , avea  partito  i primi  anni  della  fua  gioventù  in  quella  Cor- 
te . Molto  piu  fi  rendè  celebre  ed  illuftrc  per  le  lconfitte  che 
diede  al  Monotelifmo , e nell’  Africa  e in  Roma . Specialmen- 
te deftinato  da  Dio  a foflenere  il  pefo  di  quella  guerra , c ad 
effere  co’  fuoi  ferini , e colla  fua  voce  , e colle  lue  lofferenze 
e coll’attività  del  luo  zelo  , il  campione  della  Criftiana  mili- 
zia: non  tardò  guari  ad  ufeire  in  campo  per  ladifefa  dell’an- 
tica dottrina  contro  alle  profane  novità  de’  Monoteliti  . Nell* 
Africa  tenne  una  pubblica  diiputa  con  Pirro  gonfaloniere  di 
quell’  eresia  , e con  la  forza  degli  argumenti  lo  confui'e  ; ob- 
bligandolo a confeffare  due  volontà  e nature  in  Gesù  Criflo . 
In  Roma  fi  conciliò  la  llima  e l’amore  di  Martino  1.  Sommo 
Pontefice  , cui  perfualè  la  celebrazione  del  Concilio  Lateranc- 
fe  dov’egli  intervenne  , c dove  fu  condannato  l’anno  649.  il 
perniciofo  errore  . Non  oliarne  quelle  luminofe  dimollrazioiii , 
che  Maffimo  avea  date  della  fincerità  della  fua  fede  , e dell’av- 
verfione contro  al  Monotelifmo,  alcuni  (piriti  turbolenti  fpar- 
fero  nella  Sicilia  , efferfi  egli  dato  a feguire  l’empia  dottrina 
Appena  ne  reltò  informato  , che  fubito  corfe  a quell’  llola  per 

fare 
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lare  un’  ampia  difefa  di  fe  11  etto  dalle  indegne  impoflure  de’  fuoi 
nemici , le  quali  cagionavano  nelle  orecchie  dei  Cattolici  tan- 
to maggior  orrore  , quanto  più  divulgata  era  in  tutto  1'  Occi- 
dente, la  fama  dell’  innocenza  de’  fuoi  coftumi,  e dello  zelo 
della  Cattolica  Religione  . Applicolfi  a ribattere  le  atroci  ca- 
lunnie , e a mettere  nel  fuo  più  chiaro  lume  la  verità  in  una 
lettera  , che  IcrilTe  in  greco  a tutti  i Monaci , e fecolari  fedeli 
dell'  Ifola . 11  titolo  è il  feguente  * • Tóis  xarcl  Ttjj/St  tw  2i- 
xtKiw»  tpihó^picnv  vijrov  Tctpoixovnv  àyloit  rccrpctiriv , ITyou*. 
fxivots  t xj  M om^outn  xj  èpBoM^oit  X«o7j  . SS.  PP.  Prapojitis  , 
acque  Monachi:  , necnon  Catholicìs  Populis  Cbrifti  amantem  batte 
Sicilia  Infulam  ( da  quella  elpreflìone  fi  raccoglie  , edere  fia- 
ta fcritta  la  lettera  nella  Sicilia  ) ìncolentibut  . L’  argomento 
gelnfo  , dì  cui  trattava  , richiedeva  che  fcrivedTe  nell’  idioma 
comunemente  intefo  da  coloro,  cui  indirizzava  la  lua  lettera , 
la  quale  avea  per  oggetto  togliere  dalla  mente  di  ogni  ordine 
di  perlbne , le  finiftre  imprelfioni  cagionate  da’  fuoi  malevoli , 
e purgare  dalle  loro  impofture  i fuoi  cattolici  lentimcnti . Per 
tanto , le  la  Ibride  in  lingua  greca  , potiamo  fenza  rifehio  di 
cenfura  conchiudere  edere  fiata  quella  la  più  ufitata  nella  Sicilia 
nel  lecolo  vii.  ed  in  confeguenza  edere  fiato  in  tale  tempo  fre- 
quentato il  rito  greco  in  molte  Chiefe  della  medefima . 

§ III. 

Nelle  Cb'tefe  delle  Provincie  Napoletane  il folo  rito  latino 
fiorifee  folto  i Goti  . 

19.  A Vendo  fin  qui  ragionato  delle  Chiefe  della  Sicilia , 
ho  dimoftrato  efler  vani  leggieri  ed  apparenti  gli  ar- 
gumeuti  del  Canonico  di  Giovanne  , con  gran  pompa  addotti, 
a fine  di  diflipare  indi  e tenere  lontano  il  rito  greco  avanti  il 
fecolo  vm.  Ho  aggiunto  , poterli  quello  con  maggior  fonda- 
mento dedurre  dai  trofei , che  fopra  le  ruine  della  lingua  gre- 
ca ivi  riportò  la  dominante  latina . Ho  creduto  finalmente  po- 
terli da  varie  conghietture  raccorre  , che  lebbene  in  quella 
Regione  prevalere  l’ idioma  latino  al  greco  alcuni  fecoli  avanti 
l’ottavo  ; fiavi  nondimeno  rimafa  la  lingua  greca  nell’ufo  l’a- 
cro in  alcune  Chiefe  ; o almeno  , che  fia  fiata  riftabilita  da’ 
Greci  nel  fecolo  fello  ; e che  ad  una  tal  lingua  alcune  di  effe 
abbiano  aggiunto  ancora  le  cerimonie  greche , dalla  pietà  de* 
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fedeli } dal  corfo  del  tempo , e dal  coftume  de’  popoli  intro- 
dotte già  in  Oriente,  e indi  venute  in  Occidente  . Padò  ora 
a trattare  delle  Chiefe  (parie  negli  Stati  Napoletani . Dacché  fu 
in  ede  ammedo  l’ ufo  della  lingua  latina  ne’  Divini  Miilerj , 
c nelle  altre  funzioni  dell’Altare,  vigorolb,  e collante  vi  fi 
mantenne;  nè  cefsò  mai  fotto  le  varie  Nazioni,  le  quali  fino 
a detto  tempo  quelle  Provincie  inondarono  • Furon  la  ciate  in 
ripofo  da’  Goti  , e da’  Greci , e da’  Longobardi , e turbate  io- 
lamcnte  nel  fecolo  vm.  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , il 
quale  non  lafciò  paffape  infruttuofa  l’ occalìonc  , che  legU  pre- 
lcntò,  di  dare  de’  pad]  irregolari,  e di  ufurpare  i diritti  dei 
Sommi  Pontefici , d’ introdurre  nuovo  rito,  nuovi  regolamen- 
ti , e nuova  economia  nelle  Chiefe , ed  anche  d’  inferir  loro 
mortali,  c dolorofidime  piaghe  . 11  cangiamento  dal  rito  lati- 
no al  greco  , che  fpcr  intentarono  tali  Chiele  dal  iecolo  vili, 
a quella  parte  , dovendo  edere  il  (oggetto  de’  leguenti  Capi- 
toli : per  argomento  dei  due  prefenti  paragrafi  111.  c IV.  mi 
propongo  dimoftrare  , avere  elleno  camminato  dietro  al  la- 
tino fotto  i Goti , e i Greci  a tutto  il  fecolo  lcttimo  . 

20.  Non  s’impacciarono  i Goti  nell’  am m infrazione  della 
giurifdiziouc  Ecclefiaftica , nè  prefero  verun  partito  nella  di- 
fpofizione  delle  colè  facre  , nè  per  quello  capo  relero  odiolo 
il  loro  nome,  e la  lor  memoria  in  Italia  in  tutto  il  tempo  del 
loro  dominio,  cioè  dall’  anno  493.  fino  all  anno  553.  Ebbero 
tutto  il  rifpetto  al  Sommo  Pontefice,  e a’  Vefcovi  Cattolici, 
ancorché  dell’  Ariano  veleno  fodero  infetti . Benché  Teodori- 
co loro  primo  Rè  potede  far  violenza  agl’italiani  vinti  , con 
fargli  pattare  fotto  le  leggi  de’  Goti  vincitori  ; nondimeno  per 
un  tratto  di  fontina  moderazione  lafciò  vivere  i popoli  debel- 
lati colle  iflede  leggi  cosi  Civili , come  Ecclefiaftiche  , con  le 
quali  erano  nati , e crcfciuti , e verfo  cui  era  la  Gotica  Nazione 
odequiofa  e riverente.  Perciò  che  s’appartiene  alla  polirla  ci- 
vile ; non  variò  Teodorico  i Magiftrati , ritenne  i Confolari  , 
i Correttori  , i Prefidi  , e moli’  altri  coftumi  mantenne  , co’ 
quali  avevano  precedentemente  i dominanti  Romani  governato 
quelle  Provincie  . Confervò  la  medefima  forma  del  governo , 
così  in  riguardo  alla  diftribuzione  delle  Provincie  , come  de’ 
Magiftrati , dignità  , e uffiziali  del  Palazzo  , e del  Regno,  fi- 
ntili a quelli  de’  Romani  , come  altrove  ho  elpofto  1 . Per 
quelle  cofe  , ficcome  altresì  [per  molt’  altre  , che  qui  non  è 
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luogo  di  narrare  , luperò  Teodorico  moltiflìmi  de’  Romani 
Imperadori  nella  gloria,  nella  fortezza , nel  buongoverno,  e 
nella  civiltà  de’  coltomi  ; non  avendo  egli  portato  in  quelle 
Regioni  la  barbarie,  di  cui  li  era  gran  tempo  prima  ipoglia» 
to,  al  dir  di  Hnnodio  * , e di  altri  chiaritlìmi  Scrittori.  Vo- 
lendoli poi  mirare  ai  portamenti  di  lui  verlb  la  Chiela  pe  ’1  cor* 
fo  di  trcntatre  e più  anni,  in  cui  tenne  il  Regno  d’Italia  , fe- 
ce tali  colè  per  la  falvezza , onore , ed  avanzamento  della  Cat- 
tolica Religione  e della  Sede  Apoltolica  , che  appena  lì  fareb» 
bollo  ottenute  da’  Cattolici  Imperadori,  come  oflerva  il  Car- 
dinal Baronio  a : Relege  Jingulos  ejus  Regni  fax  iujlrorum  de- 

curfus & reperiei  eu  prò  incolumitate  Cattolica  , & Apo « 

fiolica  Ecclefia  Romana  prajlitijfe  Tbeodoricum , qua  a Cattoli- 
cis Imperatoribut.  nix  obtinenda  ejfent . Non  folamente  non  al- 
terò la  concordia,  e la  tranquillità  della  Chiela  , nè  morte  guer- 
ra alla  profelìione  Nicena  , con  portare  in  trionfo  la  pelle  dell’ 
eresia  , quantunque  Ariano  folle  di  fetta  ; ma  diede  chiari  ar- 
gumenti  del  iùo  zelo  per  la  purità  della  fede  Cattolica  col 
dil'piacimento  che  palelava,  allorché  qualche  Cattolico  gettava!! 
al  partito  Ariano  . Licei  Aàanus  effet , cosi  il  lodato  chiariflìmo 
autore  , Catbolicis  bene  ujus  ejl  : non  tantum  nibil  negotii  Ulis  , 
more  bareticorum , faceffens  ; J'ed  df  indulgerli  , & gratili  ornans  , 
6"  omni  offìciorttm  genere  projequens  , deque  illis  benemereri  in 
omnibus  fiudeut , adeo , ut  fe  agro  animo  , iudignoque  ferre  moti- 
firavit , fi  quii  in  ejus  gratiam  e Cattolica  fide  ad  Arianifmum  , 
cujus  ipje  cultor  erat , traufiret  j . Altrove  afferma  il  medelì- 
ino  Scrittore  non  certamente  liberale  di  Iodi  verfo  i Principi 
eretici , avere  la  Chiela  Romana  goduto  la  protezione  di  que- 
llo Principe  Ariano,  ancorché  contra  di  ella  foffe  infiammato 
dall’  importunità,  e livore  de’  Scilhiatici  4 ; e avere  altresì  la 
medefima  , con  libero  elèrcizio  della  fuprema  fua  autorità,  di- 
ipollo  si  altamente  delle  colè  Ecclefialtiche , che  maggiore  li- 
bertà non  avrebbe  per  avventura  goduta  lòtto  i Principi  Cat- 
tolici f . Si  sà  die  Teodorico,  nella  manfuetudine  , nella  ma- 
gnificenza , nella  giullizia , e nella  liberalità  ripofe  il  più  bel 
pregio  della  fua  corona  . Diede  un’  illuflre  , e raro  efempio  di 
quelle  virtù  nei  tumulti  , e llrcpiti  popolari  , fucccduti  nell* 
elezione  del  Sommo  Pontefice  Simmaco , nei  quali  , ancorché 

M nc 
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ne  folle  richiefto , non  volle  prendervi  parte  > nè  ufurparc  ve- 
runa poteftà  ; dichiarando  in  ur.a  1'  a lettera  fcritta  al  Conci- 
lio , non  poterli  arrogare  il  diritto  di  regolare  una  caufa  Ec- 
clefialtica,  com’era  quella  dell’ elczzione  del  Papa  . Si  mìbi  vi- 
funi  fuiffet , aut  jujìitia  babvijfet , ut  ego  debuijfem  audire  cu  in 
Frocertkut  Palati i meì , p»tu  'rar  trattari,  quomodo  & Deo  pia - 
cuiffet , & pojieritati  ingratum  non  fuiffet . Sed  quia  caufa  Dei 
eli  6-  Clericorum  ; idear ue  modo  ad  pctitio>..m  Se  itut , & Cleri 
ex  diverftt  Civitatibut  convenire  Antìflìtet  drc.  onde  concliiu- 
fe , doverli  trattar  la  caulà  nel  Sinodo  , e nor  nel  Senato  ; da?» 
gli  Ecclelialtici , e non  dai  Laici:  Refpondit  Rex , in  Synodc’.i 
effe  arbitrio  , in  tanto  ntgotìo  fequenda  preefcribere , nec  ali  quid 
ad  fe , preeter  reverentiam  de  Ecclejìa/ìicis  ..egotiis , pert inere  » . 
Che  fe  nel  fin  della  vita  perde  il  merito  di  tante  illuflri  azio- 
ni , c lanciatoli  prender  diti’ ira  , converti  in  un  fubito  la 
manfuetucliue  in  tirannide  ; anz*  immemore  de’  benefici  a’  Papi 
difpcnfati  , coll’animo  elàcerbato  punì  con  memorabile  ca- 
ftigo  Giovanni  I.  Sommo  Pontefice  ; e fe  in  oltre  aveva  ordi- 
nato , che  fenza  riguardo  di  perfone , follerò  le  Chiefe  de’  Cat- 
tolici polle  a lacco  » ; nondimeno  è univerfalmente  vero  , che 
i Goti , nè  ulàrono  in  Italia  violenze  per  efpugnare  la  collanza 
de’  Cattolici  ; nè  tollero  a’  pfoprj  Nazionali  la  libertà  di  con- 
fellare  a Ior  talento  la  fede  del  gran  Concilio  di  Nicea  i ; nè 
turbarono  gl’  Italiani  nell’  efercizio  de’  loro  riti  : ma  avverfif- 
(imi  che  eglino  erano  d’ introdurre  novità , come  quelle  che 
fogliono  eflcre  fempre  mai  pcrniciofe  allo  Stato  , Ialciaron  le 
cole,  come  delle  Provincie,  cosi  delle  Chicle,  nell’ ideila  li- 
tuazione,  in  cui  le  avevano  ritrovate.  Tali  furono  ifentimen- 
ti  de’  Goti  efprelfi  nella  perorazione  , che  fecero  i loro  Le- 
gati avanti  Belilàrio  Generale  dell’ armi  di  Giudiniano  , allor- 
ché venuto  a diacciargli  con  podcrofo  cfercito  d’ Italia , in- 
trodufiero  feco  un  trattato  d’ accommodamento  , mifero  in 
chiaro  la  condotta  da  loro  tenuta  nel  governo  delle  Provin- 
cie , efpofero  di  non  aver  turbata  né  la  tranquillità  della  Re- 
ligione , nè  la  (àntità  de’  riti  : di  non  avere  violato  il  ril’pctto 
dovuto  a’  Minidri  Sacri  ; e di  non  avere  rifparmiato  vcrun1 
atto  di  olfequiofa  dimoftrazione  verfo  la  Chiela . Quod  ad  Di- 
vinai» cultura,  fidemque  attinet , Romani t in  integro  rem  fic  effe 

volui- 
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voluimut , ut  Italoram  ttemo  Religienem  nec  voleni , nec  coatta  t 
ad  banc  diem  m ut  averti  : rteqne  in  Gotbos , qui  ad  illorum  fa- 
tta tranfierunt , ulto  fit  modo  animadverfum  * . 

21.  Dalle  quali  cofe  manifeftamente  apparifce,  non  efferfi 
introdotto  verun  cangiamento  di  rito  nelle  Provincie  Napole- 
tane fotto  il  dominio  de’  Goti . Se  quelli  fodero  flati  trafpor- 
tati  da  qualche  impegno  negli  affari  della  Religione , avreb- 
bono  fatt’  ogetto  delle  loro  follecitudini , c della  loro  violen- 
za , 1'  avanzamento  della  fetta  Ariana , e fi  farebbono  ftudiati  di 
far  alzare  all’ erefia  il  luperbo  capo  in  Italia  . Ala  poiché  que- 
lla Nazione  attendea  principalmente  al  mellier  dell’  armi  , nè 
molta  cura  lì  prendeva  delle  cofe  Sacre , e della  Religione , con- 
tenta d’ eiercitarfi  in  quella  , che  aveva  fucchiato  col  latte  ; 
perciò  lafciò  anche  a’  Cattolici  l’ onore  della  fede  Nicena  , e 
del  rito  latino,  in  cui  erano  fiati  da  tanti  fecoli  nutriti;  dan- 
do anche  per  quello  capo  un  memorabile  e raro  efempio  del- 
la fua  manfuetudine  . Refterà  maggiormente  confermato  in 
quell’  opinione , chi  rifletterà  alla  ftupidezza  de’ Goti  nello  ftudio 
delle  lcienze  , e al  difprezzo  , in  cui  tenevano  1’  applicazione 
alle  lettere  umane  ; onde  li  può  giufiamente  inferire,  tanta 
minor  cura  , e follecitudine  aver  eglino  prefa  d’introdurre 
cangiamenti  de’  riti  nelle  Chiefe  Cattoliche . Non  davano  i Goti 
opera  , che  alle  armi  ; fpreggiando  qualunque  applicazione  allo 
ftudio  delle  lettere.  Teodorico  loro  primo  Ré  , benché  folle 
gran  Principe,  era  nondimeno  si  imperito,  e rozzo,  che  nep- 
pure fapeva  fcrivere,  obbligato  a firmare  gli  atti  publici  con 
certo  artificiofo  finimento . Con  iftupenda  meraviglia  ferivo 
l’Anonimo  Valefiano  altrove  da  me  Iodato  * , che  nel  corfo 
di  dicci  anni  non  potè  egli  apprendere  la  maniera  di  formare 
le  prime  quattro  lettere  del  tuo  nome . Tbeodoricut  illìteratut 
trat , df  fic  obruto  J'ettfu , ut  in  decem  annoi  Regni  fui  , quatuor 
iitteras  fubfcriptionit  editti  fui  difeere  nullatenut  potuijfet  . De 
qua  re  laminam  attream  jujfit  interrajilem  fieri  , quatuor  ditterai 
Regii  babentem  Theod.  ut  fi  fubfcribere  volai  fi  et , pofita  lamina 
fuper  ebartam , per  e am  penna  duceretur . Simile  rozzezza  è ri- 
ferita da  Procopio  teftimonio  di  veduta , dell’ lmperadoreGiu- 
llino  zio  , e padre  addottivo  di  Giuftiniano , il  quale  non  fa- 

Eendo  ne  pur  egli  fcrivere  , fi  fcrviva  nelle  foferizioni  de’  pub- 
lici decreti,  d’un  legno  formato  a tal  effetto.  Deve  però  cefi- 
fere  lo  ftupore  in  Giuftino  , il  quale  aveva  in  baffi  fortuna 
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elercitato  il  meftiere  dipecorajo,  cd  in  luogo  della  penna  ave- 
va maneggiato  la  verga  pastorale . Da  pecorajo  divenuto  fol- 
dato  , indi  Comite  , finalmente , con  iftrano  e maravigliolò 
Stravolgimento  di  cieca  ed  inlenfata  fortuna,  la  quale  in  tutti 
i l'ecoli  fi  è fatta  conoscere  arbitra  delle  corti , fu  innalzato  al 
Trono  Imperiale  di  Coftantinopoli . Non  fu  egli  inferiore  a 
Mallìmiliano  Galerio  , il  quale  educato  nelle  foreste  , e da  prin- 
cipio impiegato  a pafcerc  gli  armenti,  donde  gli  venne  il  l'o- 
pranome  d*  Armentaria  , s’ occupò  nella  profellìone  dell’  ar- 
ine , indi  divenne  Celare  , e finalmente  Augusto  « . 

Ma  fe  l’ estrema  rozzezza  di  Teodorico  fi  poteva  attri- 
buire alla  propria  indole  naturalmente  incapace  , ed  inetta 
ad  efcrcitare  la  penna  ; negli  altri  Goti  cagion  della  pro- 
fonda ignoranza  era  il  genio  della  Nazione  afFucfatta  lolameu- 
le  alle  guerre  , e portata  alla  poca  Stima , fe  non  anche  al  di- 
fpregio  delle  l'cicnze  . Dappoiché  morì  Teodorico , prele  il 
governo  del  Regno  , per  la  giovinezza  di  Atalarico  , Amala» 
Imita  fua  madre  PrincipdTa  ornata  di  molte  virtù . Pofe  tutto 
il  Tuo  Audio  a far  educare  il  giovane  Principe  nelle  lcienze , 
e buone  arti;  confegnandolo  alla  direzione  di  ottimi  maeltri . 
Ma  i Goti , e i grandi  della  corte  mal  foffrendo  che  Amala- 
fuuta  così  allevafie  l’erede  alla  Corona , gridavano  voler  ubbidire 
ad  un  Rè  nutrito  fol  tra  le  armi  . Dicevano  divenire  inetto  al 
governo  , chi  s’ avvezza  lotto  la  sferza  del  maeftro  : forma- 
re uno  fpirito  fervile  , chi  fi  mette  tra  le  lue  mani  , chi  fi 
foggetta  alla  fua  volontà  , e chi  fi  rende  fchiavo  de’  regola- 
menti di  lui:  eflere  la  sferza  quella  , la  quale  fadeporrc  ileo- 
raggio,  riempie  l’animo  di  timore,  e rende  debole  e neghit- 
toso lo  fcolare  . Aggiugnevano , non  avere  mai  permeilo  per 
tal  cagione  Tcodorico,  che  fi  commettelfero  alla  cura  de’ mae- 
stri, e fi  mandafiero  a fcuola  i fanciulli  Goti , de’  quali  era  pro- 
pria l’arte  di  maneggiare  le  armi,  non  i libri  : dovere  i me- 
desimi renderli  fpiritofi , non  vili  ; ed  avvezzarli  a’  Strepiti  di  Mar- 
te , non  alle  declamazioni  degli  Oratori . Non  potendo  la  Re- 
gina opporli  al  torrente  de’  comuni  clamori  , fu  coftretta  di 
abbandonare  il  figliuolo  alla  loro  direzione , e regolamento  ; 

Lìtt  e- 


Ji]  LaRan.  da  marre  Perfee.  eap.p.  Quanto 
vero  Ga  j che  la  fortuna  bene  fp«flo  follevi 
telano  dalle  carceri  al  Principato, e dìfpenft  i 
trofei  agli  empi  9 « le  catene  agli  «omini 
•netti  ; concedendo  a quelli  gli  onori  , le  di- 
gnità 1 c le  licibcuc  | che  eoa  ìadifcrcia  ma- 


no toglie  inginflamente  • quelfi  , lo  dimo- 
stra il  P.Malvenda  con  una  raccolta  di  lìmiti 
Straordinari  avvenimenti  nell’  erudito  trat- 
tato de  Antickrjjlo  lib. 6.  can. tx.  cai  pone  il 
feguente  titolo  : Plutei , e*  infima  & 
ab fwra  io (9  in  Rigai  fafiigium  tvaiert . 
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Lìtterat  a fortitudine  longe  effe  disjuncias , narra  Procopio  * ',  tra- 
ditamque  a Se  ni  bui  injìitutionem  , in  timiditatem , & animi  bu - 
militatevi  pleruwqtte  i erti ....  Theodoricum , allegant , numquain 
pajfum  , Gotborum  Ubero t ad  ludi  Magiflros  mitti . Bifogna  però 
confeflare , che  non  (blamente  Teodorico , il  quale  lottofcri- 
veva nella  maniera fopra divifata  agli  editti,  e alle  lettere,  che 
a nome  di  lui  Spediva  Calfiodoro  ; ma  molto  più  i Goti  Mi- 
niftri , e Uffiziali , ai  quali  erano  dirizzati , avellerò  una  qual- 
che tintura  della  lingua  latina  comune  allora  nel  commercio  » 
c famigliare  a tutti  in  Italia;  e che  contenti  di  quella,  la  qua- 
le fi  fucchiava  col  latte , ricufailero  i Goti  di  far  illruire  nell’elo- 
quenza , nelle  fcienze , e nelle  buone  arti , i loro  figliuoli . La 
lingua  nativa  della  Nazione  era  la  Gotica,  di  cui  fi  valevano  i 
Goti  Ariani  nel  minifterio  dell’ Altare  , e nella  celebrazione 
delle  funzioni  Ecclefiaftiche . Erano  gii  fiati  tradotti  in  quello 
linguaggio,  fin  dal  fecolo  iv.  , i libri  Sacri,  compofto  l’ alfa- 
beto, ed  erano  fiate  inventate  le  lettere  da  Ulfila  loro  Vcfco- 
vo , il  quale  per  compiacere  a Valente,  e procacciarli  il  luo 
patrocinio  , corruppe  l’antica  fede  Cattolica  di  quella  Nazio- 
ne , perverti  la  loro  retta  credenza , e inllillò  in  efiì  il  veleno 
dell’  Arianefimo  * . 

L’  avverfione  de’  Goti  alle  lettere  umane , nulla  pregiudi- 
cò all’amore,  che  gl’italiani  portavano  alle  fcienze,  né  potè 
far  tracollare  tra  loro  quello  nobile  pregio . Nella  breve  dura- 
ta del  loro  Regno  non  moflcro  guerra  allo  ftudio  delle  belle 
arti . Siccome  nefifuna  mutazione  eglino  fecero  delle  leggi  ci- 
vili , nè  de’  Magillrati  , nè  del  governo;  permettendo  che  la 
gente  Italiana  viveUTe  all’  ufo  Romano  ; così  non  ofarono  limi- 
tare le  loro  mire  , o fturbarc  la  loro  applicazione  alle  Scien- 
ze ; e perciò  meraviglia  non  è , fe  anche  nel  fecolo  fello , in 
cui  cefsò  il  Gotico  dominio  , fiorirono  in  Italia  Severino  Boe- 
zio , Ennodio  Vefcovo  di  Pavia,  Calfiodoro  fegretario  di  Teo- 
dorico,  Aratore,  e Venanzio  Fortunato,  i quali  efercitarono 
la  loro  vena  Poetica , Giordano  che  corrottamente  vien  detto 
Jornande  Storico  , Claudio  chiamato  da  Giovanni  Diacono 
nella  vita  di  S.  Gregorio  Magno  , Claffitaua  Civitatit  Abbat  ; e 
per  tralasciare  , altri , lo  Hello  S.  Gregorio  , che  folo , non  tanto 
per  la  pietà , che  per  la  gloria  della  letteratura  può  gareggia- 
re con  parecchi  croi  dell’antichità  » . 
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Il  fommo  rifpetto  adunque  , che  profetavano  i Goti  all* 
Chiefa  Romana , e al  Sacerdozio  : la  pieniffima  libertà , in  cui 
lafciavano  a’  Papi,  e a’  Vefcovi  l'cfercizio  delle  loro  funzio- 
ni , il  governo  della  lor  greggia  , e V afloluta  e alta  dilpofi- 
zione  delle  cole  Ecclefiaftiche  , fanno  abbaftanza  conofcere , 
non  aver  eglino  prefo  partito  negli  ftabilimenti  Ecclefiaftici 
de’  Cattolici , non  aver  alterato  il  rito  latino , nè  introdotto  ve- 
run  cambiamento  nelle  funzioni  dell’Altare . A quella  loro  lode- 
vole indifferenza  ha  contribuito  non  poco  l’ignoranza  delle  faen- 
ze , dell’  erudizione  particolarmente  lacra , e de’  Canoni  de’  Con- 
cili, la  quale  rendeva  loro  impoffibile  qualunque  imprefa  avdfe- 
ro  voluto  tentare  contro  a’  regolamenti  delle  Chiele  Latine 
d’ Italia . 

§.  IV. 

Nelle  Cbiefe  delle  Provincie  Napoletane  il  foto  rito  latino 
è frequentato  fitto  il  dominio  de'  Greci  fino  alla  fine 
del  ficcalo  vii . Al  medefimo  anch'eglino  fi  conformano , 
fieguendo  interamente  nelle  funzioni  fiacre  , 
gl'  ifìituti  della  Chiefia  Romana  . 


S O M M 

i T Greci  nelle  Provincie  Na- 
j polctane , o Laici , o Eccle - 
fiafiici  fi  conformano  al  rito 
latino  nei  primi  fette  fecoli 
della  Chiefia.  Si  dimojìra,  con 
efporre  la  difciplina  di  quei 
tempi  intorno  alla  ficambie- 
v ole  corrìfipondenza  e unifor- 
mità tf  una  Nazione  ai  riti 
dell’  altra  . 

* Viaggi  di  S.  Girolamo  per 
/’  Oriente  , ed  Occidente  . 
Si  figgetta  tal  volta  al  ri- 
to latino  , e tal  volta  al 
greco  . E promoffo  al  grado 
del  Sacerdozio  in  rito  greco 
da  Paolino  VeJ'covo  d'  An- 
tiochia . 

3  Paoliniano  fratello  di  S.  Gi- 
rolamo è ordinato  Diacono , 


RIO. 

e Sacerdote  colle  cerimonie 
Orientali  da  S. Epifanio  Ve- 
ficovo  di  Cipro  . 

4 Geronzio  Diacono  della  Chie- 

fia di  Milano , i Jìabilito  Vc- 
ficovo  di  Nicomedia  . 

5 5.  Sanfione  Diacono  latino  , 

follevato  al  Sacerdozio  da 
Menna  Patriarca  di  Cofian- 
ti napoli  . 

6 H Monaco  Greco  Teodoro  di 

Tarfio  nella  Cicilia  , confi- 
dato Arciveficovo  Cantua - 
ri  enfi  dal  Sommo  Pontefice 
Vitaliano  . 

7 AufenzioVefcovo  greco,  paffa 

al  governo  della  Chiefia  di 
Milano . 

8 S . Valerio  di  rito  greco  , è di- 

chiarato Ve  ficovo  £ Ippona. 

9 Ta- 
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9  Talaja  Ve/covo  Greco  d Ale f- 
fandria  , è trasferito  alla 
Chic  fa  Latina  di  Nota  . 

10  J Vfcovi , e i Sacerdoti  Gre- 

ci celebrano  in  Italia  nelle 
Liturgie  latini . I Latini 
nelle  Liturgie  greche  nell' 
Oriente  . S.  Policarpo  in- 
nanzi a S.  Aniceto  Papa  , e 
S.Atanafio  innanzi  a S.  Giu- 
lio celebrano  i Sacri  Mifierj 
in  azzimo . 

1 1 Doglianze  di  $.  Gio : Cri fofio- 

mo  contro  a Teofilo  Aleffan- 
drino,e  altri  Vefcovi  d'Egit- 
to, per  avere  ricufato  di  J'eco 
celebrare  in  Cofiantinopoli  . 

i il  Diaconi  Latini  Apocrìfa- 
rj  de'  Sommi  Pontefici  cele- 
brano con  i Patriarchi  nell’ 
Oriente  . I Vefcovi  Greci 
celebrano  in  Roma  con  il 
Sommo  Pontefice  Niccolò  /. 

X j Si  enumerano  i Papi  , che  fo - 
no  fiati  Greci  , e Siriacidi 
nazione  , e di  rito . 

1 4 Alcuni  Papi  Latini  fi  porta « 
no  in  Cofiantinopoli , e in 


altre  Città  d Oriente  . Non 
ricufano  nelle  Cbiefie  Gre- 
che di  confecrare  il  pane  fer- 
mentato . Di  S.  Agapito  . 

I S Hi  Vigilio  , 

ì6  Di  S.  Martino  , 

17  Di  Coftantino  . 

1 8 Si  rifponde  ad  alcune  dijficultà 

che  poffono  opporfi  alle  cofe 
predette , tratte  particolar- 
mente dalla  vita  di  Giovan- 
vanni  I.  Papa  , il  quale  ce- 
lebrò in  Cofiantinopoli  all\ 
ufo  romano . 

1 9 Si  conchiude , che  nelle  Pro- 

vincie Napoletane  il  folo  ri- 
to latino  fu  in  ufo , anche 
fiotto  ’l  dominio  de'  Greci,  fi- 
no alla  fine  del  fecolo  vii. 

20  Nella  Città  di  Nola  non  fiorì 

mai  il  rito  greco  innanzi 
al  detto  tempo.  Opinione  de' 
Bollandifli  rigettata  . Tala- 
ja Vefcovo  Alejfandrino  tra- 
sferito alla  Vefcovil  Ghìe  fa 
d i detta  Città  nel  fecolo  v. 
prefede  a'  Latini , non  già 
a'  Greci . 


t.  | A Imoftrato  l’ufo  del  rito  latino  nelle  Chielè  delle  Pro- 
I J vincie  Napoletane  fotto  il  dominio  de’  Goti  , parto 
i indagare , fe  il  medefimo  abbia  fperimentato  alcun  cambia- 
mento fotto  il  governo  de’  Greci  loro  fuccertòri  . Potrebbe 
fembrare  a taluno  al  primo  alpetto,  che  i Greci  per  la  loro 
indole  affai  tenaci  delie  proprie  cerimonie  , abbiano  trafpor- 
tato  in  Italia  il  rito  greco  ; abbiano  fatto  le  loro  adunanze 
nelle  loro  Chiele  , celebrato  i Divini  urtìzj , e confecrato  i Sa- 
crofanti Mifierj  nel  pane  fermentato  . Tal’  ertere  fiata  l’ an- 
tica dilciplina,  potrebbe  raccoglierlo  dallo  fiato  odierno  d’ Ita- 
lia , nelle  cui  regioni  ritengono  i Greci  alcune  Chiefe  ; e nel 
proprio  rito,  c fotto  la  cura  e direzione  de’ Sacerdoti  della  lor 

Nazio- 
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Nazione , cfercitano  il  culto  Divino , c le  funzioni  dell’  Alta- 
re . Ma  quanto  li  allontani  dal  vero  chi  sù  tali  lentimenti  ri- 
pola , 1’  el’polìzione  dell’  antica  dilciplina  , e'1  regolamento  delle 
Chiefe  Orientali  ed  Occidentali  , che  proccurerò  mettere  in 
chiaro , farà  per  dimoftrarlo  , Egli  è un  folle  errore  il  voler 
m ifurare  1’  antica  forma  dei  riti  colle  difpoiizioui  d'  oggigior- 
no , come  avverte  il  Cardinal  Bona.  dicendo:  Turpiter trrant 
qui  ex  prafeuti  rerum  ftatu  extimaut  antiquitatcm  . Nei  primi 
fette  lecoli , ai  quali  rcftringo  il  prefentc  dilcorlo  , non  erafl 
ancora  rifvegliata  l’ ambizione  nei  Patriarchi  di  Coftantinopo- 
li  di  voler  dilatare  in  Italia  il  rito  greco  ; nè  erano  ftati  Impa- 
rati gli  animi  delle  due  Nazioni  dal  fitperbo  Fozio  ; ne  melfi 
in  efecrazione  gli  azzimi  dal  malvagio  Cerulario  ; ne  finalmente 
riftretta  tra  angufti  confini  1’  ollervanza  del  proprio  rito  da! 
Concilio  di  Firenze . I Greci  in  Italia  , e gl’  Italiani  in  Grecia 
feguivano , fecondo  il  comuue  fentimento  e prattica  univerfa- 
ie.,  le  orme  delle  Chiefe  , in  cui  fi  trovavano  . Uomini  e don- 
ne illuftri  da  Roma  pallate  in  Oriente , e indi  tornate  in  Ita- 
lia , hanno  feguito  fenza  ritegno  , ora  il  rito  Orientale  , 
ora  il  Romano  . Santa  Paola  , Sant’  Euftochio  , e altri  innu- 
merabili fi  preferivevano , come  norma  della  lor  vita  Criftia- 
ni  , l'Ecclefiaftica  legge  locale;  nulla  curando  fe  promulgata 
forte  da’  Greci  , o da’  Latini  . Etìendo  baftantementc  nota  la 
conformità  d’ una  Nazione  alle  felle , e ai  digiuni  dell’  altra , fe- 
condo la  regola  da  S.  Agoftino  più  volte  inculcata  * , la  quale 
è anche  oggigiorno  di  Icona  a coloro , che  pallano  per  le  al- 
trui Regioni  ; tralafcio  perciò  di  far  parola  di  quella  parte  di 
difciplina  , che  ai  laici  principalmente  fi  appartiene  . M ag- 
girerò intorno  all’  altra , che  comprende  quei  , che  della  di- 
gnità Sacerdotale  e Diaconale  fono  ornati  > in  rapporto  alle  ia- 
cre  ordinazioni , e alla  concelebrazione  nella  Liturgia  . Di- 
mollrerò  che  i Latini  ricevevano , per  univerfale  conluetudine 
nell’Oriente  l’ im poliziotte  delle  mani  dai  Greci  » e i Greci  dai  La- 
tini in  Italia  ; e che  gli  uni  celebravano  o amminiltravano  len- 
za ritegno  e fenza  oftacolo  » nella  Liturgia  degli  altri  ^ cioè , i 
Greci  nelle  noftre  Regioni  all’  ufo  romano  , e i Latini  all’  ufo 
greco  nell’Oriente.  Da  tutto  quello  diicorlò  farà  facile  il  con- 
chiudere in  fine,  che  nei  primi  fette  lecoli,  i Greci  nelle  Pro- 
vincie Napoletane  o laici  > o Ecclefiaftici  piegavano  le  lpalle 
fotto  il  foaviffimo  giogo  del  rito  della  Chiefa  Romana , e adem- 
pieva- 
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pievano  tutte  le  parti  dei  culto  Divino  nel  rito  latino  : cioc- 
ché forma  il  principal  loggetto,  e lomminiftra  la  materia  al 
preiente  §. 

2.  Darò  principio  dalle  Sacre  ordinazioni  . Indubitati  ri- 
feontri  abbiamo  nella  Storia  Ecclcliaflica  , che  illufiri  Periò- 
naggi  latini  ricevettero  l’impofizion  delle  mani  in  Oriente  in 
rito  greco.  11  primo  a produrli  Ila  S.  Girolamo  . Nato  il  Santo 
Dottore  in  Stridone  Città  d’Italia  nei  confini  della  Pannonia, 
e della  Dalmazia  , e non  molto  dittante  dalla  Città  di  Aqui- 
Ieja,  poiché  fu  giunto  all’ adolelcenza  venne  a Roma,  oves’im- 
merlè  nello  Audio  della  profana  letteratura  , e della  pietà . Ri- 
cevette in  quello  tempo  il  battefimo  fecondo  il  rito  dellaChie- 
fa  Romana,  l'crivendo  di  le  fletto  « . Catbedram  Petti ...  ceti- 
Jui  Cùnjutendarn  ....  un  de  olim  Cbrifti  ‘iejììmenta  fufeepi  . Indi- 
ca con  quelle  parole  le  candide  velli , di  cui  dopo  il  Sacroiàn- 
to  lavacro  , erano  vefliti  i Neofiti . Dopo  il  loggiorno  d’  al- 
cuni anni  nella  capitale  del  Mondo,  palsò  nelle Gallie,  e tor- 
nò alla  Patria . Avendo  deliberato  di  abbracciare  la  vita  mona- 
llica  , s’ imbarcò  in  uno  de’  porti  prolfimi  ad  Aquileja  . Fatto 
il  viaggio  per  mare  fino  alla  Tracia , c attraverlàta  per  terra 
quella  e altre  Provincie  , cioè,  la  jBittinia , il  Ponto,  la  Ga- 
lazia,  la  Cappadocia,  e la  Cilicia , giunfe  finalmente  ad  An- 
tiochia. S’applicò  feriamente  allo  Audio  della  S.  Scrittura,  di 
cui  non  aveva  allora  , che  una  lieve  cognizione  , e lpetto  fl 
portava  a Laodicea  , donde  Antiochia  non  è molto  dittante  , 
per  udire  il  Velcovo  Apollinare,  il  quale  era  in  quello  gene- 
re in  un’ altiflima  ftima  e riputazione  . Non  vi  é cola  più  li- 
mile al  vero  , che  fiali  il  S.  Dottore  prefitto  per  regola  del  fuo 
vivere , il  rito  medefimo  , che  in  quelle  diverte  Città  , per 
cui  pattava,  era  in  coflume  . Ritiratoli  nel  deferto  di  Calcide 
nella  Siria,  ove  quella  confinava  coi  Saracini , ed  ove  un  va- 
ftilfimo  tratto  di  paefe  bruciato  dagli  ardori  del  Sole  dava  un' 
orrido  alloggio  ad  un  gran  numero  di  folitarj  , li  conformò 
anche  quivi  alle  rigorofiflime  coftumanze  Orientali  nel  rito  fa» 
ero . Ebbe  atroci  guerre  con  quei  Monaci  per  cagione  delia 
controverlia  del  numero  delle  Ipoftafi.  Le  continove  difp**ie> 
che  teneva  con  etto  loro  lo  coflringevano  a dichiararli  I par- 
tito  o di  Paolino,  o di  Melezio,  ambidue  Vefcov'  Antioche- 
ni . I Meleziani  confettavano  tre  1 pollali  ; e ui«  loia  ne  am- 
mettevano i feguaci  di  Paolino . Obbligato  il  S.  Dottore  dalla 
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indifcrctezza  de’  Monaci , dai  quali  era  chiamato  eretico , ed 
incolpato  di  Sabeliiana  empietà , quantunque  pronunziale  tre 
fulìiftenti  vere , e perfette  Perfone  , fu  in  grado  d’  abbandonar 
l’ eremo  per  fottarfi  dalle  loro  molellie  , e perl’ecuzioni  * . In- 
di andato  in  Antiochia  comunicò  con  Paolino , ed  approvò  l’ek 
preffione  d’  una  lpoftafi  , come  voce  appreso  i Latini  piuttoilo 
determinata  a lignificare  l’eflenza.  Lieto  Paolino  d’avere  nel- 
la l'uà  comunione  un  Uomo  di  tanto  merito  , qual’  era  Giro- 
lamo, volle  promoverlo  al  grado  del  Sacerdozio  * . Non  cer- 
tamente con  altre  cerimonie  , che  con  quelle  , che  nella  Gre- 
ca Chielà  d’  Antiochia  erano  ulitate  . Siccome  il  S.  Dottore 
aveva  acconfentito  all’ ordinazione  colla  condizione,  che  non 
folle  per  lui  un  vincolo  , che  Io  dovelle  tener  legato  ad  al- 
cuna Chielà  particolare  ; volendo  rimaner  lìbero  di  poter  tor- 
nare , quando  gli  folTe  piaciuto  , alla  lòlitudine , e dì  vilitarc 
le  altre  Chiefe  del  Mondo  ; perciò  dopo  elTere  flato  ordina- 
to Prete  in  rito  greco,  abbandonò  ben  tofto  Antiochia  l’anno  381., 
indirizzò  il  cammino  verlò  Coftantinopoli , e lì  mife  lòtto  la  difei- 
piina  del  Nazianzeno  . Sotto  di  eflò  , avere  grandemente  profit- 
tato nella  feienza  delle  Divine  cole,  in  più  luoghi  Tene  gloria. 
Tradutfe  in  quello  tempo  dal  greco , e continuò  fino  alla  morte  di 
Valente,  la  Cronaca  di  Eufcbio  . Portò  Umilmente  dalla  greca 
alla  latina  favella  ventotto  omelie  di  Origene  sù  Geremia , e 
fui  Profeta  Ezechiele . Suppofte  quelle  cole  , chi  avrà  il  co- 
raggio difoftenere,  che  nella  Sede  del  rito  greco  , qual’ era  Co- 
ftantinopoli , abbia  oflcrvato  il  rito  latino  colui  , eh’  era  flato 
ordinata  nel  rito  Orientale  ; che  francamente  traduceva  le  ope- 
re de’  PP.  da  un  idioma  all’  altro  ; e che  iftrutto  era  egregia- 
mente della  greca  letteratura?  L’anno  feguente  382.  venne  a 
Roma probabilmente  chiamato  da  S.  Damalo , e vi  fi  trat- 
tenne quali  tre  anni , camminando  dietro  a!  rito  della  Chiefa 
Romana . Rendutofi  odìolo  in  quella  Capitale  ai  Chierici  , e 
ai  Monaci  per  la  lettera  ad  Euftochio , in  cui  aveva  deferitto 
V affettata  pietà  d’  alcune  vergini  flolte  , l’ ipocrifia  d’  alcuni 
donaci  fallì , e la  vanità  di  certi  ecclefiaftici  leggieri  , I’  ab- 
bai-donò  fui  mefe  d^Agoflo  dell’anno  385.  ì . lmbarcatofi  a 
Porto  , approdò  all’ll'ola  di  Cipro,  dove  fu  ricevuto  da  S.  Epi- 
fanio VeHpvo  di  Salamòia  di  rito  greco  con  quelle  dimoftra- 
tioni  di  ftinu . che  richiedeva  l’ univerfal  riputazione  di  si  il- 
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luftre  Perfonaggio . La  difciplina  di  quei  tempi  l’ obbligò  a ce- 
Icbrare  in  greco  col  Vefcovo  , e a manifeftare  l’ unità  della 
Religione  Cattolica  nella  partecipazione  del  mcdefimo  Sacrifi- 
cio. Da  Salamòia  pafsò  in  Antiochia,  c fi  trattenne  apprellò 
il  Velcovo  Paolino  già  fuo  Ordinante , fino  alla  metà  delTiu- 
verno , e con  elio  fimilmente  celebrò  nel  pane  fermentato  . Si 
mile  di  novo  in  viaggio  per  l'Egitto,  e ritornò  in  Betlemme, 
dove  dimorò  gli  ultimi  35.  anni  della  fua  vita , e vi  diede  glo» 
riofo  fine  Tanno  del  Signore  419.  In  quefto  sì  lungo  corfo  di 
tempo  di  fette  luftri , crederemo  avere  egli  fecondato  il  rito 
della  Chiefa  Romana  , mentre  foggiornava  in  una  Regione , in 
cui  il  rito  greco  fioriva  ? 

3.  Non  altrimenti  che  S.  Girolamo,  fu  promolfo  al  Sacer- 
dozio nel  rito  greco  , Paoliniano  fuo  fratello  di  origine  an- 
cl’egli  latino  . Affllitto  S.  Epifanio  Vefcovo  greco,  com’  è 
Rito  detto,  di  Salamòia  in  Cipro  d’ aver  comunicato  con  Gio- 
vami Vefcovo  di  Gerulalemme  per  cagione  della  dottrina  d’Ori- 
gtne , e de’  fuoi  libri , ritiratoli  nel  Monaflero  di  Betlemme , 
ed  indi  in  quello  di  EJeuteropoli , andarono  ivi  a trovarlo  al- 
cun Monaci  Bettelemiti , i quali  temendo  di  non  doverli  un 
di  ''eparare  dalla  comunione  di  Giovanni  loro  Velcovo  , gli 
rapfrelentarono  la  necellìtà  di  avere  apprefiò  di  loro  un  Pre- 
te , dalle  cui  mani  potelTero  in  tal  calo  ricevere  i Sacramen- 
ti , e propofero  ad  una  voce  , come  il  più  idoneo  alIaSacer- 
detal  dignità  , Paoliniano  ordinato  già  Sottodiacono  in  rito  la- 
tino . Sebbene  fi  ritrovavano  in  quel  Monaflero  Girolamo  e 
Vincenzo  ammendue  Preti,  ricufavano  quelli  di  efercitare  gli 
ufiìcj  Sacerdotali  * . Arrefoli  il  Santo  Vel'covo  alle  loro  pre- 
ghiere , ordinò  Paoliniano  prima  Diacono , indi  Sacerdote  in 
rito  greco  , e lo  fpedì  con  fue  lettere  al  Monaflero  di  Bet- 
lemme * . Giovanni , che  andava  mendicando  i pretefti  di  ven- 
derli del  Santo , fi  tenne  per  offèfo  di  quell’  ordinazione , ne 
fece  de’  lamenti  in  pubblico  ed  in  privato  , e minacciò  di 
ferverne  iti  tutto  l’Occidente  . Divulgò  per  ogni  parte  le  fue 
querele  , accufando  S.  Epifanio  ; non  già  d’ aver  egli  contra- 
venuta alle  regole  dell’  Ecclefiaftica  dilciplina  con  ordinare  nel 
rito  gteco  un  latino,  qual’ era  Paoliniano.;  ”ia  Pe{  avere  vio- 
lato i diritti  della  fua  giurifdizione  co»’  efercitare  i Pontificali 
in  un  Monaflero  a lui  l’oggetto  conno  a’  Canoni  Niceni , An- 
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tiochenl , Sardicenlì  , e Coftantinopolitani  recentiflìmi , i quali 
vietano  lotto  pena  di  depofizione  ai  Vefcovi,  l’ordinare  alcu- 
no nelle  Diocefi  altrui  lenza  confenfo  del  proprio  Ordinario  » 
S.  Epifanio  non  fi  tenne  in  filenzio,  ma  prela  la  penna,  giu- 
ftificò  la  iiia  condotta  con  una  lunga  lettera , nella  quale  con- 
futò le  calunnie  dell’ avverfario  circa  il  luogo  dell’ ordinazio- 
ne dicendo , che  Paoliniano  era  Monaco , e il  Monaftero  , in 
cui  era  fiato  ordinato , non  era  comprefo  nella  Provincia  di  lui  • 
Seguita  il  S.  Padre  ad  ei'porre  due  ragioni  , che  lo  modero  a 
queft’ ordinazione  . Prima,  la  neceflìtà  , che  aveva  il  Mo- 
nartero  Bettelemitico  di  Sacerdoti , che  a quei  Santi  Monaci  i 
Sacri  Mifterj  celebradero:  e l’altra,  le  iftanze  premurofe  , che 
gli  erano  fiate  fatte  dai  medefimi  di  promuovere  al  Sacerdo- 
tal  grado  Paoliniano  1 . Ora  qui  é da  notarfi , che  il  Vel'co 
vo  Giovanni  tra  i liioi  alti  rifentimcnti  non  mife  in  campo  a 
controvertìa  del  rito , come  fi  vede  , eflendo  allora  fcambic- 
vole  la  liberti  di  potere  i Greci , e i Latini  edere  confecra  i 
fenza  menomo  oftacolo  gli  uni  dagli  altri  ; ma  ripofe  tutta  ìa 
cagion  del  luo  l'degtio  nell’  avere  S.  Epifanio  pregiudicato , co- 
me egli  credeva  , ed  offefe  le  ragioni  di  lua  giurifdizionr  » 
per  aver’  efercitato  l’ ordinazione  in  un  Monaftero  di  Jua 
dipendenza . 

4.  1 medefimi  motivi  di  giufto  rifentimento  avrebbe  pro- 
dotto S.  Ambrogio  a Nettario  Vefcovo  di  CoftantinopoP  per 
far  deporre  dal  trono  di  Nicomedia , Geronzio  già  luo  Dia- 
cono , fe  contraria  alla  difcipliua  folle  fiata  la  promozione  d’  un 
latino  agli  ordini  iacri  in  rito  greco  . Aveva  Geronzio  efer- 
citato il  minifterio  di  Diacono  nella  Chiefa  di  Milano  , alla 
quale  era  fiato  aggregato  col  vincolo  dell’  ordinazione  rice- 
vuta in  rito  latino  . Sofpefo  da  S.  Ambrogio  da  tal’  efercizio 
fi  rifugiò  a Coftantinopoli  . Edendo  uomo  fcaltro  , accorto» 
perito  dell’arte  medica  , e abile  a farli  degli  amici,  talmente 
s’ infinuò  nella  famigliarità  d’alcuni , che  prevalevano  nella  cer- 
te ; «-he  per  fuo  mezzo  , un  figliuolo  di  Elladio  Vefcovc  di 
Cefarea  nella  Cappadocia , ottenne  una  fplendidilfima  carica 
nel  Palazzo  . In  ricompenfa  d’  un  tal  favore  , Elladio  ordinò 
Geronzio  Vtfcnvu  greco  di  Nicomedia  • Fatto  di  ciò  conla- 
pevole  S.  Ambrogio.  fetide  una  lettera  e Nettario  allora  Ve- 
scovo di  Coftantinopoli , pregandolo  di  deporre  Geronzio  dal 
Sacerdozio.  Non  oppolè  il  Sauto  la  circoftanza  del  rito  latino, 

quali 

li]  S.  Epijhu,  (ìt>£j>i8i  S.  HiiJon.  Efifl.  ji.  Vidi  Biro»,  ibid. 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.III.  xol 

*]Uafi  forre  d’ oftacolo  al  Tuo  Diacono  di  poter  ricevere  l’ im- 
pofizione  delle  mani  al  Sacerdozio  , e al  Vefcovado  , da  un 
greco  con  le  cerimonie  della  Chiefà  Orientale  ; ma  mil’e  in 
campo  alcuni  gravi  falli  di  lui,  per  cui  1’  avea  fofpefo  dall’uf- 
fizio dell’  Altare  ; conchiudendo,  non  poter  ora  loffrirc  l’ in- 
tuito , che  a le , e all’  Ecclefiaftica  dilciplina  fi  faceva  nella 
promozione  di  efib  alla  Cattedra  Veficovile  . Elfendo  riufeiti 
vani  ed  inefficaci  tutti  gli  sforzi  di  Nettario , indirizzati  a co- 
ftringere  il  Popolo  di  Nicomedia  ibminamente  attaccato  a Ge« 
ronzio , di  abbandonar  cofiui , che  Capeva  nafeondere  il  luo  mal 
:alento  fiotto  le  apparenti  divifie  di  buon  Pallore  tutto  ben’  af- 
fetto al  iiio 'gregge  ; venne  finalmente  a capo  della  difficile  im- 
•refia  S.  Gio:  Criloflomo  fiucceflore  di  Nettario  , il  quale  de- 
polè  da  quella  Sede  il  detto  Geronzio  , e fece  accettare  daiNi- 
comedienfi  per  Vefcovo  in  luogo  di  lui  , un  certo  Porfirio 
uomo  pio,  e di  placidi,  e moderati  collumi  * • 

5.  Continuò  quella  dilciplina  ne’ fiecoli  fufieguent: , ne’ quali 
ì Patriarchi  di  Coftantinopoli  non  fi  recavano  a fcrupolo  pro- 
movere nel  rito  greco  a gradi  maggiori  Ecclefiaftici  quei,  che 
ne  avevano  ricevuto  altri  minori  nel  latino  . Nobile  monu- 
mento ci  fomminiltra  la  Storia  del  l'ecolo  vi.  Sanfone  nato  in 
.toma,  era  qui  fiato  battezzato  , epromolfo  all’ordine  del  Dia- 
conato , fecondo  il  rito  della  Chiefia  Romana . Pafsò  alla  Reg- 
lia di  Coftantinopoli , dove  dal  Patriarca  Menna  fu  accolto  con 
juelle  dimoftrazioni  di  ftima  , eh’  erano  dovute  alla  l'uà  na- 
’cita , e alla  fina  pietà  . Si  volle  aficrivere  al  Clero  della  Chie- 
a di  Coftantinopoli , dove  Menna  lo  promofie  al  grado  del  Sa- 
:crdozio  nel  rito  greco  1 . Menò  il  Tettante  di  fiua  vita  in  quel- 
a Città  , applicatoli  alle  funzioni  del  Sacerdozio  fecondo  le 
erimonie  Orientali  . Com’  era  dotato  di  molti  beni  di  forni- 
ta , impiegò  tutte  le  fue  ricchezze  alla  fondazione  d’ un  ma- 
gnifico , e fuperbo  Ofpizio  per  ufo  dei  Pellegrini , il  quale  , tra 
notti  altri , che  fiorgevano  in  quell’  angufta  Città  , teneva  il 
Timo  luogo.  In  una  delle  fue  novelle  ì ne  faGiuftiniano  ono- 
rvol  menzione , denominandolo  S.  Maria  Sanfo  : ma  il  Con- 
ia avverte  , doverli  leggere  S.  Maria  Sanfonis . Donano  a San- 
ine i Greci  gli  onori  di  Santo  , e ne  celebrano  annualmente 
li  memoria  il  di  27.  del  mele  di  Giugno  ; non  avendo  incon- 
:nto  difficultà  di  annoverare  nel  loro  Kalendario  un  Romano  , 
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che  aveva  ricevuto  l’ ordine  del  Diaconato  nel  rito  latiuo  e 
del  Presbiterato  nel  greco. 

6.  Quale  fu  la  libertà  de'  Vcfcovi  Greci  nel  follevare  i La- 
tini a’  gradi  maggiori  dell’  Ecclefiaftica  Gerarchia  , tale  fu  la 
fcambievole  corrilpondenza  de’  Latini  nell’  imporre  le  mani  a* 
Greci  per  le  ordinazioni . Vitaliano  Sommo  Pontefice , per  ta- 
cere molti  altri , volle  con  fintile  atto  far  trionfare  la  recipro- 
ca armonia  di  tal  rito  . L’ anno  668.  confccrò  ^reivefeovo  la- 
tino,  il  Monaco  greco  Teodoro  nato  in  Tarlo  diCilicia,  al- 
iai verfato  nella  latina , e greca  letteratura  , e lo  fpedì  al  go- 
verno della  Chiefa  Cantuarienfe  in  Inghilterra . Temendo,  che 
come  greco  d’ origine , ed  inclinato  a dilatare  il  proprio  rito , 
non  turbato  il  buon  ordine  delle  cerimonie  latine , che  fiori- 
va in  quella  Chiefa  , ftrettamente  lo  incaricò  d’ altcnerfi  ual 
portarvi  verun  cambiamento , e dal  convertire  in  greco  il  rito 
latino  , che  ivi  fi  otorvava  . Cosi  feri  ve  il  Monaco  lnglelè 
Gervafio  nella  Storia  de’  Vefcovi  di  Cantorbery  . Vitalianut , 
de  Tarfo  Cilicite  natura  Monachimi  facravit  nomine  Tbeodorum  : 
hac  tornea  interposta  condì  tiene  , ne  Angiicanat  injiitutionet  gret- 
ta novitate  mutaret  1 . 

7.  Molti  altri  documenti  di  tal  genere  potrei  io  agevol- 
mente produrre,  per  dimoftrare  l’antico  ufo  della  fcambievo- 
le ordinazione  tra  i Greci , e i Latini  , e per  fare  indi  rilut- 
tare la  reciproca  corrilpondenza  nei  riti . Per  non  arrenarmi 
in  una  fola  prova  , altra  ne  traggo  d*  ugual  forza  c vigore  dalla 
prefidenza,  che  alle  Chiefe  Latine  ebbero  in  Italia. Velcovi  Gre- 
ci; deftinativi  o con  autorità  de’  Papi  tratti  dalla  fama  di  San- 
tità degli  Orientali , e per  dare  loro  un  congruo  lofientamento 
in  Italia:  o d’ordine  degl’Imperadori  protettori  della  fetta  Aria- 
na, i quali  affin  difpargere  il  veleno, della  medefima , faceva- 
no pafiare  a reggere  le  Chiefe  di  quelle  Provincie  Vefcovi  dì 
rito  greco  , atti  ad  iftillare  negli  animi  Italiani  le  perniciole 
novità  . Dopo  l’ efilio  del  S.  Vefcovo  Dionifio  , fu  collocato  ( 
con  ordine  di  Coftanzo , sù  la  Cattedra  di  Milano,  lo  federa* 
tifiimo  Aufenzio  di  Cappadocia,  già  ordinato  Vcfcovo  in  Orien 
te  nel  rito  greco . Era  egli  tutto  intefo  , come  fcrive  S.  Ata 
nafio  * , a diffidare  il  facro  depofito  della  Fede , e a vendicai 
re  i torti , che  ridondavano  in  offèfa  dell'Ariana  empietà . Uom» 
tozzo , e imperito  non  aveva  notizia , che  delia  fola  greca  fa- 
vella. 
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velia  . Hominem  ne  Romana  quidem  lingua  , fed  tantammodo  ba- 
refeos  peritum  . 11  Popolo  di  Milano  conoicendolo  indegno  della 
Ecclefiallica  comunione,  Io  aveva  in  orrore;  e perchè  poco, 

0 nulla  intendeva  il  greco  linguaggio , fi  guardava  dal  mettere 
piè  nelle  Chiefe  ; e fi  congregava  altrove , ove  meglio  poteva  , a 
celebrare  i Divini  Mifterj . Fra  gli  ottanta  Vefcovi  Ariani  adu- 
nati in  Rimini  l’anno  559.  , oltre  ad  altri  Vefcovi  trecento  cin- 
quanta, eh’ erano  della  Cattolica  comunione,  uno  de’  più  ce- 
lebri era  Aufenzio  . Quelli  con  altri  del  l’uo  partito  , cioè , 
con  Valente,  Urfàcio  , Germinio , Gajo , e Demofilo  richielc 
la  conferma  della  forinola  di  fcdecompolta  inSirmio,  la  quale 
llabiliva  elfere  il  Figliuolo  di  Dio  Amile  al  Padre  . Riprovaro- 
no tal  formula  i Cattolici  , come  contenente  una  perniciofa 
dottrina,  e condannarono  divede  perfone  infette  della  rnede- 
fima  empietà  . Alzarono  principalmente  la  voce  contro  di  Au- 
fenzio , per  aver  turbato  le  Chiefe,  e per  efierfi  sforzato d’in- 
finuare  nell’animo  de’  Crilliani,  i Tuoi  eretici  fentimenti , con 
aver  portata  una  nuova  forinola  di  fua  invenzione , ad  effetto 
di  toglier  di  mezzo,  e abolire  il  fimbolo  di  Nicea  1 . Contro 
al  medefimo  declamò  S.  llario , fcrivendo  1’  anno  364.  a tutti 

1 Vefcovi , e a tutte  le  plebi  Cattoliche  un  libro  , in  cui  fi  flu- 
dia  feovrire  la  fua  frode  ufata  nell’ ingannare  I’Imperadorc,  e 
il  Mondo  tutto  per  mezzo  d’una  precedente  lettera  divulgata 
nell’ importante  negozio  dellaDiviniti  del  Verbo*  . Combattè 
anche  S.  Ambrogio  contro  all’impeto  del  Velcovo  Aufenzio 
principale  architetto  di  quella  legge,  per  cui  da  Graziano  da- 
vafi  una  piena  libertà  agli  Ariani  di  celebrare  le  loro  folenni 
adunanze;  c fi  faceva  a’ Cattolici  un  terribile  divieto  di  oppor- 
li all’  cfccuzione  di  lei  fotto  pena  della  vita  j . Recitò  il  Santo 
Dottore  l’anno  386.  un  fermone  al  Popolo  contro  di  lui , efor- 
tandolo  a tenere  fotto  la  fua  cullodia  , e di  ricufarc  la  confe- 
ssa delle  Bafilichc  agli  Ariani  4 , Ora  i Padri  Cattolici  del 
Concilio  di  Rimini  nelle  loro  declamazioni , S.  llario  nel  fuo 
libro,  e S.  Ambrogio  nella  citata  orazione  eflendofi  tutti  egual- 
mente propolli  di  confutare  le  follie  di  Aufenzio  , d’ efporre  i 
fuoi  artifizj,  e di  mettere  in  chiaro  i luoi  trafporti  contro  alla 
Religione  , e contro  alla  difciplina  , certamente  nell’  accurata 
definizione,  che  hanno  fatto  dei  fuoi  notabili  mancamenti , non 
avrebbono  ommeffo  di  opporgli  la  mutazione  del  rito  ; c che 

dren- 
ti] Ap.S.Alhinaf.  lib.de  Synodo  B.io.Sccrat»  T)]  C.  Theodo*.  tit.I.  Iib.4. 
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ellèndo  Vefcovo  ordinato  fecondo  il  greco,  non  potea  efler  le- 
citamente deflinato  al  governo  d’ una  Chielà  Latina , fe  a qual- 
che Ecclefiaftica  legge  avellerò  eglino  potuto  appoggiare  que- 
lla lor  cenfura  . Da  tuttociò  fembra  poterfi  guidamente  infe- 
rire, che  il  cambiamento  da  un  rito  all’altro,  e che  la  varia- 
zione del  governo  da  una  Chiela  Greca  ad  una  Latina  , non 
era  una  piaga,  che  $’ inferire  all’ Ecclelìaltica  difciplina  , nè 
una  violazione  delle  ordinarie  leggi,  ma  un’azione,  la  quale 
riguardandoli  con  indifferenza  , apriva  l’adito  alle  querele 
Ibi  quando  il  Vefcovo  greco  ignorava  l’idioma  ulitato  nella 
Diocefi  , di  cui  ne  aflfumeva  la  direzione  . 

8.  Per  quello  motivo  dell' imperizia  della  lingua  latina,  mo- 
ftrarono  talvolta  i Popoli  di  non  elfere  fodisfatti  del  governo 
de’  Vefcovi  greci,  i quali  la  fola  greca  favella  aveauo  in  ufo . 
Era  proveduta  la  Chielà  d’ippona  del  S.  Vefcovo  Valerio,  di 
cui  Poffidio  fcrive  « , A 'attira  gracus  , minufque  latina  lingua  , 
<&•  lìtteris  injìrutius . Non  avendo  pronto  , c lpedito  1’  ulò  della 
lingua  latina , trattò  pubblicamente  nella  Chielà  della  neccllì- 
tà  , che  aveva  d’  eleggere  un  Prete  , il  quale  gli  fervide  d’ajuto 
nell’  iltruire  il  luo  Popolo  nel  Minillerio  della  Divina  parola  , 
e nel  difpenfargli  i Sacrofanti  Milterj . Conferì  a tal  effetto  il 
Sacerdozio  a S.  A gollino  avventurolàmente  giunto  poc’  anzi 
a quella  Città  per  altro  affare  , e col  vincolo  della  S.  Ordina- 
zione , lo  congiunfc  alla  fua  Chiefa  . Fuorché  le  funzioni,  che 
fon  proprie  del  carattere  Epilcopale  , gli  commilè  tutto  il 
rimanente  dell’  Ecclelialtico  minillerio  , e fpecialmente  la  cu- 
ra di  pafeere  con  la  divina  parola  , il  fuo  gregge  , riferbata 
finora  a’ foli  Vefcovi  nelle  Chiefe  dell’Africa  ; di  modo,  che 
o era  affatto  interdetto  a’  Preti  , o almeno  non  era  loro  per- 
meilo di  predicare  , quando  erano  i Vefcovi  prelènti  ; in  vi- 
gore d’  una  confuetudine  , la  quale  è riprefa  , e detta  peff- 
ma  da  S.  Girolamo  * . 11  greco  Vefcovo  Valerio  ignaro  della  la- 
tina favella  , fù  il  primo  a violare  per  neceflìtà  quello  coftu- 
me  , e ad  introdurvi  quello  delle  Chielè  Orientali  , dove  i 
Preti , anche  in  prefenza  de’  Vefcovi , annunziavano  a’  Popoli 
la  Divina  parola  , con  aver  dato  a S.  Agoflino  la  facoltà  di 
predicare  j . 

9.  Tra  i Vefcovi  greci  , che  hanno  edificato  le  Chiefe 
latine  con  i loro  efempj  , che  le  hanno  an  maeflrate  con  la 
lor  dottrina  , e difelè  colla  viva  voce  , merita  d’  effere  an- 
nove- 
ra PofEdim  ia  tìuS.  Anguitiai  up.4.  [1]  S.  Hìcroo,  E p.j».  [jJ  poffidin»  ibid. 
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boverato  T alaja  d’Aleflandria  uno  de’  più  illuftri  Prelati  del  l'eco- 
Iov.  trasferito  al  governo  della  Chieià  di  Nola  nella  Campa- 
gna . Ma  di  quella  traslazione  dovendoci  occorrere  di  trat- 
tare più  opportunamente  qui  a poco  nel  fine  del  prefeute  pa- 
ragrafo , farebbe  cola  l’uperflua  il  lederne  in  quello  luogo  ac- 
curato racconto  . 

io.  Troppo  mancherei  al  mio  principal  difegno  , fe  vo- 
lendo dare  una  giuda  idea  della  reciproca  corrifpondcnza  nel 
rito  tra  i Greci  , e i Latini  , traiafciafli  d’accennare  l’antico 
univerlàl  codume  della  celebrazione  e della  partecipazione  de* 
facri  Miderj  nella  mcdeiìma  liturgia  o Greca  o Latina  , la 
quale  recitava!!  da  varj  Sacerdoti  e Vefcovi  di  diverlo  rito  . Le 
Chiel'e  Orientali  , e Occidentali  lparié  per  tutto  il  Mondo  , e 
fra  loro  pode  in  gran  diftanza  per  coniervare  più  agevolmente 
tra  loro  il  legame  di  pace  , l’ unione  de’  fentimenti , e l’ unità 
della  dottrina  ammettevano  alla  concelebrazione  i Sacerdoti 
di  didime  Nazioni,  tra  cola  ordinaria  , e da  per  tutto  ufitata  , 
che  celcbradèro , e comunicad'ero  gli  uni  nelle  liturgie  degli 
altri  ; cioè  , i Greci  in  Italia  all’  ufo  Romano  , e i Latini  in 
Oriente  all’  ufo  Greco  . Qucda  uniforme  corrifpondcnza  for- 
ma uno  de’  principali  fondamenti  dell’ ufo  fcambievole  cel  ri- 
to , che  mi  fono  propoflo  nell'animo  di  dimodrare  . lo  cui 
non  ragiono  della  concelebrazione  de’  Minidri  della  Chiefa 
Greca  col  Velico vo  del  proprio  rito,  di  cui  ne  abbiamo  no- 
biliffmi  documenti  nel  Sinodo  Niceno  ed  Efcfino , in  Eva- 
grio  , e inNiceforo*  .Neppure  idituifeo  il  difcorlò  di  quella, 
ch’era  in  codume  tra  i minidri  della  Chiefà  Latina  e il  lo- 
ro capo  , e tra  i Cardinali  c ’l  Sommo  Pontefice  , la  quale 
edata  con  copia  d’erudizione  illudrata  da’ moderni  Autori  », 
e cefsò  nella  Chiefa  Romana  nel  fecolo  xiv:  ma  mi  propongo 
fol  di  favellare , per  coerenza  al  mio  argumento  , della  cele- 
brazione dei  Sacerdoti  , e Vefcovi  Greci  coi  Latini  nelle  Li- 
turgie latine  , e dei  Latini  co’  Greci  nelle  Liturgie  greche . 
A quede  dunque  fidamente  redringendo  il  ragionamento  , mi 
fi  prefenta  primieramente  innanzi  agli  occhj  della  mente  S.  Po- 
licarpo conlecrato  Vcfcovo  greco  di  Smirna  , il  quale  ven- 

O ne 

de  fermen.ap.  Cìampin.  de  perpet, 
aiym.  ufu  pa^.iij.  Grorgius  da 
Liturgia  Rom.  Ponti t.  lo.a.  pag.i, 
& to. j.  c.l. 
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uè  a Roma  l’ anno  1 70.  per  confultarc  l’ oracolo  della  S.  Sede 
governata  da  S.  Aniceto  , intorno  ad  alcuni  punti  ; e parti» 
colarmente  l'opra  il  tempo  di  celebrare  la  Palqua.  Scrive  S.lre» 
neo  * , che  i predecelTori  d’ Aniceto  non  pcrmifero  nella 
Chiel'a  Romana  altro  rito  , che  quello  iflituito  dai  Principi 
degli  Apoftoli  , di  celebrarli  quella  folennità  nella  Domenica 
che  leguc  immantinente  la  luna  xiv.  del  mele  diNilan  corri!» 
pondente  parte  al  Marzo , e parte  ad  Aprile  ; contuttociò  ag» 
giugne  il  Santo , non  avere  mai  i Sommi  Pontefici  rigettati  , 
ma  Tempre  ammeflì  all’  Ecclefiaftica  comunione  i Preti  , i 
quali  venivano  a Roma  dalle  Chiefe  greche  dell’ Alia  , dove 
era  in  vigore  la  contraria  ofiervanza  di  folennizzarfi  la  flef» 
fa  fella,  in  qualunque  giorno  della  lettimana  folle  caduta  la 
luna  xiv.  ; c che  in  fimbolo  , e pegno  di  concordia  avevano 
trafmefio  loro  1’  Bucar i Aia  : Verum  illi  ipji  qui  te  prxcejferunt  , 
cosi  fcrive  il  citato  S.  Ireneo  al  Papa  Vittore  , Eresbyteri , quanta 
vis  id  minime  obfervarint , Ecclejiarum  Presbyteris  , qui  id  objer » 
varunt  , Eucbarijìiam  tranfmiferttnt . Non  debbo  qui  diffóndermi 
in  quella  controverfia , che  ha  tenuti  divili  in  contrarj  pareri 
molti  valent’ uomini  del  fecolo  pallato  , c del  prcl'ente  , cioè  : 
fé  la  Chicli  Romana  nei  primi  fecoli  adoperaife  nel  rito  Eu» 
cariftico  il  fermentato  piuttofto  che  l’azzimo . Sono  nell'  opimo» 
ne  di  quegli  autori  d’illuftre  nome  degli  ultimi  tempi , i quali 
hanno  fcritto  che  la  Chiela  Romana , per  un’  antica  confuetu» 
dine  fondata  fu  la  tradizione  Apoftolica  fi  fervide  ordinaria» 
mente  degli  azzimi  nel  Sacramento  dell’Altare  . Le  con- 
ghietture  del  Padre  Sirmondo  impegnato  a dimofìrare , che 
ì’  ufo  degli  azzimi  in  Occidente  nacque  nel  tempo  intermedio 
tra  i due  fcilini  di  Fozio  , e del  Cerulario  , fono  fiate  ballati» 
temente  confutate  da  uno  zelante  Reliaiofo  della  medclima 
Compagnia  di  Gesù  * de'  noftri  giorni . Quindi  mi  farà  lecito 
conchiùdere , che  1’  Eucariftia  trafmefla  dalla  Chiefa  Romana 
ai  Preti  dell’ Alia  fecondoil  teftimonio  di  S.  Ireneo  , fia  fiata 
in  azzimo  in  armamento  , e fimbolo  di  pace , che  la  medefi- 
ma  pafefava  verlo  quelle  , che  adoperavano  il  fermentato  . Che 
fé  ai  Vefcovi  e ai  Sacerdoti  adenti  e lontani  da  Roma  fi  man- 
davano gli  azzimi , farem’  obbligati  a confcfiare , che  fotto 
quelle  fpecie  abbia  confecrato  P Eucariftia  in  Roma  S.  Policar- 
po , quando  vi  fi  portò  per  trattare  con  Papa  Aniceto  il  gran- 
de af» 

[13  S.  Irrneur  Epift.  id  Vicìor,  ap.  £»3  Tipaldi  Guida  alla  vcraCiùsfa 
Eufcbium  l.j,  c,»4,  par.i.pagalj. 
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de  affare  . Accolto  da  quello  con  tutte  quelle  dimofirazioni 
di  onore,  ch’eran  dovute  al  merito  di  lui, ebbe  leco  una  pa- 
cifica ed  amichevole  conferenza , in  cui  non  potè  trarlo  nel 
fuo  (entimento  . La  diverfità  delle  opinioni  non  rallentò  fra  lo- 
ro il  vincolo  della  concordia  ; anzi  il  S.  Pontefice  per  onora- 
re maggiormente  il  fuo  ofpite , volle , che  in  lua  prelènza  ce- 
lebrane nella  Chiefa  Romana  la  Liturgia  , e conlècrafie  1’  Eu« 
cariftia , come  l'crive  Eulebio  1 : Anìcetu:  in  Fcciefa  Euclari « 
fìiam  corife  erari  di  munti:  cejfit  Poly  carpo  honoris  caufa  . Da  tal  ef- 
prcfiìone  intendiamo,  avere  il  S.  Pontefice  conceduto  al  Vef- 
covo  di  Smirna  la  facoltà  di  celebrare  la  Meda  ; e ficcome 
quella  era  pubblica,  perniile  a’  Sacerdoti  , e ad  altri  nnnillrl 
della  Chiefa  Romana  di  leco  celebrare  , fecondo  l’ordinario 
coftume  di  quei  tempi  . Se  il  S.  Velcovo  Policarpo  non  era 
intelo  del  linguaggio  latino  , recitò  certamente  in  greco  le  preci 
della  Meda  qualunque  ella  fode  , o breve  , o prolillà  , e con- 
fetrò  l’ Eucarillia  nel  pane  azzimo  ; per  dare  con  tal  mezzo 
un  certo  e indubitato  argumento  della  concordia , e pace  colla 
Chiefa  Romana  , non  oliarne  la  contraria  opinione  di  cui  era 
imbevuto  intorno  al  giorno  confecrato  alla  fella  Pal'quale  . Non 
fu  pago  , come  fi  vede  , Aniceto  d’  ammettere  il  Velcovo  di 
Smirna  a celebrar  feco  la  Meda  , conforme  i fuoi  predecef* 
fori  avevano  ammedò  gli  altri  Velcovi , e Preti  Orientali  ; ma 
volle  ufar  con  cdò  una  Ipecial  condefcendenza , permettendogli 
di  celebrare  la  Meda  Pontificale , come  dalle  tralcritte  paròle 
di  Eulebio  apertamente  fi  raccoglie.  Era  in  vero  S.  Policarpo 
di  una  fomma  autorità  in  Roma,  non  folo  per  edere  fiato  di- 
fcepolo  di  S.  Gio:  Evangelilla,  ma  ancora  per  la  lua  venera- 
bil’ctà  , per  la  lua  dottrina  , e per  lo  zelo.  Avea  in  Roma 
Reda  ricondotti  nel  feno  della  Chiefa  molti  Criltiani,  ch’crano 
flati  pervertiti  da  Valentino,  da  Marcione , e da  altri  Autori 
delle  perverfe  opinioni  ; ad  alta  voce  atteftando , eder  quella  , 
che  nella  Chiefa  s’ infegnava  , la  dottrina  , che  dai  SS.  Apo- 
oli  , aveva  egli  medefimo  apprcla  . Non  è da  maravigliarli 
adunque,  fe  volle  Aniceto  onorare  lòpra  tntti  gli  altri  Orien- 
tali, un  Vefcovo  di  sì  alta  riputazione,  e di  si  gran  merito, 
lodato  da  S.  Girolamo  coll’  efpreflione  Princep : totius  Afa  , 
con  concedergli  la  poteflà  di  celebrare  in  Ino  luogo  i Sacro- 
fanti Miflerj  nella  pubblica  adunanza.  Non  vi  è Cofa,  che  ci 
podi  indurre  a credere  , che  abbia  ricufato  di  confecrare  in 

O 2 azzi- 
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azzimo  S.  Policarpo , il  quale  aveva  trattato  con  una  grandi?- 
(ima  famigliarità  coi  SS.  Apolidi , e con  alcuni  altri  Dilcepoli 
del  Signore,  avvezzi  a celebrare  i lacri  Mifterj  ora  in  azzimo  , 
ora  in  fermentato  , fecondo  le  varie  occafioni , che  loro  fi 
prefientavano . 

L.e  medefime  dimoflrazioni  di  (lima  ufate  da  Aniceto  con 
S.  Policarpo  , palesò  S.  Giulio  Papa  verfo  il  merito  di  S.  Ata- 
nafio  , il  quale  allediato  da  molte  acerbe  ed  intollerabili  tra- 
versie fcampò  con  la  fuga  dalle  mani  de’  fiuoi  nemici , e ven- 
ne a Roma  l’anno  541.  Non  vi  era  alcuno  in  tutto  l’ Oriente 
più  accetto  a’  Romani , né  in  maggior  venerazione , del  Vef- 
covo  d’ Alelfanaria , il  fioflegno  della  Religione,  l’appoggio 
della  veriti,  il  cuftode  delle  tradizioni,  la  colonna  della  fede  , 
e il  decoro  c l'ornamento  delle  Chicle  . La  lua  venuta  alla 
capitale  del  Mondo  fu  una  forgente  di  loprabbondante  conlò- 
lazione  . La  grande  opinione  della  iua  lantità  e dottrina,  gli 
conciliò  talmente  la  venerazione  de’  Fedeli,  che  con  lieti  uni- 
verfali  applaufi , fu  ammellò  a celebrare  con  e(To  loro  la  facra 
linaflì  . Vi  fece  la  prima  comparii  nei  tre  anni  del  luo  log- 
giorno , finquando  l’ lmperador  Collante  , che  non  Io  aveva  mai 
veduto,  defiderolò  di  pedonai  mente  conolcere  unsi  grand’uo- 
mo, lo  invitò  con  fue  lettere  a portarli  a Milano  . Fro/eiiut 
Jurn  Alexandria  Rumam , cosi  fcrive  di  le  Hello,  me  meaque  Fc- 
clejìa  t'.mmeuciaturm  ....  §^no  tempore  muitum  erum  in  fyvaxh 
bui  celebrando  ....  Fofl  trìennìum , quarto  deuique  anno  lì  ne- 
ri! ]ujftt  ( Conftan.s  ) ut  ad  Je  venirem  » . A ncorche  non  lap- 
piamo altro  di  lui  in  riguardo  al  tempo  della  dimora  in  Ro- 
ma , fe  non  che  fiali  occupato  a frequentare  le  fiacre  adunan- 
ze; ciò  nondimeno  è ballante  a darci  un’idea,  d’eflér  egli  fiato 
partecipe  dell’ iiucariflico  cibo  fiotto  le fpecie  dell’azzimo.  Le 
(inaili  erano  numerolé  aflemblee  de’  Fedeli,  nelle  quali,  reci- 
tate le  fiacre  preci  , e i Divini  uffizj , partecipavano  della  SS.Lu- 
cariftia  . fecondo  la  dificiplina  che  oggidì  vediamo  pur  frequen- 
tata nelle  noflre  Chielé  . Non  vi  è vocabolo  più  Ipelfio  adope- 
rato da  PP.  e dai  Concilj  per  lignificare  la  celebrazione  della 
Meda  , quanto  quello  di  Sinajp , fiotto  il  cui  nome  la  Liturgia 
era  principalmente  comprcfia  * . Sarebbe  fiata  cola  aliai  deforme, 
e fommamente  deteftabile  ,fic  nelle  ordinarie  adunanze dc  Rorra- 
ni  fedeli , i quali  fi  valevano  degli  azzimi  nel  folcirne  Sacrificio  , 
avelie  volato  S.  Atanafio  prefer  ire  il  fermentato . Del 

fi]  S.  Athan.  Apol.jd  Conti,  a. 4.  cap.j.  num.j.  Bcrlcnd.  de  oblat* 
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Del  medellmo  onore  furono  renduti  partecipi  gii  altri 
Vefcovi  Cattolici  d' Oriente  cacciati  dalle  loro  Sedi  dagli  Aria- 
ri,  i quali  da  molte  c lontanillime  parti  del  Mondo  venuti  a 
Koma  , ritrovarono  nelle  loro  calamità  il  comune  rifugio  nel 
Pontefice  S.  Giulio,  c furono  tutti  egualmente  ammetti  dai  La* 
tini  nelle  loro  ordinarie  fiacre  adunanze . Oltre  a Marcello  di  An- 
eira  Metropoli  della  Galazia,  vi  vennero  dalla  Tracia  S.  Paolo 
di  Coftantinopoli , S.  Lucio  di  Adrianopoli,  S.  Olimpio  d Hnos, 
eTeodulo  di  Trajanopoli  ; dalla  Siria  Cimazio  di  Paltò  , un'al- 
tro Cimazio  di  Arado,  JEufrazione  di  Balanea  ; dalla  Pale/lina 
Alclepa  di  Gazza;  ed  Hllarico  di  Tripoli  della  Fenicia.  Dalle 
ftelìè  Provincie  fi  portarono  a Roma  eziandio  molti  Preti . Co- 
me altresì  molti  ne  vennero  dall’  Egitto  , e dalla  Città  d’Alef- 
fàndria,  banditi  anch’dfi  per  la  Fede,  oche  provvidero  colla 
fuga  alla  loro  ficurezza  e fialute  « . Accolti  dal  S.  Pontefice 
onorevolmente,  e trattati  con  amorevolezza,  avrebbono attri- 
buito a grave  affronto  ed  oltraggio  , le  foflero  fiati  rigettati 
dalle  comuni  Ecclefiaftiche  aflemblee , ed  obbligati  a celebra- 
re i fiacri  Mifierj  divifi  dai  Latini . Tra  tutti  i mentovati  Vef- 
covi , le  S.  Atanafio  era  il  più  chiaro , il  più  illufire , e rino- 
mato , come  quello  che  aveva  prelò  la  parte  principale  nelle 
pubbliche  difipute  contra  le  peftiferc  novità  dell’Ariana  eresia , 
aveva  avuto  commercio  di  lettere  coi  Sommi  Pontefici,  ave- 
va dato  una  fioienue  teftimonianza  del  luo  inviolabile  attacca- 
mento al  centro  dell’unità  , e una  prova  della  fua  divozione 
verfo  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ; era  colà  convenevole  e giufta 
che  folle  trattato  con  ifpecial  diftinzioue  nella  Chielà  Romana 
fopra  gli  altri  Vefcovi  Orientali  , e che  godette  il  medefimo 
onore  di  celebrare  la  Liturgia  innanzi  al  Papa  Giulio  fecondo 
l’ufo  romano,  conforme  dinanzi  a S.  Aniceto  averla  celebrata 
S.  Policarpo . Eufebio  P afferma . 

ii.  Quefta  dilciplina  adoperata  ner  primi  fecoli , di  dare  , 
per  mezzo  della  concelebrazionc  de’  fieri  mimftri  di  diverfe 
Nazioni  e riti , una  prova  autentica  della  pace  che  fi  mante- 
neva coi  Vefcovi  c Preti  concelebranti  e con  le  loro  Chicle, 
ci  fa  comprendere  le  giufte  doglianze  di  S.  Giovanni  Crifofto- 
mo  contro  a quei  Vefcovi  ftranieri , i quali  moftrarono  la  mag- 
giore ripugnanza  di  venir  feco  a parte  nella  celebrazione  dei 
divini  Mifierj  nella  fuaChiefa  di  Coftantinopoli . Giuntoa  quefta 
Città  Teofilo  quel  d’ Akflaudria  con  altri  Vefcovi  d’Egitto  del 
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l'uo  partito  per  opprimere  l’uomo  d’iddio,  niuno  del  Clero 
fu  ad  incontrarlo  , nè  a rendergli  i foliti  onori  ; effendo  te- 
nuto da  tutti  per  acerbo  e giurato  nemico  del  S.  Prelato  . Que- 
lli nondimeno  aveva  preparato  un  alloggio  nel  proprio  palazzo 
per  Teofilo  , e per  la  iua  comitiva  ; ma  ei  rifiutò  oftinatameme 
l’invito,  che  per  parte  del  Criloftomo  gli  fu  rcplicatamente 
latto  . Ciocché  aumentò  la  comune  ammirazione  fu,  l’avere 
il  detto  Teofilo  riculato  d’ entrare  nella  Chiela  Patriarcale , e 
di  celebrare  col  luo  Velcovo.  Si  portò  per  tanto,  lenza  pie- 
gare altrove  , ad  una  cafa  Imperiale  appellata  la  Placidiana , 
ove  fi  era  fatto  preparare  per  le  , e per  i fuoi,  l’albergo  . Per 
lo  fpazio  di  tre  letti  mane  che  fi  fermò  in  Coftantinopoli , non 
volle  mai  vedere  il  Criloftomo , né  parlargli . Dei  ragionevoli 
lamenti  del  S.  Padre  chiare  prove  ne  abbiamo  nella  nobiliti, ma 
lettera  eh’  ei  lcrilTe  al  Pontefice  Innocenzo  , in  cui  fa  vedere 
non  poterli  dare  da’  Velcovi , e da  altri  Miniftri  Ecclefiafiici 
un’indizio  più  manifefto  di  capitale  inimicizia  e d’inumanità, 
nè  di  uno  fpirito  più  alieno  dalla  difciplina  e dalla  unità  nella 
Religione,  che  il  tenerli  lontano  dalla  concelebrazione  . De- 
gne fono  di  traferiverfì  le  lue  parole  : Tbeopbilus  ille  , qui 
Alexaudrin*  Ecclejìa  F pijccpatum  regendum  JuJcepit  ....  colle - 
Ha  moltitudine  Epijciporum  non  paucorum  , bue  tenit . Cumque 
in  magnani  divinoque  cuitui  deditam  Vrbem  Conflantìnopotim  in - 
grejfus  effet , non  pi  o more  & confuetudine  teteri  intraiìt  in  Fc . 
clejiam , ueque  ad  noi  accefft  , ncque  particìpem  fe  fecit  tei  J'er - 
monti,  tei  prec  um , tei  cimmunionit  ; Jed  egre  (fui  e nati  , pn c- 

tercurjìi  Fcclejia  tejìibulit,  alicubi  extra  Vrbem  diter Jatut  cfì  i . 

12.  La  difciplina  di  mantenere  per  mezzo  della  concclebra- 
zione  , il  commercio  delle  Chielè  di  diverfo  rito  durò  lungo 
tempo.  1 Vcfcovi , i Sacerdoti,  e i Diaconi , i quali  dàlPOrien- 
te  pacavano  all’ Occidente  , per  evitare  i folpetti  d’inimicizie, 
e per  dare  un  ficuro  contrafiègno  della  purità  della  Fede,  ce- 
lebravano coi  Velcovi  Latini  in  azzimo  ; ficcome  all’  oppofìo 
i Latini  nelle  Chielè  Orientali  erano  del  pari  onorati  con  reci- 
proche dimoftrazioni  d’ affetto  c di  pace,  lènza  eccezione  dì 
rito  , e di  Nazione  . A ] alefare  i Greci  l’amichevole  torri- 
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fpondenza  co’  Latini,  non  fcppcro  talvolta  produrre  documento 

più  certo  e ficuro  , che  I'  aver  leco  celebrato  i divini  Mifterj , 
e partecipato  della  S.  Eucariftia  conlecrata  nel  rito  romano . 
Di  un  tal  mezzo,  come  di  potente  feudo  fi  vallerò  contro  a 
Niccolal.  idueVcfcovi  Siciliani  di  rito  greco  Zaccaria  Cofo, 
e Teofane  di  Tauromina  , i quali , per  eÌTerfi  impegnati  a proc- 
urare le  convenienze  del  lùperbo  Fozio  , poflòno  con  ragione 
annoverarli  nel  catalogo  di  quei , che  fecero  la  più  funella  ed 
orribile  guerra  all’  autorità  del  Sommo  Pontefice  . Ammendue 
furono  ammollì  a feco  celebrare  dal  mentovato  Niccola  in  tem- 
po di  pace,  in  cui  non  avevano  incominciato  ancora  a fpargere 
il  loro  veleno.  Scovertafi  dopo  poco  tempo  la  frode  , cd  aven- 
do conferito  a Fozio  gli  ordini  iàcri , furono  minacciate  loro 
le  ccnfure  dai  PP.  del  Concilio  Coftantinopolitano  iv.  a cagio- 
ne di  si  audace  attentato.  Per  premunirli  contro  ai  fulmini  di 
sì  venerabile  confetto  , e non  vedere  regittrati  i loro  nomi  nel 
ruolo  degli  Scifmatici , non  poterono  addurre  una  più  convin- 
cente prova  de’  loro  onorati  e pacifici  coftumi , che  la  cele- 
brazione col  Sommo  Pontefice  ; elTendofi  più  volte  protettati 
contra  le  fuppotte  violenze  de’  Padri,  e validamente  difeficou 
le  arme  della  partecipazione  del  pane  Eucariftico  in  azzimo  , 
di  cui  s’ erano  cibati  nella  Metta  del  Papa . Diximut , & ire- 
rum  dietimi s , quia  ut  Stimmi  Saeerdotet  fumar  fufeepti  a Papa 
J^Jìcolao  , & comminijìrai/imut  ei  , & fufeepti  fumar  ab  eo  1 . 

Un’ampio  teatro  della  frequente  celebrazione  di  miniftri 
di  divedi  riti  , ci  aprono  le  Chiefe  Patriarcali  dell’  Oriente  » 
nelle  quali  i Legati  Apoftolici  erano  ammetti  alla  comunione 
in  fermentato  nella  celebrità  delle  Mette  . Ad  Patriarcbalet  Ec- 
clepat  , oflerva  Criftiano  Lupo  » , concurrebant  p/uret  Levati 
Diaconi . Omuet  procedebant  cum  Patriarcba  ; & quifque  locum 
babebat  jaxta  dignitatem  J'ux  Fccleft x . 1 Nunzj  di  qualunque  di- 
gnità fottero  ornati  o del  Sacerdozio  , o del  Diaconato , o del 
Vefcovado  fpediti  dalla  Chiela  Romana  ai  Concilj,  che  fi  adu- 
navano nelle  parti  più  rimote  c intcriori  dell’  univerfo  . per  pa- 
lefare  1’  unione  de’  (entimemi , conducente  al  vinad*  della  tran- 
quillità e al  pubblico  e comune  ripofo  , e per  mantenere  viva 
c fcambievole  la  dilezione  della  Chiela  Latina  con  la  Crcca  , 
attiftevano  alle  l'acre  adunanze  degli  Orientali , e particolarmen- 
te alla  celebrazione  de' facri  Mitterj , venivano  a parte  dell'Eu- 
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cariftia,  che  confecrava  nel  pane  fermentato  il  principal  ceTe^ 
brante  ; moflrando  ancora  cosi  di  rilpettare  , c di  venerare 
i riti  fìrauieri  . Siccome  un  tal  coflumc  era  una  dimofìra- 
zione  di  benevolenza,  c unficuro  pegno  delle  pacifiche  difpo- 
fizioni  tra  i Papi  e i Patriarchi  ; cosi  all’  oppoflo  P allontana- 
mento dalla  loro  Meda  , era  un  chiaro  indizio  o di  giudo  Sde- 
gno e di  grave  rifcntimento  di  quelli  contro  a’  Vefcovi  Orien- 
tali per  P ufurpata  giurifdizione ; o de’ dardi,  eh’ erano  per  vi- 
brare contro  dei  medeftmi , allorché  dovevano  reprimere  la 
loro  audacia  e baldanza  contra  la  Chiefa  Romana  , e difi- 
lipare  le  nuvole  dei  loro  folli  vaneggiamenti  intorno  ai  dogmi 
di  fede  . 11  primo  palio , che  in  tali  deplorabili  e funefli  acci- 
denti davano  i Sommi  Pontefici , era  il  divieto  che  facevano 
agli  .Apocrifarj  , di  non  elercitare  con  quei  Velcovi  il  divin 
culto  , di  tenerli  lontani  dalle  loro  liturgie  , e di  non  parteci- 
pare dell’ Eucariflia , ch’eglino  confecravano  . Si  aflenne  Pela- 
gio Secondo  dal  percuotere  con  i fulmini  della  (comunica  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Coflantinopoli , il  quale  erafi  fuperbamente 
arrogato  il  faftofo  titolo  di  Ecumenico  : ma  non  potè  difpenfarlì 
dal  non  ingiugnere  ftrettamente  al  fuo  Diacono  , di  fìar  lontano 
dalla  Liturgia  di  lui , e dalla  cont detrazione  . Ne  rende  tefti- 
monianza  S.  Gregorio  Magno  fuccdfore  di  lui , il  quale  lalciò 
lcritto  come  lègue  . Felagiut  Diaccnum  , qui  juxta  mcrem  prò 
rejponfts  Fcclefta  faciendit  piìjjmitrum  daminorum  fefitgìis  aubeere- 
bat  , cum  Jo amie  Cojìantinopotituuo  Fpifcopo  Mijfarum  folemnia 
celebrare  prchibuit  « . 11  medefimo  divieto  replicò  feveramentc 
più  volte  P iftelfo  S.  Gregorio  a Sabiniano  luo  Diacono  apocri- 
lario  nella  Regia  Città  , iì  quale  fu  badante  a riempiere  il  mon- 
do de’  giudi  lamenti  della  Chiefa  Romana  contro  alla  moflruofa 
ufurpazione  del  Patriarca  : Ficut  libi  jam  tranjahis  Fpijiolis  Jcri- 

pfi  , nun. quatti  cum  Jeanne  prcceceie  / rajumas  *. 

Che  fe  alcun  Apocrilario  della  S.  Sede  circonvenuto  dalle 
fiodi  eiolcnni  impofiure  de’  Greci,  da  fedele  efecutore  dive- 
niva tiri  pio  prevaricatore  ; il  pubblico  contraflegno  che  dava 
della  fua  lU-ellionc , era  la  celebrazione  con  gli  Scifmatici  , di 
cui  non  lafciavano  i Sommi  Pontefici  vendicarne  ben  predo  ì 
torti , e punirne  gli  oltraggi  . Con  una  iniquità  di  fin  il  fatta 
mifero  il  mondo  in  rumore  Zaccaria  e Radolfo  di  rito  latino 
uomini  audaci  e violenti  , ed  opprobrio  dell’ordine  Vefco- 
vile  . Calpeflate  le  leggi  delle  genti , e abufatifi  dell’  onore- 
vole 
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Tole  e gelofo  carattere  di  Legati  Apoftolici , confermarono  , 
contro  al  fentimento  della  Sede  Apoftolica , la  depofizione  di 
S.  Ignazio  , e l’intrufione  di  Fozio  nella  Sede  Patriarcale  di 
Coftantinopoli . Per  imprimere  nel  pubblico  rei  Pentimenti  con-, 
tro  al  primo  , e lignificazioni  d’oflcquio  verfo  il  fecondo  , prò 
ftarono  il  lor  miniilerio  alla  liturgia  di  Fozio  ; non  arendo 
avuto  orrore  di  partecipare  del  celette  convito  nella  menfa  di 
colui  , ch’era  ribelle  al  Rè  della  pace.  Incorfero  lo  fdegno 
de’ Vcfcovi Cattolici , da’  quali,  in  un  Concilio  Romano  dove 
prefedette  Niccolò  I.  furon  depofti  dal  grado  Sacerdotale , di 
cui  erano  indegni,  fpogliati  dei  privilegi  di  qualunque  eccella 
dignità  , e privati  della  comuuion  de’  fedeli . La  Temenza  è con-, 
cepita  con  le  feguenti  parole . Cum  Phot  io  adultero  Ecclejìa  in - 
traforc  , atque  Neopbyto  , quod  illit  multipliciter  fuerat  prchibi-, 
tum  , inter  Sacrojanìta  Myjleria  communicaverunt . 

rj.  Senz’  allontanarci  dalie  Chiefe  Patriarcali , alle  quali  ci 
tanno  condotto  gli  Apocrifarj  della  Sede  A poftolica  , altri  non 
meno  illuftri  monumenti  intorno  alla  celebrazione  in  rito  gre. 
co  ivi  ravvieremo  nella  perfona  fletta  de’  Sommi  Pontefici . Al- 
cuni di  loro  portatili  in  Coftantinopoli  , ed  avendovi  ioggior- 
nato  qualche  tempo,  ammetti  con  diftinzion  d’ onore  alla  pub- 
blica Liturgia  da’  Patriarchi , hanno  voluto  palefare  ai  pofteri 
la  propria  difpofizione  di  riguardare  la  varietà  dell’azzimo-,  e 
fermentato  con  quella  indifferenza , con  cui  rimiravano  l’altre 
coniuetudini  della  Chiefa  ; c che  non  ottante  diverfi  Geno  nel 
Mondo  i linguaggi,  i riti,  le  cerimonie,  e le  Chiefe,  regna- 
re dapertutto  la  medcGma  credenza , iufegnarfi  l’ Bietta  dottri- 
na , c formare  i fedeli  una  l'ol’anima , un  Polo  fpirito  , un  Polo 
cuore , e una  medeftma  voce  . Innanzi  di  continuare  il  ragio- 
namento de’  Papi  dall’  Occidente  pattati  all’  Oriente , non  farà 
a me  fuor  di  propofito , anzi  molto  contribuifce  al  mio  argu- 
mento  l’ accennare , «fiere  flati  alcuni  di  loro  educati  fin  dalla 
prima  età  nei  riti  Orientali;  indi  uniti  col  vincolo  dell' ordi- 
nazione alla  Chiefa  Romana,  di  cui  hanno  PuccelT.vamente  fe- 
guito  il  coftume . Sono  per  tanto  denominati  Greci , e pe  l ri- 
to , in  cui  furono  nutriti , e per  la  Nazione , donde  traevano 
1’  origine  , i feguenti  , cioè  , Aniceto  , Igino  , e Siilo  11. 
Ateniefi  . Evarifto  ai  Betlemme  . Eleuterio  di  Nicopoli  . Teo- 
doro 1.  di  Gerufalerome  . Conone  della  Tracia  , c Giovan- 
ni VI.  , da  tutti  gli  Scrittori  generalmente  detto  Greco  . Oltre 
% quelli , eh’  crac  Orientali , defunto  fi  legge  nel  catalogo  de’ 
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papi  Greci  Zaccaria  della  Ci  tri  di  S.  Severina  nella  Calabria  » 
il  quale  , dal  rito  in  cui  era  nato  e nutrito , avr  i probabilmen- 
te tratto  una  tal  denominazione;  avvegnaché  1 anno  741*»  ni 
cui  fu  egli  fublimato  al  governo  della  Chiela  univerlàlc,  erano 
già  flati  fparfi  in  quella  Provincia  gl'  iflituti  Orientali  , come 
ne'  luflèguenti  Capitoli  vedremo . Dtverfa  idea  dobbiam  torma» 
re  dì  quegli  altri  Pontefici  Calabrefi  aflunti  al  Papato  innanzi 
l’anno  730.  Quelli  dalla  generale  appellazione  Ai  Magna  Grecia, 
lotto  di  cui  la  Calabria  era  comprefa  , ebbero  il  nome  di  Gre- 
ci ; non  già  dal  rito , il  quale  non  erafi  ancora  ivi  inteio  dinanzi 
al  detto  anno  730.  Tali  fono  Telcsforo  c Dionilìo  di  Terranova* 
Aliterò  diStrongoli,  Eufebio  probabilmente  di  Cadano,  Zoll- 
ino di  Meforaca , Agatone  di  Reggio  , e Giovanni  VII.  di  Rof* 
fano  « . Non  lolamcnte  i Greci  Orientali  mentovati  di  lo* 
pra  furono  aggregati  alia  Chiefa  Romana  , ma  altresì  alcuni 
Siriaci , i quali  fi  foggettarono  alle  lue  leggi . e fi  renderono 
dipoi  chiari  , e illuftri  nel  governo  della  Chiefa  univerfale  » 
Giovanni  V.  ; Sergio  1. , Sifinio  , Conftantino  , e Gregorio  111», 
furono  il  decoro  della  Siria  , e P ornamento  della  Cattedra  di 
S.  Pietro  . Occuparono  dunque  la  Sede  Apoftolica  dall  anno  685.  * 
fino  al  752.  » parte  Greci , e parte  Siri , cioè,  Giovanni  V»,  Co- 
none,  Sergio,  Giovanni  VI. , Giovanni  VII.,  Sifinio  , Coltan- 
tino,  Gregorio  llf. , e Zaccaria,  che  fini  di  vivere  l’anno  752.  » 
In  quella  ierie  fucceflìva  d’anni  67.  il  folo  Gregorio  11.  imme- 
diato predecefiòre  del  1IT.  , fu  Romano  . Gli  altri  nove  o 
Greci , o Siri  ► Agli  artifizj  de’  Greci  Imperadori  attr.buifce 
il  Cardinal  Baronio  l’efaltazione  al  Sommo  Pontificato  dei  pre- 
detti Chierici  delle  due  {tramere  nazioni  . Lufingavanli  i me* 
defimi  potere  per  loro  mezzo  opprimere  la  Chiefa  Romana , 

e in- 


ft]  Apud  Birrium  de  fitu  Cala  bri#, 
& Acctus  ibid.  Za  varron.  Bibliotb. 
Calabra . 

to  A Zaccharia  peritiamo  delle  let- 
tere greche  deeli  la  gloria  d' avere 
{coverto-  alla  Grecia  Spregio  dei 
Dialoghi  di  S.Cregorio  Magno,  con 
avergli  tradotti  dal  latino  al  greco 
linguaggio  , e adattati  alle  orec- 
chie degli  Orientalijdati  lino  a quel 
«empo  privi  delflutilith  d’un  opera 
ai  eccellente  . Trascriverò  il  Senti- 
mento di  Fozio  , efpreflb  con  le  fe- 
fucati  parole  odia  Sua  Biblioteca; 


Et  tu  he  etntum  & fexagìnta  quìnqtte 
ii , qui  iatinate  linguale  igno- 
rarmi foli  utiiitate  hujus  optrit 
fru frati  funt . Zacbariat  veri , qui 
buj ut  fonili  viri,  po/t  illui  tt input 
fucct/for  fult  , cognitionem  , utili - 
tatemqut  in  Italia  tonclufaie  , in 
grecate  linguale  vlrtcnt  , coteteu- 
ntm  utilitotcìe  Orbi  Tcrrarute  be- 
nigni cxbibuit . AVc  folate  Dialo- 
go1 , fed  dr  Ugnai  Icuionc  alias  li- 
bro1 in  Grecate  linguale  traetferre 
opere  pr  et  irne  iuxit , 
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è infettarla  dell’aura  peftilenziale  deircrefie,  che  ingombrava-* 
no  l’ Oriente  . Ma  iddio  , che  veglia  su  la  cuflodia  della  iua 
Chiefa,  delule  le  loro  malvaggc  iperanze  . Armò  di  coraggi» 
il  petto  de'  medefimi  Orientali,  i quali  ebbero  l’animo  appa* 
recchiato  ad  operare  tuttociò,  ch’era  neceflario  per  la  difefa 
de’  dogmi  , a fare  la  guerra  all’errore  cd  abbattere  rem* 
pietà , e a dare  in  tutte  le  occalioni , ficure  teftimonianze  della 
purità  della  lor  Fede , e del  lineerò  amore  della  pace  ; con  refi* 
fiere  coraggiofamentc  alle  violenze  degrifieflì  Impcradori,  e 
alle  finiftre  invafioni  de’  Vefcovi  nazionali  * . Non  era  chiulò 
I’  adito  , come  fi  vede , nella  Chiefa  Romana  agli  Orientali  ; ma 
erano  del  pari , che  i Latini  , aggregati  al  fervizio  -di  ella , e 
alle  funzioni  del  Sacerdozio  . Dal  rito  greco  c firo  venivano  al 
latino  ; c dopo  aver  dato  ficure  prove  della  purità  della  Fede , 
c della  fatuità  de’  cofiumi  , non  era  loro  di  ofiacolo  il  rito 
ftraniere  , che  avevan  già  oflervato  , ad  eflcre  preferiti  , fc 
n’  erano  meritevoli , alla  Cattedra  univerfale  . Non  s’  udirono 
mai  tumulti  tra  il  Clero  greco  e latino  della  Chiefa  Romana , 
né  furono  eccitate  controverfie , nè  rifvegliate  diflenfioni  fopra 

P a i due 


fi]  Baron.  ad  ami. 70;.  §.i.  & $.  7»- 
crcdibile  pcrjpicia!  fuijfe  Gneeorum 
trtn,  qeibai  ufi  funi  fibifubjicc- 
re  ( fi  licuiffet  ) Romanam  Eccle- 
fiaiu  . Quod  fa/i»  confir mattoni  Ro- 
mani Pontifici!  fibi  rjrannici  ufur- 
potee  tandem  renunciajfent  Impero- 
torti  , jìuduerunt  alia  via  tidtm 
Romttnt  Ecclefia  dominar! , agente! 
mimirum  , ut  in  Col  ligi  ut»  S.  R • E. 
Cardinalium  oltcgcrcntur  Orienta- 
le! , qui  etiam  , opera  Exarcborum 
annitente,  crearentur  Romani  Pon- 
tifica . Hinc  videa!  poft  BeneiiBum 
Pontificati  , ^o mnem  Quintina  Sy- 
rum  natione  creatum  [ucce foretti  , 
deinde  Cononem  Tbratcm  , pofleo 
Sergium  S yruw  , Joanncm  delude 
Grtecum  pariter  ordine  Sextum  di - 
Bum  , inde  bune  , de  quo  ogimut , 
rfioanntm  Sepe  imam  itidem  Grtecum 
po/lea  Sifinnium  Sjrum , dr  cum 
Confhintinum  pariter  Sjrum  , itì- 
demque  Gregoriani  Tertium  Sjrum 
etiam  , necnon  pofi  eri  iti  Zocbariam 
Gr tanta  : ut  appartai  inter  boi 


omnet  vite  unum  Gregoriani  Secun- 
dum  inferealatum  Romonttm  natio- 
ne Pontifica»  . Sed  quid  actìdit  ? 
utique  tanquam  mira  culaia  a Dco,at 
in  Collcgium  iidem  cooptati  $.  R.  E, 
Cardinalium  , & creati  Pontificct 
jlpofì olict  Sedit  Jpìrltam  pariter 
btcrcditarint  Apofioìicum  ,fieterìnt- 
qne  aiverfut  omnes  tonata!  impera - 
forum  , dr  Orientaliam  Epijcopo - 
rum  , rtfiiterintque  , ac  , ne  mi- 
nimum quidem  ce  ferini . Videa!  pa- 
riter bac  de  eauj'a  ad  eladendtm 
antidati  cono t uhi  Imperatomi h fuif- 
Jc  ordinationci  Cardinalium  R.  E. 
infrequente 1 , qui  ne  ce  filata»  vita - 
rent  iidem  Romani  Pontifica  Impe- 
ratomi» obfequendi  voluntati . Sic 
igitur  [empir  ipfi  elufi  remonferunt 
Imperatore f , cum  fuot  Grtecot , fi-, 
vr  alia  Orientala  ereatot  Romauot 
Pontifica  [uh  ìpforum  petitionibut 
acerrimo!  adverfarìot  reperirent  , 
uoi  putabant  in  omnibai , gentili * 
ut  [uit  fare  concorda  . 
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i due  riti  * nè  mai  furono  intcll  gli  uni  declamare  contra  gfl 
altri.  Tutti  egualmente  rifpettavano  gli  azzimi,  non  ofìant» 
che  alcuni  di  loro  avellerò  innanzi  adoperato  il  fermentato  ; 
nè  i Papi  Greci , e Siri  li  pretèro  mai  maggior  penficre  del  rito 
greco  e firo , che  del  latino  . Mi  cade  in  acconcio  trafcrivere  le 
parole  del  Greco  Nechite  Arcivescovo  di  Nicomedia  autore  del 
lèccio  xit. , il  quale  ancorché  leparato  dal  conforzio  de’  Cat- 
tolici , efprime  i Tuoi  retti  fentimenti  fopra  l’indifltrenza  detl’az- 
aimo,  e fermentato  contro  ad  alcuni  Teologi  di  lua nazione» 
dei  quali  ribatte  con  molto  vigore  le  calunnie,  dicendo  * : Ana - 
eletti!  Papa  natio» e Grecai!  fuit , Evarifiui  ejut  fucceJJ'or  noi  lo- 
tte Gracui  fuit , Yelefpborut , Hìginut , E/eutberiut , Anteriui  » 
JKyfiut , Eufebiu! , Zofimut  , foannet  ( cioè  il  VI . ) iter»  foan— 
eia  de  Patre  Platone  (cioè  il  VII.)  Zaccbariat  ex  Patre  Po- 
Ugno.  Jfti  tmnet  , & compiine!  olii  , quorum  nomina  prie/enti  me- 
moria non  occurrunt , natione  Graci  in  Cbrifliana  Republica  , (£• 
fatta  dottrina  pracipui  in  Romana  Ecclejìa  prafuiffe  nojcuntur  . Pa- 
taffi e quid  inter  iflot  Gracot  Predate!  , <£*  Latino t fubditos  fue- 
rit  quoti  die  contentiofa  difcordia  de  offerendo  azymo , vel  fermen- 
tato ì itaut  ipfi  Pontifica  tanquam  Graci  nunquam  nifi  fermen- 
tum  obtulerint , Ó*  Romana  Ecclefia  eit  in  hoc  nequaquam  cent- 
rrx/nicaverit  ì Et  rurfut  Romana  Ecclefia  per  Latino!  Sacerdote t 
nunquam  nifi  azymo  ufa  fuerìt , & Romani  Pontifica  fimìliter  fa 
a communìone  Latinorum  fubditorum  fuorum  propter  oblatum  azy- 
jnum  fubtraxerint  ? g>uis  hoc  credat  ? quii  hoc  affirmare  audeat  ? 

Dei  mentovati  Papi  Siri , e Greci , a.  riferva  del  folo  Co- 
Ramino  , neflun’  altro  ebbe  occafione  di  metterli  in  viaggio  alla 
volta  di  Coftantinopoli . Si  prefentarono  bensì  a quella  Corte 
trattivi  da  diverft  affari  di  Religione  i feguenti  Papi  Latini  di 
origine , cioè , Giovanni  I. , di  cui  abbiamo  fopra  ragionato  *■  » 
Agapito,  Vigilio,  e Martino,  i quali  non  ricuiarono  di  cele- 
brare coi  Velco  vi  di  quella  Chiefa  Patriarcale , e delle  altre  au- 
cora , che-  tenevano  le  tracce  del  rito  greco . 

14.  Dalla  violenza  del  barbaro  Teodato  Rè  de’  Goti  fu  ob- 
bligato primieramente  Agapito  ad  intraprendere  quel  viaggio  ; 
affine  di  far  richiamare  dal  Greco  Imperadore  il  l’uo  elercito» 
che  fotto  la  condotta  di  Belil'ario  aveva  occupata  la  Sicilia  , ed  era 
per  fottrarrcdalla  corona  de’  Goti  le  reftanti  Provincie  d’Italia  3 . 

Giun- 
gi] Inter  Dialogo»  Anfelmi  Havcl-  fa]  Cap.1.  nom.l  r. 

bergeolìa  Epiki'pr  fib.j.  t.ij,  ap.  {3]  kibaratu»  in  Brtxiar.  tap.ai. 

Daibcrium  Spicikg.  tu.ìuj. 
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tìlunto  in  Coftantinopoli  circa  la  metà  di  marzo  dell’anno  536. 
di  li  a pochi  giorni  feopri  i malvaggi  fentimenti  di  Antimo , 
il  quale  nutrendo  nel  feno  il  veleno  dell’ erefiaEutichiana , era 
loftenuto  dall’ lmperadrice  Teodora  impegnata  a riftabilire  , c 
« mettere  in  onore  nella  regia  Città  , i falli  dogmi  di  Euti- 
che  ; e perciò  era  fiato  per  opera  di  lei  trasferito  dalla  Sede 
di  Trasfonda  al  Trono  di  Coftantinopoli  « Reliftendo  il  Papa 
con  invitta  coftanza  alle  offerte»  e alle  minacce  dell’empia  Teo- 
dora , e agl’impullì  di  Giuftiuiano  fuo  conforte  , i quali  alla 
comunione  con  Antimo  tentarono  coftringerlo , condannò  l'ere- 
tico , e lo  depotè  dalla  Sede  Patriarcale . In  luogo  di  lui  iufti- 
tui  Menna  Prete  greco  di  Coftantinopoli , e Prefetto  del  mag- 
gior Ofpedale  detto  di  S.  Sanfone , confecrandolo  colle  pro- 
prie mani . Confecrans  eum  mattu  fua  , fcrive  Liberato  » in  Sa- 
ffica S.  Alari a . Fu  raro  pregio  di  quello  Patriarca  » uno  de* 
più  ortodolfi,  e de’  più  celebri , che  abbiano  occupato  il  Tro- 
no di  Coftantinopoli  ì d’  cftère  flato  Angolare  tra  tutti  i Vefco- 
vi  Orientali  , il  quale  abbia  meritato  di  ricevere  dal  Pontefice 
Romano , la  conlecrazione  . Fece  fpiccare  quella  prerogativa 
di  Menna , e l’ aferiffe  a gran  favore  » il  medefimo  Agapito  con- 
lecrantc  , nella  lettera  circolare  icritta  a Pietro  Patriarca  di 
Gerul'alemrae , dicendo  * : Et  hoc  dìgnitati  fua  additimi  effe  ere « 
d'tmus  , qttod  a temporibus  D.  Petri  Apojìoii  rtullum  alium  um - 
quam  Orientali!  Ecclefia  fufctpit  Epìfcopum  » manibui  nofira  Se- 
di s ordinatum  . Se  il  Papa  avea  attefo  allo  ftuiio  della  greca  let- 
teratura » non  li  dee  aver  difficolti  nel  credere  , aver’egli  elèr- 
citato  la  funzione  colle  greche  cerimonie  . Se  di  tal  lingua  non 
aveva  cognizione,  è cola  evidente,  che  nel  rito  latino  ordinò 
un  Vefcovo  Greco  . In  qualunque  maniera  abbia  efeguito  il  mi- 
nifterio  della  conlecrazione,  non  irritò  certamente  nè  i Greci , 
nè  Antimo  , nè  incorfe  la  loro  indignazione . Dopo  avere  il 
Papa  proveduto  con  tanta  fua  gloria  alla  Religione  ed  alla  Chie- 
da, mentre  iì  difponeva  al  ritorco  a Roma,  compi  felicemen- 
te i fuoi  giorni  nella  medelima  Città  di  Collant inopoli  verlo  la 
fine  di  aprile  dell'illclTo  anno  536.  Se  fu  munito  col  Sacra- 
mento dell’  Eucariftia  , come  dobbiamo  pervaderci , non  Io  ri- 
cevette, che  (otto  le  fpecie  del  fermentato  . Altrimenti  , fc 
fi  foffe  moftrato  lbllecito  di  riceverlo  fotto  quelle  dell’azzimo, 
avrebbe  chiaramente  paJeiata  la  fua  alienazione  dalla  comunione 

co’ 

Libcrae.  la  Bfcv.  cap.ao,  £»)  E*tat  in  Coacil.  Cooftaotinopo-; 

li taoo  fub  Mcaaa  ap.  Labbè  * 
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_ *6*  Onorò  ancora  colla  fua  Pontificia  prefenza  la  Reggia  di 
Coftantinopoli  S.  Martino,  il  primo  di  quello  nome  , il  duale 
le  vi  Iperimcntò  ione  difuguale  dagli  altri  Papi , fu  però  di  mag- 
giori meriti  cumulato  a cagione  de’ duri  combattimenti,  ch’eb- 
be a l'offrire  per  lòftenere  la  dottrina  delia  Fede.  Appena  lubli- 
mato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  1*  anno  649. , rivolle  i fuoi  pen- 
fieri  a Ichiantare  il  Monotelifmo  * Adunato  in  Roma  nel  detto 
anno  nella  Balilica  Latcranelè  un  Sinodo  comporto  di  cento,  e 
cinque  Vefcovi  , egregj  difenlòri  della  Cattolica  verità  , con 
venti  canoni  iconfifiè  il  moftro  dell’  Erelia  , condannò  le  pefti- 
fere  novità  di  Ciro  Alertàndrino  inventore,  con  Sergio,  Pir- 
10 , e Paolo  acerrimi  propagatori  di  erta , e dichiarò  eretico  il 
Pipo  pubblicato  da  Collante  a periualione  di  Paolo  Patriarca 
di  Coftantinopoli , feuza  penfàre  di  ripararli  dai  colpi  del  furi- 
bondo Priucipe  . In  fatti  accefo  quelli  di  fdegno , e animato 
«alio  Ipirito  della  vendetta  , rilolvette  diicacciarlo  dalla  Se- 
de Romana , e facrificarlo  al  fuo  furore . Non  cflcndogli  riu- 
lcua  la  trama  di  farlo  trucidare  in  Roma  da  un  Sicario , il 
quale  divenne  cieco  nell’atto  iftertò , in  cui  ftando  per  vibrargl’  il 
colpo  , doveva  ricevere  la  comunione  Eucariftica  dalle  mani  di 
*u{  » 1°  fece  tralportare  Panno  653.  all’ifola  di  Na/To  , una 
delle  Cicladi  del  Mar’ Egeo  , dove  lo  ritenne  quali  un  anno 
lotto  rigoroià  cuftodia  . Ne!  654.  trafportato  in  Coftantinopoli 
gli  fece  Iperimentare  gl’  incommodi  d’ una  dura  prigionia  per 
lo  fpazio  di  novantatre  giorni , e Io  rendè  la  favola  della  Reg- 
gia, e della  Città  . Dopo  avere  Martino  foffèrto  con  invitta 
pazienza , e infrangibil  coftanza  tanti  efecrandi  flrapazzi  , e 
lacrileghi  oltraggi,  fu  portato  inelìlio  nelPH'ola  diCherfona. 
Quivi  abbattuto  di  forze  , e coufumato  da’  diligi , con  un  do- 
vizia*0 ed  ampio  cumulo  di  meriti  , e di  corone  fpirò  tran- 
quillamente Panima,  ed  entrò  nella  compagnia  de' Beati  l’an- 
no 655.  * E'  difficile  il  pervaderli  , che  il  Sommo  Pontefice 
in  tutte  quelle  vicende , nel  corfo  di  due  anni , e.  nell’  atto  di 
rendere  lo  fpirito  a Dio,  quando  fciolto  dalle  catene  flava  in 
cfilio  , lia  Tempre  flato  privo  dell’  Eucarillico  cibo  ; o pure  , 
che  in  quelle  Regioni  Orientali  abbia  fol  bramato,  erichiello, 
e fiafi  folamcnte  cibato  del  Sacramento  dell’Altare  fotto  le  fpc- 
cie  dell'  azzimo . 

17.  Fi- 

Di  Amftafi  in  Martino.  Vide  Epìft.if.  Si  Martini  ad  Thcodorum  ap,  Labb) 

<0. 7.  coiumn.dj. 
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17.  Finalmente  Coftantino  Primo  Siro  di  nazione  invitato 
à Coftautinopoli  con  officiofà  lettera  di  Giuftiniano  Secondo , 
detto  il  Rinotmcto  , per  iedare  la  controverfia  nata  intorno 
all’  autorità  de’  canoni  Tulliani  , dei  quali  confermò  fol  quelli , 
che  non  s’opponevano  a’  decreti  della  Chiefa  Romana  * , vi 
fi  portò  prontamente  l’anno  710.  In  tutte  le  terre  dell’lmpe* 
Zio  fu  accolto  con  pompa , e magnificenza  fecondo  le  prece» 
denti  difpofizioni  del  Greco  Augufto  . Giunto  alle  vicinanze  di 
Coftantinopoli  fu  incontrato  fette  miglia  indi  dittante  daTibe» 
«•io  Ccfare  figliuolo  di  Giuftiniano  unitamente  coi  Patrizj  , e 
dal  Senato  ; non  che  da  Ciro  Patriarca  col  fuo  Clero  , e da  tutto 
il  Popolo  di  ogni  età  , e di  ogni  letto  . Con  feftofe  , c liete 
acclamazioni  fu  introdotto , come  in  trionfo , nella  Città  . Giu- 
li iniano  , il  quale  fogglornava  inNicea,  all’ avvifo  eh’ ebbe  del 
grato  arrivo  del  Papa  , lo  pregò  con  lettera  aliai  rifpcttofa  , di 
portarfi  a vedere  la  nobile  Città  di  Nicomedia , ov’  egli  fi  fa- 
rebbe dato  l’ onore  d’ afpcttarlo  . Corrifpofe  Coftantino  al  cor- 
tefe  invito  dell’ Imperatore  , il  quale,  per  dare  un  pubblico 
contrafegno  della  fua  profonda  venerazione  verfo  la  maeftà  del 
Sommo  Pontefice  , veftito  delle  infegne  Imperiali , e colla  co- 
rona in  capo  fe  gli  fa  incontro  , fe  gli  getta  ai  piedi  , c con 
lommo  rilpctto  umilmente  glieli  bacia  * . Affertuolè  furono 
le  fcambievoli  dimoftrazioni  del  Papa  verfo  l’imperad ore  . Indi 
la  feguente  Domenica  celebrò  la  Metta,  e diede  l’ Eucariftico 
cibo  all’  Augufto  Principe  . Die  verò  Dominico  , Iafciò  regiftra- 
to  il  Bibliotecario , Alijfas  Imperatori  feci t , dr  communio  atti  Fritta 

cept  ab  ejut  manibui omnia  privilegia  Ecclefta  renovavit . 

Un  recente  autore  ì ftrive , che  Coftantino  ceiebrafiè  la  Metta 
Jenza  ombra  di  dubio  aU'  ufo  Romano  . Di  quello  luo  penfaniento 
non  recando  nè  efficace  prova , né  proporzionata  conghiettura , 
nettuna  cofa  più  vale  a confutarlo  , quanto  la  riflclbone  alla  fe- 
rie fuccelliva  del  fatto  , t ’l  tener  dietro  alle  circoftanze,  che 
lo  accompagqano  . Teneva  il  Papa  la  folenne  funzione  nella 
Chiefa  greca  di  Nicomedia  lotto  gli  occhi  d’ un  immetifo  po- 
polo , il  quale , abanuonate  le  domeniche  cure,  interveniva  a 
quella  celebrità  , c ne  dimoftrava  il  giubilo  con  le  pubbliche 
acclamazioni . Chi  farà  mai  colui  , il  quale  polla  pcrfuaderfl 
avere  U Papa  turbato  la  comune  allegrezza , con  un  rito  a quel- 
le 

[1]  Chriftian.  Lup.  diffirrtat.  de  S y-  £t]  Anartaf.  in  Coftantino . 

nodi  Trull.  cauta  , -loco  , Epifc.  Ba-  [$]  Tipaldi  Guida  alla  ver»  Chiefr 
roti.  ad  an.710.  §.$.  par, a.  pag.aSo, 
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leChiefe  Graffierò  , c ai  circofìanti  ignoto  : particolarmente  in 
hn  fé  colo,  in  cui  P ordinaria  dilciplina  richiedeva  la  conformi- 
tà delle  cerimonie  a quella  Chiel'a , in  cui  fi  celebrava  ? Chi  cre- 
derà , che  il  popolo  più  gioific  ed  clultaflc  nel  vedere  un  Papa 
tclcbrarc  in  latino , c non  piuttofto  ammirarlo  celebrare  in  ri- 
to firiaco  , e onorare  cosi  gl'  iftituti  Orientali , confermarli , 
e lodarli  1 Chi  era  più  difpofto  a celebrare  fecondo  quelle  ce- 
rimonie, che  un  Papa  Siriaco  di  nazione  , qual’era  Coftantino  , 
fecondo  il  teftimonio  di  tutti  gli  Scrittori  ? Se  un  Papa  Orien- 
tale trovandoli  nella  Region  d’  Oriente  , avelie  inoltrata  la  fua 
fbllecitudine  pe  1 rito  latino , non  averebbe  forfè  dato  motivi 
di  acerbo  dolore , e di  amari  rimproveri  ai  Nicomedienfi  ? Non 
può  dubitarli , che  un  tal  Papa  nè  la  lingua , nè  il  rito  firiaco 
ignorane  , nè  foflc  privo  del  greco  idioma , come  non  Io  era- 
no gli  altri  Siri , a’  quali  ambidue  quelli  dialetti  erano  familiari  « 
Di  tal  nozioue  comune  fra  loro , chi  una  chiara  prova  bramale , 
fcorra  gli  atti  del  Concilio  Coftantinopolitano  adunato  da  Men- 
na l’anno  536.  contro  ad  Antimo  , e Severo  . Vi  aflìlterouo 
Vefcovi  venuti  dalla  Siria  , e dalla  Mefopotamia  , alcuni  de’ 
quali  lottofcrilTero  agli  atti  in  lingua  greca  ; altri , perchè  forfè 
ignari  de’  caratteri  greci , fottolcrilTero  in  lingua  firiaca  » . Che 
tutti  però  il  greco  linguaggio  intendeflcro , la  ferie  coufecuri- 
va  de’  medefimi  atti  chiaramente  Io  manifella;  poiché  «conce- 
puti  quelli  in  lingua  greca  , non  vi  fu  neflun  Padre  della  Siria  , 
e Mefopotamia  , il  quale  ne  domandafiè  la  traduzione  ; certa 
cola  dTcndo  , che  i Vefcovi  nazionali  avevano  il  diritto  nei 
Concilj  d’ implorare  I'  autorità  di  chi  vi  prefcdeva  , affine  di 
farli  rendere  agevole  P intelligenza  di  quei  monumenti  , e di 
quelle  colè  , che  fi  efponcvano  in  lingua  llraniera  , e a loro 
ignota  , Ciò  manifellamente  fi  fcorge  nei  due  Concili  Efefino  , 
e Calcedonefe , ne’  quali  furono  tralportati  nella  greca  favella 
le  varie  elocuzioni  cipolle  in  latino  dai  Legati  Apollolici  1 . 
Cosi  la  lettera  fcritta  da  Celcllino  1.  al  Concilio  Efefino  , e 
promulgata  nella  felfione  feconda , non  prima  fu  inferita  negli 
atti , che  non  folle  già  fiata  tradotta  in  greco  ad  illanza  della 
maggior  parte  de’  Padri  3 . Cosi  finalmente  nel  Laterancfe  lot- 
to Martino  1.  l’anno  6 49.  le  lettere  de’ Vefcovi  Orientali,  al- 
cuni libri  , c altre  greche  fcritture  , che  contribuivano  alla 

Q.  con- 

fi] Afl.  I.  IV.  & v.  apud  Harduin.  [1]  Apud  eumd.  to.i.  pag.14d7.jj 
tom.  1,  pag.mj,  |a <3.  1394*  & 1477.  & to.a.  pag.ijy. 
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condanna  del  Monotelifmo  , furon  tradotte  in  lingua  latina , e 
pubblicamente  lette  da’  Notari  regionari  della  Sede  Apoflolica  * . 
Tutto  ciò  li' è voluto  dire  per  poter  conchiudere  , avere  più 
afpetto  di  vero  la  celebrazione  o in  greco , o in  firiaco  , che 
in  latino,  d’ un  Papa  Siro  di  nazione,  predò  la  quale  i Vefcovi 
erano  ben  pratici  o di  ambidue , o certamente  del  greco  idio- 
ma . Oltre  a quelle  colè  , è difficile  il  poterli  perluaderc  , che 
un  Pontefice  animato  da  uno  lpirito  grande,  qual' era  Collan- 
tino , abbia  trafeurato  di  fccgliere  i mezzi  più  conducenti  per 
conciliare  afefieffò,  e alla  Sede  Apoflolica  gliapplaufi,  l'am- 
mirazione , ed  il  favore  del  popolo  greco  di  Nicomedia . Che 
fe  la  celebrazione  all’  ufo  romano  indicata  dal  citato  Autore 
voglia  riferirli  all’  ufo  degli  azzimi , non  fono  alieno  dall’  ab- 
bracciare un  tal  fentimento  : non  perchè  Ccllantino  celcbrade 
nell’idioma  e rito  romano , com’  egli  s’e  immaginato  , ma  per- 
chè conformandofi  al  linguaggio  firiaco , o al  greco  ufato  dai 
Siri , dovea  altresì  feguire  la  dilciplina  di  quei  tempi , ne’  quali 
eglino  adoperavano  gli  azzimi  nel  facrificio  dell’  Altare  . Di 
quella  materia  fi  vallerò  i medefimi  fino  all’ anno  775. , in  cui 
ammifero  la  prima  volta  l’ ufo  del  fermentato  , fe  vero  fia  quan- 
to fcrive  Dionifio  Patriarca  de’  Giacobiti  * . Da  ciò  anche  li 
raccoglie , che  fotto  le  fpecie  degli  azzimi  ricevette  l’ Eucari- 
ftico  cibo  il  greco  Imperadore  dalle  mani  dei  Papa  : Et  com - 
municans  Prìncept  ab  ejut  minibus  &C.  fecondo  la  recitata  te- 
flimonianza  del  Bibliotecario  . 

1S.  Per  non  Iafciarc  cos’ alcuna,  che  polla  contribuire  alla 
dilucidazione  della  materia , di  cui  fi  tratta  ; e per  dare  mag- 
gior luce  all’ argomento  , conviene  efporre  ciò  , che  legge!» 
nella  vita  di  Giovanni  I.  Sommo  Pontefice , e fembra , che  polpi 
opporli  a quanto  fopra  è fiato  detto  . Spedito  quelli  da  Teodori- 
co a Coftantinopoli , come  altrove  ho  narrato , appena  della  fua 
venuta  giunfe  la  fama  alla  Città  , che  il  popolo  gii  fi  portò  in- 
contro, e lo  ricevette  dodici  miglia  dittante  con  iftraordina- 
rj  fegni  di  ftima . Deferivo  Marcellino  s il  feftivo  ingrelTo  del 
Papa  in  effa  ; e dipoi  foggiugne  , aver  egli  celebrato  con  fo- 
lenne  pompa  la  MelTa  neì  lolenne  giorno  di  Pafqua  . Dex- 
ter  dexterum  Ecclefut  ìnfedit  folium , diemque  Domini  ttojìri  Re - 
jurreilionis  piena  voce  Roman/t  precibus  celebravit . Cadde  allo- 
ra la  Pafqua  il  dì  30.  marzo,  e correva  l’anno  525*  4 Ma  quella 

lavi- 

[1]  Aéì.i.  j.  4.  & 1.  £}]  Marctllin.  in  Chronic. 
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latina  liturgia  di  G iovanni  ,ficcomc  non  toglie  di  mezzo , nè  feon- 
volge  l'antica  univerfal  difciplina  della  concelebrazione  ; così  non 
fnerva  i monumenti  da  me  prodotti . Non  mi  oppongo , né 
dubito  punto,  che  talvolta  non  lòlo  i Legati , ma  ancora  i Ve- 
scovi, e i Sacerdoti  ftranieri , i quali  o fi  fpedivano  , odi  loro 
arbitrio  venivano  da  JRoma  nell’Oriente , e dall’Oriente  in  Ro- 
ma, celebrafiero  i primi  in  azzimo,  e i fecondi  in  fermenta- 
to . Nel  rito  romano  celebrò  i facri  Mifterj  Giovanni  Veicovo 
di  Porto  , Legato  di  S.  Agatone  al  Concilio  Coftantinopoli  ta- 
ti0 111.  congregato  l’anno  680.  nella  Chicfa  di  S.  Sofia,  nella 
Domenica  dell'ottava  di  Palqua  . Tanta  gratta  Divina,  cosi  il 
Bibliotecario,  Omnipotentii  conce ffa  ejì  Miflìt  Sedis  Apojlolica: , ut 
ad  Utitiam  populi , & S.  Concilii , qui  in  Vrbe  Regia  erant 
*joannei  EpiJ'coput  Portuenfit  Dominico  die  ottavarum  P a febee  in 
Ecclefia  Beat * Sopbi*  Mijjas  publicat  latini  celebraret  Corani  Prin- 
{,f  e » & Patriarcba,  ut  ornnet  unanimiter  in  laudes , & vittoria: 
piijjìmon/m  Imperatorum  eo  die  latinit  verbit  acclamarent  . Dalla 
univerlale,  e alitata  dilciplina  fi  allontanava  talvolta  , lènza  in- 
correre la  taccia  di  tralgrellòre  , taluno  per  qualche  fpecial 
motivo.  Non  ci  e nota  la  ragione,  onde  fi  movefiè  Giovanni 
Veicovo  di  Porto  a celebrare  nel  rito  romano  nella  Chiefa  di 
Coltantinopoli , nè  giova  l' andarla  indovinando  . Balla  foloof- 
lervare  edere  fiata  deferirla  tale  funzione  da  Anaftafio , come  fin* 
golare  e rara,  e come  quella  che  alterava  l’ordinario  -coftu- 
me  e difciplina  delle  Chiele . Ma  le  non  fi  rende  facile  P inda- 
gare , onde  mai  lia  fiato  fpinto  il  detto  Veicovo  di  Porto  ad 
indurre  una  novità  in  Coftantinopoli , non  iftenteremo  ad  inve- 
ftigare  la  cagione , per  cui  Giovanni  Papa  usò  nella  medefima 
Ulta  il  rito  latino , le  leguiremo  le  tracce  del  citato  Anafta- 
fio  . Era  Rato  coronato  l lmperador  Giullino  fin  dal  principio 
del  luo  Imperio  dal  proprio  Patriarca  . Volendo  nondimeno 
rendere  al  popolo  piu  autorevole  la  lua  perlona,  e preftare  un 
omaggio  d'  ollequio  alla  Chielà  Romana  , foggettolfi  a riceve- 
re l’ Imperia!  corona  dal  Pontefice  Giovanni,  ch’era  il  primo 
tra  Papi  , il  quale  onoralle  colla  lua  prefenza  la  regia  Città 
^ujìiuus  antem  Imperniar,  lcrive  il  Bibliotecario , gaudio  reple'- 
tut  ejì  , quod  miruit  temporibut  fuit  Vicari um  Beati  Ferri  Apo- 
e Re&n0  fuo  » de  cuias  manibnt  cum  gloria  coronami 
ejt  Jufitnns  AuguJIut , Ellèndo  dunque  fiato  Giovanni  il  primo 
tra  1 Romani  I ontefici , il  quale  abbia  ornato  colle  Imperiali  in- 
legne  1 lmpcrador  u Oriente  ; c Giuftino  il  primo  tra  quelli  a 
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ricevere  dalle  mani  del  Vicario  di  Crifto  la  Reai  corona  , effc 
cofa  convenevole , che  in  una  funzione  efeguita  con  tanta  poni* 
pa  e Solennità , quanta  ogni  uno  può  immagginarfi , celebrafle 
il  Papa  la -Mella  nel  rito  romano»  per  dimoftrare  d’una  fpeciaj 
maniera  , che  come  Vefcovo  di  Roma , e Capo  vifibiie  della 
Chiefa  univerfale  efercitava  quell’ atto  di  fupreroa  autorità , e 
come  tale  difpenfova  gli  Scettri , c le  Corone  . 

19.  Molte  altre  cole  avrei  potuto  dire,  fopra  l’antica  di- 
fciplina  dell’  ufo  fcambievole  del  rito  greco  , e latino  ; ma  poi- 
ché parmi  abbafianza  chiaro  quello,  ch’io  avea  ip  animo  di 
far  conofcere,  cioè  , la  conformità  degl’italiani  al  rito  greco 
in  Oriente  , e dei  Greci  al  rito  romano  in  Italia,  conchiude- 
rò , che  nei  primi  tempi  fino  a tutto  il  fecolo  fettimo , in  cui 
i Greci  efercitavano  il  governo  nelle  Provincie  Napoletane,  o 
fodero  eglino  laici,  o del  carattere  Sacerdotale  ornati  fi  con- 
formavano, per  una  certa  naturai  legge  » al  rito  latino  » I loro 
Sacerdoti  celebravano  co’  latini  , ed  onoravano  colla  prefert- 
Za  le  Fede  de’  medefimi , alternativamente  feco  cantando  nelle 
comuni  adunanze  . Era  la  celebrazione  un  mezzo  aditi  effica- 
ce , perchè  nelle  Città  Cattoliche  non  fi  pervertine  la  Fede , 
tiè  fi  prefentafie  il  veleno  dell’  erefie  al  Popolo  dalle  flraniere 
Nazioni , e s’ impedide  altrèsi  l’ odio , che  talvolta  una  Nazio- 
ne concepiva  contro  all’altra  . In  fatti  non  v’ erano  allora  nè 
difeordie , nè  partiti , nè  controverfie  di  riti  tra  i Greci  , e La- 
tini . Non  regnavan  tra  loro  , nè  fdegni  , nè  livori  a cagione 
del  maggiore,  o minor  pregio  d*  un  rito  fopra  dell’altro;  c 
ciafcheduno  fchivava  il  ricetto,  che  oggidì  perfonc  di  una  Na- 
zione danno  alle  infidie  , agli  odj , ai  detti  mordaci , e alle  in- 
giurie conrra  l'altra  del  medefimo  Paefe.  I Greci,  e i Latini 
delle  Provincie  Napoletane  non  avevano  in  animo  in  quei  fe- 
coli , che  la  tranquilliti , la  concordia , e la  pace  , che  veniva 
loro  fuggerita  dalla  dolcezza  di  fpirito  , e foftenuta  dalla  pa- 
cifica foggezione  al  Vicario  di  Crido , che  ambedue  le  Nazioni 
riconofeevano  per  loro  Metropolitano, 

20.  Che  fe  i Greci  Orientali  delle  mentovate  Provincie  li 
conformavano  al  rito  latino,  com’è  dato  detto  ; dobbiamo  mol» 
’to  più  leftare  perfuafi,  che  i Vefcovi  d’origine  Italiani , i quali 
governavano  leChiefe  di  quelle,  ricevettero  l’impofizione  delle 
mani , non  già  dal  Patriarca  diCoftantinopoli  in  rito  greco,  ma 
dal  Sommo  Pontefice  in  rito  latino  , fin  allo  (cadimento  del  fe- 
colo vii.  Latine  erano  le  Chiefc  Cattedrali  ; uè  alcun  Vefcovo 
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«eco  fi  vide  in  quefto  giro  di  tempo  fublimato  al  Trono  di  effe  . 
«pila  Città  di  Nola  fodero  fiati  'in  ufo  i riti  greci  nel  le- 
. nC  d irezione  di  Talaja  , gii  Vefcovo  Greco  d'-Alcf- 

£driVa,  fu fentimento  de’  dotti Bollandoli  « . Eliendo  fiato  cleN 
to  dagli  Alefiandrini  Cattolici  Giovanni  Talaja  Monaco  Tabe  n- 
nefe  in  Egitto  , per  loro  Vefcovo  l’ anno  481.  , quelli,  fecondo 
il  coftume,  fnedl  le  lettere  Sinodiche  alla  Sede  Apoftolica  , Ia- 
(biando  di  mandarle  ad  Acacio  Patriarca  di  Coftaptinopoli 
di  dargli  parte  della  lua  elezione  * . Per  la  qual  cofa  fdegnato 
Acacio  , e1  rinutandofi  dall’eletto,  difpregiato  , pafsò  uffiq  alla 
pedona  di  lui  molto  pregiudiciali  apprdfo  1’  lmi«rador  Zeno- 
ne affine  d’ irritarlo  contro  di  detto  Talaja  . Gl  ìufinuò  tra  le 
altre  cole  , non  poter  quelli  elTer  Vefcovo  d Aknandm  fenza 
cH'er  altresì  reo  di  fpergiuro  ; mentre  , quando  fu  alla  Corte  di 
Coftantinopoli  col  carattere  di  Legato  del  poc  anzi  de fonto  Ve- 
fcovo Alefiandrino  , aveva  giurato  alla  prefenza  di  Zeno»?  » che 
non  ambirebbe  mai  in  avvenire  il  Velcovauo  Alefiandrmo  ì . 
Proccurò  in  oltre  Acacio  di  pervadere  a Zenone , che  per  la 
race  , e per  1’  unità  della  Chiefa  Aleflandrina  , era  molto  più 
idoneo  a quella  Sedia  Pietro  Moggo , come  quegli , che  grato  era 
ed  accetto  al  popolo  . Ma  in  verità  colini  era  uom  eretico  , e 
condannato  , il  quale  erafi  fatto  ordinare  dagli  erenciVelcoyo 
di  AlelTandria , e tentava  invadere  quella  Sede  . Mofio  Zenone 
dalle  rapprefentanze  di  Acacio  , e da  lui  ingannato  , giudico  in- 
degno dèi  Sacerdozio Gio: Talaja,  e pofe  nel  Trono  AlefTandn- 
no  Pietro  Moggo.  Venuto  perciò  a Roma  Giovanni,  fu  beni- 
gnamente accolto  da  Simplicio  Papa , a cui  fi  era  a^ellato  . 
Mentre  fi  apparecchiava  a prefentargli  un  libello  di  vane  ac- 
cufe  contro  di  Acacio  , accioche  folle  giudizialmente  la  fua 
caufa  conofciuta,  fu  il  S.  Pontefice  prevenuto  dalla  morte  , ac- 
caduta l’anno  48 J.  Dopo  pochi  giorni  fucceduto  a Simpli- 
cio S.  Felice  III.  , gli  fn  prefentato  da  Giovanni  il  riferito 
libello  . S’ introduce  l'efame  della  caufa  a fin  di  rimuovere 
Pietro  Moggo  intrufo  nella-  Sede  AldTandr ina  , e reftituir- 
vi  Gio-  Talaja , che  n’  era  fiato  difcacciato  . Furono  dal  Papa 
l tal’  effetto  fpeditl  Legati  all’ Imperador  Zenone , fentte  et- 
tere  efficaci , e precorfi  ufficj  premurofi , a fin  di  placare  il  Ino 
inimo  ad  interporre  l’ autorità  fua;<per  mettere  le  cofe  nel  prn 
miero  fiato  : ma  vana  e/Tcndo  ogni  opera  nufcita , il  Papa  m 

[i]  BolUndiani  ad  dicm4.  Juni! . fj}  Evagr.  lib'J.capiH» 

£1]  Liberatili  ia  Breviar.  cap.  1 7. 


Digitized  by  Google 


t%6  DEL'RITO  CRE'CO'1 

un  Sinodo  Romano  dell’ anno  484.  condannò  Pietra  Meggo , ed 
Acacio , privandoli  del  Sacerdotale  onore  , e feparandoli  dalla 
comunione  della  Chiefia  « . Deporta  pertanto  ogni  Speranza  di  po- 
ter Talaja  edere  redimito  alla  lua  Sede  Alertandrina , il  Pontefice 
Felice  volendolo  provedere  di  altro  Vefcovado  in  Italia , lo  man- 
dò a reggere  la  Chicfa  di  Nola , dove  dopo  alcuni  anni  fini  i 
gloriofi  luoi  giorni , come  narra  Liberato  Diacono  . In  quello 
flato  di  cofe  giudicano  i PP.  Bollandifti  , che  come  la  Città  di 
Napoli , cosi  anche  quella  di  Nola  forte  di  Greci , e Latini  com- 
porta , i quali  efercitartero  il  culto  Divino  nel  proprio  rito , fotto 
la  direzione  de’  refpettivi  loro  Parrochi  . Aggiungono  , che 
arrivato  in  Nola  Talaja , follerò  i Greci  lèparati  da’  Latini , e 
che  quelli  al  proprio  Vefcovo  latino,  e quelli  a Talaja,  come 
a proprio  Pallore  di  rito  greco  fodero  foggettati , ed  obligati 
altresì  a doverlo  provedere  delle  cofe  bilognevoli  , e mante- 
nerlo con  le  proprie  oblazioni  . Quello  è de’  PP.  Bollandifti  il 
fentimcnto  . Senza  mancar  di  rifpetto  a quell’  illuftri  letterati , 
i quali  con  le  loro  iufigni  opere  hanno  acquiftato  giulla  fiima, 
e lode  al  proprio  nome , bramerei  l'aper  da  loro  , le  nel  feco- 
lo  v. , in  cui  dominavano  i Goti  nelle  Provincie  Napoletane  , 
come  ho  efpofto  nel  primo  Capitolo  , forte  Nola  abitata  da’ 
Greci,  e donde  eran  quelli  venuti  a ftabilirvifi ? Se  inoltre,  i 
medefimi  camminaflèro  dietro  al  rito  greco  lòtto  la  direzione 
de’  proprj  Parrochi  ; non  prelèntandoci  i Bollandifii  verun  mo- 
numento , onde  ciò  li  porta  raccorre . Pertanto  rimane  priva 
di  fondamento  la  loro  conghiettura  , per  cui  li  fono  dati  a 
‘ credere , cflèrli  ftabiliti  due  Vefcovi  in  Nola  , uno  greco  , e 
l’altro  latino  ; ed  edere  flati  dati  in  cura  di  Talaja  i Greci, 
che  colà  foggiornavano . Ma  s’accordi  pur  loro  il  foggiorno 
de’ Greci  in  Nola  : farebbe  certamente  ftat’ onore  troppo  me* 
fchino , e provvigione  aliai  milèra  ad  un  Vefcovo  Alertandri- 
no  , il  quale  avea  occupato  una  delle  quattro  principali  Sedi 
del  Mondo  , l’ autorità  , la  giurifdizione  , e la  prclidenzaa  po- 
chi Greci , predò  de’  quali  avrebbe  follenuto  più  torto  le  veci  di 
Parroco’ , che  la  giurifdizione  di  Vefcovo  . Vi  làrcbbe  flato 
anche  in  quello  provvedimento  il  dilcapito  del  decoro  della 
S.  Sede , il  cui  onore  avrebbe  foffèrto  , a cagion  di  sì  tenue 
providenza  , notabile  diminuzione  di  llima  preflo  gli  Orien- 
tali, per  l’opinione,  che  comunemente  eglino  avevano  delle 

lumi- 
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laminofe  dimoflrazioni  di  liberalità  verfo  loro  praticate  , allor 
quando  perlèguitati  dagli  eretici , venivano  a ricovrarfi  nel  fuo 
Peno . Finalmente  l’ opinione  de'  dotti  Bollandifti  s’ oppone  chia- 
ramente all’ efprclfionc  , che  ufa  Liberato  Diacono  , il  quale 
cfponcndo  l’elezione  di  Talaja  in  Vefcovo  di  Nola,  così  fcri- 
VC  ; A Bino  Pontifice  Nolanam  in  Campania  Ecclefam  regendam 
adminijìravìt . Quelle  parole  ci  danno  a couofccre  , edere  Hata 
data  al  folo  Talaja  tutta  intera  l’ arnminiftrazione  della  Chielà 
Nolana;  uonde’foli,  e pochi  Greci  il  governo.  11  rito  adun- 
que delle  Chiefe  Cattedrali , e de’  Vefcovi  delle  mentovate  Pro- 
vincie Napoletane  non  fu  greco,  ma  latino  ne’  cinque  primi  fecoli; 
anzi  nel  fedo  e fettimo  ancora  ; fin  quando  invale  da’  Patriarchi 
di  Colìantinopoli  furono  al  loro  Trono  fottopolle . Ma  con  quali 
artificiofe  maniere  hanno  elli  ottenuto  quello  loro  dileguo  ; 
quali  mezzi  abbiano  meffo  in  opera  ; in  vqua!  tempo , ed  in 
quali  occafioni  abbiano  fatto  sì  vantaggiofi  progredì , fa  di  me- 
ftiere , che  nel  fulTeguente  Capitolo  didimamente  lì  narri  . 


CAPO  IV. 


Alcune  Chiefe  della  Puglia , Calabria  , e Sicilia  fottratte  nel 
fecolo  viti,  dall’ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  loro  antico 
Metropolitano  , vengono  foggettate  al  Patriarca 
di  Cortantinopoìi,  il  quale  vi  dabilifce 
Metropolitani  , Arcivèfcovi  , 
e Vefcovi . 


Sommario. 


* X Greci  Patriarchi  con  la  lo- 
- I ro  audacia  e ambizione  re- 
cano maggior  danno  alle > 
Chiefe  fuburbicarie  , che  i 
Barbari  colle  loro  crudeltà  , 
e tirannie  . 

i 11  VeJ'covo  di  Bizzanzìo  ìfu- 
blimato  alla  dignità  di  Pa- 
triarca . 

% Giovanni  Digiunatore  uno 
de'  Patriarchi  di  quella  Se- 
de , s’arroga  il  titolo  di  Ecu- 
menico nel  fecole  vi.  JSe  fu 


amaramente  riprefo  da  Pela- 
gio IJ.  e da  S.  Gregorio  Ma- 
gno . Cagioni  di  un  tal  ri- 
fentimento  , che  intereffano 
le  altre  Sedi  Patriarcali 
dell'  Oriente  . Ciriaco  nel 
fecolo  vn.  con  temerario  ar- 
dire fi  rende  famigliare  il 
medejìmo  titolo  , cui  i obbli- 
gato a rinunziare  dall’  Im- 
perador  Foca  . 1 fujfeguenti 
Patriarchi  , per  non  foggia - 
£ere  alla  cenjura  di  fatto  il 
Mou - 
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'Mando , refi  tingono  l'ufo  del- 
la i/cceEcumcnico  tra  i con- 
fini del  proprio  Patriarcato . 
Inutile  fpedizione  da  loro 
pr occurata  a Giovanni  XX. 
per  ottenere  il  fuo  conjenfo  . 
Finalmente  Eugenio  IV.t ol- 
iera il  detto  titolo  nel  Pa- 
triarca Giu/eppe  ; e Pioli. 
nelCardìnal  Befiarione  elet- 
te Patriarca  di  CP. 

4 11  medefimo  Vefcovo  Bizzan- 

tino  Jorge  fopra  tutti  i Pa- 
triarchi di'  Oriente  con  pre- 
giudizio de'  diritti  del  Pon- 
tefice Romano.  Si  vale  della 
perfecuzione  eccitata  da-* 
Lione  IJaurico  in  Italia  con- 
tro l'adorazione  delle  Sante 
Immagini  , per  fot  trarre^* 
dall'  ubbidienia  del  Papa , le 
Sedi  Vef  covili  della  Puglia  , 
Calabria  , e Sicilia  . 

5 Lione  Ifaurico  muove  afpra 

guerra  in  Oriente  contro  le 
SS.  Immagini , e i loro  ado- 
ratori con  editto  pubblicato 
l'  anno  72 6. 

6 Si  findia  farlo  ejeguìre  nelle 

Terre  del  fuo  aominio  in  Ita- 
lia . Sue  minacce  contro  a 
Gregorio  11. 

7 Tenta  vanamente  fopra  la  vi- 

ta del  Papa  in  Roma  e in 
Napoli  per  mezzo  de'  fuoì 
minifiri . Si  follevano  i Po- 
poli in  difefa  di  queflo  , con 
firage  degl'  Imperiali . EJì- 
larato  Duca  di  Napoli  col 
fuo  figliuolo  Adriano  è ta- 
gliato a pezzi » 


(GRECO ' 

8 Abbatte  inCofiantiuopoli  Vitm 

figne  Immagine  del  Salvato- 
re . La  notizia  di  tal  fiacri - 
legio  giunta  in  Italia  , c cai- 
rn ove  /'  animo  degl'  Italiani 
centra  l' lmperadore , il  qua- 
le vi  perde  una  gran  parta 
del  fuo  dominio  . E Jctmu * 
nicato  da  Gregorio  II. 

9 Perde  il  Ducato  Romano  , 

/’  Efarcato  di  Ravenna , a 
altre  Città , le  quali  rico • 
nofcono  il  Sommo  P ontefice 
per  loro  Sovrano . Ofiiliti 
di  Afiolfo  Principe  Longo- 
bardo contro  al  Ducato  Ro- 
mano frenate  da  Pipino  . Li- 
beralità di  quefio  ver  fio  la 
Cbiefa  Romana  . 

10  Continuano  nondimeno  a fe- 

gnarfii  pubblici  atti  in  Ita- 
lia con  la  data  de'  Greci  ìm- 
peradori, ancorché  Iconoclafti 

1 1 Rimangono  fiotto  il  dominio  di ^ 

Lione  IJaurico , e de’  Grece 
hnper  adori  fuoi  f ucce  fiori  > 
il  Ducato  Napoletano  , la  , 
Calabria  , il  Bruzio , e la 
Sicilia  . Lione  l'anno  752. 
aggrava  i fudaiti  della  Ca- 
labria , e della  Sicilia  con 
nuove  contribuzioni  . Sot- 
trae dalla  Cbiefa  Romana  è 
cenfi , che  le  provenivano 
dai  Patrimoni  « che  poff e de- 
va in  quelle  Provincie. Spo- 
glia il  Papa  delle  Cbiefe 
dell'  Illirico  , le  quali  uni- 
fce  al  trono  di  CP. 

12  Dei  Patrimonj  della  Cbiefa 

Romana  « 

ij  Co» 
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• j Co n la  tefiimonianza  di  due 
Sommi  Pontefici  Adriano  t.  e 
Niccolò  I. fi  prova  la  confijca- 
rione  degl’ indicati  Patrimo- 
nj, taciuta  Ja'GreciScrittori. 

14  Anajlafio  Patriarca  di  Cojìan- 
tinopo/i  Iconoclajla  col  favor 
Imperiale  fottrae  dall'  ubbi- 
dienza del  Sommo  Pontefice , 
le  Cbiefe  più  rimote  dell’  Il- 
lirico; ficcarne  altretì  le  più 
mici  ne  della  Calabria , Pu- 
glia, e Sicilia. 

*5  Artifizj  , che  egli  , e molto 
più  i J'uoi  fucceffori  adope- 
rarono ftr  confeguire  quefio 
difegno  . 

1 6 Si  dimofira  in  particolare , che 

le  Cbiefe  della  Sicilia  furo- 
no rendute  dipendenti  dal 
Trono  di  Cojhint  in  opali  nel 
fecolo  vili* 

17  Alla  fieffa  diffavventura  fu- 

ron  f oggetto  quelle  della 


Calabria , e della  Puglia  : 
non  però  la  Cbiefa  dì  Napo- 
li . Reggio , e S.Severina  di- 
chiarate Metropoli  con  auto- 
rità fopra  alcuni  Vefcovi  . 
Otranto  fregiata  del  foto 
onore  Arcivefcovile  fenza 
fuffraganei  - 

18  l Sommi  Pontefici  paffano  le 

doglianze  co’  Greci  Impera- 
ta dori  <t  effere  fiati  privati 
delle  Cbiefe  dell'  Illirico , e 
delle  fuburbicarie  dai  loro 
anteceffori  . Si  ef pone  la  let- 
tera di  Niccolò  U , il  quale 
della  fola  Cbiefa  Siracufana 
richiede  la  refi it azione  al 
Metropolitano  Romano  dall\ 
Imperadore  Michele  - 

19  I fucceffori  di  Anajlafio , e par- 

ticolarmente Fozìo  , conti- 
nuano gli  attentati ^ l’ufur- 
pazione  delle  Cbiefe  della 
Calabria , Puglia , e Sicilia  . 


1.  Tl  legittimo  c continuato  portello , che  fopra  le  Chiefc  Na- 
poletane  , e Siciliane  godeva  il  Sommo  Pontefice  come 
loro  Metropolitano,  e l’ufo  del  rito  latino,  dietro  al  quale  i 
Veicovi , il  Clero , c i Popoli  collantemente  camminavano  , non 
fu  interrotto  , o turbato  né  da’  Vandali , né  da’  Longobardi , 
nè  da  altre  ftraniere  Nazioni , le  quali  teunero  quelle  Provine 
eie  al  loro  dominio,  per  molti  lecoli , foggettc . Abbiam  anzi 
ortervato  le  dimoftrazioni  di  Rima,  onde  alcuni  de’  loro  Prin- 
cipi , benché  del  veleno  dell’  Ariana  erefia  infetti , aderivano 
alla  Chiefa  Romana , riluttavano  i Sommi  Pontefici , onore- 
volmente trattavano  i Prelati  , ed  avevano  per  cola  grata  i 
riti , e le  cerimonie  latine  , che  lafciavan  correre  lènza  verun 
oltacolo,  e lènza  recar  loro  menomo diRurbo  . Ma  le  piaghe, 
che  non  inferirono  le  barbare  genti  alla  giurifdizione  del  Me- 
tropolitano Romano , e al  rito  delle  Chiefè  di  quelle  Provin- 
cie , le  fecero  acerbamente  fentirc  i Patriarchi  di  CoRantino- 

R poli , 
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nopoli , la  cui  ambizione  fu[>erà  la  tirannia  di  quelle;  doven- 
doli alla  loro  eccelfiva  brama  di  maggioranza  afcrivere  tanti 
difordini , quanti  ne  fono  nati  dallo  fconvolgimento , in  cui  fu- 
ro» polle  le  Chiefe  fuburbicarie  . Per  opera  loro  furono  lepa- 
rate  dall’ubbidienza  del  Trono  Romano,  efogettate  a quello 
di  Coftantinopoli  molte  Chiefe , e dal  rito  latino  tralportate  al 
greco.  Appena  Coftantino  Magno  fece  dell’antico  Bizzanzio 
una  nuova  Città  del  fuo  nome  con  impegno  di  renderla  uguale 
a Roma , acciocché  forte  riguardata  dopo  quella  , la  feconda 
Cittì  del  Mondo,  cominciò  il  fuo  Vcfcovo  ad  alzare  il  capo, 
a fcuotcrc  la  loggezzione  del  proprio  Metropolitano , c a ga- 
reggiar co’  Papi  negli  onori  e nella  potetti,  fui  debole  motivo 
d’ erter  Coftantinopoli  la  nuova  Roma;  il  quale  fu  porto  in  de- 
rilione da  S.  Gclafio  « Papa . Giunfero  co’  loro  artifizj  quei  Pa- 
triarchi ad  ufurpare  la  giurifdizione  e l’ autorità  del  Sommo 
Pontefice  fopra  le  Provincie  le  più  vicine  al  Trono  Romano  , 
dopo  avere  tirannicamente  {frappate  dalla  ubbidienza  di  lui  le 
più  rimote;  conculcando  cosi  da  per  tutto  l’onore,  la  digni- 
tà, e i diritti  della  Chielà  Romana.  E benché  non  manchino 
mai  feguaci  ai  malvaggi , non  vi  è ftato  però  Scrittore  alcuno  , 
il  quale  abbia  ofato  purgare  da  quelli  eccedi  d’  opprcdìone  ver- 
fo  le  Chiefe  delle  mentovare  Provincie  , e di  contumacia  alle 
ammonizioni  Apoftolicbe,  i Patriarchi  di  Coftautinopoli , i qua- 
li ne  fono  flati  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  e di  comun 
confcntìmento  di  tutti  gl’Iftorici,  guittamente  imputati. 

t.  Furono  gettati  rfondamenti  all’ambizione  de’  Vefcovi 
di  Bizzanzio  nel  fecoto  iv.  Occupata  quella  Chielà  da’  Vfl'co- 
vi  Ariani  di  natura  fraudolente  , i quali  la  governarono  qua- 
rant’  anni , non  fi  rendè  molto  difficile  d’ edere  portata  ad  alti 
onori  col  favore  di  due  lmperadori  Ariani  Coftanzo,  e Va- 
lente; anzi  fu  agevole  cofa  a,  fuoi  Vefcovi,  il  fabbricare  fu  la 
mifera  deprelfionc  delle  altre  fedi  d’ Oriente  , le  proprie  gran- 
dezze . Calcarono  le  mcdelìme  orme  altri  Vefcovi  loro  fuccef» 
fori , ancorché  Cattolici , i quali  affittiti  dalla  prepotenza  de’ 
Principi , tentarono  ftendere  i confini  del  loro  Patriarcato  ol- 
tre le  giufte  mifure  della  propria  potetti , adeguate  già  e pre- 
fcritte  da’  Coucilj  d’  Oriente , e tollerate  pe  ’I  ben  della  pace 
dalla  Sede  Apoftolica,  Vi  contribuirono  i PP.  del  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  I.  adunato  l’anno  381.,  i quali  per  foddisfare 
all’ambizione  di  Nettario  Vefcovo  di  quella  Città,  formarono, 
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in  aflcnza  de’  Legati  Apoftolici , un  canone  irregolare  * , con 
xui  gli  davano  la  prerogativa  d’onore;  dichiarandolo  fecondo 
Vefcovo  dopo  il  Sommo  Pontefice,  a riguardo  d’dTere  Co- 
ftantinopoli la  feconda  Città  dopo  Roma . In  vigore  di  un  tal 
canone  , il  Vefcovo  di  Bizzanzio  non  ottenne  folo  il  titolo  d’ono- 
re l'opra  il  Patriarcato  AldTandrino , e Antiocheno  ; macoll’ono- 
re  acquiftò  di  vantaggio  maggior  potcftà , e giurifdizione  di 
quella , che  prima  godeva  ; e prefe  la  cura  non  folo  delle  Pro- 
vincie contenute  nella  Dioceiì  della  Tracia  ; ma  ancora  delle 
Chiefe  della  Diocefi  Afiana  ; come , contro  al  parere  d’ alcuni 
Scrittori , foftienc  il  Cardinal  Baronio  * . Fu  quello  canone  ri- 
gettato da’  Romani  Pontefici , i quali  non  lalciarono  contutto- 
ciò  di  approvare  tutt’  altro  , che  in  quel  Concilio  Generale  era 
flato  ftabilito  di  fede  . Ma  tale  riprovazione  non  fu  valevole  ad 
arreftare  il  corfo  precipitofo  dell’  ambizione  del  Vefcovo  Bi- 
zantino , il  quale  fece  dipoi  maggiori  progredì . Coi  fuoi  inlì- 
dioiì  artifizj  indulfc  i PP.  del  Concilio  Calcedoncfe  l’anno  4SI. 
a ftabilire  ( non  oliarne  le  contrarie  rimollranze  de’  Legati  Apo- 
flolici , i quali  con  molto  zelo  » e vigore  fi  oppofero  alla  ini- 
quità di  lui , e alla  comune  cofpirazione  degli  altri  Prelati  Orien- 
tali ) che  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  avclfc  dignità  uguale  a 
quella  del  Papa  ; e che  a lui  fi  foggettaffero  i tre  Elkrcati  della 
Tracia , del  Ponto , c dell’Afia  | . I lamenti  de’  Sommi  Pon- 
tefici contro  a quello  gravilfimo  attentato , nulla  giovarono  a 
far  ritrattare  da’  PP.  il  mentovato  canone , nè  a porre  freno 
*11’  alterigia  di  quel  Prelato , il  quale  cominciò  ben  prello  a 
mettere  in  efecuzione  I’  ufurpata  autorità  , e a farli  rifpettarc 
come  afiòluto  Patriarca  in  tutto  1’  Oriente . 

j,  Appena  il  Vefcovo  di  Bizzanzio  fu  fubblimato  all’  eminen- 
te dignità  di  Patriarca , che  vide  un  gran  numero  di  Velcovi 
Orientali  piegar  la  fronte , e foggettare  al  fuo  Trono  le  loro  tiàre . 
Ebrio  degli  onori  che  riceveva,  e dimenticato  della  dignità  Ve- 
fcovile , altro  non  aggirava  nella  mente , che  trovar  mezzi , onde 
potere  fovraflar  loro  , non  come  femplice  Patriarca  , ma  come 
Patriarca  Ecumenico , o fia  Univerfale . Giovanni , uno  de’  Vcf- 
covi  di  Coftantinopoli,  cui  1‘ aufterità  d’ una  vita  penitente 
aveva  conciliato  il  fopranome  il  Dìgiuaatorc  , non  ebbe  roftòre 
. . . ifill.il.  R 2 ! .iti,.:  di 
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di  arrogarli  quel  litoio,  ed  edere  il  primo  a fregiare  con cdb lè 
lettere , e i diplomi  che  fpediva, c a conciliar  loro  fommo  rifpet- 
to . Benché  folle  un  illufire  Velcovo  , e di  làuti  coftumi  ornato , i 
quali  gli  hanno  meritato  gli  onori  diSanto  nei  falli  della  Chicli 
Greca  * : riguardava  nondimeno  detto  titolo,  non  già  come  una 
ricompenfa  dovuta  al  fuo  merito  , ma  come  una  prerogativa  , 
che  fervide  d’ornamento  all’eminenza  della  fua  Sede  . Ne  fu  con» 
tuttociò  altamente  riprefo  da  Pelagio  II.  e da  S.  Gregorio  Ma- 
gno , i quali  conofcendo  i notabili  pregiudizj , che  da  tale  de- 
nominazione farebbono , col  correre  degli  anni , e fenza  ripa- 
ro , derivati  alla  Sede  Apoftolica , e agli  altri  Patriarchi  d’Orien» 
te , *’  oppofero  a’  fuoi  difegni . Aumentavano  quelli  loro  giudi 
timori  le  deplorabili  circodanze  , nelle  quali  aveva  Giovanni 
dato  un  padò  sì  irregolare  . Avendo  egli  intimato  un  Conci- 
li» in  Codantinopoli  per  dammare  la  caufa  di  Gregorio  Pa- 
triarca Antiocheno  , nelle  lettere  encicliche  , che  fpedi  in  giro 
per  l’Oriente  iuvitava  i Vefcovi  a portarvifi;  dicendolo  Sino- 
do Generale  . V affare  che  ivi  doveva!!  trattare , era  uno  de* 
più  gravi , e rilevanti  della  Chiefa , come  diretto  ad  adòlvere 
o condannare  il  Patriarca  Antiocheno , la  cu  i Cattedra  era  an- 
teriore nell’ordine  de’ tempi,  e più  rifpettàbile  della  recente 
dignità  Patriarcale  di  Bizzanzio  . Conliderando  pertanto  Pela- 
gio li.  appartenere  al  folo  Sommo  Pontefice  il  diritto,  e l'auto- 
rità d’ intimare  i Concili  Generali  ; e riflettendo  ancora  , che 
farebbono  fottopodi  al  Trono  di  Codantinopoli  gli  altri  Patriar- 
chi d’Oriente,  fe  s’ avede  quello  arrogatola  potedi  di  efami- 
nare  la  caufa  dell’  Antiocheno , il  quale  godeva  fopra  quedi  la 
maggioranza , arie  di  idegno  contro  a Giovanni . Indirizzandogli 
una  lettera  * l’anno  587. , difende  dagli  oltraggi  di  lui  l’autorità 
del  Papa,  e pone  nel  giudo  fuo  lume  l’eminenza  del  grado  degli 
altri  Patriarchi . Simili  fono  le  doglianze  di  S.  Gregorio  Magno , 
come  fi  raccoglie  dalle  fue  lettere  , nelle  quali  con  molto  vi- 
gore fi  lancia  contro  ail’nfurpazione  tentata  dal  Digiunatore  ì , 
rigettando  con  orrore  quella  profana  novità . 

L’autorevole  rifentimento  de’  due  Pontefici  Pelagio  II.  e 
S.  Gregorio  Magno  giudamente  commolfi  contro  a i temerari 
sforzi  di  Giovanni , non  fu  badante  ad  umiliare  l’ alterigia  de* 
fuoi  luccelTori  « Scuz’  attendere  a sì  fonori  richiami  , Ciriaco 
v altro 

£0  Menolng.  Grec.  edit,-  Rom*  in  £a]  Pelagli  li.  Epift. 4.  ap.  Harduin» 
typogruph.  S.  C.  de  Propag.  Fide  toflefti Conci!,  t®.}.  pag-4}?. 
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altro  Patriarca  rendutofi  fenlìbile  alla  "vanità  del  medefirao  ti- 
tolo di  Ecumenico  , e vago  di  novità  , ebbe  ardire  di  render- 
felo  famigliare  nelle  fue  lettere , ad  onta  de’  clamori  di  tutto 
l’ Oriente , ed  Occidente . Governava  allora  la  S.  Sede  Bonifa- 
cio ili. , il  quale  per  abbattere  l’ audacia  dell’ infoiente  Patriar- 
ca, ebbe  ricorlò  all’  Imperador  Foca  . Quelli  rifpcttaudo  la  fu- 
prema  autorità  del  Pontefice  Romano  , cui  unicamente  il  ti- 
tolo di  Papa  Ecumenico  fi  conviene  , riduflè  Ciriaco  ai  giufti 
confini  della  fua  poteflà  , e l' obbligò  a rinunziare  a quella  sfre- 
nata ambizione  « . Dagli  autorevoli  rimproveri  de’  Papi , dal 
rigorofo  divieto  dell’  lmperadore , e dalla  comune  cenfura  di 
tutto  il  mondo , obbligati  furono  i Patriarchi  di  Coflantinopoli 
a coprire  con  un  vergognofo  filenzio  il  proprio  roflòre , e l’ec- 
ceflìva  brama  di  onori . Mentre  però  effi  tacevano  , alcuni  Ve- 
fcovi Orientali  gli  onoravano  col  medefimo  titolo , come  fi  può 
raccorre  da  una  lettera  di  Ciro  Vcfcovo'  di  Phafidc  a Sergio 
Patriarca  di  Coflantinopoli , e dalla  Profelfion  di  Fede  di  Ma- 
cario Vefcovo  di  Antiochia  , ammendue  lette  nel  Concilio  Ecu- 
menico vi.  dell’ anno  68o.  * Le  voci  de’  Vefcovi  adulatori  ri- 
lvegliarono  l’antico  orgoglio  nei  Patriarchi,  e incoraggirono 
i loro  animi  . Non  potendo  quelli  acquietarli  ad  un  perpetuo 
o lungo  filenzio  , andavano  in  traccia  della  maniera  più  age- 
vole , onde  valerli  del  titolo  di  Ecumenico  lenza  incorrere  lo 
fdegno  de’  Papi  , I’avverfione  degl’  Ira peradori , e la  cenliira 
de’  popoli . Ritenendo  la  medefima  voce  , flabilirono  di  reflrin- 
gere  1’  ufo  di  elTa  ai  confini  del  proprio  Patriarcato  . Anaflafio 
Bibliotecario  narra,  aver  udito,  mentre  foggiornava  in  Coftan- 
tinopoli , dai  raedefimi  Greci , che  il  loro  Patriarca  non  deno- 
minavafi  Ecumenico  nel  fcnlo  ampio , c odiofo  , quafi  preten- 
dete efercitarc  il  primato  in  tutto  il  mondo  cattolico  ; ma 
che  attribuiva!!  una  tale  appellazione  nel  fenfo  più  benigno  , 
c più  mite  ; in  quanto  l’autorità  fuprema  efcrcitalTe  nel  Ino 
Patriarcato  , ne’  cui  limiti  il  titolo  d’  Ecumenico  foife  circoicrit- 
to  . 11  racconto  del  Bibliotecario  ci  manifefla  avere  i Patriar- 
chi nel  fecolo  ix.  con  privata  autorità  , c a loro  arbitrio  ufur- 
pato , col  Polito  intollerabile  orgoglio  , il  detto  titolo  , poco  gra- 
to a Niccolò  I . come  apparifee  da  una  fua  lettera  fcritta  I’  an- 
no 867.  ad  Hincmaro  , e ad  altri  Vefcovi  della  Francia  . Si 
rende  anche  palcfe  per  teflimonianza  di  Anaflafio , che  i Pa- 

triar- 

[1]  PjuI'i»  DIac.lib.4.  de  geil!»  Longnbard.  & Ankttaf.Bibliol,h.  ad  11.(04. 
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triarchi,  per  «fuggire  l’odio  conrune,. che  con  tale  albagìa  fi 
conciliavano  , ftudiaronfi  moderare  la  lignificazione  di  quella 
voce  . Ma  quella  ofcura  reltrizione , oppofta  all’  ufo  patente 
della  parola  Ecumenico , atta  a ledurre  i meno  cauti,  c i meno 
illuminati , liccome  non  appagava  V animo  de’  più-  làggi  Orien- 
tali ed  Occidentali , i cui  rimproveri  lènti  vano  i Patriarchi  ri- 
fonare da  tutte  le  parti  alle  loro  orecchie  , li  rendè  follcciti 
a proccurarne  dalla  Santa  Sede  I’  approvazione  . Impadronitili 
dell’animo  dell’lmperador  Bafilio  li.,  ottennero  da  lui  lafpcdi- 
zione  di  una  magnifica  Legazione  a Giovanni  ’XX.  , accom- 
pagnata con  funtuoli  regali , per  impetrare  con  l'uo  decreto  il 
bramato  titolo  di  Ecumenico  nel  più  moderato , e benigno  fen- 
ici , che  fòfle  polfibile.  Cosi  ferivo  Glabro  all'  anno  1024. 
tenus  cum  confenfn  unanimi  Romani  Port tifiti t liceret  , Ecclejiam 
Conflantinopolitanam  in  fuo  orbe  , ficufi  Romana  in  uuiverfo  , 
v niverfaiem  dici , & baberi  . 1 Legati  del  Patriarca  , ancor- 
ché contumace  , e ribelle  all’  autorità  della  Chielà , furono  cor- 
tefemente  accolti  , onorevolmente  trattati  , ed  ebbero  un  fa- 
cile accefTo  all’  udienza  del  Papa  , e al  Palazzo  , che  ricmpic- 
rono  delle  più  vive  , e fervorofe  premure  giovevoli  al  proprib 
difegno  . Avrebbe  forfè  Giovanni  piegato  l’ animo  fuo  ad  appa- 
gar le  brame  del  Vcfcovo  Bizzantino  , indottovi,  non  già  dalla 
vile  ingordigia  de’  donativi  , come  con  la  folita  cantilena  de’ 
Scrittori  mordaci  foggiugne  Glabro  , Licer  pbilargyria  Mundi 
regina  queat  appellati  : in  Romanis  inexplebile  cubile  locavit  ; 
ma  per  trarre  con  le  più  foavi  maniere  i Greci  all’  ovile  di 
Crifto  , e fare  ad  efiì , nella  benignità  della  S.  Sede , fperimen- 
tare  cflerfi  a torto  a lei  ribellati  . Ma  l’Abate  di  S.  Benigno 
di  Francia  gravemente  s’  oppofe  alla  facile  propenlìone  del  Pa- 
pa , cui  fcriffe  lettera  vigorofa , feria  , e grave , rimoftrando , 
nou  poter  egli  dividere  con  altri  il  titolo  di  Ecumenico  ; ef- 
fere  unico  ira  tutti  i Velcovi , cui  non  c fiata  aflegnata  al- 
cuna greggia  particolare  come  a quelli  , ma  elfcrc  commcfTo 
a lui  tutto  l’ ovile  , ed  efTcr  egli  collimilo  Pallore  di  tutte  le 
pecorelle  , e dì  tutti  i Pallori  : e dove  agli  altri  Prelati  c da- 
ta la  cura  di  certo  determinato  gregge , al  Romano  Pontefice 
è ingiunto  il  governo  di  tutto  l’ovile  diCrillo:  edere  divilo 
l’Imperio  Romano  in  molti  Regni , e Principati  ; ma  non  po- 
lerli  dividere  del  pari  in  molti  Patriarchi  l’autorità  , onde  il 
Sommo  Pontefice  a tutto  il  Mondo  Cattolico  prefiede  • . A que- 
lla 

£1]  Ap.  Thomifin.  dilcipl.  Eceief.  lib.i.  par.i.  cip.i $.  0.1. 
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fta  faggia  rifleffione  dell’ Abbate  di  S.  Benigno , la  quale  ha  rat- 
tenuti fiabili  i iufieguenti  Pontefici  Romani  nel  proponimento 
di  non  acconfentire  cfyrcflàmente  alle  richiefle  de'  Patriarchi , 
prevalfe  finalmente  nell’  animo  di  Eugenio  IV.  P amor  dell*, 
unione  de'  Greci  colla  Chicfa  Latina . Tale  fu  la  fuperiorirà  del 
filo  Ipirito  a tutti  gli  altri  riguardi , ove  trattavai]  di  ricondur- 
re i Greci  all’  ovile  di  Crifto , e portare  a buon  fine  la  diffi- 
cile imprefà  della  loro  riconciliazione  ; che  dopo  tante  trifte 
c luttuofe  vicende  , feguendo  l’ orme  d’innocenzo  111. , il  qua- 
le aveva  confermato  al  Vefcovo  di  Bizzanzio  il  privilegio  del 
Patriarcato  nei  Concilio  Latcranefe  l’anno  1215.,  tollerò  nel 
Fiorentino  l’anno  1438.  il  titolo  di  Ecumenico,  che  leggefi  in 
fronte  della  profeflione  di  fede  , dal  Patriarca  Giufeppe  el’po- 
fta  , mentre  flava  per  finire  i fuoi  giorni  . 11  titolo  è il  Ar- 
guente . fofepb  miferatione  Divina  Arcbiepifccpui  Conflati  ti  nop 0- 
lìt  nova  Roma,  & Oecumenicut  Patriarcba.  Trafcri vero  le  pa- 
role del  Pagi , il  quale  nella  vita  di  Eugenio  IV.  conferma  quan- 
to lopra  è flato  detto.  Die  nona  funii  ( anni  1439.)  pojl folti 
eccafnm  fofepbut  Patriarcba  Conjlantinopolitanus  e vivit  migra- 
vi! : fed  ante  obitum  , cum  e cana  in  fuatn  adiculam  feceffiffet  y 
propria  manu  fcrìpfa  : Jofeph  miferatione  Divina  Archiepilcopus 
Conftantinopolis  nova;  Roma  , & (Ecumenicus  Patriarcba  . Non 
ex  arrogantia  , fed  ex  fmplici  confuetadine  tìtulum  bunc  (ecume- 
nici ittanem,  ab  antecejforibut  perperam  ufurpatum  adjecijfe  vide - 
tur  fofiepb , quei n pracedenter  toleravit  Eugenius  , ne  Oraci  in- 
de offenjèonit  publtcì  cccafionem  fibi  dori  putarent  * . La  medefi- 
na  confidcrazione  del  pubblico  ben  della  pace,  e l'ardente  bra- 
ma di  mantenere  ‘ne’  cuori  de’  Greci  illibato  il  depofito  della 
fede v fece  chiudere  gli  occhi  ad  ogni  altro  riguardo  a Pio  li. 
quando  creò  Patriarca  di  Coftantinopoli  il  Cardinal  Beffarionc . 
Vacata  quella  Sede,  volle  il  Papa  onorare  il  merito  di  quel 
dotto , e zelante  Greco  , a fin  di  tenere  in  freno  i vacillanti 
fuoi  Nazionali . Prevedendo  il  Cardinale  d’ inafprire  gli  animi 
de’  medefimi , le  avertè  rinunziato  ad  un  titolo  onorifico,  tol- 
lerato da  Eugenio  IV.  nel  Concilio  Fiorentino,  per  non  dare 
loro  occafione  di  maggiormente  irritarli,  ed  imperverfare con- 
tro a’  Latini , fi  valfe  di  quello  nelle  lettere  d’avvifo  di  fua  elezio- 
ne, che  diede  alla  novella  fua  greggia , e ad  altri  Prelati  d’Orien- 
te  1 . La  prerogativa  di  Ecumenico  tollerata  da  Eugenio  IV.  nel 
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Patriarca  Giufeppe , ftranamcnte  iutcfa  da  un  recente  Storico  » . 
lo  ha  fatto  prorompere  in  uuo  Arano  errore  fcrivehdo  : che  per 
togljere  la  contefa  ivi  ( nel  Concilio  Fiorentino  ) infarto  di  vole- 
re Giufeppe  patriarca  di  Cojlantinopoli  l’ independenza  della  Jua 
Jovranità  dal  Romano  Pontefice , fu  a lui  quejlo  acco  rdato  per  via 
di  privilegio  , e non  per  diritto  di  ragione  . Non  può  negarli  el- 
fere  intollerabile  l’abbaglio  , onde  fi  fa  autore  un  Concilio  Ecu- 
menico ( come  apparilce  dalle  traicritte  parole  ) di  avere  fta- 
bilito  il  Patriarca  di  Coltaminopoli  primate  della  Chicfa  Gre- 
ca , independente  dal  Romano  Pontefice  ; quali  per  autorità 
della  Chicfa  rapprefentata  iu  un  Concilio  Generale , fiali  la  Chic- 
fa  ItelTa  leparata  , c divifa  con  porre  fui  trono  un  altro  capo , 
uguale  al  Vicario  di  Gesù  Crifio  . Nondimeno  non  meritava 
Io  Storico  d’ cllerc  malmenato  , e la  lua  opera  polla  in  ludi- 
brio , e derilione , come  fi  fa  lecito  1’  Anonimo  autore  della  let- 
tera » indirizzata  al  P.  D.  Pacido  Troyli . Ma  allenendoli  dalle 
fr angie  contumeliolc  , doveva  con  buona  fcula  compatirlo  ; fa- 
pendo  ogni  uno  quanto  facil  cofa  fia  lo  fdrucciolare  nelle  Ope- 
re valle , in  errori , i quali  non  deggiono  perciò  ricadere  in 
difonore  , nè  togliere  la  meritata  lode  all’Autore',  cui  ('uffi- 
ciente Itima , e pregio  conciliano  tant’ altre  notizie,  che  co’ 
Tuoi  fudori , c con  le  lue  faticolè  vigilie  ci  prclènta  nella  fto- 
ria  univerfale,da  neiTun  altro  intraprefa , del  Regno  di  Napoli . 

4.  Per  fare  ora  ritorno  all’argomento,  che  mi  iòno  pro- 

Softo  a trattare , e ai  progredì  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; 

a ciò  che  ho  narrato  fi  è potuto  intendere , che  i primi  onori 
dopo  il  Romano  Pontefice  , i quali  erano  del  Patriarca  d’AIef- 
fandria , pafiarono  con  frode  al  Vel'covo  diBizzanzio.  Giunlè 
quelli  coi  fuoi  artifizj  a far  luminoià  comparla , e a lòrgere 
(opra  tutte  le  Sedi  d’ Oriente  , le  quali  per  antichità,  e per  me- 
rito erano  più  della  lua  , eminenti , ed  illuflri  . Da  lemplice 
Vefcovo  diBizzanzio  luffraganeo  della  Sede  di  Eraclea,  feoffà 
la  foggezione  del  proprio  Metropolitano  ,fu  lublimafo  all’onore 
di  Patriarca  : indi  fi  Itele  più  oltre  , arrogandoli , com’  è fiato 
detto , il  titolo  di  Ecumenico  . Dilatò  i fuoi  confini , e ampliò 
la  fua  autorità  lòpra  le  tre  Diocefi  Autocefale  dell’  Alia , del 
Ponto  , e della  Tracia  . Acquiltò  valla  giurifdizione  fopra 
29.  Metropolitani , c fopra  quattrocento  e fette  Velcovi . Pafsò 
più  innanzi , e con  temerario  ardire  occupò  la  Diocefi  d’ Orien- 
te, 

[ij  Troyli  Storia  Generale  del  Regna  Imprefla  Ntap.  die  lf,  Septemb. 
di  Napoli  toI.j.  pjg.j+4,  la.ijfo. 
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te,  che  s’apparteneva  al  Sommo  Pontefice,  cui  rapi  ventitré 
Vefcovadi  . Non  contenta  la  fua  ambizione  di  tanti  acquidi , 
•ndando  in  traccia  d’ altre  Chiefe  per  accrcfccre  il  numero  de’ 
Vefcovi  dipendenti  , e renduto  altero  per  tante  conquide  ra- 
pidamente fatte,  ftefe  la  fua  audace  mano  fopra  quelle  delle 
Provincie  luburbicarie  di  Napoli , c di  Sicilia  , le  quali  al  Gre- 
co Imperio  ubbidivano . Per  riufcire  nel  fuo  difegno , appro- 
tìttoffi  dello  dato  deplorabile  ed  infelice , in  cui  giaceva  l’Ita- 
lia da’  Barbari  inondata  ed  opprefla  , come  oflerva  il  Berte- 
rio  1 : Apud  Grcccos  nova  Roma  majefias  viam  quidem  aperuit 
ambitioni  facilem  ; Jed  mirum  quantum  ad  auttoritatcm  bujut  Pa - 
triarcbatu s amplificandovi  ad]Umenti  attulerit  jacentii , & proftra. 
ite  Italia  calamitai . Molto  maggior  profitto  traile  dal  favore 
Imperiale  di  Lione  lfaurico  , il  primo  a dichiararli  nemico 
delle  fiacre  Immagini  , cd  impegnatiflìmo  a favorire  l’ambi- 
zione del  Patriarca  Anadafio  uno  de’  principali  fautori  degl'leo- 
nocladi  . Nella  doria  , che  farò  per  narrare , la  quale  mi  fa 
drada  a defcrivere  il  cambiamento  delle  Sedi  Veteovili , non 
che  del  rito  , da  latino  in  greco  introdotto  in  alcune  Chicfc 
della  Calabria , Puglia , e Sicilia  , mi  vaierò  principalmente  si 
dell’autorità  dello  lcrittore  della  vita  di  Gregorio  11.  apnredo 
Anadafio  Bibliotecario  ; come  di  Teofane  accurato  , c tedele 
ldorico  greco  di  quei  tempi , e illudre  Coufefiòrc  di  Crido  , il 
quale  fu  partecipe  della  perfecuziqnc  rinnovata  da  Leone  Ar- 
meno contra  gli  adoratori  delle  l'acre  Immagini . Onde  rile- 
gato nell’ lfola  Samotracia,  dopo  un  anno  di  penofie angudie , 
ch'ebbe  il  merito  di  l'offrire,  e dopo  i gloriofi  combattimen- 
ti, compì  la  carriera  de’  i'uoi  giorni  l’anno  818.  »,  cd  è col- 
locato nei  fadi  ecclefiadici  tra  gli  uomini  fanti  j . 

5.  Lione  denominato  llàurico  dalla  Città  d’ifaura,  fogget- 
ta  all’ Arcivcfcovo  di  Sclcucia  , dove  ebbe  i natali  , prefé  le 
redini  dell’Imperio  in  Codantinopoli  1 anno  716.  Sedotto  da 
un  certo  Beler  apollata  della  Religione  Cridiana  , c imbevuto 
delle  dravaganti , e folli  opinioni  degli  Arabi , e degli  Ebrei  4, 
cominciò  avere  in  odio  le  l'acre  Immagini , e rifolvette  d’  ab- 
batterle . Una  delle  cagioni  dello  Arano  cambiamento  di  que- 

S fio 

[1]  Berterius  in  Piotano  diatriba  a.  £3]  Menologinm  Grec.  ad  diem  ta. 
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Ho  Principe  fu , a fornimento  del  Cardinal  Baronio  » , perche' 
penlava  d’ arricchirli  co’  preziofi  ornamenti  , c coi  facri  arredi 
d’ oro , c d’  argento  , che  larebbono  flati  detratti  alle  medefi- 
me  Immagini , le  quali  erano  cipolle  alla  pubblica  venerazione 
nelle  Chiele  de’  Cattolici . Come  che  concepire  quello  difegno , 
e ne  faccilè  anche  parola  1’  anno  nono  del  fuo  Imperio , final- 
mente non  potendo  più  tenere  rillrctta  nel  fuo  petto  quella 
empia  deliberazione,  depolé  l’anno  decimo  ogni  moderazio- 
ne , e partorì  il  mal  conceputo  proponimento  del  malvagio 
fuo  animo.  L’anno  dunque  del  Signore  726.  molle  afpra  , c 
crudelillìma  guerra  alle  lacre  Immagini  de’  Santi , de’  Martiri  > 
e degli  Angeli , e a’  loro  veneratori . Per  mezzo  di  rigorofif* 
limi  editti  ordinò  , che  le  medefime  o li  collocalléro  nelle  lom- 
mità  de’ Tempj , dove  rimaneffero  prive  di  culto;  o che  fof» 
fero  onninamente  {pezzate  . Infierì  eziandio  conira  le  reliquie 
de’  Santi  , le  quali  fece  calpelUre  , tagliare  a pezzi  , gettar- 
ne quà  e là  le  {acre  offa  , e fpargerne  le  venerabili  ceneri  a 
venti . Fu  crudele  , e feroce  da  principio  quella  periecuzione 
nell’  Oriente  . 11  perverto  Principe  fempre  più  ofliuato  nella  iua 
malvagità  , fece  allontanare  dalla  Corte  , privare  delle  cariche , 
fpogliare  de’  loro  beni , e rilegare  ne’  più  rimoti  paefi , i Cat- 
tolici i più  ragguardevoli  o per  la  loro  probità , o pe’  loro 
talenti  ne’  politici  affari , o per  la  fama  delle  loro  imprelè  guer- 
riere , affinchè  non  foffero  di  ajuto  , e di  foccorfo  agli  altri  , 
de’  quali  fece  crudeliffima  ftrage  * . 

6.  Applicò  anche  tutto  il  fuo  impegno  il  cieco,  e furibon- 
do Lione  a far  valere  l’editto  nelle  Provincie  d’Occidente  , 
eh’  erano  rirnafe  fotto  il  fuo  dominio  . Ubbidivano  al  Greco 
Imperio  in  Italia  in  quello  tempo,  cioè,  l’anno  726.  Raven- 
na col  fuo  Efarcato  : Roma  , e Napoli  col  loro  Ducato  : la  Si- 
cilia , e la  Calabria  recente  con  alcune  marittime  Città  della 
Puglia  ì . Le  altre  Regioni  erano  governate  da’  Longobardi  , 
cioè , dal  loro  Re  , dai  Duchi  di  Benevento  , e di  Spoleto  , e 
da’  Veneziani  confederati , ma  non  foggetti  all’ Imperio  Roma- 
no . Comandò  dunque  l’ Imperador  Lione  a’  Governatori  de’ 
fuoi  Stati , e particolarmente  all’  Efarca  in  Ravenna , che  fa* 
ccffc  togliere , e fottrarre  dalle  Chlefe  , e da’  luoghi  pubblici 
tutte  le  l'acre  Immagini  nelle  Città  a lui  foggette . Ebbe  anco- 
ra I’ar- 

[1]  Baroniu*  ad  an.jid.  n.j  j.  ap.  Bollandùn.  ad  diem  j.  Aprii, 

Thcoftcri&ui  in  vita  S.  Nicct*  Supra  tap.i.  n.ao. 
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ta  l’ ardimento  di  lignificare  con  fua  lettera  al  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  11.  , che,  fé  egli  voleva  l’ Imperiai  grazia  gode- 
re , ubbidilfe  a’  fuof  precetti , e feguilfc  il  luo  efempio  * ; al- 
trimenti farebbe  flato  coftrctto  di  prender  contro  di  eflò  quel- 
le mifure , che  gli  l’arebbono  riufeite  poco  grate  , e che  l’avreb- 
bono  anche  obbligato  a deporlo  dalla  Sede  Apoftolica . 11  Pa- 
pa, di  cui  Teofane,  Cedreno,  Zonara , e Glica  autori  greci 
fcrivono  con  molta  lode  , onorandolo  col  titolo  di  uomo  fan- 
to  ed  apoftolico , chiaro  per  fama  d’ erudizione , e per  efem- 
pio di  egregie  opere  , refiflette  con  eroico  zelo  agli  ordini 
dell’  Imperadore  . Gli  rifpofe  deteftando  la  fua  empietà  , efor- 
tandolo  al  ravvedimento  e alla  penitenza  , e minacciandolo 
ancora  di  fepararlo  dalla  comunion  della  Chiefa . Benché  i 
due  Pagi  » portino  opinione  , che  quelle  fcambievoli  lettere 
fcrittc  1’ anno 726. dall’ Imperadore  al  Papa,  e da  qnello  aH’lm- 
pcradore  fienfi  fmarrite:  nondimeno  molti  altr’ illuftri  Scritto- 
ri col  Baronio  i foftengono  , che  tali  fieno  le  due  lettere  , che 
fcritte  dal  Papa  fopra  quello  importantillìmo  affare  , fi  leggo- 
no uegli  atti  del  Concilio  Niceno  lecondo  ; e che  le  medefi- 
me  debbano  riferirfi  all’anno  726. , ch’era  il  decimo  dell’ Im- 
perio di  Lione  , non  già  all’anno  7 30. , come  ambidue  i Pagi 
hanno  creduto  . Intanto  il  Papa  fece  nota  con  fue  lettere  agl’ita- 
liani I’  empietà  dell’ Imperadore,  acciocché  fe  ne  guardalfero, 
e celebrò  in  Roma  un  Sinodo  contro  al  deteflabile  dogma  4 ; 
c poiché  Lione  avea  richiefto  la  celebrazione  d’un  Concìlio  Ge- 
nerale, per  definire  quello  graviamo  affare  di  Religione,  col- 
la lufinga , che  adunandofi  in  Coftantinopoli , dovelfè  egli  elTcr- 
ne  l’arbitro,  e il  moderatore;  il  Pontefice  Gregorio  11.  con 
petto  forte  e collante  ne  rigettò  l' Manza  t . 

7.  Non  preftò  l’ Imperadore  orecchio  alle  paterne  ammo- 
nizioni del  Papa , nè  fi  fcofl’e  al  luono  de’  fuoi  Apofiolici  rim- 
proveri ; anzi  maggiormente  ne  fu  irritato  dalla  intrepida , e co- 
raggiofa  rcfillenza  di  Ini . Ad  efempio  del  Papa  , gl’  Italiani  tutti 
ebbero  si  giullo  c orribile  aborrimento  alla  dellruzione  delle 
facre  Immagini , che  la  violenza  degli  ufficiali  niente  valle  a 
trargli  all’  adempimento  de’  loro  mal  conceputi  dilegni  . Ve- 
dendo pertanto  Lione  andare  a vuoto  i precetti  fpediti  in  Ita- 

S 2 lia, 

fi]  Paulus  Diac.  de  gefl.Longobard.  [5]  Baron.  ad  an.yiS.  n.19. 

lib.d.  cap.49.  [4]  Adrian.  I.  Epjll.  ad  Carolum  M. 
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lia  , pensò  feriamentc  a rimovere  la  principal  cagione  » che 
era  di  oftacolo  alle  lue  frenefie  ; facendo  ricorlòaJIa  forza, 
alle  arti  inique,  e al  tradimento  ; c diverle  volte  tentando  iopra 
la  vita  del  Papa  per  mezzo  de’  fuoi  ufficiali . Diede  primiera- 
mente tale  ordine  in  legreto  a tre  luoi  miniflri,  eh'  erano  in 
Italia  , cioè , a Jordane  Cartulario  , a Giovanne  Lurionc  , e a 
Bafilio  Duca.  Vi  aggiunte  il  quarto,  cioè  Marino Spatario,  a 
tal  oggetto  fpedito  da  Coftantinopoli  ; dove  vantoffi  il  forici*» 
nato  Principe  di  farvi  flralcinare  tra  ferri  avvinto  il  Papa,  e 
di  fare  in  mille  pezzi  l’Immagine  di  S.  Pietro  in  Roma  » . 
Quella  facrilega  commiffione  ad  altro  non  fervi,  che  a move- 
re a fdegno,  e all’arme  tutta  l’Italia  in  difcla  del  Pont  clic, 
e a conciliare  all’  Imperadorc  l’ odio  univerCtle  di  tutti  gl’ita- 
liani . 1 miniflri  Imperiali , benché  impiegaflero  tutta  la  loro 
malizia  per  condurre  ad  effetto  la  malvagia  loro  trama  ; la 
Divina  Providcnza , che  vegliava  fulla  cuftodia  del  Vicario  di 
Gesù  Crifto  , e fulla  difefa  della  fua  Chiefà  da  tanti  contrarj 
venti  combattuta , tolfè  loro  ii>  quella  tempeflofa  procella , la 
maniera  d’ unire  il  tempo  , e il  modo  di  poterla  adempiere  . 
L’ Imperadore  acculando  di  codardia  i luoi  uffizi&li , lpedl  da 
Coftantinopoli  Paolo  Patrizio  col  carattere  di  Eiarca  , a fine  di 
fegnalarc  colla  fua  maggior  baldanza  , la  propria  empietà  . Non 
ebbe  quelli  orrore  d’ordire  trame  fegrcte  con  alcuni  uomini 
vili,  c rei  di  mille  altre  feeleratezze , contro  aliavita  del  Pa- 
pa . Ma  appena  feoverta  da’  Romani  la  congiura , clic  accefi 
di  fdegno,  e di  zelo,  uccilero  Jornadc  , e Giovanni  Lorione  . 
Bafilio  fu  riuretto  in  un  Mouafterio  , e Marino  fuggi  . Elila- 
rato  Duca  tentò  efeguire  in  Napoli  unitamente  col  luo  fi- 
gliuolo Adriano  (era  flato  quelli  (comunicato  da  Gregorio  11. 
net  Concilio  Romano  dell’anno  721.  a motivo  delle  (acrileghc 
nozze  contratte  con  Epifania  Diaconefta  * ) ciò  , che  non  era 
riufeito  in  Roma  . Spinto'  da  precifi  ordini  di  Lioue  (òllecita- 
va  i Popoli  della  Campagna  a ricevere  l’editto  contra  k Im- 
magini , e le  reliquie  de’  Santi , e contro  al  Sommo  Pontefi- 
ce. Subornò  uomini  empj,  e feiagurati  per  far  ammazzare  il 
Papa  , e promife  loro  grandi  ricompenlc  , fc  fatale  il  colpo 
folle  loro  riufeito . 1 Romani  informati  dell’  audace  intrapre- 
fa , e della  efecranda  viltà  ; e chiudendo  gli  occhi  ad  ogni  al- 
tra confiderazione , fuorché  a quella,  che  animava  la  loro  in- 
dignazione alla  vendetta  di  quello  facrilego  attentato , andic- 

dcro 

l»]  Aaaftjfiui  in  vita  Gregorii  II.  [1]  Labbe  Condì.  to.l.  pig.ilj. 
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defo  colle  armi  alla  mano  a Napoli  . Unitili  co’  Napoletani , 
fra  le  turbolenze,  e tumulti  rivoltarono  contro  al  DucaEfila- 
rato , il  quale  privo  di  forze , e di  loccorlò  onde  far  loro  re- 
fillenza  in  una  sì  generale  follevazione  , fu  tagliato  in  pezzi  in- 
ficine col  fuo  figliuolo  Adriano  ».  Nè  di  ciò  contenti  , ag- 
giunterò la  loro  audacia  al  valore  de’  Longobardi  ; e tutti  di  co- 
irmi» fentimento , con  ugual  intrepidezza , e zelo  s’  armarono 
alia  difefa  del  Supremo  Pallore  . Gli  eferciti  di  Ravenna , di 
Venezia  , di  Roma , e altri  Popoli  d’  Italia , conofciuta  la  mal-» 
vagita  dell*  Imperadore , il  quale  avea  in  fe  eftinto  tutti  i lèn- 
timenti  d’ umanità  , e di  religione , rifolvettero  fbttrarlì  dalla 
fede , e dall’ubbidienza  di  lui , e di  eleggere  in  fuo  luogo  un  altro 
Principe  . Ancorché  i Greci  Scrittori  pregiudicati  nello  lcifma , 
e trafportati  dall’odio,  con  cui  riguardano  la  Romana  Chieta  , 
abbiano  imputato  all’opera  de’  Romani  Pontefici  la  perdita  , che 
fecero  i Greci  Imperatori , come  vedremo,  dell’Italia  ; ed  an- 
corché ci  vogliano  dare  ad  intendere  , che  i detti  Popoli  fof» 
fero  modi  da  Gregorio  11.  per  fuo  privato  interrile,  a mancar 
di  fede , c a ribellarli  loro  ; dee  nondimeno  prevalere  l’ auto- 
rità di  Anaftafio , c di  Paolo  Diacono  * , i quali  fanno  retti— 
xnonianza,  che  il  Papa  s’oppofe  al  loro  coniglio  ; c che  tem- 
però ne’  petti  de’  Popoli  tumultuanti , i rifcntimcnti  delle  loro 
giuftiffime  ire  ; efortandogli  a perlèverare  nella  fede  verfo  il 
Romano  Imperio  , giacche  nudriva  qualche  fperanza  del  rav- 
vedimento di  quel  Principe  infelice  . Nel  tempo  ideilo  non  la- 
fciò  di  fare  valevole  reiiftenza  ai  nuovi  ed  infoltii  tributi  , 
che  Paolo  Efarca  volea  imporre  nel  Ducato  Romano  per  affli— 
gere,  ed  opprimere  con  tal  mezzo  quei  fudditi,  i quali  non 
lanciavano  di  opporli  con  fommo  ardore  dei  loro  zelo  , agl’ini- 
qui Imperiali  precetti  j . 

8.  Vedendo  l' Imperadore  mal  riufeito  Piugamro , e la  trama 
ordita  contro  al  Papa , trafportata  fenza  mifura  dalla  fua  collera, 
e prefo  da  cieco  furore,  non  folo  reiterò  gli  ordini  all’  Efarca  di 
abbattere  le  Immagini  in  Roma,  e nelle  altre  Città  di  fua  dipen- 
denza; ma  per  dareunfonoroefempio,  f.  ce  gettare  a terra,  e 
fpezzare  in Coftantinopoli , tra  le  altre  facre  Immagini,  anche  la 
miracolofa  del  Salvatore  , detta  Antifcnete,  collocata  fulla  porta 
del  Palazzo , con  tre  colpi  percofla  nel  volto  colla  feure  da  un  fa- 
crilego  fuo  miniftro . 1 Cattolici , che  li  ritrovavano  prefenti  in 

quella 

fi]  AnafUf.  ibid.  Aoiftaf,  ibidtm  . 
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quella  Città  , avend’ orrore  a un  eccedo  di  tanta  empietà; 
prefi  da  un  lubitaneo  furore  , furoa  portati  a vendicare  gli 
affronti  fatti  alia  lacra  Immagine  . Senza  dillinzione  nè  di 
età  , ne  di  (cito  , ne  di  condizione  di  pedone  , fi  fa  un 
concorio  generale  , un  clamore  uuiverfalc  , una  comune  cofpi- 
razione  . Non  efiendovi  nè  capitano  , nè  direttore  , lo  (degno 
unicamente  animava  , e dirigeva  l'imprela.  Si  legnarono  tra 
le  altre»  alcune  rehgiole  femmine  » cui  il  zelo  dell’onor  del  Sai- 
vatore  ilpirò  tant  audacia , che  punto  non  cedevano  nell’  ardi- 
re , e nella  grandezza  d’  animo , a’  più  bellicofi  (òlaati  . Per- 
luaie  d aver  parte  in  una  grand’  opera  di  pietà  col  concorrere 
a far  in  pezzi  il  temerario  autore  di  si  enorme  fcelleragine  , 
lo  gettarono  dalle  leale , c Io  trucidarono  con  quelle  armi , c 
con  quegli  finimenti , che  ad  effe  vennero  in  mano  . La  difcl’a  che 
elleno  prclero  della  facra  Immagine , mode  l’Jmperadore  a (acri- 
ncarle  alla  morte  , colla  quale  meritarono  la  palma  del  martirio , 
e di  effe  ne  fanno  i Greci  illuflre  memoria  il  di  9.  A godo  . I po- 
poli di  vane  Provincie  d’  Occidente,  che  in  Collanti nopoli  vi- 
dero  co  proprj  occhi  quello  fatto  ctecrando , tornati  a’  loro  paefi, 

nc  ifi  cf° c a tutto,  a c commoffero  a tale  rifentimen- 
to  gl  Italiani , 1 Longobardi , i Sarmati , ed  altri  popoli  Setten- 
trionah,!  quali  mfcftayano  l’Italia;  che  calpefiano  quivi  le  Im- 
magini di  Lione , c nc  deprezzano  la  macftà  . Gi  udicando  d’una- 
nime frntiraento , e con  loro  anche  Luitprando  Re  de’  Longo- 
n-trH  « non  el  'ere  degno  di  (.oroandàrc  a’ Cattolici  chi  aveva  si 
temerariemente  abbattuta  l’Immagine  di  Gesù  Grido  »,  fi  ar- 
marono con  grand  apparato  di  guerra  contro  di  effo  , e fi  po- 
terò ad  affalire  nel  medefimo  anno  726,  le  Terre  dell’Impe- 
rio, c le  Città  di  Pentapoli  * . In  Ravenna,  Paolo  Eiarca ave- 
va guadagnato  molti  al  fuo  partito  ; allettandogli  e con  ingor- 
de promeffe  di  danajo , e con  la  fperanza  d’ avanzargli  a fuo 
tempo  ad  eminenti  cariche , e dignità  dell’  Imperio  . 1 popoli 
tantofto  fi  divifero  in  fazioni , prefero  le  arme  per  vicendevol- 
mente diftruggerfi  . La  fazion  de’  Cattolici  come  più  forte 
c numero(a , redando  fuperiore  nella  furiofa  (edizione  e nel 
“°;/CCC  ftrage  degl’ lconocladi  , ed  occupò 

• ^Metropoh  di  Ravenna,  fcacciandone  iMagiftrati  Impe- 
riali . Palso  allora  Ravenna  fotto  il  dominio  di  Luitprando,  cui 
pure  fi  renderono  molte  Città  della  Romagna , che  appartene- 
vano 

[1]  Baroaius  ad  aiu n.U.  [1]  Theophan.  ad  ano.  Leonia  Ifauri 
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r»no  all’  Efarcato , cd  alcune  altre  a’  Greci  fottopoRe  . Paolo 
Patrizio  ed  Ei'arca  fu  dai  Ravennati  trucidato  in  quello  tumulto 
popolare  * . I popoli  li  lòllevarono  contrai' lmpcradorc,  eroi- 
icro  a £1  di  fpada  i Tuoi  miniltri , ed  altri  IconoclaRi  . 

9.  Alla  notizia  d'  una  si  generale  , e inafpettata  rivoluzio- 
ne prelo  l’ iniquo  Principe  Lione  da  un  diremo  cordoglio , c 
da  diverti  alletti  combattuto  di  timore  , e di  vendetta  , non 
potè  dilfimulare  l’ ingiulto  fuo  odio  contro  agl’  Italiani . In  ve- 
ce di  togliere  di  mezzo  la  cagione  di  tanti  difordini  , ed  in 
luogo  di  ravvederli  , trafportato  da  eccedi  di  furore,  inalprl 
maggiormente  la  piaga , fino  a renderla  incurabile  ; ciocché  fi- 
nalmente fccegli  anche  perdere  il  Ducato  di  Roma  lenza. più 
ricuperarlo  . Prcfo  quindi  motivo  di  maggiormente  irritarli  , 
mil'e  in  opera  i più  fiottili  artifizj  , e le  più  orribili  violeuze 
per  infidiare  fempre  più  contro  alla  vita  del  Papa . Appena  in- 
tefa  la  morte  di  Paolo  Efiarca , e la  follevazionc  della  Campa- 
gna contra  il  Duca  di  Napoli , mandò  l’anno  727.  in  Raven- 
na l’eunuco  Eutichio  uno  dei  più  federati  uomini  della  ter- 
ra * col  carattere  di  Efiarca , per  abbattere  la  cofianza  degl’ita- 
liani , i quali  eran  rifoluti  a facrificare  tutti  i proprj  vantaggi , 
e comodi  temporali  per  la  confervazione  del  lupremo  Pallore . 
Elfiendofi  indarno  Rudiato  P Efiarca  difollevare  contro  al  Papa  1 
popoli  d’Italia,  e i Longobardi,  l’empio  Lione  rivolle  altrove 
le  lue  mire  , e pensò  di  affliggere  per  altra  via  il  Papa , e i Cat- 
tolici, che  fi  eran  ribellati . Adunò  Panno  750.  nel  fuo  Palazzo 
di  Collantinopoli  un  Conciliabolo  contro  alle  fante  Immagini  , 
proccurando  di  far  cofpirare  , fe  folle  flato  polli  bile  , tutto 
l’ Oriente  contro  a quello  Dogma  , c fare  cosi  trionfar  l’ erefia  . 
S.  Germano  Patriarca  di  quella  Città  , uno  de’  PP.  che  fu 
prefentc  al  Sinodo,  avendo  ricucito  di  fottoferivere  al  decre- 
to di  quell’  empia  adunanza , fu  da  Lione  fatto  pria  diaccia- 
re con  ogni  forta  di  villanie  dalla  Patriarchi,  poi  chiudere 
in  un  Monafìerio  , e indi  a poco  llrangolare  . lntrufe  in  fuo 
luogo  nella  Sede  Patriarcale  Anaflafio  uno  de’  principali  fau- 
tori dell’  erefia  degl’  IconoclaRi  . Non  aveva  omeflò  Grego- 
rio li.  di  paternamente  ammonire  col  mezzo  di  due  lettere, 
V empio  Lione  , a defiftere  , come  fi  è detto,  da!  fiacrilego  ec- 
cedo ; nè  aveva  trafeurato  di  tenere  a freno  il  giufio  fdegno 
de’  Popoli  , che  volevano  ficuotcre  il  giogo  del  Principe  ini- 
quo, 

[1]  Anaftaf.  ibi J.  [ aj  Frchtr  iaChron.  Exare.  Rareoo. 
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quo  , c creare  un  altro  Impcradore  ; ma  andati  a vuoto  tutti 
gli  uffizj  del  Tuo  paterno  zelo  , confumati  tutti  i mezzi  della 
lua  manfuct udinc , e perduta  la  fperanza  dell'  emendazione  di 
quel  Monarca  perverto  , ficcorae  crefceva  tutto  giorno  la  con- 
tumacia di  lui , rilòlvctte  impiegare  le  armi  fpirituali  contro 
al  Principe  reprobo . Congregato  pertanto  in  Roma  un  Sinodo 
nel  detto  anno  f jo.  condannò  1*  ercfia  degl’  Iconoclalli , e fe- 

Jiarò  dalla  comunion  della  Chieia  l' Impcradore  , e Anaftafio 
Patriarca  di  Coftantinopoli  , come  Zonara  riferifcc  » : Ai  « 

•ncuTx  o tk  Tptrfìurepa.s  tori  P tapirn  rlul  JLxxhrirlocv  IBwtav  Tpij- 
yòpt&J  , Tt\s  Tposfiov  iis  vtctt  P J piu  Tpoibptùoirm,  xj  roùi  ìxHnm 
ofj.óppov<x.s  y avor^s  xowvviuf , txwes  piie  avv  (Zct<n\éi , ruvotixS 
x«9vri/3«A£W  chicchi  pian  . Hac  de  caufa  Gregorius , qui  tum  Ro- 
ma veteris  Ecclcftam  gubernabat , repudiata  focietate  Pontifici:  no- 
na Roma , necnon  eorum  , qui  illum  fequ  erentnr , una  cum  Impe- 
ratore anatbcmcttc  obflrinxit . Privò  anche  Gregorio  dell’Impe- 
rio d’Italia,  Lione lfaurico , fottraendo  Roma  e le  altre  Pro- 
vincie dalla  tirannìa  di  lui , e vietò  agl'italiani  il  pagamento  de’ 
Politi  tributi,  come  il  greco  autore  nel  medefimo  luogo  foggiugnc. 
Di  quello  Sinodo , di  cui  li  tono  fmarriti  gli  atti,  ne  abbiamo  non- 
dimeno certiffimo  teftimonio  dalla  lettera  di  Adriano  1.  a Carlo 
Magno  * . In  quella  condanna  è da  olfervarfi , avere  il  Papa 
ufata  una  tomma  circofpezione , manfuetudine , e prudenza  t 
non  avendo  fpogliato  Lione  dell’  Imperio  d’Orienre,  dove  te- 
nendo egli  il  nervo  degli  eferciti  , avrebbe  potuto  difendere 
con  llrage  de’  Cattolici , il  fuo  tirannico  governo  ; ma  fottrafie 
dalle  fue  mani  l’ Imperio  Occidentale  , dove  i Popoli  cerca- 
vano ben  volentieri  fcuotere  il  giogo  di  lui , e dove  l’ infe- 
zione dell’  creila  farebbe  fiata  più  dannoia . Anzi  tra  le  Cittè 
a lui  toggette  in  Italia,  contcntoffi  togliergli  quelle,  ch’eran 
più  vicine  al  Capo  della  Religione , e alla  Metropoli  del  Cri- 
ftianefimo  ; tollerandone  U dominio  topra  la  Sicilia  , la  Ca- 
labria , la  Puglia  , e ’1  Ducato  di  Napoli  ; le  quali  llccome 
erano  toggette  all’amminiftrazione  de’  greci  miniflri  ed  uffi- 
ziali , non  avrebbono  si  facilmente  efeguito  il  Pontificio  decre- 
to , nè  riconofciuto  altro  Imperadore  , fenza  gravilfimi  difor- 
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d'ini,  turbamenti,  e notabiliflìmi  danni  della  Religione  , Trion- 
fò ancora  in  quell’  occafione  la  moderazione  d’  animo  di  Gre- 
gorio, il  quale  non  privò  nominatamente  della  comunione  della 
Chicla  l’imperadore;  ma  lì  contentò  comprenderlo  nella  lco- 
munica  generalmente  fulminata  contro  a tutti  gl’ lconoclafii , 
di  cui  egli  era  promotore , e gonfaloniere  , come  oflerva  il 
de  Marca  * . Non  lanciarono  contuttociò  i Papi  furteguenti 
in  abbandono  quello  malvagio  Principe  . Siccome  l’ilàuro  non 
era  flato  di  tutto  l’Imperio,  ma  d’  una  fola  parte  fpogliato; 
e la  privazione  del  dominio  d’ Italia  vertendo  le  ragioni  di  pe- 
na ecclefiaftica , e medicinale,  dava  tuttavia  luogo  di  cercare 
con  placide  maniere , il  ravvedimento  di  quel  Principe  ; quin- 
di il  chiariflìmo  P.  Bianchi  faggiamente  riflette  * , nòn  do- 
verci noi  maravigliare , le  Gregorio  111.  liicceflòre  del  Secon- 
do , a lui  ferirti:  lettere  comminatorie  , dopo  la  l'comunica 
mentre  egli  più  inferiva  verfo  le  facre  Immagini  ; e fe  a per- 
fuafione  di  lui,  fpedirono  a Lione  le  provincie  d’Italia  fuppli- 
chevoli  lettere  per  la  rellituzione  del  culto  de’ Santi  nell’ Orien- 
te, dove  egli  teneva  l’Imperio.  Dalle  quali  cole  raccoglie  il 
citato  autore , non  folo  il  zelo  del  Papa , il  quale  dopo  fi  tuo- 
no degli  Apoftolici  fulmini , non  perdè  di  villa  il  ravvedimen- 
to di  quel  Principe,  né  ccfsò  d‘ ammonirlo;  ma  anche  la  coo- 
perazionc  degl’  Italiani  in  un  col  Papa , al  pubblico  bene  della 
Religione:  rigettando  l’opinione  di  quegli  Scrittori,  i quali  fi 
fono  immaginati,  avere  il  Papa,  e le  Provincie  Italiane  con- 
tinuato a riconolcere  l’ lfauro  per  lmperadore  , quali  non  folle 
flato  da  Gregorio  11.  fpogliato  dell’Imperio. 

Furono  si  llrane  , e varie  le  rivolte , che  nacquero  dopo 
I3  Temenza  pronunziata  dal  Papa  contro  a Lione , che  fecero 
ad  un  tratto  deteriorare  le  forze  del  Greco  lmperadore  nell’  Ita- 
lia ; non  rimanendovi , che  una  immagine  dell’autorità  di  lui 
e de’luoi  fucccrtbri . 11  loro  Imperio  divenne  cosi  debole,  che 
ben  inoltrava  di  dovere  in  breve  rimaner  eftinto  , c disfatto  . 
Primieramente  i Popoli  del  Ducato  Romano  fi  Spararono  dalla 
fede  , c divozione  di  Lione  Ifaurico , che  finì  miferamente  i luoi 
giorni  l’anno  741.  , e fi  diedero  a Gregorio  II.,  lo  riconob- 
bero per  loro  Principe  , ad  elio  ubbidivano  ; ed  egli  ne  acqui- 
ftò  il  dominio,  fenza  verun  interromnimento , continuato  ne’ 
£uoi  fucccrtbri  nell’età  feguente  . In  fatti  Gregorio  111.  l’an- 
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no  741*  ricorrendo  per  ajuto  dell’ afflitta  Italia  a Carlo  Mar- 
tello , ed  oflcrcndogli  il  Patriziato  Romano , gli  elpolc  che  il 
Popolo  di  Roma  » ripettata  la  Jìgnoria  del  Greco  Imj-eradoe  * , 
aveva  ril'oluto  rivolgerli  a lui , per  edere  protetto  , e difefo  . 
11  che  chiaramente  dimoflra  , che  in  tempo  di  quello  Papa , 
Roma  fi  era  fciolta  dall’  antica  foggezione  di  Lione  , per  il  do- 
minio. a lui  trasferito  dal  Popolo  . Così  ancora  in  tempo  di 
Zaccaria  fuccelTore  di  Gregorio  111.  il  Ducato  Romano  nonri- 
conofceva  altro  Capo , che  quello  Pontefice , il  quale  l’anno  742 . 
ottenne  da  Luitprando  la  reftituzione  d’ alcuni  patrimoni , e 
delle  quattro  Città  , che  gli  aveva  tolte , ed  erano  a tal  Du- 
cato appartenenti  ».  LEfarcatadi  Ravenna,  Pentanopoli,  ed 
altre  Città , eh.’  erano  rimafe  molto  indebolite  per  le  palpate 
guerre,  continuarono  nella  divozione  del  Greco  Imperio  fino 
all’anno  751.  Indi  il  Romano  Pontefice  ne  acquidò  la  iigno- 
ria , come  fono  per  narrare  brevemente  ì . Adolfo  Principe 
Longobardo , il  quale  voleva  portare  il  fuo  Regno  all’  ultimo 
periodo  della  grandezza  , effendofi  avveduto  , che  Codantino 
Copronimo , e Lione  fuo  figliuolo  diftratti  ad  altre  imprefe 
nella  Grecia»  nulla  badavano  alle  cofe  d’Italia,  fi  mode  con 
tutte  le  file  forze  all’acquifto  di  Ravenna  . Eutichio , che  n’  era 
l’ Elàrca  fu  da  lui  colto  all’  improvifo  . Conofcendo  di  non  po- 
tere refiftere  alla  fua forza,  fu  coftretto  a render  la  piazza,  e 
a ritornarfene  vergognofamente  alla  Grecia  . Occupò  anche 
Adolfo  con  la  felicità  delle  fue  arme,  le  altre  Città  dell’Efar- 
cato  , e di  Pentapoli  , per  cui  tante  volte  i fuoi  predcceffo* 
ri  s’  erano  indarno  affaticati  , nè  avevano  potuto  mai  unirle 
alla  lor  Coroua  . Ecco  jl  fine  dell’  Efarcato  di  Ravenna , Ma- 
gidrato , che  aveva  mantenuta  in  Italia  la  potenza , e V auto- 
rità dell’  Imperador  d’Oriente  per  anni  183.,  quanti  le  ne  con- 
tano da  Longino  I.  Efarca  , invedito  di  quella  dignità  l’anno  568. 
da  Giullino  li.,  fino  ad  Eutichio , il  quale  indi  fi  ritirò  1’  an- 
no 751.  4 . Adolfo  dopo  sì  gloriola  imprefa  avendo  allalito  al- 
cune Città  della  Chiefa  e del  Ducato  Romano  , fpinfe  il  fuo 

efer- 
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efercito  vcrfo  Roma  , e fpedl  legati  al  Pontefice  con  afpre  am* 
balciate  di  voler  dare  alla  Città  il  Tacco , Te  non  fi  fotte  a lui  ' 
arrela  . Stefano  II.  a si  terribile  avviTo  tutto  commoflo , ricorfè 
all'  ajuto  di  Pipino  Rè  di  Francia , al  quale  portoflì  in  perTona 
l'anno  753.,  domandandogli  la  Tua  protezione , e Tollccitaudolo 
ad  apparecchiarli  alla  guerra  conto  al  Principe  uTurpatore  . Ab- 
bracciò Pipino  l’ impegno  , e fece  in  Teguito  intendere  al  Rè  Lon- 
gobardo , che  fi  folle  determinato  di  rendere  alla  Chielà  Roma- 
na le  tolte  Città  . Ma  non  avendo  potuto  piegare  1’  animo  di 
lui , ai  doveri  verfo  la  S.  Sede  nè  colle  preghiere , nè  colle  mi- 
macce,  marciò  con  tutte  le  Tue  truppe  in  Italia  contra  dei  Rè  . 
Sforzò  il  palio  delle  Alpi , mife  in  fuga  l’ efercito  di  Adolfo , 
che  Te  gli  opponeva,  e l’incalzò  fino  alle  porte  di  Pavia , do- 
ve lo  cinfc  di  ftretto  attedio  , e l’obbligò  a giurar  la  pace , e 
a promettere  di  rendere  le  Terre  della  Chiefa,  da  lui  occu- 
pate nel  Ducato  Romano  . Gli  tolfe  anche  Ravenna  con  altre 
venti  Città  , le  quali  in  quell’  anno  754.  aggiunfc  al  dominio 
di  S.  Pietro  * . Tornato  Pipino  in  Francia , e Stefano  in  Ro- 
ma , ruppe  tollo  Adolfo  i giuramenti  fatti  ; e continuando  a 
ritenere  le  Città  , che  aveva  prometto  di  rcllituire  al  Papa , 
s’ inoltrò  a piantare  con  tutte  le  forze  un  moleftittimo  attedio 
Innanzi  a Roma , dove  usò  incredibili  crudeltà , facendo  con  le 
arme  alla  mano  tremare  ancora  i Tuoi  contorni  ».  In  quelle 
Iride  c luttuolè  vicende , in  cui  il  barbaro  Longobardo  teneva 
sfoderata  la  Tpada  Topra  le  tede  de’  Romani , Stefano  ebbe  di 
nuovo  ricorfo  a Pipino  per  lettere  concepute  con  efpreflioni 
aliai  forti , e compaflìonevoli  j . 11  pio  Rè  volendo  Tedare  una 
volta  per  Tempre  la  tempeda  , onde  quelli  erano  dranamcntc 
agitati  , e liberargli  dalle  moledie  del  fiero  Longobardo  , ri- 
pigliò le  armi,  incamminotti  colle  Tue  truppe  verlò  l’Italia, 
c nelle  angudie  delle  Alpi  ruppe  l’ efercito  d’Adolfo,  che  pre- 
tendeva contradargli  il  patteggio  . Ritiratofi  il  Principe  Longo- 
bardo in  Pavia,  fu  dretto  di  forte  attedio;  e non  potendo  più 
refidere  , fu  obbligato  a domandar  la  pace , e a mettere  in  efe- 
cuzione  il  trattato  dell'anno  precedente,  con  redituire  al  Rè 
Pipino  le  Città  dell’  F/arcato  ; dell'  Emilia  , oggi  detta  Rema- 
gna;  e della  Pentapoli , con  altro  nome  Marca  Anconitana . 11  Rè  , 
il  quale  poteva  difporre  a Tuo  arbitrio  di  quelle  Provincie , co- 
me acquidatc  per  via  delle  arme,  non  le  uni  all’imperio  Ro- 
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inano  , come  preteSc  il  Muratori , ma  propria  San&a  Dei  Es- 
ci ej!  a-  , & Rei  public/e  Roman  or  um  reddìdìt  j ara , come  {ciive  Ana- 
ftafio  1 < Sotto  la  voce  di  Republìca  Romana  è comprcfo  il  Du- 
cato  Romano , dal  Papa  prima  di  quelli  tempi  acquiftato  ; fic- 
come  altresì  la  lua  temporale  dizione , dominio  , c principa- 
to , che  Sopra  altri  luoghi  efercitava  . Nè  da  quello  Tuo  reli- 
gioso difegno  furono  valevoli  & rimoverlo  le  gravi  premuro* 
di  Collantino  Coprooimo , il  quale  per  mezzo  di  Ambafciado- 
ri  richiefe  al  Rè  vittoriofo  l’unione  dell’Efarcato  all’Imperio  ; 
avendone  Pipino,  ciò  non  oflante  , dato  di  efTo  il  dominio  alla 
Santa  Sede  . Per  confenfo  dunque  degli  Scrittori , acquiftò  il 
Romano  Pontefice  la  fignoria  dell’Esarcato,  e di  altre  Città 
d’Italia  l’anno  75:5.  * . Il  Ducato  Napoletano  continuò  nella 
divozione  del  Greco  Imperadore  più  lungo  tempo  dell’  FSar- 
cato  di  Ravenna.  L’imperador  Lione  , o perchè  riguardati© 
Napoli  come  Città  confederata  più  tollo,  che  Soggetta;  o per- 
chè temefle  l’alleanza  di  lei  co’  vicini  Longobardi  Suoi  nemi- 
ci ; certa  cofa  è , non  aver  egli  avuto  coraggio  di  aggravarla, 
di  quei  tributi , cui  orora  vedremo  avere  rendute  Soggette  le 
Calabrie , e la  Sicilia . La  Città  di  Napoli  fi  Sottraile  dal  do- 
minio de’  Greci  Imperadori , quando  le  riuScì  dopo  qualche 
tempo  eleggere  i proprj  Duchi  indipendenti  dalla  loro  poteftà . 

io.  Benché  i Greci  Imperadori  fodero  flati  fpogliati  de!  Du- 
cato Romano , e di  Ravenna  ; e il  Ducato  Napoletano  ne’  Suc- 
ceffivi  tempi  non  perfevcrafie  nell’ubbidienza  loro;  è da  oflervarlì 
nondimeno  , avere  continuato  così  i Romani  Pontefici , come 
i Napoletani  a contrafiegnare  ì pubblici  monumenti , le  loro  let- 
tere , e i diplomi  con  gli  anni  di  detti  Inipp. , ancorché  fofiìtro 
Iconoclafli  . Nettuno  però  quindi  prenda  motivo  di  credere  , 
che  quelle  date  ne’  Pontifici  diplomi  fieno  argomento  di  tempe- 
rai Soggezione  ; ma  dovrà  persuaderli , riferii  ritenute  come  ca- 
ratteri , e note  de'  tempi  3 , le  quali  per  lungo  ufo  rendine 
comuni , furono  dipoi , anche  dopo  l’crefie , adoperate  dai  No- 
tari  , gente  attaccatifiìma  alle  Sue  forinole  ; finché  Sotto  Adria- 
no I.  creato  Papa  J’  anno  772.  cominciarono  a Segnarli  i Pon- 
tifici diplomi  cogli  anni  del  Pontefice,  come  apparifce  da  un 
privilegio  ddl’ilktìb  Adriano  dell’anno  786*  conceduto  al  Mo- 
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tlafiero  di  S.  Dionifio  1 . La  nota  di  quella  bolla  manifefla  l’er- 
rore di  Monfignor  de  Marca  , il  quale  lafciò  fcritto  » , clic 
lungo  tempo  dopo  Adriano  I. , cioè  fcorfo  il  fecolo  ix.  fia  fla- 
to introdotto  da’  Papi  l’ ufo  di  contraflegnare  i diplomi  con 
gli  anni  del  loro  Pontificato  . 

1 1 . Per  ripigliare  ora  il  filo  della  floria  di  Lione  , la  quale 
mi  conduce  ad  efporre  il  nuovo  afpetto , che  lotto  di  lui  prc- 
fero  lcChiefc  delle  Provincie  di  Napoli,  e di  Sicilia;  percolfo 
egli  dalla  repentina  inafpettata  notizia , d’  edere  flato  privata 
della  comunione  de’  Fedeli  infieme  con  1 Puoi  feguaci  Icono- 
clafii  da  Gregorio  II.,  e informato  delle  rivoluzioni  d’Italia, 
montò  in  furore  ; e fi  propolè  per  oggetto  della  lua  implacai 
bile  ira  , opprimere  fin  all’  ultima  eftremità  le  Provincie , che 
pagavano  alla  Chiel’a  Romana  i tributi , e che  erano  tuttavia  a 
le  lòggette  . Grandi  che  follerò  fiate  le  fcolfe,  che  l’impera- 
dorè  d’ Oriente  ebbe  in  Italia  in  quelli  tempi  , e perdute  con 
l’ Elarcato  le  altre  Provincie  ; nondimeno  il  Ducato  Napoleta- 
no , quali  tutta  la  Calabria  , il  Bruzio  , e la  Sicilia  rimafero 
ferme,  e collanti  nell’ubbidienza  , come  s’è  detto  , di  lui. 
Lione  pertanto  udito  ch’ebbe  il  fulmine  della  fcomunica  con- 
tro a le  vibrato  da  Gregorio  II.  poco  dopo  defonto  l’anno  731. 
pofe  in  opera  tutte  le  frodi  , c tutte  le  fcelleratczze  per  op- 
primere gl’italiani.  Per  isfogo  della  fua  collera  e fdegno  con- 
tro a Gregorio  111.  immediato  fuccelfore  del  lì.  aggravò  i pro- 
prj  fudditi  della  Calabria  , e della  Sicilia  , che  aveano  ricul'a- 
to  ubbidire  al  fuo  facrilego  editto  , ( aftenendofi  d’ inquietare 
i Napoletani  per  le  ragioni  riferite  1 di  nuovi , ed  infoffrlbilj 
tributi . Fece  a tale  oggetto  deferivere  generalmente  in  tutte 
le  Città,  c Terre  di  quelle  Provincie  i nomi  de’  mafehi , per 
imporre  loro  un  teftatico  more  jndaìco  , come  Zonara  narra  j . 
E ficcome  il  Sommo  Pontefice  1’  avea  privato  del  dominio  de- 
gli altri  Stati  d’Italia,  egli  furiofamentc  trafportato  dalla  fua 
cieca  paflìone , e livore  contro  al  Papa  , coiififcò  l’anno  732. 
i valli  patrimonj , che  la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  pacifi- 
camente polfedeva  , si  nella  Calabria  , e in  Sicilia  , donde  ri- 
traeva 1’ annual  fomma  di  tre  talenti  c mezzo  d’oro  4;  come 
anche  nella  Dalmazia  . Portò  più  oltre  fenza  mifura  il  fuo  fu- 
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rore , e fottraffc  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  , fogget- 
tando  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  , i Vefcovi  della  Tracia  , 
dell’  Epiro , delI’Acaja  , della  Macedonia , di  Tefialonica , di  Co- 
rinto , di  Candia , di  Nicopoli , ed  altri  di  quelle  Provincie  , e 
dell’  Illirico  * . Quanto  funefte  , e orribili  in  tutto  il  Mondo 
Criftiano  ficn  Rate  tali  violenze , c quanto  abbiano  com  mollo  gli 
animi  de’  buoni , quelli  ambizioli  dil'egni  de’ Greci , fi  può  argu- 
mentare  e dai  rimproveri , che  gli  Scrittori  hanno  lanciato  im- 
prefli  nelle  loro  opere , e dalle  pubbliche  doglianze  , che  per  tutto 
il  Monda  hanno  fparfo  . Non  farà  grave  il  trafóri  vere  i pene- 
tranti fallimenti  di  Anallafio  Bibliotecario  » . Alo*  itti  ( Impe- 
ratores  Romani  ) qui  nunc  Gracorum  appellantur  , quoniam  aliter 
eos  ( Pontificet  Romanot  ) ledere  nequeunt , patriot , & antiqua 
tcrminot  transferunt , privilegia  Sedit  ApojUlica  eorrumpunt  , ac 
pani  omnia  jura  difponendarum  DiceceJum  auferunt  , atque  Jais 
bete  fautcnbui  conjentaneit  & JeUatoribut  conferunt  : cum  qui- 
bui  etiam  jut  , quod  Sedei  Apoftolica  fuper  prtediiiat  Regione s 
babuit , quia  juxta  fe  fitte  videbantur  , ufurpant , & Conftanti- 
nopolitanee  Dieecefi  nequiter  applicane . 

12.  L’ampiezza  de’  patrimoni,  che  i Sommi  Pontefici  te- 
nevano nella  Calabria  , e nella  Sicilia , e le  cui  rendite  erano 
deftinate  al  mantenimento  , e agli  ornamenti  delle  Bafiliche  di 
Roma  , e particolarmente  di  quella  di  S.  Pietro,  non  è qui  luo- 
go di  delcriverla.  Monta  la  loro  origine  fino  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio Magno , come  dalle  lue  lettere  chiaramente  vieu  dimo- 
ftrato  ì . Che  l’ Illirico  appartenere  al  Sommo  Pontefice  fin  da 
primi  fecoli , non  v’  ha  chi  ne  dubiti . Nel  Sinodo  VI. , che  fu 
il  Coftantinopolitano 111.  adunato  l’anno  680.  i Vefcovi  di  Tef- 
falonica  , e di  Corinto  fi  fottoferifiero  in  qualità  di  Legati  del- 
la Sede  Apoftolica  : ^oannet  Dei  mijèricordia  Epifcopus  Tbeffalc- 
nicenfit , ó*  l-'ìcarius  Apaftolicx  Sedit  Romte  , & Legami  : Stepba- 
nut  Dei  mifericordia  Epifcoput  Corivtbiut  , & Legatut  Sedit  Apo- 
flolictc  Romte  4 . Molte  lettere  fcrifle  S.  Gregorio  1.  ai  Vefcovi 
dell'Illirico  , e di  Eliade  o fia  della  Grecia  , nelle  quali  ri- 
guar- 


di] Theoph.  ibidem  . Pagiu»  ad  an- 
nuiti 730.  n.ti.  Aliat.  deconfenf. 
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guardandogli  come  alla  Romana  Sede  foggetti  , gli  avvifa  di 
non  lafciarfi  fedurre  dalle  dolole  infinuazioni  di  Gio:  Patriarca 
Collantinopolitano  , il  quale  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico 
eralì  arrogato  , come  qui  l'opra  ho  efpoflo  » . Degli  altri  va- 
ftillìmi  patrimonj  della  Chiela  Romana  lparfi  in  altre  Regioni, 
entro  , e fuori  d’Italia,  e dei  loro amminifiratori , i quali  erano 
Chierici  , e Suddiaconi , conofciuti  fotto  i nomi  di  Difensori , 
Rettori , Azionar]  , e Attori , con  valla  erudizione  Icrivono  il 
Sigonio  , il  P.  Berretta  * , e particolarmente  il  Muratori  in  una 
delle  fue  didcrtazioni  intitolata.  Be'  cenft , e delle  rendite  get- 
tanti una  •volta  alla  Cbieja  Romana  , dove  ha  copiofamcnte 
raccolto  quanto  sù  quello  argomento  lì  può  produrre  i , I Gre- 
ci Scrittori  non  fanno  alcuna  menzione , fe  pure  non  mi  tra- 
difee  la  memoria  , delle  Chiefe  deH’Ulirico  diftaccatc  per  ope- 
ra di  Lione  Imperadore  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  . 
Sarà  forfè  dato  loro  dilegno  far  rimontare  a’  tempi  più  alti 
il  diritto  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  fopra  l’ Epiro , Mace- 
donia , Tefiaglia , Acaja , Dacia  ripenle  , e mediterranea , Melìa , 
Dardania , e Prevali . Della  confilcazione  del  patrimonio  di  Ca- 
labria , e Sicilia,  il  folo Teofane  tra  efli  ne  ha  regiftrata  la  me- 
moria . Nondimeno  , della  iòttrazione  dal  dominio  del  Papa  e 
delle  Chiefe  luburbicarie , e dell’Illirico , e delle  altre  qui  fopra 
indicate  , ficcome  altresì  dalla  (oro  nuova  foggezione  al  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  con  artificiofo  filenzio  tenuta  afeofa  dai 
Greci,  ne  lòmminillrano  chiari  , e illuftri  monumenti  le  let- 
tere di  due  Sommi  Pontefici  del  l’ecolo  ottavo,  e nono,  cioè, 
di  Adriano,  e Niccolò,  ammendue  primi  di  quello  nome  . 

ij.  Due  lettere  abbiamo  di  Adriano  I.  Una  fcritta  all’  im- 
peradore Coftantino  inlieme,  e all’lmperadrice  Irene,  la  qua- 
le ci  offre  la  data  dell’  anno  785. , e l’altra  a Carlo  Magno  le- 
gnata 1’  anno  787.  4 . Contiene  la  prima  (di  cui  none  che  un 
riftretto , la  feconda  a Carlo  Magno  ) i fcntimcnti  di  doglian- 
za contro  alla  violente  ufurpazione  de’  patrimonj  molto  tem- 
po prima  Rati  tolti  alla  Chicfa  Romana , i cui  proventi  erano 
coni’ecrati  dalla  pietà  de’  Fedeli  al  culto  divino , all’  onore  de’ 
Santi  Apolidi  , e al  follentamento  de’  poveri  . Richiede  an- 
che il  Sommo  Pontefice  la  reintegrazione  de’  beni  rapiti,  de’ 
quali , fenza  un’  aperta  ingiuftizia  , non  fe  ne  poteva  ritardare 

la 
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la  rellituzione  . Si  zcram  , & ortcdoxam  , fono  parole  della  ci- 
tata lettera  , SanEia  Ecclefia  Cattolica  Romana  nitimini  am  pi  etti 
fidem , ficut  antiquitus  ab  orthodoxis  Imperatoribut , J'ea  a caterit 
Cbrifiianis  fidelibut  oblata  , atquc  ccncejjd  Jtint . patrimonio  Beati 
Retri  Apojìolorrm  Principi t fautori!  zefiri  , in  integrum  nobit  re - 
fiituere  dignemini  , prò  luminariorttm  concinnationibut  eìdem  Dei 
Ecclefta  , atque  alimoniis  panperum . Benché  da  quello  tenore  di 
fcrivere  non  apparilca  l’ autore  di  tali  eccelli  ; nondimeno  l’al- 
tra lettera  a Carlo  Magno  , che  porta  la  data  dell’anno  787. 
ci  manifefta  avere  la  Chiefa  Romana  foffèrti  sì  lagrimevoli  pre- 
giudizi per  odio , e per  livore  de’  Greci , quando  fu  da  Lione 
lfaurico  moda  crudele  guerra  contro  agli  adoratori  delle  Sa- 
cre Immagini . Dudum  quippe  , quando  eos  prò  facris  Imagiuibut 
ereElìone  adbortati  fumut , fimi  li  modo  & de  Dice  cefi  tam  Archi  e- 
pifcoporum , quam  èr  Epifcoporum  S . Cattolica  tir  Apofiolica  Ro- 
mana Ecclefia  commonentet , quafizimut  rejlituere  eìdem  S.  Catto- 
lica & Apofiolica  Romana  Ecclefia , qua  fune  cum  patrimoniit 
noftrit  abfiulerttnt , quando  facrat  Imaginet  depofuerunt  « . Non 
è da  maravigliarfi  , fe  Adriano  cfprimendo  il  tempo  , in  cui 
fegul  la  tirannica  ulurpazione , non  palefa  in  particolare  quali 
c dove  erano  limati  i patrimoni , che  furon  rapiti  ; poiché , 
quando  egli  Icriliè  la  lettera  a Carlo  Magno  , era  quali  fre- 
fca,  di  l'angue  ancor  grondante  , e a tutto  il  Mondo  nota  la 
piaga  dolorofa  fatta  ai  diritti  della  Chiefa  Romana  quali  cin- 
quant’ anni  prima  . Al  lilenzio  di  Adriano  fuppll  l’acuta  penna, 
di  Niccolò  1.  nella  lettera  fcritta  l’anno  860.  all’lmperador  Gre- 
co Michele  » in  cui  fpccialmente  domanda  la  reftituzione  de* 
patrimoni  della  Calabria , e della  Sicilia  . Praterea  Calabrita- 
nnm  Patrimonium  , & Siculum  , quaque  nofira  Ecclefia  concejfa 
fuerunt  , & ea  poffidenda  obtinuìt , é"  difponendo  per  Juot  fumi-, 
liares  regere  fituduit  , vefirit  conceffionìbut  reddantur  . Qu  orli  am 
irrationabile  efi  , ut  Ecclefiafiica  poffeffio  , unde  luminaria  & co/.— 
cinnationes  Ecclefia  Dei  fieri  debent , terrena  quazis  potefiate  fub- 
trahantur  * . 

14.  Mentre  il  malvagio  Imperador  Lione  vomitava  il  fuo 
furore  contro  alla  Chiefa  Romana  , e faceva  piombare  il  fuo 
fdegno  l'opra  il  capo  di  lei  con  ilpogliarla  dei  patrimoni , e de’ 
Vefcovadi  dati  già  da’  primi  fecoli  di  l'uà  dipendenza , non  la- 
feiava  di  abbattere  nel  tempo  ifteflò  con  pubblici  editti  la  fede, 

furio- 
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iuriofamente  inperverfando  contra  l’adorazione  delie  facrc  Im- 
magini , e contro  alle  reliquie  de’  Santi . Alle  ftravaganze  di 
lui  inorridirono  le  valle  Regioni  d’  Oriente  ; dove  tra  gli  altri 
Velcovi,  i tre  Patriarchi  di  Antiochia  , di  Alcflandria,  e di 
Cerulalemmc , adunato  un  Concilio , condannarono  di  comune 
confentimento , e di  animo  concorde  I’  orgoglio  della  lbrgcutc 
ereiia  > . 11  l'olo  Anaftafìo  Patriarca  di  Coftantinopoli  tratto 
dall’ ambizione  di  governare,  e rendutoli  lchiavo  della  volon- 
tà dell’  Impcradore  , fecondò  i rei  Tuoi  difegni . Era  Allatta- 
lo il  gonfaloniere  degl’  lconoclatti , intrul'o  coll’autorità  di  lui 
cella  Sede  di  Bizzanzio  in  luogo  di  S.  Germano , che  n era  fla- 
to dilcacciato . Quell’  uomo  aliai  perverto  ad  efeguire  le  più 
empie,  e le  più  difficili  imprefe,  benché  folle  flato  privato  da 
Gregorio  li.  della  comunione  della  Chicfa  * ; avendo  nondi- 
meno propizia  alle  lue  intraprefe  la  corte , ed  il  Principe  , fi 
pole  a lpogliar  le  Chiefe  delle  Immagini  de’ Santi,  e ad  abbat- 
terle dapertutto  nell’Oriente;  facendo  di  elle  una lagriinevole 
Itrage.  Si  valle  di  quell’ occalione  Io  fcaltro  Patriarca  per  ac- 
crelcere , e dilatare  1’  autorità  della  fua  Sede , conforme  avea- 
no  praticato  di  tempo  in  tempo  i Tuoi  predeceflòri , i quali, 
nelle  più  calamitofe  procelle  della  Chiefa  li  fono  lludiati  lor- 
gere  fattoli  nell’  acquino  di  nuove  Sedi , e nell’  efercizio  di  più 
ampia  giurifdizione , fulla  mifera  depreflìone  degli  altri  Prela- 
ti. In  elocuzione  dell’editto  Imperiale  avendo  privato  la  Sede 
Romana  delle  Chiefe  dell’Illirico,  del  nuovo  e vecchio  Epi- 
ro , della  Macedonia  , dell’  Acaja , della  Melia  , c della  Dar- 
dania , ebbe  1’  ardimento  d’ ofeurare  più  da  vicino  la  gloria  del 
Sommo  Pontefice.  Allontanò  dall’ubbidienza  di  lui  le  Chiefe 
fuburbicarie , eh’  erano  negli  Stati  della  Sicilia  , della  Calabria  , 
c della  Puglia , i quali  in  riguardo  al  dominio  temporale  ri- 
conofcevano  per  loro  fovrano  l’ Imperador  Lione  . Si  fervi  di 
alcuni  Velcovi  come  di  vili  miniftri  delle  fue  cupidigie , c de’ 
fuoi  ambiziofi  e federati  difegni  . Da  quello  infaullo  fconvol- 
gimento  di  cofe,  nacquero  nelle  Provincie  di  Napoli , e di  Sici- 
lia notabiliflìme  variazioni , si  per  la  nuova  dipendenza  di  quelle 
Sedi  Vefcovili  dal  greco  Patriarca  ; si  per  cagione  del  greco 
rito , che  abbracciarono  : e finalmente  'per  i gravifiìmi  dilòr- 
dini , da  cui  furono  deformate  . 

i j.  Ma  quanta  fia  fiata  la  premura , e lo  Audio  impiegato 
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da  Anaftafio  nei  fuol  artifizj  , per  trarre  a fé  la  benevolenza 
de’  Prelati  delle  Chiefe  della  Sicilia , della  Puglia  , c della  Ca- 
labria , i quali  erano  avvezzi  a riconofcere  per  loro  modera- 
tore nella  politìa  Ecclefiaftica  il  Romano  Pontefice  , non  è fa- 
cile il  poterli  el'primere  • Per  far  rifpettare  le  riloluzioni  , e 
gli  llrepitofi  editti  dell’  lmperador  Lione  fenza  cagionare  per- 
turbazioni , fconvolgimcnti  , e tumulti,  adoperò  quel  mezzo, 
che  più  d’ ogni  altro  luole  ftrignere  i fudditi  al  loro  capo.  Gli 
colmò  di  grandi  onori  c prerogative  conforme  ai  genio  della 
greca  nazione  , della  quale  fcrive  il  Gretfero  * : Grada  vento- 
Ja  titulit , numquam  fatiari  potiti t ; licei  plerumque  ejfent  titilli 
rerum  ìnaniffìmì . I Vefcovi  Italiani  lafciandofi  ledurre  dalle  tem- 
porali profperità  , e abbagliare  dal  fumo  delle  umane  grandez- 
ze , la  loro  dignità  mifurando  fecondo  1’  ampiezza  e lo  fplcn- 
dore  delle  Città  , fi  rendevano  fchiavi  de’  Greci  . Tradivano 
la  giullizia  , e tutti  i doveri  , purché  per  opera  loro  pallalfe- 
ro  ad  una  più  illuftre  Sede  , deprezzata  la  prima  confidata  lo- 
ro da  Dio  ; benché  molte  volte  gli  onori  , che  ingi ultamen- 
te fi  promettevano  , follemente  fi  fpcravano  . Di  tal  maniera 
il  Patriarca  Anaftafio  , c dappoi  molto  più  i luoi  lucceffòri  nel- 
la Chielà  Bizzantina  , tralfero  a fe  il  favore  de'  Vefcovi , c de’ 
Popoli  delle  mentovate  Provincie,  fc  gli  renderono  affezionati 
ed  amorevoli , s’ infinuarono  ne’  loro  cuori  , e finalmente  gli 
allontanarono  dall’ ubbidienza , e daH’affczione , ond’ erano  alla 
Chiefa  Romana  debitori  . Non  tutte  ad  un  tratto  ufurparono 
tali  Chiefe,  ma  pian  piano  , dando  ai  loro  Prelati  , fecondo  il 
Polito  fafto  de’  Greci , il  rifplendente  titolo  di  Arcivefcovo , il 
quale  ficcome  era  da  loro  alle  volte  adoperato  come  nome  di 
dignità  ; cosi  conferendolo  per  fola  diftinzion  di  onore  , ne 
avveniva , che  quei  , che  n’  eran  fregiati  , acquiftavano  mag- 
giore fplendore  , e prerogativa  fopra  gli  altri  Vefcovi  della 
Provincia , non  già  autorità , o poteftà  alcuna . Quindi  fu  mol- 
to facile  a’  Patriarchi  il  darlo  , e a quelli  il  riceverlo  . Fin 
dal  fecolo  ix.  i Vefcovi  greci  nell’Oriente,  i quali  non  go- 
devano il  diritto  Metropolitico , ed  erano  privi  di  fuffraganei , 
fi  Ieggon’  onorati  del  titolo  di  Arcivefcovi  . Il  loro  numero 
era  poco  inferiore  a quello  degl’  iftelfi  Metropolitani  , come 
uc  fa  argomento  la  Coftituzione  in  quello  medefimo  fecolo 

pubbli- 
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pubblicata  dall’  Imperador  Lione  , o lia  l’ Armeno , o fia  il  Fi - 
iojofo  , della  quale  nel  fufléguente  Capitolo  dovrò  favellare  . 
Quella  vana  , c pompofa  ollentazione  prel’e  maggior  aumento 
nella  decadenza  dell'Imperio , come  fcrive  Balfamone  » , il  qua- 
le fioriva  l’anno  1180.  ^uofdum  Antijìites  non  propterea  vocali 
Arcbiepijcopos  , quid  Epijcoporum  principe s , & ordinatore 1 Jbit  ; 
fed  qnòd  primi  Epijcoporum  babeautur  . Che  anche  H nome  di 
Metropolitano  , non  che  il  lòlo  di  Arcivelcovo,  ila  flato  con- 
ceduto a’  femplici  Velcovi , i quali  non  aveano  a fe  fostgetti 
fufFraganei , è fuor  di  dubbio  . Leggefi  nella  citata  difpofizione 
Imperiale  al num.55.  la  Sede  diÓtranto  nel  Regno  diNapoli; 
ficcome  altresì  altre  Chiefe  d’Oriente  veggonfi  decorate  col 
titolo  di  Metropoli  , ancorché  prive  fodero  di  Velcovi  a fe 
fottopofli , riguardandoli  come  Metropoli  di  fol  onore  * . Da- 
gli Orientali  palsò  negli  ultimi  fecoli  agli  Occidentali  un  tal 
coftume , per  cui  i Velcovi  latini , i quali  prdìedono  ad  alcu- 
ne Città  non  Metropoli , hanno  ottenuto  dalla  Sede  Apoftolica 
il  titolo  di  Arcivelcovo  . 

16.  Benché  ardua  , e difficile  Imprefa  fia  il  fidare  la  giuda 
epoca  dell’ innalzamento  di  cialcheduna  Chiela  Cattedrale  nella 
* Sicilia  , nella  Puglia  , e Calabria  , alla  dignità  Metropolitana  , 
e Arcivelcovile  : o di  fcmplice  onore  , o con  autorità  fopra 
le  inferiori  fulfraganee  ; c molto  pii»  intricata , e fpinofa  ope- 
ra fia  lo  ftabilire  , quale  de’  Patriarchi  di  Coflantinopoli  abbia 
gettate  quelle  prime  femenze  , onde  dopo  qualche  fpazio  di 
tempo  germogliarono  le  ride  co’  Romani  Pontefici  ; cammi- 
nando nondimeno  dietro  alla  fcorta  de’  monumenti , che  ne 
fono  rimali , e ragionando  feparatamente  delle  Chiefe  della  Si- 
ci/ia,  da  quelle  della  Puglia  e della  Calabria , fembra  cofa  cer- 
ta edere  Hate  le  prime  rapite  dal  Patriarca  di  Coflantinopoli 
fino  dall’ vni.  fecolo  , in  cui  l’editto  di  Lione  fu  pubblicato, 
e da  Anaftafio  Patriarca  efcguito  . 11  Cardinal  Baronio  inclina 
a credere  , che  i Vefcovi  della  Sicilia  non  fieno  flati  foggetti 
a’  Patriarchi  di  Coflantinopoli  prima  dell’anno  S54. , in  cui 
S.  Ignazio  Patriarca  di  quella  Sede  privò  Gregorio  Siracufano 
della  dignità  Vefcovilc  ; indizio  non  ofcuro  della  giurifdizio- 
ne  , che  quel  Patriarca  elercitava  fopra  i Vefcovi  della  Sicilia . 
Ma  , che  negli  anni  fupcriori  all’  854.  il  Prelato  di  Siracufa  ri- 

V a cevcf- 

[1]  Balfamon.  apud  Leundav.  Juria  & Nil.  Doxopatr.  apud  Allattimi 

Grac.  Rom.  lib.7.  pag.4;  1.  de  concordia  lib.l.  cap.j. 

[1]  Vid.  Leundav.  ibidem  pag.ioi. 
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cevdfe  l’ impofizione  delle  mani  dal  Patriarca  di  Coftautinopo* 
li  , e che  folle  (lato  da  quello  dichiarato  Arcivefcovo  , fi  fa 
palefe  dalla  lettera  fcritta  da  Niccolò  I.  all’  lmperador  Mi- 
chele con  la  data  dell’  anno  860.  * , in  cui  richiede , che  l’Ar- 
civefcovo  di  Siracufa  venga  a Roma  per  ricevere  l’ordinazio- 
ne : Volumut , ut  con feer atto  Syracufano  ArcbiepiJ'copo  , n olirà  a 
Sede  ìmpendatur , ut  traditio  ab  Apojlolis  inftituta  ( fi  riferifee 
alla  tradizione  , per  cui  i Vefcovi  della  Sicilia  appartenevano 
alla  Metropoli  Romana  * ) nullatenus  noflrit  temporibut  viole- 
tur  . Quello  tenore  di  fcrivere  aliai  chiaramente  ci  manifella  , 
ellere  gran  tempo,  dacché  i Prelati  Siracufani  ricevevan  l' im- 
pofizione delle  mani  dai  Patriarchi  di  Coilantiuopoli , i quali 
fin  dal  fecolo  vm.  avevano  ofato  d’ufurpare  tale  autorità  . Della- 
medefima  dipendenza  del  Prelato  di  Siracula  da  quel  Patriarca 
prima  dell’anno  854.  ne  fa  pure  argomento  un  altra  lettera 
lcritta  circa  il  medefimo  tempo  dall’  iftelTo  Papa  Niccolò  1.  ,e 
indicata  da  Rocco  Pirro  , in  cui  riprende  il  temerario  ardire, 
e l’audace  animofità  di  Gregorio  Arcivefcovo  Siraculano  , il 

Sjuale  erafi  ribellato  a S.  Ignazio  fuo  Patriarca  con  aver  con- 
ecrato  Fozio.  In  un  altra  lettera  airimperador  Michele  ono- 
ra col  titolo  di  Arcivefcovo  Teodoro  fuccelfore  del  deporto  Gre- 
gorio . Volendo  il  Sommo  Pontefice  abbattere  con  un  lolo  col- 
po la  fazione  degli  federati , la  cofpirazione  degli  lcifmatici , 
e la  finagoga  dei  malignanti  ; ficcome  altresì  dichiarare  con- 
venticoli  di  eretici,  le  adunanze  contro  a S.  Ignazio  celebra- 
te, e regolate  non  dalla  verità  , nè  dalla  giuftizia , nèdall’amor 
lineerò  della  pace , ma  dalla  violenza  , dalla  tirannia  , dal  ca- 
priccio , e dalla  paffioue , rifolvette  allumcre  egli  Hello  la  dif- 
cuffionc  della  caufa  tra  Fozio  e il  S.  Patriarca  . Ordinò  loro 
che  fi  prefèntaflero  a Roma  per  el’porre  le  proprie  ragioni , 
e udire  la  fentenza  ; rendendoli  altrimenti  fofpetti  di  volere 
pia  torto  contendere  , che  di  amare  la  verità  . Che  fc  non  po- 
tdfero  muoverli  dalla  Città  rattenuti  da  qualche  impedimen- 
to , venillero  i loro  più  impegnati  difenfori  ; per  parte  di  Fo- 
zio , quanti  mai  pendevano  dalla  fua  voce , e dai  fuoi  cenni  ; 
e per  parte  di  S.  Ignazio,  gli  Arcìvefcovi  che  nomina  . Mìt- 
tantur  etiam  de  parte  Ignatii  Arcbiepifcopi  quidem  . Antonini  Cy- 
aici , Baftlius  Tbejfaloniuc  . . , Theodor  ut  Syracufanorum  , Metro- 
pbanet  Smyrtue  3 . Annovera  il  Papa , come  fi  vede , nella  ferie 

degli 

Di  Ap. Hard. to. f.  Conc.  colum. 116,  Ap,  Harduin.  ibld.  col. Ut. 
t»J  CfariftJ.up.ad  can.6. Conci!. Sard. 
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«degli  Arcivefcovi,  Teodoro  di  Siracufa  . Convien  dunque  dire, 
che  avanti  il  Pontificato  di  Niccolò  avefTe  il  Prelato  Siracu- 
fano  dipendenza  dal  Trono  di  Coflantinopoli , e che  del  titolo 
di  Arcivefcovo  non  forte  debitore  a Fozio  illegitimo  Patriar- 
ca ; altrimenti  non  avrebbe  mancato  il  Sommo  Pontefice  di 
contrattargli  tal  onore  ; ficcome  altresì  di  rimproverare  , e di 
riprendere  in  quella  parte  Gregorio , come  riprendeva , e gli 
rimproverava  l’aperta,  ed  iniqua  ribellione  al  fuo  Patriarca; 
Così  al  noftro  propofito  riflette  Rocco  Pirro , fcrivendo  : Nc- 
que bic  ad  Pbotìì  tempora  reflringo  ; fed  iit  faltem  tribuo  , ite 
quibut  ad  Cojlantinopolitani  Patriarchi  partei  accejfere  : ($•  co 
libentiut  in  remotiora  tempora  ante  Pbotium  eam  appellationem 
conjcio , quod  a Nicolao  primo  , pittilo  poft  Pbotìì  turbai , Syra - 
cufanut  Antìjiet  dica  tur  Àrchicpifcopus  ; quod  forti  non  fieret , 
fi  tutte  primum  a Pbotio  id  bonorificum  nomea  babuiffet ...  Ad  de 
eundem  Nico/aum  Epijlola  ix. , Gregorii  Syracufani  P rifui it  auda - 
ciam  in  jut  vacare  , quod  in  Ignatium  , fuum  videlicet  Patriar- 
cham  impietatis  jacula  exacuirtct:  quibut  verbit  agnofeere  vide- 
tur  Patriarchi  Couflantinopolitani  potejìatem  in  Siculo:  Pnfu - 
{et  « . Che  fe  andremo  con  ordine  retrogrado  a’  tempi  ante- 
riori, troveremo  più  antichi  monumenti  della  foggezione  de’ 
Vefcovi  della  Sicilia  al  Patriarca  di  Coflantinopoli . Nell’  azio- 
ne feconda  del  Concilio  Niceno  11.  adunato  P anno  787.  i Ves- 
covi di  quell’  Ifola , i cui  nomi  fono  ivi  deferitti , fi  dichiara- 
no foggetti  all’autorità  di  Tarafio  Patriarca  di  Coflantinopo- 
li. Così  Teodoro  Vcfcovo  di  Catania  onora  Tarafìo  col  titolo 
di  Patriarca  univerfale , e Giovanni  Velcovo  di  Tauromina  fi 
dichiara  riconolcere  il  medefimo  Tarafìo  per  fuo  Patriarca  . 
3vnytpujj>  jjJ  orpòs  'Tocpxriov  -no  ùyiumnvi'  o/xtsutmoV  ifjjùit  ar«- 
«rpiapy^y  . Necnon  Taraftttm  ttniverfalem  Patrìarcbam  nòjlrum  * » 
A quelli  tempi  riferilcono  gli  autori  Siciliani  gli  onori  di  Me- 
tropoli, ai  quali  fu  dipoi  fublimata  la  Cattedra  di  Catania  da 
Leone  il  Filolbfo  l’ anno  887.  Fulminò  in  quello  Concilio  l’ana- 
tema contro  agl’  lconoclafti , anche  il  detto  Teodoro  di  Cata- 
nia , il  quale  ci  vien  rapprefentato  come  il  condottiere,  e la 
guida  de’ Vefcovi  Siciliani;  leggendoli  nell’azione  1.  Tbeodorm 
SanWJfmut  ppifcoptn  Catoni , & qui  cum  eo  erat/t  Epifcopi  Si - 
ei/ii  dixerunt  i . Da  quella  cfprelTione  nafte  il  motivo  di  cre- 
dere, 

[l]  Pirrui  in  notiti»  Ecclefi*  Sy-  [t]  Ap.  Harduin.  to.4.  col. ilo, 
racufan*  pag.  ón.  «ditionù  an-  [jj  Ap.  eurad.  ibid.  pag.<j. 
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dere»  come  oflerva  Alberto  Piccolo  , che  il  Vefcovo  Teodoro 
come  il  principale  ornamento  dei  Vefcovi  di  Tua  Nazione  » 
ed  il  primo  tra  loro  a fottol'crivere  ed  a proferire  il  l'uo  giu- 
dizio, folle  giudicato  nella  comun  opinione  il  Metropolitano  » * 
Che  le  l’anno  787.  il  Vefcovo  di  Catania,  e Tauromina  ubbi- 
divano al  Patriarca  di  Codantinopoli , e il  primo  era  giudicato 
il  Metropolitano  della  Sicilia  ; e le  avanti  a’  tempi  di  Niccolò  1. 
il  Siracufano  godeva  il  titolo  di  Arcivelcovo  , e riceveva  1’  or- 
dinazione dal  medelìmo  Patriarca  , fembra  poterli  con  giu- 
da ragione  inferire  , che  i Vefcovi  della  Sicilia  , e le  loro 
Chiel'e  lien  date  trasferite  all’  ubbidienza  del  Patriarca  di  Co- 
dantinopoli  lino  da’  tempi  di  Lione  llàurico , e del  malvagio 
Anaftafio.  Allora  furono  a’  fublimi  onori  di  Arcivefcovo  in- 
nalzati i due  Prelati  di  Siracufa  , e di  Tauromina  ; il  primo 
con  fuprema  potedà  fopra  gli  altri  della  Sicilia , e il  fecondo 
col  titolo  d’ onore  fenza  fuffraganei  * . 

17.  Eguale  a’  Vefcovi  della  Sicilia  fu  l’ambizione  di  quei 
della  Calabria,  e della  Puglia,  i quali  per  la  lòverchia  cupi- 
digia d’ onore , e per  l’ eccelfiva  brama  di  titoli , li  renderono 
fchiavi  de’  Patriarchi  di  Codantinopoli , e li  contentarono  vi- 
vere folto  l’ ombra  della  loro  autorità . Prima  di  tentare  il  lo- 
ro coraggio , volle  Anadafio  fcuotere  la  coltanza  del  Velcovo 
di  Napoli , per  illaccarlo  dall’  ubbidienza  del  Papa  coll  clìbi— 
zione  del  fadofo  titolo  di  Arcivefcovo  . Mentre  quella  Chielà 
reggeva  il  Vefcòvo  Sergio  detto  per  opera  di  Giovanni  Duca, 
fu  da  lui  circonvenuto , ed  invitato  a leguire  il  fuo  partito  nel 
' turbamento  delle  cole  , in  cui  erano  gli  dati  dell’Imperio  per 
gli  editti  di  Lione  llàurico  . Gli  efibl  il  titolo  di  Arcivefcovo , 
come  certo  contraflegno , ed  argomento  della  l’uà  amidà , e lì- 
curo  pegno  d’altri  più  fublimi  onori,  ai  quali,  col  correr  degli 
anni,  e coll’ aflìdenza  Imperiale  , l’avrebbe  agevolmente  folle- 
vato  . Acconfentì  Sergio  all’  inganno , che  non  aveva  cono- 
feiuto . Ma  fortemente  riprefo  da  Gregorio  111.  fu  obbligato 
ad  adenerlì  da  quella  vanità  , come  fcrive  Giovanni  Diacono 
nella  Cronaca  de’  Vefcovi  Napoletani  colle  lèguenti  parole  : Hic 
( Sergi us  ) dum  a Greecorum  Ponti fice  Arcbiepifcopatum  nancifce- 

retur  , 


[1]  Albert.  Picco!,  de  antiq.  jur.  Ec- 
clef.  Sicultc  cap.i;.  jin  , quod  cutn 
in  Mc/ctta  II.  Synodo  Theodor.  Ca- 
tanie Epifcopui  faihilia m dtueiffe  vi- 
fai  fit , ac  plerifque  in  locis  fu  de  eo 


feriptuiH  rcpcriatur.Theodorui  fyc. 
Metropolita  fit  exijìimatut  ? .idie 
Firraui  to.i.Jib.i.  nota  i.  de  Ca- 
tanenfi  Ecclesia  . 

£*]  Jo:  dejohan.  differtat.».  n.J *. 
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retar  , ab  Antiflit  e Romano  correptus  , ve  ni  am  impetravit . lllu- 
ftra  quello  tetto  il  Muratori  1 , il  quale  otterva,  che  Anaftafio 
a fine  di  fcemare  la  gloria  del  Sommo  Pontefice  , pensò  di 
trarre  dolcemente  alla  fiia  amiftà  il  Vefcovo  di  Napoli . Vi - 
.de  nane  qui  bus  artibut  Patriarcba  Conflantinopolitanui  ufur pa- 
re Romano  Pontifici  , ac  in  fuam  dìtionem  trabere  Neapoti tane- 
rum  Ppifcopatum  mo  lire  tur  , nempe  oblato  Arcbiepifcopi  titillo  . 
Ideque  fibi  ab  bifee  illecebris  cavit  Sergius  Epifcopus  ambitiouit 
/pirica  attus;  /ed  ex  \ Jeanne  Diacono  di/cimus  eumdem  refipuij/et 
ac  in  irritum  ceflìffe  Gracorum  conatut  , obfiflente  Papa  . 

Ma  i Vefcovi  della  Calabria,  e della  Puglia  , lungi  dal 
calcare  le  orme  del  Vefcovo  Sergio  > il  quale  non  ritenne  , che 
poco  tempo  il  titolo  d’ Arcivefcovo  , furono  più  facili  ad  etter 
iedotti  dalle  lufinghe  de’  Patriarchi , a ricevere  con  fomma 
brama  gli  onori  di  Arcivefcovi  e di  Metropolitani  , a rite- 
nerli con  molta  coflanza,  e a continuare  nella  loro  ubbidieu- 
za  per  lo  fpazio  quali  di  trecent’ anni . Fu  dichiarato  Primate 
della  Calabria  l’ Arcivefcovo  di  Reggio  con  autorità,  e giu- 
rifdizione  fopra  tredici  Vefcovi  fuffraganci  , i quali  folfcro  da 
lui  confecrati,  a condizione  però  di  dover  egli  ricevere  I’im- 
pofizione  delle  mani  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , come  nar- 
ra la  Cronaca  delle  tre  Taverne  pretto  l’ Ughelli  * . Per  illud 
itaque  tempus  cttm  tota  Calabria  , & Lucania  Provincia  Conflan- 
tìnopolitano  fluidità  erat  Imperio , omnet  Ecolefla , Epi/copatut 
ìpfius  Provìncia  , Metropolitana  Ecclefia  Rbegina  J ubjacebant  . 
Metropolitanut  vero  Rbegii  per  vim , ac  domìuationem  Gracorum 
a Conflantinopo/itano  Patriarcba  con/ecratìonem  babebat . Mi  è ba- 
flantementc  noto  , che  le  colè  lcritte  in  quella  Cronica  ven- 

!;o\io  catturate  da  dottiflìmi  autori,  i quali  fono  d’avvifo  , ef- 
ere  Hate  dettate  da  Roggerio  Diacono  di  Catanzaro  , il  qua- 
le tratto  da  una  cicca  affezione  verfo  la  fua  Patria,  fiali  in- 
gegnato conciliarle  credito  e ftirna  con  favolofi  racconti  a 
iuo  talento  inventati , con  palpabili  iuverifimilitudini  indegne 
d’  un  faggio  Storico,  e fino  con  turbare  l’ordine  della  Crono- 
logia : nondimeno , ove  ragiona  della  difpofizione  della  Chie- 
là  di  Reggio  , e de’  fuoi  l'uffraganei  coerentemente  alla  no- 
vella di  Lione , e agli  Scrittori  qui  fopra  Iodati  , non  fi  dee 
di  tale  Cronica  fpregiare  l’ autorità.  1 Greci  pertanto  non  fer- 
mandoli nella  Chiefa  di  Reggio  , coftituirono  anche  Metropoli 

quella 

[l]  Muratori  rer.italic.  to.l.par.a.  & Diac.de  Sergio  xXXVti.Neap.Epifc. 

1 to.l.par.a,  io  aduotat.  ad  Joanacm  Ughell.de  Epifc.  Catac.t.^.p.jjU, 
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quella  di  S.  Severina  con  le  medefime  leggi  ; e al  Trono  dì 
lei  attribuirono  cinque  Vefcovi . A quella  d’Ótranto,  che  era 
Città  al  greco  Imperio  foggetta , non  furono  dati  l'uffraganei  » 
fe  non  che  l’anno  968.  Che  però  intorno  a quelli  tempi  di  Lio- 
ne lfaurico  folle  la  Chiefa  d’Otranto  unita  al  Patriarcato  di  Co- 
ftantinopoli , e per  diftinzion  d’onore  decorata  col  titolo  Ar- 
civefcovile  , apparifee  dal  catalogo  delle  Chiefe  dipendenti  dal 
Trono  di  Coftantinopoli , formato  dall’  Imperador  Lione  il  Sa- 
piente (come  nel  decorlo  vedremo)  l’anno  S87. , in  cui  la 
Sede  d’ Otranto  è polla  nell’ordine  55. , e n«l  numero  delle  Me- 
tropoli prive  di  Vefcovi  fuflraganei  . Se  nel  fècolo  ix.  quella 
Cliiefa,  colla  prerogativa  di  Metropoli  fu  con  editto  dichiara, 
ta  {labilmente  fiiTa  , e dipendente  da’  Vefcovi  di  Bizzanzio  : 
poco  men  che  di  certo  potiamo  argomentare , che  lungo  tem- 
po avanti  folfe  Hata  temporaneamente  fregiata  di  quell’onore  . 
Sembra  cofa  Amile  al  vero,  che  come  Città  principale  della 
Puglia  dominata  da’  Greci  , folfe  Hata  fublimata  a tal  grado 
nelle  turbulenze  eccitate  da  Lione  lfaurico,  o poco  dopo. 

18.  Commoffi  i Sommi  Pontefici  da’  fcntimcnti  di  giulto 
fdegno  contro  de’  Greci  per  si  patente  tirannia , e sfacciata  ufur- 
pazione  delle  Sedi  Vefcovili , si  dell’ Illirico , come  delle  noftre 
Provincie , non  ommifero  di  palparne  le  doglianze  , e richiedere 
la  reftituzione  da’  greci  Imperadori  , non  folamente  de’  patri- 
moni , fecondo  il  tenore  delle  lettere  di  Adriano  e di  Niccolò  1.  » 
fopra  traferitto  ; ma  ancora  delle  Chiefe  da’  Patriarchi  rapite  » 
come  ora  diremo.  Adriano  I.  adunque  efortando  l’anno  785. 
con  le  maniere  più  efficaci  alla  reftituzione  del  mal  tolto , Co- 
ftantino  , ed  Irene  ; intorno  alle  Chiefe , che  non  efprime  in  par- 
ticolare quali  fieno  fiate  , conciamente  loro  fcrive  cosi  : Imo  , 
& confecrationes  Arcbiepifcoporum  , & Epifcoporum  , fteuti  oli  ta- 
na conjlat  traditio , noflra  Ditecefls  exifìentet  , canonici  , Sanila 
Romana  noflra  rtflituantur  Ecclefta . Ma  ciò , che  non  efprelTe 
Adriano  , lo  dichiarò  in  parte  Niccolò  I. , il  quale  fcrivendo 
l’anno  860.  all’ imperador  Michele,  dopo  aver  enumerato  le 
Chiefe  Orientali , che  formavano  la  Diocefi  del  Papa  , ed  era- 
no fiate  occupate  dal  Vefcovo  di  Bizzanzio  *,  palla  a quelle  di 

Napo- 
li] Oportet  eaim  viti  rum  Imperiale  Etclefa  babuit , veflrit  temporibus 

dccut  , ifuoil  tu  omnibus  Ecclejiafìì-  reftourarc  dif  vernini  : quateuut  vi- 

tis  utiUtatibus  vigere  a udì  vi  mas  , lem  , quatti  nojìra  Sedei  per  Epìf- 

ut  ariti  quum  more  tu , que  tu  nejlrt  topo  t tejlris  in  partibui  corfìitutot 
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Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  UB.I.  CAP.  IV. 

Napoli , e Sicilia  . Fra  quelle  non  ci  prelènta , che  la  fola  Se- 
de Siracufana  , il  cui  Arcivel’covo  , fe  dal  Patriarca  di  Codan- 
tinopoli  ricevuto  aveva  la  conlecrazione  nel  pallaio  , pretende , 
che  in  avvenire  fi  prefenti  a tal  edòtto  in  Roma  per  ricevere 
l’ impofizion  delle  mani  dal  Sommo  Pontefice  . Inter  ijta , é- 
fitperiut  ditta  volumut , ut  consterà tio  Syracujano  Arcb/ep'/Jcopa 
ttojira  a Sede  impendatter , ut  traditio  ab  Apojtolis  iujìituta  t/ulla- 
tenut  nojìrit  temporibut  violetur  . Non  è da  maravigliarli , le  il 
Papa  tra  le  molte  Chiel'e  delle  noftre  Regioni , che  li  erano  lol- 
levate  contro  al  proprio  Metropolitano,  e contra  di  lui  arma- 
te , di  quella  folamente  di  Siracul'a  domanda  edere  reintegrato  ; 
molti  edèndo  i motivi , che  lo  hanno  rattenuto  dal  richiedere 
(a  reftituzione  delle  altre  . Primieramente  le  Provincie  della 
Puglia , e Calabria , l’ anno  860. , in  cui  Papa  Niccolò  Ibride 
l’ indicata  lettera , erano  miferamente  travagliate  con  le  armi; 
e con  aflìdue  l'correrie  , Itragi , e rapine  crudelmente  combat- 
tute da  Saracini . Se  quelli  talvolta  podi  in  fuga,  fi  ritiravano 
da  qualche  augolo  che  avevano  poc’  anzi  occupato , lungi  dal 
deporre  la  lor  ferocia,  prolèguivano  alàccheggiare  le  Provincie; 
nè  feorreva  lungo  tempo,  che  non  fi  lanciatfero  di  nuovo  con 
maggior  furore  lòpra  le  perdute  Città  , indi  dilbacciandone  i 
•Greci.  Tenendo  in  foggezione  le  greche  milizie  , non  lalcia- 
vano  refpirare  i Padani  dalle  continovc  feorrerie . A frenare 
il  loto  impeto,  non  badando  le  forze  ordinarie  de’  greci  pre- 
cìdi , ,che  vegliavano  sù  la  difefa  della  Città,  fu  obbligato  Plm- 
.pcrador  Balilio  a ricorrere  a Ludovico  li.  , da  cui  ottenne  I an- 
no 870.  truppe  aulìliari , onde  ditele  le  lue  Provincie  dagl’  in- 
ibiti di  quei  barbari , e fbonf.de  tre  loro  generali  1 . Di  quelle 
Chicle  adunque,  che  dalla  tirannide  de’  Saracini  erano  opprel- 
fe  , avrebbe  vanamente  il  Papa  richiedo  la  redituzione  dal  gre- 
co Imperadore,  il  quale  o non  le  teneva  lòtto  il  l'uo  potere, 
o n’era  indi  frequentemente  allontanato;  inguifache,  per  ri- 
dabilirlì  nel  dominio  delle  perdute  Città  implorò  I’  altrui  foc- 
corlò.  Oltre  a quede  cofe  , dudiavafi  il  Sommo  Pontefice  , e 
portava  premurofo  impegno  di  ritirare  dall’ubbidienza  delTrono 
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babuit , videlicet  Tbefalonlcenfem, 
qui  Roman*  Sedi:  vicem  per  Epi- 
rum  veterem  , Epìrumjue  nova/a  , 
atque  Illirica»/,  Macedonia w,  Tbcf- 
faiiaui  1 /icbajam  , Dacia m ripe// - 
fem  , Daciamqut  mediterranea m , 


Mtcfìam  , Dardaniam  , Pravalim 
Beato  Petro  Apoflolorum  Principi 
contradicere  wullus  prtj'amat . Ap. 
Harduin.  d.  to.j.  col.nó. 
fi]  Vid.  fup.  cap, i.n.27. 
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di  Collantinopoli , l’ Arcivcfcovo  di  Siracufa  , c ridurlo  nel  di- 
ritto fentiero . Poiché  fra  gli  altri  Prelati  Italiani , i quali  s’era- 
no  abbandonati  al  funefto  dettino  d’ aderire  a’  Greci , avendo 
colui  alzato  baldanzofo  il  capo  contro  alla  Chiefa  Romana , 
conculcata  la  lua  giurifdizione  , e fatto  gran  rumore  in  Coftan- 
tinopoli  tra  gli  adulatori  diFozio;  faviamente  giudicava,  che 
renduta  alla  Chielà  Romana  l’autorità  di  confettare  l’Arcivefco- 
vo  di  Siracufa,  farebbe  rimafo  infiacchito  l’ orgoglio  del  Vef- 
covo  Bizzantino  , e avrebbono  ceduto  alla  giurifdizione  di  lei 
gli  altri  Vefcovi  della  Sicilia,  de’  quali  il  Siracufano  a ttr aver- 
la va  le  buone  difpofizioni  verfo  la  Sede  Apoftolica  . In  riguar- 
do poi  a quei  della  Calabria , e della  Puglia , è da  ottervarc  di 
vantaggio,  che  obbligati  eglino  più  dal  timore  incutto  loro  da’ 
Greci,  che  dall’ ambizione  d’onori,  e de’  gradi  eccleliaftici , 
s’ erano  dati  a quel  Patriarca.  Per  la  qual  colà  tenendoli  in 
lìlenzio  , non  ofavano  alzar  bandiera  contro  al  Papa  , come 
I’  Arcivefcovo  di  Siracufa  ; ma  attendevano  propizia  1’  occafio- 
ne  di  ritornare  come  prima  alla  lua  ubbidienza  . Finalmente  » 
che  le  Chiefe  della  Puglia,  Calabria,  e Sicilia  fieno  fiate  rcn- 
dute  dipendenti  dal  Trono  di  Collantinopoli  quando  i patrimo- 
ni della  Chiefa  Romana  furono  attribuiti  al  fifeo  , cioè , circa 
l’anno  730.  non  ottante  che  Niccolò  I.  abbia  fatta  menzione 
fcrivendo  allTmpcrador  Michele,  del  folo  Arcivefcovo  di  Si- 
racufa, è opinione  comnnemente  feguita  da  chiariflìmi  Auto- 
ri. Tali  fono  Criftiano  Lupo,  de  Marca,  il  Pagi,  e il  Toma- 
fino , ai  quali  fi  può  aggiugnere  il  recente  fcrittore  del  codice 
diplomatico  della  Sicilia  > . 

19.  Pertanto  non  il  folo  Vefcovo  di  Siracufa,  ma  molti 
altri  della  Sicilia,  della  Puglia,  e Calabria  tratte  alla  lua  divo- 
zione Anaftafio  Iconoclatta  e Patriarca  di  Collantinopoli  afRn 
d’ ingrandire  la  fua  autorità  nell’  Occidente  . Gli  decorò  con 
ifpeciofi  titoli  di  Arcivefcovi , eglilufingò  colla  fallace  fperan- 
za  di  far  loro  godere  d’  una  fpecial  maniera  , i favori  della  cor- 
te . 1 Succeflori  d’ Anaftafio  impiegarono  tutte  le  loro  arti , e 
le  loro  macchine  per  dilatare,  adefempio  di  lui,  i confini  della 
loro  poteftà , o con  foggettare  tutto  giorno  nuove  Sedi  Vef- 
covili  al  proprio  Trono , o con  mandare  da  Collantinopoli 

nuovi 

|G  Chrift.  Lap.  ad  VII.  Gener.Conc.'  difcip.EccIef.  par.» . lib.i.  cap.18. 
cap.g.Oe  Marca  de  coocord.  Sacer-  n. 9.  Johann,  de  Johao.  Cod.diplom. 
dot.,  & Imper.  lib.i.  cap.i.  Pagi  Sicil.  to.l.  pag.519, 
ad  an.  Cbriili  730.  n>ai.  ThomaGn. 
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nuovi  Vefcovi  Greci  a governarle  , o finalmente  con  allrigne- 
re  i Padani  a portarli  colà , per  ricevere  da  elfi  nel  rito  greco 
le  ordinazioni . Tra  gli  altri  Patriarchi , legnale»  Fozio  U luo 
ardire  contro  alla  Chiefa  Romana , della  cui  autorità  fu  tem- 
pre mai  giurato  nemico  . Privato  della  Cattolica  comunione  per 
mezzo  degli  anatemi  fulminati  l’anno  88 1 . da  Giovanni  Vili., 
come  quegli , eh’  erali  dichiarato  ribelle  al  Capo  vilibile  della 
Chiela  , ruppe  ogni  argine  alla  moderazione  , alla  modeftia , e 
al  rifpetto . Sparie  falle  accui'c  contro  ai  Papi , eccitò  tumulti 
nell'Oriente,  e riempie  di  clamori  le  Regioni  Occidentali  della 
Puglia , Calabria  , e Sicilia  , nelle  quali  la  potenza  de’  Greci  era 
riftretta  ; ufando  tutti  gli  artifizj , e adoperando  tutti  i mezzi 
per  allontanare  molti  Velcovi  di  quelle  dalla  loggezione,  che 
profefiàvano  alla  Chiela  Romana.  V’è  giufto  motivo  di  cre- 
dere , che  il  favore  della  corte  facilitane  i fuoi  perverti  dile- 
gni , e gli  riufcilfe  fcuotcre  la  loro  coftanza  o col  conferma- 
re quei,  che  vacillavano  nell’ubbidienza  al  Trono  di  Coftanti- 
nopoli , o con  trarre  altri  alla  fua  divozione  . Diede  fine  il 
malvagio  Fozio  a’  fuoi  giorni  dopo  l’anno  886.  nel  monafterio 
Harmoniano  . Ma  non  reftarono  con  la  morte  di  lui  cftinte 
le  controvcrfie  di  giurifdizione  , intorno  alle  Chicle  fuburbica- 
rie . Anzi  per  render  più  autentica  , e folenne  la  dipendenza 
dal  Trono  di  Coftantinopoli , delle  Chiefe  rapite  nel  fecolo  vm. 
al  Romano  , Lione  il  Filofofo  pubblicò  nel  fufleguente  Seco- 
lo ix.,  e precifamente  l’anno  887.  una  legge  inviolabile  cir- 
ca la  loro  pertinenza  al  greco  Patriarca  . La  ferie  fuccelliva 
delle  cofe , la  connellìone  dell’  argomento  , e l’ ordine  della 
cronologia  mi  porta  a favellare  qui  appretto  dell’  indicata  no- 
vella , ad  eliminare  il  tenore  di  lei , e a produrre  le  altre  leg- 
gi , Sopra  un  tal  Soggetto  divulgate  da’  fufTcguenti  lmperadori , 
e inferite  nelle  loro  compilazioni  da’  greci  Canonifti  , i quali 
per  deprimere  la  giurifdizione  del  Sommo  Pontefice  , non  fi 
fono  recati  a fcrupolo  portare  in  trionfo , con  perpetua  in- 
famia del  loro  nome  , le  tiranniche  usurpazioni , c gli  ambi- 
noti acquifii  de’  Patriarchi  di  Bizzanzio  . 
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CAPO  V. 

Le  Chiefe  della  Sicilia  , Puglia,  e Calabria,  per  le  coftituzioni 
de’  greci  lmperadori,  rimangono  (labilmente  dipendenti 
dal  Trono  di  Coflantinopoli.  Moftruola  autorità 
ufurpata  da  quei  Sovrani  nel  regolamento 
dell’  eccleiiaftica  dilciplina  . 

Sommario. 


ì T Greci  lmperadori , confufo 
1 /’  ordine  della  difcìplìna  , 
difpongono  altamente  del  Sa- 
cerdozio del  pariate  dell'  im- 
perio . Abbominevole  e lu- 
singhiera opinione  di  Deme- 
trio Cornatolo  ArciveJ'covo 
di  Bulgaria , il  quale  ofa  at- 
tribuire all'  autorità  Impe- 
riale tutti  i diritti , che  pro- 
prj  fono  della  poterà  Sacer- 
dotale, lolo  l'acrificandi  ex- 
cepto  minifterio-. 

3 Vario  pentimento  degli  altri 
greci  Canonici  J opra  l' in- 
gerenza dell’  Imperadore  ne- 
gli affari  Eccleflaflici . 

3 1 Patriarchi  di  Coflantinopoli 

hanno  contribuito  con  la  lo- 
ro adulazione  a tale  moflruo- 
ftà  . 

4 Difordini  cagionati  nelle o* 

Chiefe  d'  Oriente  dall’  inge- 
renza degl’  lmperadori  nel 
regolamento  dell'  ecclefiafli- 
ca  difcìplìna  . 

y 1 Patriarchi  di  Coflantinopoli 
ottengono  dagl ’ lmperadori 
^labilmente  la  dipendenza  dal 
loro  Trono  , delle  Chiefe  fot- 
tratte dal  Sommo  Pontefice , 
per  mezzo  delle  leggi  di- 


vulgate in  tutto  P Imperi » 
Orientale  . 

6 Della  novella  di  Lione  il  Fi- 

lofofo  promulgata  fan.  887. , 
e de!  numero  delle  Sedi  Jog- 
gette  nell’  Oriente  ai  Trono 
di  Coflantinopoli , 

7 Della  difpoflzione  delle  Chiefe 

della  Puglia  , e Calabria  , 
che  leggefl  in  detta  novella  . 
Opinione  degli  Scrittori  fo - 
fra  i nomi  de'  Vejcovali  ivi 
efpreffl  di  Bivoné  , Taurìa- 
no  , Locri , Amati  tea  , Pia- 
poli  , e Mefflna  . 

8 Della  difpoflzione  delle  Chiefe 

della  Sicilia  compreje  nella 
mede [ima.  Dei  due  Ar  ci  ve f co- 
vi Siracufano  con  autorità 
fopra  tredici  Juffraganei , e 
Cataneie  di  fol  onore. Perdi 
Siracufa  fla  flato  preferita 
alle  altre  Chiefe  della  Sicilia 
nella  dignità  di  Metropoli  . 
Delle  SediVefcovi/i  una  vol- 
ta a lei  fottopofle , ora  fop- 
prejfe  , cioì  , di  Tour  emina  , 
Ct  onio  , LUibeo  , Trapani , 
Alefa  , Termine , e Tinda - 
ro  . Della  Cbiefa  di  Malta 
fuffraganea  di  Siracufa . 

9 Della  novella  dell' ìmperador 

Andro* 
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Andronico  pubblicata  /’  aa-  dimojira  effere  parto  d uno 

fra  1292.  Scrittore  bugiardo,  e ri  pie- 
rò Delia  descrizione  delie  Cbiefe  no  di  odio  e di  livore  ver  fola 

dipendenti  dal  Patriarca  di  Cbiefa  Romana  . 

Co/iantinopo/i  , formata  da  li  Di  altre  defcrizioni  delle  me~ 
/ diio  Doxopatrio  greco  Ar-  defime  Cbiefe  compofle  da  al- 

cbimandrita  Calabrefe  . Si  tri  gre  fi  Canonici  % 

t.  \T  ON  contenti  i Patriarchi  di  Coftantinopoli  d’aver  ufur- 
r\  pato  nella  divilàta  maniera , la  giurildizione  de’  Pa- 
pi , e <1’  aver  follevato  ad  alti  gradi  della  Gerarchia  ccclefia- 
ilica  alcune  Chiefe  della  Sicilia , della  Calabria  , e della  Puglia  : 
renduti  più  audaci , e fattoli  per  la  potenza  Imperiale , pretelero  , 
che  i Vcfcovi  di  elle  dovettero  (labilmente  ricouofcerli  per  lo- 
ro Metropolitani , e in  avvenire  ubbidir  loro  in  tuttociò  , xhe 
•riguardava  lo  fpirituale  . Affidavano  tutti  i loro  difegni  nell’aura 
della  corte  Bizzantina  , eh’  era  l’ unico  loro  Portegno , e ficura 
guida  all’ acquirto  di  maggiori  onori,  e al  dilatamento  della 
giurifdizione . 1 greci  lmperadori  attribuendoli  maggior  auto- 
rità di  quella , che  potette  loro  convenire , lì  arrogavano  una 
fuprema  potetti  lopra  gli  affari  eccleliaftici  , (tendendola  oltre 
ai  confini  del  loro  potere  . Non  eflendo  paghi  di  difporre  al- 
tamente delle  cofe  dell’  Imperio , vollero  , oltre  ogni  difereta 
mi  fura  , impacciarli  in  quelle  del  Sacerdozio , regolando  con 
pari  fovranità  , e l' une , e le  altre  . Con  una  fuperba  maffima  , 
la  quale  ofeurò  il  loro  nome  , e mandò  in  rovina  i loro  po- 
litici affari , mifuravano  le  cofe  della  Chieia  con  quelle  del  Re- 
gno; e idiritti,  e le  dignità  de!  Sacerdozio  avviluppavano  colle 
ragioni  dell'Imperio.  Confufo  ogni  ordine  di  dilciplina , s’era- 
no  prefì  l’arbitrio  di  creare,  e trasferire  i Vefcovi,  come  loro 
piaceva.  Prefedevano  ai  Sinodi,  e loro  davano  forza  e vigore; 
volendo  che  le  controverfic  di  Fede  fi  rifolvcrtèro  alla  loro  pre- 
fenza,  e a loro  modo.  Pubblicavano  le  leggi,  e componeva- 
no gli  ordini  ecclcfiaftici . Sovraftavano  alle  liti , e ai  giudizj 
de’  Vcfcovi , e de’  Chierici  ; all’  elezioni  che  dovevano  farli  : 
c ai  fufffagi  che  fi  dovevano  dare  nelle  Sedi  vacanti  . Trasfe- 
rivano i Vcfcovi  da  una  Chiefa  ad  un  altra  abballavano,  ed 
innalzavano  le  Cattedre  a lor  modo,  difponevano  i gradi  ed  i 
Troni  per  la  Gerarchia,  e partivano  a lor  piacere  le  Diocefi  . 
Tutto  ufeiva  dalle  lor  mani,  c tutto  dall’ ampliffìma  potetti  , 
che  s’ erano  arrogata,  dipendeva.  Silafciavano  troppo  portare 
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dai  configli  de’  loro  domeftici  miniftri,  e. adulatóri  Palatini; 
ai  quali  affidavano  gli  affari  della  Chiefa , c per  cui  opera  ri- 
manevano bene  Spello  oppreffi  , colla  retta-  Fide  , i maggiori 
difenlbri  di  erta . Non  avrcbbono  certamente  tanti  autori  dell’ ere- 
He  inforte  nell’  Oriente  , foftenuti  i loro  errori  con  fallo  e Su- 
perbia, nè  avrebbono  cagionato  tanti  torbidi  nella  Chiefa,  fc 
non  averterò  trovato  un  forte  appoggio  alla  Corte  di  Coftan- 
tinopoli  , che  per  lo  più  fu  lolita  ad  impegnarli  a favore  de* 
malvaggi.  I Patriarchi,  e i Vefcovi  in  vece  d* opporli,  e al- 
zar bandiera  contra  1*  ufurpata  giurifdizione , c contro  a si  mo> 
llruofi  progredì  ; come  a Coftantino  lmperadore  s*  oppolero  per 
quella  cagione , Atanalio  Alcrtandrino , Olio  di  Cordova  , Ila- 
rio  di  Poitiers  , e Liberio  Papa;  a Valente,  Bali!  io  , e Grego- 
rio Nazianzeno;  e a Valentiniano  11.  S.  Ambrogio:  altamen- 
te dichiarando  , che  i Principi  laici  non  portòno  fenza  facri- 
Iegio  impacciarli  nelle  materie  di  Religione  riferirne  unica- 
mente al  giudizio  e all*  autorità  de’  Pallori  delle  Chicle  . Que- 
lli novelli  Vefcovi  tratti  da  una  llomachevole  adulazione  s’im- 
pegnavano oltre  mifura  a fecondare  i difegni  imperiali , e li 
mettevano  alla  tella  del  loro  partito  ; non  curando  oltraggiare 
in  tal  guifa  la  propria  autorità , purché  fodero  invertiti  de*  Ves- 
covadi , de'  Patriarcati , e d’altri  onori  ; ben  Capendo , che  non 
per  altra  mano  , che  per  la  loro  potevano  eflère  follevati  a* 
primi  gradi  dell’ ccclefiaftica  Gerarchia.  Demetrio  Comateno 
Arcivelcovo  di  Bulgaria  Autore  nel  Secolo  xiii.  , Scrivendo  a 
Coftantino  Cabalila  Metropolitano  di  Durazzo,  portò  tant’ol- 
tre  la  Sua  adulazione  in  depreffione  della  libertà  ccclefiaftica , 
e a vantaggio  dell’autorità  Imperiale,  eh’ ebbe  l’ ardimento  di 
attribuire  a quella  tutti  i diritti , che  couvengono  al  più  Subli- 
me grado  del  Sacerdozio , foto  facrificandi  excepto  minijìerio  * 
Non  li  può  udire  lènza  orrore  la  propofizione  , che  gl’  Impe- 
radori , toltone  ii  Solo  minifterio  del  Sacrificare,  dovertéro  el- 
Sere  riputati  i Monarchi , e i Prefidenti  delle  Chiefe  . Giovami 
traferive  le  Sue  parole  1 : T«  'nioànv.  oue  , wy  uiroy-tv  , xtTuu- 
rt{  fxóvtt  (SetrtTwx n %ui>afxtu  'i'XJH  jumiMaTTum  xj  xworo}jAv . ó 
(ìctriKil yap>  oh*  *oim  tQì>  Exxài^tiwv  fr<rtytóz<^i>YiK  xj  wj 
oMjtuc^óufJ’or  , iù  avndiiKaÀt  yvtlfjuus  ini?  arti , ro  xùpos  •mù- 

tms  ’Exxhi/rtacrtxur  rnifas  poOptlfa  , muoQéth  j3/a» 

x}  Tohirti*  tQì>  ri  ^putrosl • vxipiiv  , x}  %/xsu s Et irKonun  xj 

Khr 

t’J  Ap.  Joan.  LewicUrium  jur.  Grcc.  Roman,  lib.; . pag.j z 7. 
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KXvpixwOy  Xpòeyt  yjtpiuour-Zo  yf/t/poic  ExxXnviiùv . < Wy«  ?s 
«ro  iXarroo^  npù){  tk  [ah^oihx  . SijAceS;;  , «Va'  ’EriirxoTwy 

furrf>OTo?ut>y  t>  doipòs  àptm , rj  tqàu>  v/mì»  ...  «J?  «r©-* 

wAijp  pciooo  tvZ  Upspyfio  , tk  XoitcÌ  Ap^npccoxcc  Trpovèfxotot  <rct- 

ntlxovlfa  6 (hxtriKiZs , tp‘  ole  ? rpctTTu  vopt.l[iue~n  iù  x.otvmxùf  . 

* igitur , ut  diximus  Imperatoria  jujjìo  mutandi  bete  ' innovati- 
diqtte  , potcjlatem  babet  : ( aveva  poco  prima  favellato  delia  traf- 
lazione  de'  Vefcovi  da  una  Sede  all’ altra  ) Imperai  or  e»  im , ut 
communi!  Mattar eba  Ecclejìarum  exijlem , db  nominatiti , Synoda • 
libus  praejl  fententiit , db  robur  tribuìt , ecclejìajlicoi  ordine!  com - 
■ponìt , db  legem  dat  Olita  , politiaque  Hi , qui  Altari  ferviunt  : 
boc  amp/iut , Cjudiciìs  Epifcoporum , Clericorumque  , db  vacanti  un 
Ecclejìarum  fuffragiii  . E minore  etiam  bonore  ad  majorem  redu- 
cit , ab  Epijcopatu  ad  Metropolim  : vel  viri  virtutem  , vel  cimi- 
tatem  bonore  afficient ....  db  ut  verbo  dicam , folo  facrifìcandi 


excepto  minifterio  , reli  qua  P ontificalìa  privilegia  Imperator  fa- 
pienter  reprajentat , quando  legitimè  , canonicèque  agit . Si  valle 
di  quello  fpeciofo  tefto  Ugone  Grozio  nel  trattato , cui  diede 
il  titolo  , Pietas  Ordinum  Hollandia  , per  attribuire  la  mede- 
lima  autorità  al  Magillrato  d’ Ollanda  fopra  i Predicanti  Cal- 
vinilli . 


2.  L’ufo  frequente  di  quella  mollruola  giurifdizione , e l’iu- 
tereiTata  adulazione  de’  Prelati  delle  più  cofpicue  Sedi  d’ Oriente  , 
i quali  con  gran  plaufo  altamente  commendavano  , e promove- 
ndo l’ingerenza  degl’ Imperadori  negli  affari  eccleliallici , fe- 
cero paflare  all’autorità  di  legge  si  rei  , e deteltabili  abolì  . 
Teodoro  Ballamone  « reca  in  compendio  una  Coltituzione  di 
Aleffio  Comneno  , il  cui  oggetto  non  è , che  llabilire  fopra  il 
Sacerdozio,  l’autorità  Imperiale.  ’EpM/nów  wua  rù>  j3av*A«, 
fono  fue  parole , rpoùphxf  8 pivov  tóÀs  ’ExxAijr/our  %ap!fyrBau  , xj 
tue  Enrxoiràc  , jj  rie  ’Ap-fcwriTxoràs  ek  /jutrporróXHf  ««ym, 
tu  mpt  tuo  \li}<pwo  avTÙvy  tù  t«  aMifS  $/£t>9fTB<rfWff  ùroruroZit 
xa-ra  to  a òr  dò  8e  Ajjp* . pj)  ìjj.ToèttyfMoc»  tr pie  touto  ix  roZ  xctoixos 
tbù  ìtiopifyfxkou , QvXctTTirQiu  t»  ptnTpQTtiXmù  x.ccvi  rii;  y/jutSeirtie 
'ETirxorij{  rporòrnu  curii  ùpyifyu)  Vikum  . Imperatori  permijjìm 
eJfe  * préjtdentia  tbronum  Eccleftit  largiti  , db  tam  Epifcopatui  , 
quam  Ai  cbiepifcopatui  in  Metropoli  erigere , quaque  pertineant 
ad  eletlìonet  in  Ut  faciendat  , cateraque  reilè  coujlituenda , prò 

libi - 
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libito  fuo  difponere  ; cifra  ullum  canonìt  ìllìus  impedirne tt tuoi , qui 
decernit , ut  fulva  fiat  Metropoli  jara  fua , qua  in  Epifcapatut  ho- 
nere  autta  jamprideto  habet . Quella  temeraria , e ardita  mafiìma 
non  è pallata  lenza  contradizione  d’ altri  Greci  più  l'aggi , e alie- 
ni dalle  bugiarde  infinuazioni , i quali  hanno  condannato  l’au- 
dacia di  coloro  , che  con  si  abominevoli  lulinghe  verlò  l’auto- 
rità Imperiale  , hanno  contaminato  i loro  ferini , e le  loro  per 
altro  erudite  c preggievoli  opere.  Tra  gli  altri , contro  agli 
adulatori  di  lua  Nazione , vibra  la  cenfura  Simeone  Teflalo- 
nicenfe  , tuttoché  fcifpnatico  , intorno  al  prefenre  argomento 
cosi  feri  vendo  : Verum  ifla  non  tàm  ab  Imperatoribus , quam  ab 
adulatoribut  fiunt , qui  eoi  bumanit  verbh  f 'alfa  perjuaftotie  cctn - 
movent  ad  majora  perpetrando  i.  L’innalzamento  delle  Sedi  Vel- 
covili  a’ più  fublimi  onori , l’ abbaiamento  di  altre  a’  gradi  in- 
feriori , la  depolìzione  de’  Vcfcovi  dalle  loro  dignità  , la  fre- 
quente loro  traslazione  da  un  Trono  all’altro,  proccurate  da- 
gli imperadori  con  ingiuria  dell’ autorità  della  Chiefa,  di  cui 
rovefeiavano  la  più  antica  e venerabile  dilciplina  , inoltrano  con 
chiarezza  , che  non  rifedendo  ne’  Patriarchi , che  il  folo  no- 
me di  giurifdizione  tanto  inferamente  diminuita  , e ridotta 
quali  a nulla  , aveano  quelli  intera  dipendenza  dalla  volontà 
Imperiale  , come  a nollro  propolito  riflette  il  P.  Gretfero  * l 
Videi  bic  itidem  non  Patrtarcham  , fed  Imperatore in  fuiffe  Greecc- 
rum  Papam  , qui  arbitrata  fuo  Metropolitano s , ArcbiepiJ'copoi , 
Epijcopot  ponebat  , &■  depouebat  ; quaji  pilat  modo  in  butte  , 
modo  in  illum  locum  jaclabat  ; cujus  rei  culparn  nemo  aliai  fu/li - 
nebat , nifi  ipfi  Grteci  , qui  Imperatori  fuo  Jer  fili  ter  adulante t , 
omnia  et  , prxter  facrìficandi  poteflatem  , concejferant  . Nel  leg- 
gere quella  fpietata  cenfura  il  P.  Giacomo  Goar , il  quale  non 
tape va  che  prendere  in  buona  parte  le  azioni  de’  Greci  , non 
potè  diflìmulare  il  fuo  difpiacimento , onde  foggiugne  : Gret- 
Jerus  fatis  aerior  in  totam  Gneciam  ìnvebitur  > quam  , propeer 
traini  a tas  nel  mutata s , ne  dum  amplificata s dignitates , vanitati t 
aut  levitati s vìdetur  infmulare  3 . Ma  le  parole  recitate  de’  gre- 
ci Canonilli , e di  altri , che  agevolmente  potrebbono  produr- 
li, unite  a’ documenti  della  Storia  ecclelìaltica , giultilìcano  ba- 
llantemente  le  querele  del  chiariflimo  Grctlero  . Qui  è da  of- 
fcrvarc,  elière  Hata  l’adulazione  de’  greci  Satinatici  ciecamente 

fegui- 

[1]  Slmeon.  TheiTalonicen.  De  facr.  Epifcopat.  Orient.  notitias  Leoni* 
ordinai,  cip. 8 Sapienti!  ; 

[a]  Gretlerns  in  proem.  ad  recent.  [j]  Goar  in  proern.  ad  eumd  trs£Ut, 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  L1B.I.  CAP.V.  x6f 

Legniti  > e con  fommo  Audio  proni  offa  dal  Molineo  , dal  Gol- 
dallo  , e da  altri  eretici  Giuril'confulti , i quali  hanno  voluto 
alcrivere  agl’ lmperadori  , e a’  Principi  la  poteftà  di  dil'porre 
dell'  Ecclefiaftica  dilciplina  ; attribuendo  alla  loro  autorità  il 
reggimento  della  polirla  della  Chiefa , e del  minifterio  ChierN 
cale . Sebbene  alcuni  Scrittori  Cattolici  hanno  in  apparenza  ino- 
ltrata abominazione  all’  empie  maftìme  degli  Scifmatici , e degli 
Eretici  « ; etti  nulladimcno  poco  o nulla  lontani  in  loftanza  fi 
fono  fatti  vedere  dalla  loro  abominevole  adulazione;  giacche 
hanno  con  ardore  difefa  ne’  Principi  la  poteftà  di  far  leggi  ec- 
clefiaftiche  ipettanti  alla  dilciplina  Chiericato . Opinione  dimo- 
Arata  apertamente  falla  da  un  illuftre  Scrittor  Francete  * con 
validiflìmi  argomenti , e con  fodilfime  ragioni . 

j.  E di  vero  , che  abbiano  più  contribuito  a tali  difordini 
i Patriarchi  con  le  loro  adulazioni , che  gl’ lmperadori  fteflì 
col  fallo  della  loro  potenza , i monumenti  della  Storia  ne  l’om- 
miniftrano  le  prove . Fra  gli  altri , l’ invito  di  Nettario  Patriar- 
ca , e la  ripulla  dell’  lmperador  Teodofio  , di  tenere  il  luo 
feggio  nel  Santuario  della  Chiela  di  Coftantinopoli  nel  tempo 
de’  divini  uffizj  , è un  convincente  argomento  di  quanto  ho 
accennato  . Sparfa  in  Milano  la  trilla  novella  dell’  orribile  ftra- 
ge  feguita  in  Teffalonica  d’ordine  di  Teodolio,  mentre  egli 
s’avanzava  alla  Chiefa  per  alfifterc  al  Sacrifizio  della  Metta , 
gli  nfcì  incontro  S.  Ambrogio  fuori  dell’atrio  , lo  arrellò , c 
fecegli  comprendere,  che  per  la  gravità  del  luo  fallo,  era  in- 
degno di  calcar  quel  fuolo  , e d’alzare  con  gli  altri  fedeli  a 
Dio  nel  Tempio  le  mani  ancor  lUIlanti  nel  l’angue  di  tanti  in- 
giullameute  uccifi  . Gl’ impedì  collantemente  l’ ingrellò  , e lo 
fece  tornare  indietro . Dalie  parole  del  Santo  reftò  abbattuto 
l’orgoglio  Imperiale  • Umiliato  Teodofio,  e confuiò  fece  ri- 
torno al  Palazzo  , dove  diede  principio  ad  efpiar  colle  lagri- 
me , il  fuo  peccato,  ed  a placare  con  rigori  della  penitenza, 
il  furore  della  divina  giuftizia  . Dopo  pubblica  penitenza  , e 
dopo  cflerfi  aftenuto  otto  meli  d’ intervenire  alla  Chiefa  di  Mi- 
lano confiderandolì  come  Principe  fcomunicato  , riportò  fi- 
nalmente da  S.  Ambrogio  la  rilafl'azione  del  vincolo  della  ccn- 
lura  del  fuo  fallo  . Venuto  il  di  folenne  del  Natale  del  Signo- 
re , fu  ammetto  al  facro  Tempio  . Giunta  1’  ora  , nella  quale 
doveva  Teodofio  prefentare  alla  lacra  menfa  i l'uoi  doni , ap- 

Y prel- 

£ 1 3 Petrus  de  Marca  de  concordia  [*]  Anton.  Charlas  de  libertat.  Ecel. 
lib.t,  cap.io.  ai.  & ii.  Gallic.  to.i.  lib.j.  cap.io.n.&  i»« 
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predatoli  all’  Altare , e fatta  la  lolita  offèrta  rimale  dentro  ai 
cancelli  del  Santuario  ; attendendo  il  tempo  d’ effer  fatto  par- 
tecipe de’  divini  Mifterj  . S.  Ambrogio  avendogli  fatto  Tenti- 
le » che  non  era  permeilo , fe  non  a’  facri  miniftri , lo  ftarfe- 
ne  nel  luogo  lanto:  inoltre,  che  h porpora  coftituifcc  i Prin- 
cipi , non  i Sacerdoti  : e finalmente  , che  il  Santuario  non  con- 
veniva agl’  lmperadori  ; Teodolio  , com’  era  un  Principe  in- 
clinato alla  Religione , e modello  d’  una  inaudita  pietà , Hata 
Tempre  del  l’uo  governo  il  più  Angolare  ornamento  , prefe  la 
rim  oltranza  in  buona  parte , e fece  nel  tempo  fteffb  iaperc  al 
Santo  Vci'covo,  che  non  avelTe  attribuito  a fallo,  nè  a i'pirito 
di  l’uperbia,  l’elezione  che  aveva  fatta  del  luogo  tra  i cancelli 
dell’  Altare  ; ma  all’  ordinario  collume  , eh’  egli  aveva  di  fe- 
dere ancorché  laico , con  gli  ecclefìaftici  nel  coro  della  Chie- 
fa  di  Collantinopoli . Ufcl  pertanto  fuori  del  Santuario  , e li  po- 
fe  fra  i laici,  dove  il  Santo  Vei'covo  gli  fé  dare  un  luogo  con- 
venevole al  iuo  rango  1 . Arrmaellrato  l’ Imperadore  da  que- 
lli autorevoli  avvertimenti , volle  oflèrvare  in  Collantinopoli 
_ le  regole  di  pietà  , che  aveva  apprefe  da  quell’ inligne  Prelato 
in  Milano.  Tornato  a quella  Città,  mentre  un  giorno  di  fe- 
lla affifteva  a’  divini  Mifterj  nel  gran  Tempio  ; poiché  ebbe 
prefentati  alla  Sacra  inenfa  i doni , fubiro  indi  li  ritirò  . 11  Pa- 
triarca Nettario  avendogli  domandato  la  cagione  di  tal  cam- 
biamento di  fico , e perchè  non  folle  reftato  dentro  il  recinto 
del  coro  , l’ Imperadore  fofpirando  rifpolè , aver  da  poco  tem- 
po a quella  parte,  eonofeiuta  la  differenza  fra  il  Sacerdozio, 
e l’Imperio:  i confini  dell’ una , e dell’altra  potefti  : e i do- 
veri de’  Sacerdoti , e de’  Prencipi  : appena  aver  potuto  tro- 
vare un  maeftro  , che  gl’  infegnaffe  la  verità  : non  conofcere 
nel  Mondo  , fe  non  Ambrogio  , che  porti , con  giufto  titolo , 
il  nome  di  Vefcovo , e fia  meritevole  d’  un  tal  onore  . Sono 
quelli  fatti  riferiti  da  Teodoreto  , il  quale  cosi  fcriffe  : Porro 
pie  tati  s regalai , quat  a magno  Antiche  acceperat , reverfut  po - 
fica  Confìantincpolim , Ulte  quoque  fervavit  . A’am  cum  fejìut  qui- 
dam diet  ipfum  denuo  ad  Ecclejiam  adduxiffet  , oblatit  ad  facrom 
menfim  mtmeribut  fuis  , fìatim  abfcejfit . Cumque  Ecclefix  illiut 
Pontifex  Nettari  ut  rogarci  ; quamobrem  intus  non  remanfffet  ? fu- 
/pironi  refpondit  : vix  tandem  edottut  fum , quid  effet  diferiminit 
inter  Sacerdotem , & Principem : irritati t tnagiftrum  vix  tandem 
imeni  : unum  cairn  Ambrojìum  novi  , qui  Epifcoput  dici  merea - 

tur  • 
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ter  * . Gl’ Imperatori  adunque  di  Coftantinopoli  particolar- 
mente quei , che  hanno  governato  I’  Oriente  dopo  lo  reuma , 
hanno  proccurato  unire  nella  lor  perfona,  con  artificioia  po- 
litica , il  diritto  del  Sacerdozio  alla  dignità  Reale  , per  noti 
dividere  con  alcun  altro  gli  onori  lupremi , come  autorevoli 
Scrittori  hanno  oll'ervato  * . Dove  ne’  primi  tempi  quei  re- 
ligiofi  Principi  fi  ftudiavano  reprimere  coll'  autorità  delle  leg- 
gi, le  rivolte  dei  perturbatori,  affin  di  conlervare  nelluo  vi- 
gore Io  fiato  delle  Chicle , non  facendo  nuove  ordinazioni  in- 
torno alla  difciplina  , e alle  perlone  ccclefiafiiche , che  prima 
ftabilite  non  fodero  dal  Sacerdozio,  e precifamentc  dalla  San- 
ta Sede , o col  fuo  confcnlò  : negli  ultimi  iècoli  addivenuti  i 
Greci  Sovrani  fovcrchiamcnte  curiofi , hanno  intraprelo  l'opra 
il  Santuario;  impegnando  le  forze  della  loro  autorità  per  ro- 
vefeiare  la  dilciplina  già  fiabilita  dai  Canoni , e per  Sconcerta- 
re l'ufo  dell’ ccclefiafiiche  leggi  , nel  cui  pofledo  i Vefcovi 
Orientali , e gli  fteilì  Patriarchi  pacificamente  fi  trovavano . 

4.  A quella  autorità  si  altamente , ed  ingiufiamente  ul'ur- 
pata  da’  Greci  lmpcradori  nelle  pendenze  ecclefiafiiche  , alla 
quale  fi  lafciarono  l'pignere  dalla  loro  aurafovrana,  c dal  pro- 
prio mal  talento , regolando  le  cofe  del  Santuario  col  loro  Ibi 
parere , fenz’  afcoltare  il  giudizio  della  S.  Sede , devonfi  attri- 
buire i tanti  fconvolgimcnti  di  difciplina  , i dilordini  nella  Re- 
ligione , 1’  opprelfionc  de’  Vefcovi  innocenti , e ogni  altra  pro- 
cella , che  ha  agitata  , c commoffa  replicate  volte  la  Chiefa 
d’  Oriente  . Sarebbe  certamente  quella  con  evidente  pericolo  re- 
fiata  afiòrta  da  tante  tempefic  , fe  dall’  autorità  Apoftolica  non 
folTe  fiata  fottratta  dal  profondo  dell’  errore , e dal  difordine  ; e 
fe  la  coftanza  de’  Romani  Pontefici  nell’  opporli  alle  novità  in- 
trodotte dall’  impegno  de’  Principi  fedoni  da’  loro  miniftri , o 
intraprendenti  fopra  le  materie  ecclefiafiiche , e per  loro  indole 
apertamente  malvaggi , non  avelie  fuperati  gli  sforzi  della  mon- 
dana potenza  . Non  lalciarono  i Papi  di  ammonirgli  : non  appar- 
tenere a’  Principi  ingerirli  nelle  cofe  di  Religione  e delle  Chicle  ; 
edere  loro  debito  fottometterc  la  propria  volontà  , non  preferirla 
a’  Sacerdoti  del  Signore  ; dover  feguire  le  loro  deliberazioni , non 

Jircfigere  ad  elfi  le  leggi  ; e finalmente  imparare  da  elfi  le  colè 
acre  , non  arrogarli  l’autorità  d’infegnarle . Così  fcride  Feli- 
ce III.  all’  Imperador  Zenone  nella  caula  di  Pietro  Moggo , e 

Y 2 di 
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di  Acario  da  lui  con  cieco  impegno  difefi  , fino  a far  violenza 
ai  Legati  Apoftolici  , e ad  offendere  il  diritto  delle  genti  « . Ma 
perle verando  eglino  nella  loro  contumacia  pattavano  di  male  in 
peggio,  diacciavano  dalle  Sedi  Patriarcali  i fanti  Prelati  cano- 
nicamente eletti , vi  foftituivano  ambiziofi  ufurpatori  ; e difen- 
devano con  la  loro  autorità  lòvrana  quei , che  da’  Sommi  Pon- 
tefici e dai  Sinodi  erano  dannati  , fpogliati  del  Sacerdotale 
onore,  e privati  ancora  della  Cattolica  comunione  • Tutto  que- 
llo ho  voluto  dire , perchè  conduce  a far  palcfe  , che  le  intra- 
prelèdc'  Velcovidi  Coftantinopoli  contro  alle  ragioni  de’  Sommi 
Pontefici  nella  Sicilia  , nella  Puglia  , e Calabria  , per  tacere 
dell’ Illirico  e di  tant’ altre  Provincie,  non  meno  devonfi  rife- 
rire all’  ambizione  di  quegli , che  all’  impegno  de’  Principi  , ì 
quali  favorirono  le  loro  audaci  violenze  , e le  ingiufte  ul’ur* 
pazioni . 

5.  1 Patriarchi  adunque  di  Coftantinopoli  prefi  dal  timore , 
che  le  Chielè  della  Puglia , della  Calabria  , e Sicilia  , gii  artifi- 
ciolamente  tratte  alla  loro  divozione  nel  iècolo  viti,  per  ope- 
ra partieoi  irniente  di  Anaftafio  Iconoclafta  loro  preieccftbre , 
potettero  un  giorno  fcioglcrfi  da  una  tal  fuggezione  , ottennero , 
che  per  autorità  Imperiale  fi  facette  una  generai  deferizione,  e 
un  accurato  catalogo  di  tutte  le  Chicle  lparfe  pe  ’l  Mondo  , l'ulle 
quali  la  loro  giurifdizionc  fi  Rendeva  . Fu  loro  principa!  dili- 
gilo , che  andandone  in  poftetto  con  un  atto  pubblico  , lòlenne  , 
c munito  dell’  autorità  fuprema,  non  fittamente  non  vi  fotte  in 
avvenire  luogo  a dubitare  della  loro  poterti  fopra  di  ette  , onde 
tutte  egualmente  reftaftero  con  fermezza  affitte  , e dipendenti 
dal  loro  Trono  ; ma  foflero  altresì  chiufe  tutte  le  ftradc  a’  Som- 
mi Pontefici  di  poterle  in  decorfo  di  tempo  riacquiftare  . Die- 
dero un  forte  impulfo  a quelli  funefti  diligili , e a quelle  nuove 
leggi  , gli  odj , e i rancori  de’ Greci  contro  alla  Gliela  Roma- 
na , nati  in  quelli  medefimi  tempi , in  cui  fu  la  prima  impe- 
riai difpofizione  promulgata  , cioè  l’anno  887.  Nel  maggior 
bollore  dello  fcifina  Foziano  ardirono  i Greci  dettare  il  loro  fpi- 
rito , e colpirare  per  tutte  le  parti  a’  pregiudizi  del  Sommo 
Pontefice,  con  abbattere  e conculcare  la  giurifdizione  di  lui, 
con  infultare  al  nome  Romano  , che  caricaron  di  contumelie  ; e 
con  infiammare  finalmente  e gl'Impcradori  a foftenerc  ciecamen- 
te l’im pegno  de’  Patriarchi , e quelli  a reggere  il  partito  degl’lm- 
peradori , ad  onta  dell’autorità  delle  leggi . Gli  uni , c gli  altri 

lieta- 
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lietamente  riguardavano  i trasgici  avvenimenti , che  coprivan 
di  lutto  la  Chiefa  . Ne/Tun  difordine  , tra  i molti , che  indi  ne 
nacquero , fu  ballante  ad  arreftare  il  precipitofo  corfo  del  loro 
furore  , e della  loro  ambizione  . 

6.  Due  furono  i Sovrani  d’ Oriente  , cui  fecero  giuridica 
Manza  i Patriarchi , acciocché  ftabiliflero  con  l'onori  editti , 
con  autorevoli  leggi,  e col  pefo  di  pubblica  autorità  l’ufurpa- 
ta  giuriidizione  l'opra  le  Chicle  della  Sicilia  , della  Puglia , e 
Calabria . Lione  nel  lécolo  ix. , e Andronico  Paleologo  nel  fe< 
colo  xiii.  In  quanto  al  primo , Allatio  ■ ha  giudicato , che  egli 
fofle  Lione  detto  l’Armeno  l’anno  81  j.  Altri  comunemente  cre- 
dono , che  fia  flato  Lione  fopranominato  il  Filofofo  l’anno  887.  » 
La  coftituzione  è riferita  da  Leunclavio  j tra  le  novelle  col  fe- 


guente  titolo  : Leonis  cognomento  Pbilofopbi  . Difpofttio  fatta  per 
Jmperatorem  Leene m Sapientem  : quem  ordinem  babeant  Tbroni  Ec « 
cleftarum  , Patriarchi  C.P . fubjettarum  . La  medelìma  è pur  im- 
preca dal  Goar , e dal  P.  Carlo  a S.  Paulo  4 , dai  quali  1’  ha 
tralcritta , non  ha  gran  tempo  , Giufeppe  della  Motta  nel  fine  del 
fuo  trattato  de  Metropolitico  jure . Quelli  tre  el'emplari  di  Leun- 
clavio , del  Goar , e del  P.  Carlo  a S.  Paulo  , non  pure  fono 
tra  fe  notabilmente  difeordi  ; variando  ne’  nomi  delle  Città  , 
delle  Sedi  Vefcovili , e del  loro  ordine  ; ma  fono  eziandio  di- 
vertì dalla  lezione  de’  Codici  Vaticani  tra  loro  non  meno  de* 
primi  incollanti , e varj  i . Si  può  ragionevolmente  credere  , 
che  tanta  divertita  e variazione  fia  nata  o dalle  fucccllìve  mu- 
tazioni fatte  dagl’  imperadori , e da’  Patriarchi , o dalle  giunte 
de’  greci  Canonifti , i quali  nelle  compilazioni  de’  canoni  aven- 
do riguardo  a’ tempi  , in  cui  ferivevano  , abbiano  formato  a 
norma  ai  elfi  e fecondo  lo  flato  in  cui  fi  trovavano  , nuovi 
catalogi  delle  flette  Chiefe;  interpolando,  aggiugnendo,  o de- 
traendo dall’  Imperiai  novella  di  Lione  il  Sapiente  . II  P.  Carlo 
a S.  Paulo  è d’avvifo,  che  l’efemplare  efibitoci  da  Leunclavio 
non  fia  quel  medefimo  , che  pubblicò  l’ lmperador  Lione  : leg- 
geudovifi  alcune  Chicfc  Metropolitane  , le  quali  furon  fregiate 
di  tal  onore  , dopo  l’ età  di  Lione  : Ditti  vulgo  Leoni  tributa  ; 
quia  revera  eo  modo  per  Leo  nem  edita  non  efl , quo  apud  Leun~ 

clavium 

[1]  Allat.de  confeofu  pig. 4 j4.  C4]  Goar  in  appendic.  adCodin.de 

[a]  Aubertus  Mireus  notit.  Epifc.  Offic.&  Officiai,  pag. $57.  Carolui  » 
lib.i.  cap.  io.  Johann.  dejohan.cod.  S.  Paulo  geograph.  fac.  in  fin. 

Dizioni.  Sicil. diflert.a.  n.i*.  [j]  Ap.  Schcleflret.  in  appcnd.  vi. 

[fl  Leunclav.  Jur.  Gr*c  Rom.  to.i,  *Vj.& X Vii.  ad  opu»  geograph. 

iib.a.  pag.89. 
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tlavium  legìtur  . ldque  fatit  ex  boc  patti  , quod  pierei  Ci  vi* 
tatet  nonnifi  pofl  illum  Imperatore m -,  Metropolet  /afta  fuernnt  , 
ut  fola  legione  dignofcitur  , qua  tamen  apud  eam  , antiquit  enu* 
tnerantur  * . Comunque  ciò  ila  , feguendo  noi  il  tefto  di  Leun- 
clavio  oflerveremo  in  quella  Cofìituzione  divulgata  l’anno  8871 
quanto  ampia  folle  l’ autorità  Itela  in  quelli  tempi  da’  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli  fopra  le  Chiefe  d’Oriente,  « di  Occiden- 
te . Ottanta  tre  fono  le  Metropoli  ivi  deferitte , le  quali  godo- 
no giurildizione  fopra  Vefcovi  iuffraganei . Trentanove  le  Sedi 
diftinte  col  fempliee  titolo  Arcivefcovile  , le  quali  Autocefale 
fon  dette  , perchè , nè  efercitano  vcrun  diritto  Metropolitico , 
nè  ad  alcun  Metropolitano  fono  fottopofte . Le  une , e le  al- 
tre egualmente  dipendono  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli . Sic- 
come altresì  a lui  ubbidifeono  cinquecento  feffanta  tre  Vefco» 
vadi  nella  medefima  novella  indicati . Tralafciando  di  favella- 
re delle  Sedi  Orientali , mi  atterrò  all’  ordine  in  ella  ftabilito 
delle  Chiefe  della  -Sicilia  , della  Puglia  , e Calabria  , delle  quali 
il  lodato  Lcunclavio  ci  prefenta  nel  citato  luogo  la  pianta . In 
riguardo  alle  Chiefe  della  Calabria  e della  Puglia  , è difpofta 
come  fegue. 


XXXir.  RHEGIENSI , SIVE  CALABRIA 


1.  Bibonenfit 

а . Tour  tana 

3.  Locridis 

4.  Rufiani 

5.  Scylacii 

б.  Trofei 
7*  Amented 


8-  Croton te 

9.  Conftantienfit 

10.  Nicoterenfu 

11.  Bifuniani 
li.  Novocaflrenfii 
13.  Ceffoni 


XLIX.  SEVERIANiE,  CALABRIA 


1.  Earyatenfit  4.  Aifylorum  . 

a.  Acerentinut  5.  Caflriveterit 

3.  Callipolitanut 

LV.  HYDRUNTINO 
Uni  fubfit  , nullut  efl  Tbronut  < 
Ji]  Carolas  a S,  Paulo  àbid.  liba.  pag.jS. 


7.  Fra 
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•j.  Fra  i Metropolitani  coi  loro  Vefeovi  fufFraganei  , al 
numero  xxxii.  vien  collocato»  come  fi  vede,  il  Trono  diReg- 
gio  , o vero  di  Calabria  , coi  feguenti  tredici  Vefeovi  di  fua 
dipendenza  , cioè;  x.  Di  Bivone  («),  2.  Tauriano  (A),  3.  Lo* 
cri  (c)  » 4.  Rodano,  s.Squillace»  6.  Tropea,  7.  Amantea(d), 
8.  Cotrone , 9 . Cofenza  , io.  Nicotera  , 1 1 . Bifignano , 12.  Ni* 
caftro,  1 3 . Cadano . Al  numero  xtix.  Ieggefi  la  Sede  di  San* 
taSeverina  con  cinque  fufFraganei:  1. di  Oira.  t.Acerenza, 
3. Gallipoli.  4. AlefTano.  5. Caftro.  Seguono  apprelTo  le  Me* 
tropoli  di  folo  onore  , e prive  di  Vefeovi  fufFraganei  , tra  le 
quali  al  numero  tv.  fi  pone  Otranto  . 

Oltre  a’  gradi  de’  Metropolitani , ci  prefenta  la  fteffa  no- 
vella , ed  anche  il  libro  delle  fentenze  finodiche  * » un  calalo- 

g£ 

(<0  Bivone  Città  del  Paefe  de’  BruzJ , oggi  Monte  Leone , quattro 
miglia  dal  mare  dittante . Era  onorata  con  Sede  Vetcovile . Dei  Ve- 
feovi che  1*  hanno  governata  , ne  fono  rimali  i nomi  negli  atti  de* 
ConcilJ.  Tal' è Giovanni  Vibonefe  nel  Concilio  Romano  fotto  Simma- 
co l' anno  4pp.  * Tal  i ancora  Papinio  » il  quale  fu  prefente  nei  Con- 
cilio Lateranefc  adunato  da  S.  Martino  Papa  1’  anno  649.  contro  l’ ere- 
ila  de’  Monoteliti . Al  comun  decreto  li  fottoferive  1 Tapiniti s Epifcopus 
S.  Vìbontnps  Ecclcfia  t . 

(A)  Tauriano  Città  marittima  ne*  BruzJ,  la  quale  lègue  a Bivone  2 
E’  creduta  oggidì  Seminerà  forta  fopra  le  ruine  di  lei  • Ebbe  Tauri- 
no i fuoi  Vefeovi  » de*  quali  Lorenzo  fottoferiffe  nel  citato  Sinodo  La- 
teranefe  colie  feguenti  parole  : Laurentius  Epifcopus  S.  Taurianenps  Ec- 
tlefis  ♦ . Fu  quella  Chiefa  unita  a Mileto  da  Gregorio  VII.  1’  an- 
no 1073.  f 

CO  Boeri  Città  delia  Magna  Grecia  , dove  al  prefente  Ceraci . Vanta 
aneli’ cfla  l’antica  fua  Cattedrale  , alia  quale  precedettero  , tra  gli  altri 
Vefeovi , Crefcenzio  , e Stefano.  Il  nome  del  primo  ieggefi  negli  atti 
del  citato  Sinodo  Laterancfe  : Crefctntius  Epifcopus  S.  Locrtnfis  Eccle - 
px 1 * * * *  6 ; e del  fecondo  , nella  lettera  fpedita  da  Roma  ai  Legati  Apoftolici 
del  Concilio  Ecumenico  VI.  adunato  inCottantinopoli  l’anno  680.  Stepba - 
nus  grafia  Dei  Epifcopus  S.  Locrenps  Ecclepx  fubfcripp  7 . 

C <0  Mmantca.  Quctta  Città  fituata  nella  fponda  del  mar  Tirreno, che  fia 
fiata  una  volta  fregiata  degli  onori  del  Vefcovado,  Ughelli  lo  dimoftra  * • 


[1]  Leunclavìus  tòc.  cit.  lib.J. 

fi]  Ap.Harduin.Concil.to.i.pag.^r. 

fj]  Ap.  euradem  to.j.  pag.918.  Bar- 

rius  de  fitu  Calabrie  cap.n.  lib.i. 

Bifogni  de  Gatti  nella  Storia  di 

Monte  Leone  « 


[4]  Ibidem  pag.paj. 

£f]  Ughell.  to.p.  pag.180. 

[16]  Apud  Harduiti.  to.j.  pag.yig. 
[7]  Ibidem  pag.1117. 

£8]  Ughcll,  to.p.  pag.4a?. 


jj6  DEL  RITO  GRECO 

go  di  Arcivefcovi  foggetti  al  Patriarca  dì  Coftantinopoli , dove 
al  numero  decimo  quarto  leggefi  tra  gli  altri , l’ArciveJcovo  di 
Napoli , e al  decimo  quinto  l'ArciveJcovo  dì  Mejfma  (a)  . V’  ha 
chi  crede,  non  indicarli  in  detto  numero  Napoli  della  Campagna, 
ma  della Pifiìdia  * . Altri  pure  s’avvifano  , che  fotto  il  nomedi 
Mejfma  non  Ca  comprel'a  la  Città  della  Sicilia , ma  altra  nella  Tra- 
cia * . Ma  Rocco  Pirri  contro  ad  Alberto  Piccolo  fofticne  , effe- 
re  Hata  la  Chicfa  di  Meffina  fublimata  agli  onori  di  Arcivefco- 
vado  da  Fozio , e indi  annoverata  da  Lione  tra  i trentanove  Tro- 
ni Arcivefcovili  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  lòggetti  ì . Tra 
le  Città  Vefcovili  delle  Provincie  Napoletane , le  quali  vivevano 
lotto  l’aura  del  Patriarca  di  Coftantinopoli , oltre  alle  indicate 
nella  citata  novella , altre  fé  ne  contano  , che  furon  dipoi  l'up- 
preffe  ; nè  hanno  Iafciato  a’  pofteri , che  il  nudo  , e Iterile  no- 
me . Aubcrto  Mireo  le  accenna  fcrivendo  ♦ ; In  ArcbiepiJ'co - 

patti 


(«)  Undici  fono  le  Città  fparfe  pe’l  Mondo,  comprefc  fotto  il  nome 
di  ’Hapoli  ; c tre  denominate  egualmente  Meffina , come  il  dottiamo 
Fabricio  dimoftra  i . Ciò  devefi  principalmente  avvertire  per  non  con- 
fondere la  ferie  dei  Vefcovi  di  diverfe  Cittì  contenute  fotto  la  medetinu 
denominazione  di  , e di  Meffina  ; come  anche  per  non  concedere 

ad  una  Cattedra  quel  Vefcovo  che  fedette  in  un  altra  ; e finalmente  per 
non  attribuire  piò  follecitamente  di  quel  che  fi  conviene  , ad  un  Prelato  , 
il  titolo-d’Arcivcfcovo  ne’ pofteriori  tempi  forfè  acquiftato . Negli  atti 
del  Concilio  Coftantinopolitano  IV.  adunato  l’anno  870.  leggefi  il  nome 
di  Leonzio  Mrcivefcovo  di  "Napoli  « , il  quale  non  appartiene  a Napoli  del- 
la Campagna  , i cui  Vefcovi , a fentimento  di  tutti  gli  Scrittori , non  fu- 
ron decorati  di  tal  prerogativa  innanzi  ai  fecolo  x.  ; ma  ad  altra  Città  di 
fimi!  nome  nella  Paleftina , governata  da  Prelato , il  quale  godeva  il  ti- 
tolo di  Arcivefcovo  nel  fccolo  ix.  t 


fi]  Ftjf  funi  , qui  et  itla  Leouit  !<«• 
rvnru  Mapoliw  abtjfe  molunt  j aut 
ft  fit , aliata  Mapaiim  inttlìigi  ju- 
bent . Mazzocb.  de  Scclef.  Ncapol. 
pag.l ij.Vide  Lequien.Orien.Chri- 
ilian.  tom.i.  pzg.48. 
fa]  Vide  Carolum  a S.  Paulo  ibidem 
pag.j4.  Albert. Picco!,  deantiq.jure 
Eccl.  Sic.  cap.a  5. 

[}]  Pirru*  deBcclef.Meffanenfi  noti- 
tia  a.  pag.jlo. 


[4]  Aubettu»  Mira:u*  de  Epifcop.Pa- 
triarch*  Conrtantinopolit.  fubjetl, 
Apud  Troy  li  Storia  di  Napoli  to.4. 
part.i.  pag-J4y. 

[;]  Fabriciu*  in  indice  geographic. 
Conci!.  & Epifcopat.  Orb.  Chrilt. 
to.  ta.  lib.6.  pag.y4.  & 86. 

[0]  Ap.  Harduin.  tom.j.  Concilior, 
pag.yaj. 

£7]  Ap.  eumd.  in  Indice  geograph. 
Epifcopatuum  pag>7pS. 
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S»  Severino,  Epifóopatut  S-Leonis  Grocut(a)  . Ih  Arcbiepifco» 
patu  Hydruntino  Epifcopàtat  LeucenJ'a . Ih  Arcbiepifcopatu  Borii 
Epijcopatus  Saipenftt , Cotbefen/it . Ih  Arcbiepifcopatu  Benevento - 
wi>  Epifcopatat  Moatis  Corvini  , Turribinenjit  , Draconaricnfu , 
Fiorentinnt , Civitatenfis  , Frequentinut . In  Arcbiepifcopatu  Neo - 
folitano  Epifcopatut  Cumanus . Non  convengono  gli  Autori  nel 
numero  delle  Chiefe , che  occupate  furono  dal  Patriarca  ; forfè 
perchè  non  leufurpò  tutte  ad  un  tratto  , ma  in  divedi  tempi  fi 
arrogò  la  loro  giurifdizionc  a feconda  delle  favorevoli  occafio- 
ni , che  loro  fi  prcientavano  . Onde  non  è da  maravigliarli , fe 
gli  autori  di  varie  età  non  le  hanno  tutte  deferitte  nella  medefima 
maniera  ; ma  cialcuno  fi  è uniformato  allo  fiato  , in  cui  le  det- 
te Chiefe  fi  ritrovavano  nella  ftagionc,  in  cui  ne  formava  il 
catalogo  . 

8.  Dalle  Chiefe  della  Puglia , e della  Calabria  ci  conduce 
la  novella  di  Lione  a quelle  della  Sicilia , che  gemeva  lotto  il 
giogo  de’  Saracini  quando  fu  promulgata  1’  anno  887.  Cadde 
Palermo  nelle  lor  mani  l’anno  820.  Indi  Meflìna  l’anno  827.  * 
Siraculà,  e Tauromina  l’anno  878.  1 e cosi  le  altre  Città  fu- 
ron  fucceflìvamente  obbligate  a piegare  il  collo  alle  loro  bar- 
bare leggi  unicamente  rivolte  a corrompere  gli  Evangeli,  a 
depravare  la  feJe , e a far  trionfare  la  beftemmia  , La  mag- 
gior parte  de’  Vefcovi  Ialciarono  efpofta  alla  rapacità  de’  lupi 
la  loro  greggia  , prefero  dalle  Chiefe  la  fuga  per  cercare  na- 
scondigli, come  nei  tempi  delle  idolatriche  perfecuzioni  . La 
maggior  parte  fi  portò  alla  Reggia  di  Coftantiuopoli , non  fola- 
mente  per  lbttrarfi  dalle  violenze  della  dominante  empietà  ; 
ma  per  implorare  da  quella  Corte  foccorfo  valevole  a difcac- 
ciarla  dall’  Ifola  , e a reftituirvi  il  greco  dominio  . Rifveglia- 
tefi  frattanto  le  note  controverfie  fra  lo  fccllerato  ed  infano 
Fozio , e ’l  Santo  ed  innocente  Patriarca  Ignazio,  alcuni  Ve- 
fcovi Siciliani , che  fi  trovavano  in  quella  Città , per  mancan- 

Z za 


(4)  La  Cattedra!  Chiefa  di  S.Leone  fopprefla  da  S.Pio  V.  l’anno  1771*, 
il  quale  un)  le  rendite  alla  menfa  di  S.  Severina  , edere  (lata  governata 
da’Vefeovi  Greci , I’  Ughelli  ancora  lo  fetide  : Slrbs  S.Letnis  olim  ieontia 
nnneupata  a Saraceni!  deleta  , fica  intcr  tirbcs  Cotronam  & S.  Severi - 
rt am  ....  antiquitus  Crocum  babtbat  Epifcopum . To.p.  pag.512. 

Dà  Baron.  ad  aoa.817,  £1]  Id.  ad  ann.*7®;  , 
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za  di  lume,  o di  coraggio  melatili  ° circonvenire  dallp  frodi 
c calunnie  di  Fozio  , q intimidire-  dalle  minacce  delllmpe- 
rador  Michele , o allettare  dalle  iperauze  de'  loro  favori , ac- 
conleutirono  a comunicar  con  quello  , e a condannare  S.  Igna- 
zio . Deplorabile  fu  la  caduta  di  Hutimio  Vefc.qvo  di  Catania, 
di  Gregorio  di  Siracufa,  d’  un  altro  Gregorio  di  Mellina , edi 
Zaccaria  Cofo  di  Tauromina  , i quali  fi  dichiararono  pc  ’1  par- 
tito Scifmatico  con  taut’  ardore  » che  urtarono  negli  fcogli 
d’uno  fraudalo  univerfale  , e meritarono  i rimproveri  di  tutta 
la  Chiefa  adunata  nel  Concilio  Ecumenico  vm.  Fu  tanto  più 
fu  nella  la  rovina  di.  Gregorio  Siraculkrio , quanto  che  in  vece 
di  pcnl’arc  di  poi , come  fecero  gli  altri  Velcovi  luoi  confra- 
telli a riparare  il  proprio  fallo , Tempre  più  s’ im merle  nell’em- 
pietà, e divenne  zelante  maefiro  dell’ errore  e della  perfidia, 
in  cui  terminò  infelicemente  i fuoi  giorni . Saranno  quelle  ge- 
tta altrove  da  me  riferite  più  largamente;  ballandomi  qui  ac- 
cennare di  volo  quel  poco,  che  mi  fa  ftrada  a dimollrarc  le 
diipofizioni , che  nei  Velcovi  Siciliani  ritrovò  l lmperador  Lio- 
ne dopo  diciaflètte  anni  in  circa  , dacché  quelli  fatti  lagrime- 
voli  erano  fucceduti , a fine  di  potere  con  lòavità  e dolcezza  , 
fenza  ftrepiti  e rumori , e lungi  da  qualunque  violenza  fogget- 
targli  al  Trono  di  Collantinopoli  con  una  fiabile  legge  . Straor- 
dinarii  erano  gli  onori , che  la  Corte  rendeva  a quei  Velino- 
vi , i quali  tradivano  la  colcienza  , e abbandonavano  il  buon 
partito  . Con  quelli  mezzi  riulcì  finalmente  alla  medefima 
abbattere  i memorati  Vefcovi  , foggiogargli  al  fuo  volere  , 
ed  allontanargli  dal  Sommo  Pontefice  fervido  difenlbre  dell’  in- 
nocenza di  S.  Ignazio  , e implacabile  nemico  dell’empietà 
Foziana  . Fin  dal  fecolo  vi.  , in  cui  godevano  i Greci  per- 
fètta tranquillità  e pace  col  Latini  , s’eran  i Siciliani  inoltra- 
ti vaghi  delle  greche  collumanze  , e avevano  i Velcovi  dati 
pubblici  contralègni  della  Ior  affezione  verlò  la  Chicli  di  Co- 
ttantinopoli . Fu  loro  guida  il  Vcfcovo  di  Siraculà , e di  Ca- 
tania ..  Si  duole  col  primo  S.  Gregorio-  Magno  , perchè  al- 
cuni GredT  tTLstinlravcflcro  divulgata-  la  voce , eh’  ci  con  Torn- 
ino Audio-  proccurafle  olcurare  i riti  della  Chiefa  Coftantino- 
politana  ofiervati  fin  ora  dalla.  Latina  , con.  introdurre  nuove 
cerimonie  e togliere  di  mezzo  le  . antiche  - Incarica  perciò 
Giovanni  veTcovo  di  SLracuTa  di  dQvcrfi  trasferire  a Catania 
per  efiihguerc  l’opinione  del  volgo,  e di  fare  a tutti  palefe 
si  in  quella  Città  , come  nella  Tua  dioceli,  eficre  calunnie  quelle 
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che  fpargevano  i Tuoi  nemici;  non  avendo  mai  la  Chiefa  Ro- 
mana adottato  i riti  della  Greca , nè  poterli  a lui  attribuire  verun 
cambiamento  pregiudiziale  alla  venerazione  dovuta  alle  l'acre 
Orientali  coftumanze  * . Crebbe  nel  lecolo  vm.  1’  affèttuofa 
corrilpondenza  tra  i Siciliani  e i Greci  . Abbiam  altrove  of- 
ferrato  * , che  fin  da’  tempi  del  Concilio  Niccno  II.  celebrato 
l’anno  787.  erano  i Velcovi  Siciliani  nella  divozione  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  ; e da  non  olcure  conghietture  abbiam 
raccolto , ellère  flati  circa  quelli  medefimi  tempi  onorati  col 
titolo  di  Arcivcfcovo , i Prelati  di  Siraculac  di  Tauromina  . Ma 
nel  fecolo  ix.  s’ abbandonarono  eglino  lenza  ritegno  alla  fede 
de’  Greci  ; particolarmente  Zaccaria  Cofo  , i due  Gre^orj  di 
Siracufa  e di  Meflina , ed  Eutimio  di  Catania , i quali°li  ino- 
ltrarono apparecchiati  o di  loro  proprio  movimento  , o per 
fecondare  il  genio  , e partecipare  de’  favori  della  Corte  , ad 
edere  i fedeli  miniftri  dell’  ambizione  di  Fozio , gl'  iftrumenti 
delle  violenze,  e i carnefici  dell’innocenza. 

Dil'pofti  gli  animi  de’  Velcovi  Siciliani  nella  ferie  fuccef- 
fiva  di  tanti  anni , ed  efperimentati  nelle  vicende  di  tanti  lcon- 
volgimenti , fermi , e coltami  nell’ ubbidienza  al  Trono  di  Co- 
.flantinopoli  ; fu  cofa  facile  all’  Imperador  Lione  foggcttargli 
l’anno  887.  all’ Arcivcfcovo  di  Bizzanzic* ; con  una  perpetua  e 
irrivocabile  legge  . La  traccia , eh’  egli  tiene  in  quella  nuova 
difpofizione  delle  Chielè  della  Sicilia  , è la  feguente  . Ci  da  pri- 
mieramente contezza  delle  Metropoli , tra  le  quali  al  n.xLv.le^- 
geli  Catania  di  fol’onore . Catanenji  qui  fubjìt , nullut  ejì  Tbronuì 
Ìndici  prefenta  fuori  d’ordine  quelle,  che  furon  rapite  al  Som- 
mo Pontefice  si  nell’Oriente,  come  nell’Occidente  , e che 
furon  attribuite  al  Trono  di  Coftantinopoli . Avulfi  a Ditece/ì 
Romana  , jamque  Tbrono  Conflanthtopolitano  Jub1  e&i  Metropolitani  , 
& qui  fu  bfunt  eit  Epijcopi , bifuni:  1.  Tbejfalonicenft  . 2.  Sy~ 
r ac  a fan  ut  . 5.  Corynthius  . 4.  Rbegienjìt  . 5.  Nicopolitanu't . 
6.  Atbenienft  . 7.  Patrenfs  ..  Finalmente  ltabilifce  per  Metro- 
poli della  Sicilia  la  Sede  di  Siraculà  con  poteftà  fopra  tredici 
Velcovi.  Eccone  la  pianta. 
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(1]  S.  G rcg.  M.  ep.<4.  lib.7.  inditi.!.  [a]  Cap.iv.  n.i 6. 
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SUB  SYR  A CUSANO  SICILIA. 


1.  Taaromi nitan ut  (a) 

2.  Meffanenftt 

3.  Agrigcntinut 

4.  CroMÌenJis  (b~) 

5.  Lilybeì  (c) 

6.  Drepani  (d) . 

7.  Panormitanut 


S.  Thermarnm  (e) 
9.  Ctpbaiydiì 
1 o.  Al  e fa  (d)  . 

11.  Ty  11  dar  li  (/) 

12.  Melitenps 
15.  Liparenfts 


Innah* 


fa')  Tanrominitanus  . Tauromina  Cittì  Vcfcovile  contigua  al  Monte 
Peloro  . A fentimcnto  de!  Firn  compì  il  numero  de’fuoi  Vefcovi  S.  Pro* 
copio , il  quale  vi  prefedeva  P anno  poj. , in  cui  i Saracini  la  foegettaro- 
bo  al  Ìoro  potere  . Tirr.  lib.t.  notitia  1.  Ma  io  nel  dccorfo  di  quello  pri- 
mo libro  dimoftrerò  , aver  governato  la  Chiefa  di  Tauromina  nel  lcco- 
Joxi.  Teofane  Cerameo  Arci vefeovo  Greco  della  medefima  *. 

(è)  Cronienfii . Cranio,  federe  Hata  una  delle  Città  della  Sicilia  II- 
tuata  nella  parte  Occidentale  , vicn  diinoflrato  da  Rocco  Pirri  contro  ad 
Alberto  Piccolo  > il  quale  fcrifle  non  avere  giammai  goduto  gli  onori  ni 
di  Cittì  , nè  di  Cattedra  Vefcovile  . Ibid.  notitia  p. 

Cc>  Lilybei . Dall’amcnilfima  e fplendidiffima  Città  di  Lilibeo  trafle 
la  denominazione  il  celebre  Monte  Lilibeo . Ebbe  quella  i proprj  Vefcovi 
fin  quando  furon  cacciati  dall'lfola  i Saracini . indi  a quella  parte  fu  fog» 
- gettata  a Mazara  . Ibid.  notitia  4. 

(d)  Drcpani  • ^ilcfte . Trapani , ed  Afefa  altrimenti  detta  Calonia,  non 
è altronde  noto  che  fieri  fiate  Città  Vefcovili  , che  per  quella  di- 
fpofizion  di  Lione . efert  Albertus  Ticeolut , ferivo  il  Pirro  , in  Bi- 
bliotbeca  Monaflerii  S.  Salvatori t , quod  Mejfantt  efl , baberi  mi.  dìfpo - 
fitionem  Metropoleon  , camquc  Andronico  il.  tribui . ( quamquam  vereor  , 
nc  il Ine  errar  in  Imperi i nomine  perreptaverit  ) Li  vera  libello  affutam  la- 
tini am  memorat , ubi  Syracufano  fubjacere  dicuntur  inter  aeteros  u tntijli - 
tei , Drepancnfii  &•  Jtìcfmut . C.eterum  de  bis  Vrbièut,  praterea , nihil 
ad  meas  pervenit  aureo , quod  ad  rem  faciat . Ibid.  notitia  7. 

(e)  Thermarnm.  Di  due  Cittì,  che  nella  Sicilia  fon  comprefe  folto 
il  medefimo  nome  Tkermarum  , 1’  una  polla  nel  profpetto  del  mare  Lili- 
beo,  ora  detta  Sacca  ; fituata  l’altra  nella  fpiaggia  del  Mar  Tirreno,  detta 
Termine  , inclina  il  Pimi  a credere,  quella  feconda  efiere  fiata  una  volta 
onorata  del  Seggio  Vefcovile.  Ibid.  nota  6. 

(/)  Tyndarii . La  Città  di  Tindaro,  al  cui  Vefeovo  dirizzò  S.  Gre- 
gorio Magno  alcune  lettere  Ep.69.lndiU.11.  lib.i.  ora  è ruinata  e difirut- 
ta , nè  vi  è rimafo  nella  Storia , che  il  feto  nome  . 

£1]  Vide  cap.xr. 
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Innalzando  Lione  al  grado  di  Arcivefcovo  e di  Metropo- 
litano il  Prelato  di  Siracufa  , li  può  credere  ch’abbia  avuto 
riguardo  agli  antichi  fuoi  pregi;  efTendofi  e(Ta  rcnduta  famola 
ed  illuftrc  per  i fuoi  Rè,  per  le  magnificenze,  e per  le  for- 
ze militari . Meritò  efiTere  follevata  lopra  tutte  le  Città  della 
Sicilia  da  Valerio  Maliimo  « Caput  Sicilia  Syracttfas  ; celebra- 
ta invitta  da  Floro  * , Grande  illud  & ante  tempus  invici  um 
caput  Syracttfas:  riguardata  da  Solino  come  capitale  dell’  Ilo- 
la  s t Priucipem  Vrbem  babet  Syracttfas ■ : e finalmente  lo- 
data da  Cicerone  .per  la  più  polfentc  delle  Greche  Città , 5y- 
racujds  maximum  effe  Gracarum  Vrbium  ♦ . Soflcnne  contino- 
ve ed  atroci  guerre  contro  a'  Cartaginefi  deferitte  da  Dio- 
doro . Fu  decorata  del  fattolo  titolo  di  Reame  , e lungo  tem- 
po fi  mantenne  nell’  auge  delle  lue  fortune . La  confiderazio- 
ne  di  tante  e sì  nobili  prerogative  ha  fatto  mirare  quella 
Città  da  alcuni  moderni  Scrittori  , come  la  Metropoli  della 
Sicilia . Ma  ciò , che  più  probabilmente  motte  la  mente  dell’lm- 
perador  Lione  a concederle  gli  onori  di  Metropoli , non  tanto 
furono  gli  antichi  luoi  pregi;  quanto  l’alta  riputazione,  acuì 
etta  giunl’c  nell’  opinione  dei  Greci  degli  ultimi  tempi  . Si  fe- 
gnalò  il  fuo  Arcivefcovo  Gregorio  Asbefta  nella  divozione 
verfo  Fozio  con  iftraordiuario  impegno . Egli  fu  il  primo  tra 
i Vefcovi  della  Sicilia  a ribellarli  alla  Sede  Apoftolica , e a 
configliar  quegli  che  rapide  la  Cattedra  di  Coftantinopoli , c ne 
cacciatte  S.  Ignazio  ; ficcome  altresì  fu  l’unico  tra  l’ immenfa 
turba  de’  fuoi  feguaci , il  quale  ofattè  conferirgli  tutti  gli  ordi- 
ni facrr  fin  del  Vcl'covado  nel  breve  giro  di  Ioli  tre  giorni  f . 
Quindi  Lione  giudicando  inferiore  al  compenlo  di  tanti,  c si 
fesmalati  meriti  qualunque  guiderdone  , il  quale  avettfe  con  la 
vita  di  lui  un  termine  limitato,  volle  trasfonderne  la  rimune- 
razione e la  mercede  alla  l’uà  Sede  con  un  perpetuo,  monu- 
mento de’  fiioi  reati,  e dichiararla  Metropoli  della  Sicilia . 

Due  Acivefcovadi  furono  ivi  ftabiliti , coin’  è fiato  ac- 
cennato, Siracufa  , c Catania.  La  prima  non  fi  legge  nell’in- 
dice delle  ottantatre  Metropoli  deferitte  da  Lione  : nè  delle 
cento  e nove  efpofte  da  Andronico  : nè  delle  cento  e ventidue 
rapportate  nel  Codice  Meffinelè  indicato  da  Alberto  Picco- 
lo t 

Valer.  Max.  lib.i.  cap.g,  f+l  Cicero  in  Verrem  . 

[*]  Florus  lib.i.  cap.S.  * £j]  Pirrus  lib.a.  notiti»  a. 

fj]  Sofia.  cap.?r 
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10  « ; ma  fuori  d’ordine  è regiftrata  nel  fine  delle  Mctropo- 

11  , come  un  appendice  alle  medefimc  . La  lcconda , cioè , Caca . 
nia  , è (labilità  Metropoli  di  fol’  onore  , c funata  in  diverto 
luogo  fecondo  le  varie  difpofizioni  Imperiali,  c fecondo  la  di- 
vcrfità  de’  Codici  . Nella  novella  di  Lione  , al  numero  45.  » 
nell’altra  di  Andronico,  al  numero  s<5. , e nel  Codice  Mclli- 
nel'e  al  numero  95.  Ambedue  quelle  Chicle  erano  date  innal- 
zate ai  gradi  di  Cattedre  Arcivefcovili  innanzi  .il  ’.ccolo  Fo- 
ziano  , com’è  flato  detto  ».  V’ha  chi  crede,  che  anteriore 
a Siracufa  godelfe  Catania  la  prerogativa  di  Metropoli  nella 
Sicilia  i . Quell’  anteriorità  di  tempo  doveva  farle  meritare  non 
il  l'olo  onore , ma  la  giurildizione  altresì  l'opra  le  Chicle  òuf- 
fragance  ;ma  volendo  Lione  ellere  grato  alla  memoria  di  Gre- 
gorio, tener  viva  la  rimembranza  dell’  animolità  di  lui  contro 
alla  S.  Sede,  trafmetterne  alla  pofterità  la  notizia,  ed  infiam- 
mare gli  altri  Vel'covi  Siciliani  a l'eguirc  il  fuo  efempio , pre- 
ferì Siracufa  a Catania  ; lufingandolì  potere  in  progrcllo  di  tem- 
po guadagnare  con  quelli  mezzi  tutti  coloro  c mettergli  lòtto 
il  g iogo  Foziano , cacciare  dalie  lor  Chicle  la  fede , e collo- 
carvi I’  empietà  . 

Ma  per  quanto  ampia  forte  la  giurifdizione  del  Metropo- 
litano di  Siracufa  lòpra  i tredici  fuoi  Suffragatici , e per  quanto 
grande  l’ autorità  di  quelli  l’opra  il  loro  gregge , non  poterono 
né  l’ uno  ne  gli  altri  per  molti  lccoli  ridurre  con  piena  li- 
bertà in  cfercizio  la  loro  lollecitudine  patiorale  ; etlendo  ratte- 
nuti da’  Saracini  , i quali  dall’anno  820.  avevano  cominciato 
ad  inondare  quell’  llòla  4 . 1 Velcovi  efuli  dalle  loro  Sedi 
poca  o nelfuna  cura  potevano  preudere  dei  Criftiani  a loro 
foggetti  . Quelli  opprclfi  dal  giogo  de’  Barbari  , non  gode- 
vano 


[1]  Albertus  Picco!,  de  antiq.  jur. 
Eccl.  Siculc  cap.ij. 

[a]  Cap.iv.  n.i<. 

£$]  Picco!,  ibid. 

(♦]  to,°  temporit  inter- 

vallo , quo  Sart  et  ni  re  rum  potiti 
Junt  , nuli  ut  effe  potuit  ufut  Eecle- 
fiaflicte  bujni  Politi*  ; ncque  in 
praxim  He  duci  , exulante  ex  uni - 
verfa  JnJ’ula  Cbrifiiana  Religione  . 
Albertus  Piccolus  de  antiq.  jure 
E d.  Sic.  cap.a;.  Caddero  inavver- 
teijtcmcate  dalia  penna  dell*  itili; 


Are  Autore  te  ultime  recitate  paro- 
le exulante  ex  uninerfo  Infuia  Cbri- 
piana  Religione  . L’ inondazione 
de*  Barbari  non  «-(linfe  interamente 
nelle  Chicle  della  Sicilia  il  Crillia- 
ntfimo  ; narrando  Malaterra  , che 
al  balenare  delle  armi  del  Conte 
Ruggiero  , i Crilliani  di  Traina  fe 
gli  fecero  incontro  , e lo  ricevette- 
ro con  liete  acclamazioni  nella  loro 
Ciitfc.  Inde  Trainata  adveniem  , a 
Cb-ifììanis  Civibut  , qui  e am  ineo- 
lebant , eum gaudio  J'ufecphis  eft . 
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vano  la  liberti  di  eleggere  i loro  Pallori.  I Sommi  Pontef- 
ci  riguardando  le  Chiefe  della  Sicilia  come  membra  del  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli , e con  furiofo  impegno  difelè  da 
quella  Corte,  non  olivano  impacciarli  ne!  regolamento  di  effe. 
Quindi  è,  che  nel  tempo- de’ dominanti Saracini , non  vi  erano 
nè  Città , nè  luoghi , che  non  follerò  ripieni  di  terrore  e di 
tumulto,  c non  s’ udilfero  dapertutto  i gemiti  ed  i clamori  de’ 
Popoli , che  piagnevano  l’ efpullione  o la  fuga  dei  loro  Pallo- 
ri, e la  vedovanza  delle  loro  Chiefe  . 

Che  la  Sede  di  Tauromina  Ha  Hata  dopo  la  novella  di  Lio- 
ne follcvata  alla  dignità  Arcivefcovile  , irrefragabile  teffimo- 
nianza  ne  rende  il  titolo  di  Arcivefcovo , di  cui  audarono  fre- 
giati alcuni  fuoi  Prelati , cioè , nel  fecolo  ix.  Zaccaria  Cofo  , 
e Gregorio  Cerameo , e nell’  xi.  Teofane  pur  Cerameo . Do- 
vendo di  quelli  favellare  in  luogo  più  opportuno , e con  mag- 
giore ampiezza , giudico  cofa  inutile  il  farne  qui  anticipata- 
mente  parola  « ► 

Nel  numero  dei  tredici  Suffraganei  attribuiti  dall’Imperador 
Lione  al  Metropolitano  di  Siracula , ci  lì  prefenta  il  Vefcovo  di 
Malta  . Non  farà  cofa  difficile  il  mettere  in  chiaro  la  cagione  di 
tal  dilpofizione , fe  terremo  dietro  alla  dipendenza , che  l’ lfola  di 
una  Malta  ebbe  fempre  da  quella  della  Sicilia  . L’ ifola  di  Malta  fu 
da  molti  attribuita  all’  Africa  piuttollo  , che  all’  Europa  ; eflendo 
più  vicina  al  continente  di  quella  , che  di  quella , e abitata 
da’  Popoli , i quali  peri  collumi , e pe’I  linguaggio  hanno  molto 
rapporto  agli  Africani . Nondimeno  l’ alleanza  , che  quell'  lfola 
tiene  coll’  Europa , la  fa  conliderare  come  una  parte  del  Mon- 
do , che  noi  abitiamo  1 , e la  rende  membro  dipendente  dalla 
Sicilia.  Fu  Malta  dai  Normanni  ritolta  a’Saracini,  cui  lungo 
tempo  era  Hata  foggetta  . Giacomo  Bollo  j dà  la  gloria  della 
conquifla  di  lei  a Ruggiero  Bollò  Conte  di  Sicilia  l’anno  1090. 
Ma  Aleflandro  Teleifino , e il  Pagi  4 portano  altro  fenrimeu- 
to  , e ne  fanno  autore  Ruggiero  figliuolo  di  Boflb  , e nipote  di 
Ruberto  Guifcardo  l’ anno  1122.  Roggcrius  cum  adolcviffet , fono 
parole  del  Teleffino , invajit  alias  Infulas  , quorum  una  Aialta 
vocatur  . Non  contento  quello  Principe  d’avere  ridotto  in  fuo 
potere  le  Provincie  Napoletane , rivolle  in  AfricaJe  arme  vlt- 

tor  io- 
ti! Cap.xi.  : . ' [47  Atexas.  Theleflìn.  In  viti  Rug- 

I»]  Du  Plclfis  metodo  della  geo-  gerii  lib.t. cap.4- Antnnius  Pagi  in. 

graf.  to.i.  pig.jSy.  7 Ciitic.  Baxon.  ad  an.i  111. 

DI  Bollo  iàoria  di  Malta  to.j.  p.pc. 
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toriofc  , e acquiftò  al  fuo  dominio  Tripoli , Tutiifi  , Malta,  e 
jnolt’  altri  luoghi  della  Grecia . Avendo  comprefo  lotto  la  Mo- 
narchia  di  Sicilia,  le  Provincie,  e Città  conquillate  ; ed  avenuo 
altresì  ottenuto  foprale  medefime  il  titolo  di  Rè  Panno  1129* 
reftò  Malta  membro  della  Sicilia , dai  cui  Viceré  tu  apprettò 
governata  , come  fi  può  raccorrc  dalla  ftoria  del  Bollo  « : par- 
ticolarmente dal  tenore  della  donazione  che  ei  reca  di  Carlo 
Quinto,  fatta  di  Malta,  Tripoli,  e Gozzo  l’anno  1S30.  ai 
Cavalieri  Gerofolimitani . Tra  le  altre  condizioni , che  li  leg- 
gono nell’  inveftitura  , una  è , che  debbano  efli  riconotcere  tal 
feudo  da  Carlo  Quinto  come  Ré  dell'  ulteriore  Sicilia , e oai 
fuoi  fucceffori  in  quel  Reame:  che  inoltre  , il  Vescovado  di 
Malta  rimaner  dovelTe  Padronato  di  l’uà  Macftà  Cefarea  , e de’, 
futuri  Rè  di  Sicilia  » : ora  liccome  nella  ragion  civile  di- 
pendeva Malta  dalla  Sicilia  ; cosi  ellendo  comprefa  nella  Pro- 
vincia dell’  Africa , ubbidiva  al  Patriarcato  Romano  ì . Lione 
il  Filofofo  nella  difpofizionc  che  fece  di  tutte  le  Chieiè  o 
perchè  la  riguardane  come  membro  dipendente  dalla  Sicilia, 
o perchè  tra  le  altre  Chieté  difmembrate  dal  Patriarcato  Occiden- 
tale, prendere  auche  di  mira  quella  di  Malta;  certa  colà  è, 
averla  aggregata  all’Arcivelcovo  di  Siracula  come  a fuo  Me- 
tropolitano. Durò  tal  dipendenza  fin  quando  i Sommi  Ponte- 
fici rientrando  nel  pofiTefio  degli  antichi  loro  diritti  , e data 
nuova  forma  di  governo  alle  Chiefe , fottopoiéro  Malta  alla 
Sede  di  Palermo  , la  quale  fu  fublimata  al  grado  Arcivclco- 
vile  l’anno  1065.  4 • 

L*  Imperiale  novella  , la  quale  ftabilifce  due  Arcivefcovi  di 
SIracufa,  e di  Catania  nella  Sicilia  , e concede  al  primo  Ve- 
feovi  Suffraganei  chiaramente  dimollra , avere  i Patriarchi  di 
Coftantinopoli  efercitata  la  medefima  autorità  nelle  Chiefe  di 
quell’ llola,  e nelle  altre  poc’anzi  riferite  della  Puglia  , e Ca- 
labria . Rocco  Pirri  5 tutt’intefo  ad  efortare  i fuoi  Nazionali 
a ftar  faldi  nella  mafiìma  della  continuata  , nè  mai  interrotta 
foggezione  della  Sicilia  ai  Patriarcato  Romano,  e infiammato 
d’ un  fanatico  zelo  a vantaggio  di  quell’  opinione  fcgulta  da 
altri  Siciliani  con  ugual  calore  ed  impegno  > non  potendo  at- 
terrare il  monumento  , che  fi  è recato  , della  dilpofizion  di 

Lione 


£1]  Bof.  ibid.  to.7.  pag.8*.  & 7»f. 
[*]  Bof.  ibid.  Jib.f.  pag.lo. 

£jJ  Innoccutius  I.  Spili,  ad  Decen- 
tium . 


[4]  Pirru»  deEcclcf.  Panormit.  no- 
ta 1.  lib.t. 

[Sj  Idem  difquifit.  de  Patriarchat. 
Siedi*  f.t.  n.io.  io  fin- 
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Lione  il  Filofofo , la  quale  fa  vedere  la  variazione  dell’ anti- 
ca lor  politia  , e la  nuova  dipendenza  dai  Trono  di  Bizzan- 
Zio  , non  iì  perde  di  coraggio  ; ma  vorrebbe  darci  ad  inten- 
dere , che  quella  indirizzata  tofle  unicamente  a far  pompa  col 
{olito  fatto  de’  Greci , di  quel , che  1’  Imperatore  pretendeva 
ci'eguire  , non  di  quei , che  con  effètto  eleguil'cc  - Le  ragioni 
da  elio  prodotte  lono  (tate , non  ha  gran  tempo  , raccolte  con 
diligenza  da  un  Palermitano  * . Ma  che  Rocco  Pirri  ne  film  a 
convincente  prova  abbia  recato  , un  recente  Autore  * con  in- 
vitti monumenti  lo  manitèfta  . Dopo  averlo  baftantemente 
confutato  conchiude  , che  la  Sicilia  fin  da’  primi  lècoli  im- 
mediatamente foggetta  al  Sommo  Pontefice  non  riconobbe 
proprio  Metropelitano  ; iè  non  quaudo  fiaccata  dall’  ubbidien- 
za di  lui  ricevette  tal  onore  dai  Greci , i quali  vi  fiabilirono 
due  Metropoli , cioè  , di  Catania  per  loia  diftinzion  d’  onore  ; 
e di  Siracula  con  la  giuril'dizione  l'opra  tredici  Velcovi , com  e 
fiato  detto  . In  conferma  di  quell  opinione  lì  può  aggiugne- 
re  la  teltimonianza  di  Teodoro  Baliamone , il  quale  fioriva  f an- 
no 1 1 80.,  nella  l’polìzione  delle  Sedi  lòttopofte  al  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  . Oltre  alle  Orientali  , annovera  egli  le  Occidentali , 
e tra  quefle  Otranto  , Regio  , e la  Sicilia  , della  quale  Icrive  colle 
feguenti  latiriche,  e calunnioie  parolc  verfo  la  maeftà  del  Som- 
mo Pontefice  : ^am  veri  Sicilia  certit  ab  bine  armi:  Urbi  Con- 
flantinopolhau*  J'ubjeQa  , tyraankit  maaibus  ( parla  del  Papa  ) 
ab  eo  avulfa  eft  ì . Da  ciò , che  abbiamo  fiabilito  della  dipen- 
denza dal  Trono  di  Coftantinopolt  delle  Chicle  della  Sicilia, 
della  Puglia  , e Calabria  conforme  alla  dilpofizione  di  Lione , 
fi  fa  chiaramente  palefe  , edere  oltremodo  imperfetta  e man- 
chevole la  notizia  delle  Sedi  tolte  al  Trono  Romano  , e log- 
gettate  a quello  di  Coftantinopoli , la  quale  é regifirata  preflò 
Carlo  a S.  Paulo,  e il  Goar  . Delle  Metropoli  cosi  ivi  fi  legge  . 
Sunt  autem  a Romana  Sede , nino  verà  T bromo  Conftaati- 

napolitano  fubjecii  Metropolitani , & qui  fubfunt  eit  Epijcopi  ; 
vìdelicet , Theffalonica , Syracufa,  Corimbi,  Rbegìi  , Nicopolit , 
'Atbeijarum  , Patràrum . Devono  aggiugnerfi  fra  le  altre  Me- 
tropoli, Catania  nella  Sicilia,  Otranto  nell’antica,  c Sede- 
rino nella  nuova  Calabria  •£&...  c 

A a 9.  La 

fi]  Michael  Scavo  PanormitanuS  fa]  Johannei  de Johan. Cod. diploni. 
difteria  t.  de  fubjeft.  Sitili*  Pa-  diflertat.  1. 

«riardi*  Romano*  edita  Panami  [3]  Extat  ap>  Lcunclav.  jur.  Grate, 
anno  1727.  Rom.  iib.  a. 
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9.  La  feconda  Notizia , o fia  Difpofizione  delle  Chicfe  af 
Trono  di  Collant ijiopoli  loggette  , e rapportate  dal  Gretlero  T 
dal  Goar  , e dallo  Scbcleflrat  * , fi  attribnifee  ad  Andronico  LI* 
Paleologo  , il  quale  volendo  l'egnalare  il  fuo  nome  nella  Itefla 
carriera  , c falciare  anch’  egli  a’  poderi  un  monumento  della 
Ina  ingiultizia  , la  pubblicò  l’anno  1292.  Ci  prcienta Metro- 
poli cix. , tra  le  quali  ( per  rapporto  alle  Sedi  delle  Provincie 
di  Napoli  , e di  Sicilia  } leggefi  al  num.6o.  Reggio  , e S.  Severina 
nella  Calabria  ; al  num.65.  Otranto  nella  Puglia;  al  uum.56» 
Catania  nella  Sicilia  . Tacefi  Siraculk , la  quale  nella  novella  di 
Lione  il  Filofofo  è polla  nel  numero  delle  Metropoli  fuori  d’or- 
dine co’  tuoi  lulFraganei  . Non  fi  lìa  veruna  menzione  di  Pa- 
lermo dove  il  Velcovo  greco  (labili  la  l'uà  Sede  Metropolita- 
na , dappoiché  i Saracini , artalita  la  Sicilia  , occuparono  le  due 
Città  di  Siracufa-,  e Tauromina . Che  fe  Panno  1292.  , in  cui 
Andronico  formò  il  riferito  catalogo  delle  Sedi  Velicovili  , la 
Sicil  a,  la  Calabria,  e la  Puglia  non  erano  fotto  il  dominio  de' 
greci  lmpcndori,  ma  lotto  il  governo  de’  Normanni  ; c i loro 
Vt-fcovi  erano  già  ritornati  all’ubbidienza  del  Papa  legittimo 
Metropolitano come  ne’  feguenti  capitoli  farò  per  narrare  : 
fembra  doverli  attribuire  una  tal  delcrizione  all’  ambizion  de’ 
Patriarchi,  i quali  perduta  l’attual  giurifdizione  delle  medefi- 
tne  Chiefc-,  nè  potendo  più  intorbidare  con  temerarie  imprefe 
l’altrui  quiete,  volevano- far  conofcere  al  Mondo  la  continua- 
zione del  portello , che  ritenevano  coll’  animo  ; palefando  cosi 
l’ immoderato  loro  fallo,  e l’eccelliva  brama  d’onore  . 

10.  Che  fe  a’ Patriarchi  di  Collautinopoli  poterono  per  av- 
ventura eflere  di  qualche  conforto  le  due  riferite  Collituzioni 
Imperiali;  c particolarmente  la  prima,  come  quella  cui  era  di 
prefidio  e di  pelo  la.  fovrana , e pubblica  autorità;  nertun  fol— 
lievo  certamente  poterono  trarre  da  un  altra  delcrizione  com- 
pilata da  un  Autore  privato*  l’anno  1143.. , la  quale  benché 
preceda  per  ragione  di  tempo  a quella  del  Paleologo  dell’  an- 
no- 1292. , fi  è riportata  nondimeno  in  quello  luogo-,  per  ef- 
fere  priva  di  forza , c di  vigore;  c per  ertere  parto  d’unoScrit-- 
tor  bugiardo  , e adulatore  . Nilo  di  cognome  Dòxapatrio  nato 
nulla  Magna  Grecia  e greco-  Archimandrita , mentre  in  Pa- 
lermo 

£t]  Cretferos  & Goar  in  appcnd.  ad'  pendi  xxv.adopusgeogr.pag.774i- 

Codinnm  de  Offic.  & Officia),  mag.  £aj  Zavarton.  Sibliothcc.  Calabrfc 

EnJct.  pag.+ao.  SUnleftrat..  in  ap—  pag.41.. 
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Icrmo  traeva  la  lua  dimora  impegnolfi  ,con  isforzo  .violento 
alla  difefa  de’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  , lcriveudo  i’  an- 
no 1 143.  d’ordine  , come  egli  dice  , di  Ruggerio  1.  Re  di  Si- 
cilia, il  trattato  De  quinque  Tbronit  Patriarcbalìbus ..  E'  rife- 
rito in  parte  da  Lione  Allazio  « ,e  da  Emmanuele  Schelcitrat  »? 
c in  greco , e in  latino  traferitto  da  Stefano  Le  Mjyne  J . Fa 
egli  vedere  quanto  prima  polledeva  il  Sommo  Pontefice  , e 
ciò  , che  poi  gli  fu  tolto  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli . At- 
tribuilce  al  Trono  di  quello  feffanta  quattro  Chicfc  Metropoli- 
tane  co’  loro  fuffraganei  : trentajei  Arcivefcovadi  di  folo  no- 
me : e cinquecento  feffantatre  Veicovi.  Scrille  in  una  Ragione  , 
in  cui  i Veicovi , per  opera  de’  Normanni , ubbidivano  al  Som- 
mo Pontefice  . Non  potendo  con  tutto  ciò  diflìmulare  il  fu» 
impegno  per  quei  Patriarchi , c 1’  odio  contra  la  S.  Sede , an- 
noverò le  Chicle  della  Sicilia , della  Puglia  , e Calabria  tra  quel- 
le , che  dipendenti  lòtio  dal  Trono  di  Bizzanzio  , uniforman- 
dofi  alla  Coflituzione  di  Lione  il  Sapiente  . Coutro  l’ evidenza 
del  fatto  volontariamente  accecatoli , hi  pretelò  ledurre  i po- 
lleri  con  dar  loro  ad  intendere  , che  quelle  Chielè , dall’anuo  887. 
fino  al  1143.  * cui  icriveva  , non  avellerò  cangiato  regola- 
mento nell’  cfterior  politla  , c non  ripofalfero  lotto  l aura  be- 
nigna dell’ antico  loro  Metropolitano,  ma  ritenelTero  il  mede- 
fimo  afpetto  di  prima  . Affinché  non  rimanga  opprclla  ed  eftin- 
ta  la  verità  in  una  materia  si  importante  , fa  duopo  ollcrvare  , 
eflcre  in  quella  fua  deicriz  ione  il  greco  Archiman  Jrita  notabil- 
mente manchevole  e infedele  iu  moltiffitne  cofe  . Primiera- 
mente dopo  avere  riabilito  due  Sedi  Metropolitane  di  Reggio, 
e di  S.  Severina  nella  Calabria,  e di  Siraculà  nella  Sicilia  , espo- 
ne i Vefcovadi  aSiracul’a  fòggetti  ; ommettcndo  di  riferire  quei , 
che  da  Reggio  , e da  S.  Severina  dipendono  ; contento  di  farcì 
generalmente  fapere  , elTcrc  il  loro  numero  conforme  alla  de- 
fcrizione  dell’  lmperador  Lione  . Qui  c inoltre  d'avvertire  , 
non  far  egli  veruna  menzione  di  Otranto  polla  tra  le  Metro- 
poli dal  detto  Lione  ; e annoverare  per  contrario  tra  le  Me- 
tropoli un  altra  Città  , che  l’ Imperatore  colloca  tra  i femplici 
Velcovadi  della  Calabria  . Di  più,  deferivendo  i trentalci  Ar- 
ciyefcovi  foggetti  al  Trono  di  Coftantinopoli  denti  dalla  giu- 
rildizione  de’  Metropolitani  , e privi  di  lufFraganei  , vi  nota 

A a 2 anche 

fi]  Allat.  de  confenfu  lib.l.  cap.  14.  Eccl.  loc.cit.  append.xix.  pap.711. 

ij.j.  pag.4°y.  Stephanut  Le  Moyne  varioi.f.tr. 

f»l  Emmaoucl  Schdeftr»t.  antiquit.  to.i.  pag.ui. 
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anche  Cottone  Città  della  Calabria  ulteriore  . Sembra  non  avef 
egli  avuto  altra  mira,  che  portare  ad  una  maggiore  elevatezza 
li  giurildizione  del  greco  Patriarca,  mediante  il  numero  più 
copiolo  degli  Arcivetcovadi , che  alla  Sede  di  lui  attribuiva  . 
Inutili  però  lono  flati  i Tuoi  sforzi  ; non  ballando  la  tua  auto- 
rità  per  indurci  a preftar  fede  a quelle  colè,  che  s’oppongono 
alla  otoria  de  tempi , e ai  chiari  monumenti  che  convincono 
di  bugia  il  luo  detto  . La  novella  di  Lione  ci  prelcnta  il  Ve- 
fcovo  di  Cottone  lòtto  al  Metropolitano  di  Reggio , come  fi 
può  rilcontrare  al  num.  j2.  Dopo  1’  anno  887.  in  cui  quell’  Im- 
peratore pubblicò  la  liia  legge  , non  fu  mai  riguardata  come 
Arciveicovile  la  detta  Sede  di  Cotrone  , ne  lotto  1 Imperio 
de’  Greci , ne  lotto  quello  de’  Normanni  . Se  non  folle  altron- 
de nota  la  mala  fede  di  Nilo,  non  làrei  lontano  dal  per  lu  au  er- 
mi , cllèr  egli  flato  ingannato  dalla  var/ante  lezione  di  qual- 
che Codice  continente  gli  atti  del  Concilio  Coftantinopolita- 
no  IV.  dell' anno  869.  ne’  quali  legge-fi  avere  fottolcritto  Ni- 
ccforo  di  Cotrone  col  titolo  di  Metropolitano  . Ma  gli  editori 
de’  Concilj  hanno  opportunamente  avvertito,  edere  mendolo 
e fcorretto  tal  Codice  , e dover  prevalere  l'autorità  degli  al- 
tri , i quali  elTcndo  in  maggior  numero  , e più  corretti  , ci 
olirono  la  lofcrizioiie  di  Niceforo  con  la  dignità  di  lemplice 
Ve f covo  , c non-  già  di  Metropolitano  di  quella  Città  . Final- 
mente oltre  a tutte  quelle  cole  , debbi  tm  olfervare  nel  trat- 
tato di  Nilo  aggiugnervifi  alcune  Chicle  nella  Sicilia  , le  quali 
o non  hanno  mai  avuto  la  Sede  Velcovile , o pure  nell’  inva- 
lìone  de’  Saracini  celiarono  edere  tali  nel  fine  del  lèco- 

10  x.  ' . Tuttociò  fi  è voluto  brevemente  dire,  per  palelare 
la  mala  fede  di  quello  Monaco  Archimandrita  ; giacché  gli  almi 
gravidìmi  errori  fparfi  nella  lua  definizione  , non  che  il  fuo 
odio,  e livore  verio  la  S.  Sede,  il  difprezzo  dell- autorità  Pon- 
tificia, il  cieco  impegno  nel  promovere  le  ragioni  dello  Scif. 
manco  Patriarca  , ed  in  fine , il  luo  fpirito  di  feifma  e di  ri- 
bellione che  nutriva,  fono  flati  accuratamente  notati,  ed  evi- 
dentemente confutati  da  Lione  Allazio  * . 

11.  Ma  lafciando  Nilo  coi  luoi  fanatilmi , e tornando  agii 
altri  catalogi  delle  Chiefe  foggette  a!  Trono  di  Coflantinopo- 

11  formati  con  ifpirito  privato  da’  greci  Canonilli , ne’  quali 
fi  contengono  quelle  de’ due  Reami  di  Napoli,  e di  Sicilia,  uno 

di 

[1]  Pirrusdifcpiifit,  do  Patriardratu  fi]  Aliai,  de  ioafcafu  lib.i.  cap.14. 

Sicilie.  ""  * &cap.i4. 
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di  efTi  è attribuito  ad  un  Patriarca  d’ ofcuro  nome  , e d’ incer- 
ta età  « . Queflo  è molto  conforme  alla  difpolizion  di  Lione, 
e rapporta  Metropoli  80.  Al  numero  31.  pone  la  Calabria. 
Al  44.  Catania.  Al  54-  Otranto.  De  39:  Arcivel'covadi , al 
nnmero  14.  colloca  Napoli  , c al  17*  Mclìina  . Altro  catalo- 
go finalmente  leggeiì  tra  le  Opere  di  Teo.loro  Ball'amone  pub- 
blicate da  Genziano  Herveto  * , dove  al  numero  61.  notali 
con  vocabulo  corrotto  , Sanila  Sebafiiana  in  luogo  di  Sanila 
Severina , e al  numero  57.  Catania  . 


CAPO  VI. 

Ulteriori  proireflì  de’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  nel  fecolo  *• 
full’  efercizio  dell  ulurpata  giurifdizìone  fopra 
le  Chiefe  della  Puglia , e Calabria . 


Somma 

»-T  Patriarchi  di  CP . tentano 
[_  imprimere  nell'  animo  de’ 
Pugliejt , e de'  Calabrefiav- 
verfione  al  rito  della  Cbiefa 
Romana , come  fi  raccoglie  da 
una  relazione  di  Luitprando 
Legato  degl'  Imperadori  Ot- 
toni alla  Corte  di  quella 
Città . 

2 Prima  Legazione  di  Luit- 

prando a Cojlantinopoh  eje- 
gulta  l'  anno  948. 

3 Seconda  Legazione  adempiuta 

/’  anno  968.  Si  rapportano  i 
principali  articoli  della  me- 
de J;  ma  . Malignità  di  Luit- 
prando ne'  fuoi  racconti  con- 
tro alla  Corte  e alta  Città  di 
Cojlantinopoli  , 

4 Si  pubblica  editto  da l Pa- 

triarca di  CP.  I'  anno  968. 
con  oraine, che  le  Cbieje  del- 
la Puglia,  e della  Calabria  , 

Ji]  Ap.  Le  nctav.  jur.  Gr*c.  Ranno. 
Ub.j.  pag.»4J* 


RIO. 

abbandonato  il  rito  latino 
fi  conformino  al  greco  ; e che 
i Vejcovi  di  Cerea  za.  Tur  fi  , 
Gravina,  Muterà  , e Tri - 
cario  aveffero  dipendenza 
come  Suffragane i , dal P Ar- 
civefccvo  d' Otranto  , cui 
l' appartenere  la  loro  con- 
fecrazione  efercitata  fino  a 
que  ll  tempi  dal  Sommo  Pon- 
tefice . 

5 Sotto  il  nome  di  Puglia  fo- 

no compre fe  le  due  Provin- 
cie di  Terra  d'  Otranto,  e 
della  Bafilicata  . Le  fole 
Cbieje  d' Otranto  , e di  Tri- 
carico ricevono  il  rito  greco. 
Le  altre  ritengono  cofiante- 
mente  il  latino  per  opera  di 
,i Giovanni  Arcivefcovo  di 
Bari  , 

6 La  Cbiefa  Otranto  folleva- 

ta  da'  Greci  in  vi  gote  dt  tal 
editto 

f*I  Pag.fopj . V.  Leuntlav.  jut.Giac. 

Rom.lib.1. 
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slitto  all'  onore  di  Metropo - 
ii  co’  fuffraganei , a cagione 
dell'offequiofa  fedeltà , in  cui 
fi  mantenne  verfo  il  greco 
Imperio . 

=7  Se  le  Cbiefe  di  Cerenza,  Tur- 
fi  , Gravina  , e Muterà  af» 
fegnate  nell ’ editto  per  fuf- 
fraganee  d1  Otranto  yfien  fta- 
teCat  cedra  li  innanzi  all’an- 
no 968.  Origine  delle  due 
Cattedre  di  Cerenza  e Mu- 
terà . Controverse  di  giu - 
tifdizìone  eccitate  tra  loro  , 
e recife  da  varj  Sommi  Pon- 
tefici . 

$ V altra  Cbiefa  fuff'raganea 
di  Tricarico  fu  Jlabilita  in 


quefii  tempi  Sede  Ve fc  ovile  i 
e governata  da’  Vefctvi  gre- 
ci fin  all'anno  1059.  Allora 
'fu  depofio  nel  Concilio  di 
Melfi  l'ultimo  Vejcovo  gre- 
co , ed  eletto  il  primo  latino  • 

9 Vi  fior)  nondimeno  il  rito  gre- 

co ne'fecoli  fujfeguenti  nel- 
le Cbiefe  inferiori . Il  Can- 
tore della  Cattedrale  di  Tri- 
carico nato  da  greco  Sacer- 
dote poter  effere  affunto  al- 
la dignità  Vefc ovile , fu  de- 
cretato da  Innocenzo  ///. 

10  l Canonici  della  Cbiefa 

di  Tricarico  ritengono  oggi- 
giorno  te  vejligie  dell ’ anti- 
co grecifmo  . 


t,  "VT ON  fi  acquietarono  i Vefcovi  di  Bizzanzio  alle  fole 
leggi  Imperiali,  per  cui  dil'pofizionc  rimanevano  di- 
pendenti dal  loro  Trono  , le  Chiefe  violentemente  rapite  a’ 
Sommi  Pontefici , particolarmente  nella  Puglia , Calabria , e 
Sicilia;  neppure  rodarono  pienamente  appagati  d’avere  fparlò 
per  tutto  il  Mondo  tante  copie  di  quelle  novelle , quante  le  ne 
veggono  nelle  compilazioni  de’  canoni  da’  loro  autori  alte- 
rate , o a proprio  talento,  in  vantaggio  dell’autorità  Patriar- 
cale , notabilmente  mutate . Portarono  più  oltre  la  lor  paflìo- 
ne , fenza  poter  efler  tenuta  a freno  nè  dalla  convenienza , nè 
dal  rifpctto , né  dal  proprio  decoro , e buon  nome . Non  po- 
tendo più  lungo  tempo  tenere  al'cofo  nei  lor  petti  il  veleno 
contro  al  nome  Latino  , che  fin  dal  precedente  fecolo  ix.  ave- 
vano conccputo,  lì  dichiararono  apertamente  sfacciati  nemici 
del  rito  della  Chicfa  Romana  . Era  loro  difegno  imprimere 
negli  animi  de’  Popoli  delle  Provincie  Napoletane  loro  log- 
gette , un  odio  occulto  ed  intenfo  contro  a quel  rito  ; e con 
quello  inlènfibilmente  allontanargli  dall’ubbidienza,  dicuieran 
debitori  al  Capo  della  Chiefa  . Si  lludiavano  rendere  il  Papa 
odiofo  ai  loro  fudditi , cenfurare  le  fue  azioni  , non  che  oppri- 
mere l’ autorità  , e la  giurildizione  di  lui . Nel  fecolo  x.  pertanto 
fu  promulgato  un  nuovo  editto,  col  quale  s’incaricava  a’ Ve- 
' fcoyi 
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fcovi  della  Puglia  , e della  Calabria , che , bandito  dalle  loro 
Chicfe  i'dbrcizio  dei  rito  latino,  introducelfero  le  cerimonie 
Orientali  ; e che  in  avvenire  non  fi  valeflero  nei  facrificj  del 
pane  azzimo  , ma  del  fermentato  Non  fermolTì  qui  la  loro 
cieca  pafi'oue  . Stabili  nella  rifoluzione  di  perléguitare  il  Som- 
mo Pontefice  fin  dove  le  loro  forze  il  permettevano  , ordi- 
narono ancora , che  tolta  a lui  I’  autorità  fin’  ora  efercitata 
di  conlecrare  i Vel'covi  di  Acerenza,  Turfi,  Gravina  , Matc- 
ra , Tricariccr,  le  ne  trasferilfe  Pefercizio  all’ Arcivefcovo  di 
Otranto,  cui  dovettero  in  avvenire  ubbidire,  ed  edere  fuffira- 
ganee  le  cinque  riferite  Sedi . Tutto  ciò  fi  raccoglie  dal  rac- 
conta che  fa  Luifprando  ai  Cefari  Ottoni  della  Legazione , da 
lui  eleguita  l’anno  968.  all’  Imperador  Niceforo-  Fòca  in  Co-- 
ftantinopoli  ^ Diedero  un  gran  impulfo  a quelli  nuovi  attentati 
gliodj,  e i rancori  nati  nel  leccio  antecedente  nell’ animo  de* 
Greci  , a cagion  dello  feifma  di  Fozio  . Indi  prelèro  eglino 
motivo  di  recare  alla  Chiefa  Romana  i più  gravi  pregiudizi , 
che  fuggeriva  loro  la  tafana-,  c rea  paffione  ; e di  combatterli 
con  le  arme  alla  mano,  fe  folle  potuto  riufeire,  fino  - alla  fua 
ultima  rovina 

a.  Per  maggior  chiarezza  del  difcorlo  , e per’  avere  una 
più  diftinta  e compiuta  idea  delle  cofc , che  fono  per  tratta- 
re in  quello  Capitolo  , fa  duopo  diflinguere  due  ambafeiate 

{tortale  alla  Corte  di  Collantinopoli  da  Luifprando  . La  prima 
u da  lui  efeguita  I’  anno  948.  effóndo  ancor  Diacono  1 , in. 
grazia  del  Re  Lotario  . Romano  Juniore  figliuolo  di  Collanti- 
no Porfirogenito  Imperador  d’ Oriente , e Ottavo  di  quello  no- 
me dichiarato  Collega  nell’  Imperio  , aveva  in  ifpofa  Berta 
forella  di  Lotario  Re  d’ Italia , il  quale  vivea  l'otto  la  direzione 
di  Berengario  d’Jurea  , defilatogli  per  ajo  da  Ugo  fuo  Padre. 
Amava  Berta  teneramente  il  fratello , c col  rapido pcnlicre  por- 
tandoli fpefiò  in  Italia,  a lui  li  rivolgeva  . Temendo  che  l’amo- 
re di  Berengario  venifie  meno  verlo  Lotario;  e che  quelli  non 
reftailè  efpofto  a quei  pericoli , cui  pur  troppo  foggiacciono  i 
Principi  , quando  all’altrui  cura  è la  lor  vita  cominella,  fii- 
molò  Collamino  Porfirogenito  fuo  fuoccro  a pregar  Berenga- 
rio di  mantenerli  fedde  al  fratello  .Sodisfece  l’ Imperadore  al- 
fe ragionevoli  premure  della  nuora  con  lettere  fcritte  a Beren- 
gario , afie  quali  aggiunfe  , che  per  ricevere  più  ticure  riprove 
della  fua  buona,  corrii'pondenza  avrebbe  con  piacere  gradito^ 

qual- 
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qualche  fuo  meflo  alla  Corte . Beren  gario  rifolvette  appagare  il 
genio  del  greco  lmperadore  , e s’avvisò  d’ incaricarne  Luit- 
prando  . Stato  egli  già  paggio  nella  lua  tenera  età  in  Corte  del 
Re  Ugo , eitreitava  allora  la  carica  di  fiegretario  in  quella  di 
Berengario  , ed  era  ben  intel'o  della  lingua  greca  . Adempì 
Luitprando  a'  luoi  doveri  con  una  lieta  ambafeeria  , in  cui  die- 
de agli  Augufti  di  Coftantinopoli  autentica  teflimonianza  del  fin- 
cero  affetto , che  Berengario  d’ Ivrea  portava  al  giovine  Lota- 
rio , e della  fpecialilfima  cura , con  cui  nelle  arti  liberali  lo 
educava  . Quella  legazione  è da  lui  deferitta  nel  libro  fello  della 
fua  Storia  » , dove  narra  il  cortele  accoglimento  dell'  lmpera- 
dore , le  maravigliofe  grandezze  di  Coftantinopoli , c le  luper- 
bc  magnificenze  della  Corte. Elfendoli  Luitprando  con  un  tal  mez- 
zo conciliato  maggiormente  e 1 amore  , e la  ftima  di  Berenga- 
rio , ottenne  elfere  decorato  della  dignità  Veicovile  ; c fu  pro- 
mofib  con  gradimento  del  clero,  e della  plebe,  allaChieladi 
Cremona  , dappoiché  tornò  in  Italia  . 

3.  Dopo  qualche  tempo  difguftato  Luitprando  di  Berenga- 
rio , ( di  cui  con  affai  vivi , e naturali  colori  deferivo  la  tiran- 
nide nel  principio  del  lib.  ul.  della  citata  Storia  , e fa  il  più 
bel  ritratto  del  iuo  fpirito  ) e abbandonata  la  lua  amicizia  , lì 
ritirò  alla  Corte  di  Ottone  in  Germania  . Avido  di  fplendidi 
cariche  , e vago  di  gloria  e di  onori , s intinuò  nella  confi- 
denza dell’ lmperadore  , e dei  Grandi  del  Regno  ; s’immerfe 
nella  moltitudine  dei  politici  affari  , e nei  maneggi  ambiziolì 
del  governo  , ne’  quali  fu  fovente  Impiegato  . Determinatoli 
Ottone  di  chiedere  Teofania  figliuola  di  Romano  Juniorc  gre- 
co lmperadore  defonto  in  ilpola  ad  Ottone  fuo  figliuolo  , 
modo  da’  motivi  di  flato  , che  da  me  fono  flati  accennati  al- 
trove * , non  trovò  nella  fua  Corte  fpirito  piu  adattato  a for- 
tir  con  onore  dall’imprefa,  che  il  Vefcovo  Luitprando  . Pri- 
ma di  fpedirlo  in  Coftantinopoli  volle  palcfare  la  fua  buona 
fede  col  greco  lmperadore  . Aveva  poc'anzi  pollo  il  campo 
fotto  la  Città  di  Bari  a’  Greci  foggetta  ; e con  frequenti  {'cor- 
rerie turbava  il  ripofo  , ed  all’ eftremo  affligeva  tutta  la  Pu- 
glia , la  Calabria  , e lo  Stato  di  Salerno , il  cui  Principe  Gi- 
lulfo  era  confederato  co’ Greci  . Di  quell’ alfedio  lcrivc  l’Ano- 
nimo  Salernitano  : Otht  Apuli et  fines  venit  , & validi  eam  di* 
micavit  , df  Civitatem  Borii  aliquantulum  obfedit , <£•  quantum 
valuit , undiqtte  conjìriuxìt  S . Stan- 

ai] Luitprandu*  io  hift.  rer.  in  Euro-  fi]  Cap.t, n.$$. 
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Stando  Luitprando  per  accignerfi  al  cammino  verio  la 
Corte  di  Coftantiuopoli  , Ottone,  a fin  di  non  inasprire  i’ ani- 
mo di  Niceforo,  e per  facilitare  altresì  l’ elocuzione  de’ fuoi 
difegni  fu  obbligato  a ritirare  le  arme  dalla  Puglia , e dalla  Cala- 
bria , e a dar  fine  alle  oftiliti , che  dalle  lue  milizie  vi  li  com- 
mettevano lenza  pietà . Si  milè  Luitprando  in  cammino  l’ an- 
no 968. , giunle  alla  Corte  li  4*  del  mele  di  giugno  . Pofe  in 
veduta  di  Niceforo  le  dimoftrazioni  di  una  perfetta  riconci- 
liazione di  pace , che  l'eco  bramava  continuare  Ottone  , il  qua- 
le, a lue  fuppliche,  aveva  abbandonato  l’ afiedio  di  Bari;  pre- 
ferendo 1’  amicizia  e il  vincolo  di  parentela  colla  reai  ftirpe  di 
Coftantinopoli  * alla  couquifta  della  Puglia , della  Calabria  , e 
del  Principato  di  Salerno , che  gli  farebbe  molto  agevole  riu- 
fcita . Efpol’e  il  principal  motivo  della  lua  ambafceria  , e ri- 
chiefe  Teofania  in  ifipofia  del  giovine  Ottone  » . Con  piacevoli 
parole  altresì  ricercò  a nome  della  Chielà  Romana  , la  refti- 
tuzione  de’  patrimonj  ritenuti  al  prelènte  da’  Greci , concedu- 
tile dalla  pietà  nel  gran  Collantino  e nell’  Oriente , e nell’Oc- 
cidente, e lungo  tempo  pod'eduti  pacificamente  dadfa  ì . Do- 
vendo Niceforo  foddisfare  alle  domande  fatte  dichiarò  pri- 
mieramente , che  lè  Ottone  voleva  per  moglie  del  fuo  figliuo- 
lo Teofania , do  velie  reftituire  al  greco  Imperio  1’  Efarcato  di 
Ravenna,  Roma  col  fuo  Ducato  , Capoa  , e Benevento,  e tutto 
il  tratto  del  paelc  fino  agli  ultimi  confini  della  Puglia  , c Ca- 
labria gii  da’  Greci  polfeduto  . Che  le  poi  , deporto  il  penfie- 
re  del  matrimonio  del  figliuolo  con  la  greca  PrincipelTa , chie- 
deva lòlo  amiftà  con  lui , farebbe  fiato  contento  di  ricuperare 
la  fovranità  l'opra  Roma  ; pronto  a conceder  a’  Papi  tuttociò  , 
che  loro  era  dovuto  4 . Si  delle  altamente  di  Ottone  , perchè 
aveafi  arrogato  il  titolo  d’ lmperador  de’  Romani  ; e fi  lagnò 
altresì  di  Giovanni  Vili. , perchè  coll’ ifteffo  titolo  avea  ono- 
rato Ottone  nelle  lettere  a lui  fcritte  intorno  al  medefimo  ma- 
trimonio ; pretendendo  che  il  titolo  d’ lmperador  de’  Romani 
forte  proprio  de’  Greci , e convenire  ad  Ottone  il  titolo  infe- 
riore di  Rè  f . Quelle  in  foflanza  fono  le  principali  propofi- 
zioni  elprede  da  Luitprando  nella  relazione  , che  della  fua  am- 
bafceria efpone  ai  due  Ottoni  : qual  relazione  può  leggerli  in 
latino  predo  il  Cardinal  Baronio  , c il  Canifio  ; e in  lingua  ita- 
liana predò  Monfignor  Sarnelli  < . Ma  poiché  fu  Luitprando 
. . , , B b r,  . ma- 

fi]  Inrflat.  11.7.  [1]  N.  19.  [<]  Bar. ad  an. 968  Canif.  antiqu.leò. 
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malamente  ricevuta,  e peggio  trattato  daNiceforo,  fi  diffòn- 
de  a dclcrivere  con  tetri  colori  il  coftume  dell’  lmperadorc, 
delia  Corte , e della  Città  di  Coftantinopoli  ; Radiandoli  di  ren- 
derle od  iole  ai  dueAugufti,  a preoccupare  il  loro  animocon 
una  i'atirica  malcdicenza  , e a far  loro  concepire  una  gran  av 
verfione  alla  greca  Nazione  ► Narra  pertanto , efferc  flato  rac* 
chiuio  al  primo  fuo  arrivo  in  un  ampio  Palazzo  si  icam  pollo  , 
che  non  lo  difendeva  nè  dal  caldo  , nè  dal  freddo , nè  dalla 
pioggia  ; e pollo  in  tale  lontananza  dalla  Corte-,  che  per  an- 
darvi a piede,  giacché  non  eragli  pennellò  a cavallo,  veniva 
meno  il  fuo  fpirito  * : che  Tempre  era  digiuno  e fitibondo  ob- 
bligato a comperar  l’acqua  percftlngucr  la  lète  : che  tra  1 lò- 
fpiri  » e tra  i gemiti  e lagrime , che  arduamente  gli  fcaturiva- 
no  dagli  occhi  menava  i giorni  interi  in  mille  penofe-  ango- 
fee,  affanni,  e tormenti  » : che  fu  indegnamente  privato  di 
cinque  nobiliffìme  porpore  , che  aveva  comperate  in  quella  Cit- 
tà ì Defcrive  una  gala  di  Corte , co m polla  di  uomini  cen- 
ciofi  , c veftiti  d’abiti  de’  loro  primi  atavi  *,  eia  menla  dell’lrn- 
peradore,  alla  quale  fu  ammeflò  affai  lorda  , unta  di  olio , e 
compofta  d’ubbriachi  5 . Prende  poi  di  mira  i vizj  che  fede- 
van  lui  Trono  , che  portavano  , per  cosi  dire,  la  corona,  e 
dominavano  nella  Reggia  . Conchiude  , edere  fiata  la  Città  di 
Coftantinopoli  in  altri  tempi  abbondantiffìma  , e fioritiffìma  r 
ma  allora  famelica,  fpergiura,  bugiarda  , ingannatrice,  rapa- 
ce, ingorda,  avara,  e vanaglorìofa  *■  . L’ accoglimento  alpro' 
e fpiacevole  Tpinfe  Luitprando  a prorompere  fenza  ritegno  3 
quelle,  e ad  altre  Amili  maledicenze  , e ad  efercitare  la  maligna- 
Centura  fopra  la  Corte  , e la  Città  ..  La  cieca  paflìone-,  che 
ingombrava  la  Tua  mente  non  gli  fece  prevedere  là  poca  fe- 
de , che  avrebbe  incontrata  nei  lettori  la  Tua  relazione,  detta 
da  firycio  Puteano  , non  già  verace , ma  curiofum  fcrìptum  .. 
Tralafcio  di  riflettere,  effèr  egli  flato  uno  de’  Scrittori  fatiri- 
ci  e mordaci  del  fuo  lècolo , c vago  di  macchiare  nelle  lue 
fiorie  1’  altrui  fama  con  iftrane  calunnie-,  come  in  più  luoghi 
oflcrva  il  Muratori  7 , La  fatirica  penna  di  lui  (ereditò  la  me- 
moria di  Papa  Sergio  IH.,  quali  menade  fcandalofa  vita  con 
Marozia  famofa  meretrice  * . Caricò  di  vantaggio  il  buon  no- 
me di  Giovanni  X. , e di  tutta  la  nobiltà  Romana  ; fcrivendo' 

che 

iti  Muratori  Annal.  Ital.  ad'ao.pit.. 
A 9 ' 4. 
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che  Teodora  madre  di  Marozia  , e da  lui  nominata  feortum 
impudens , forte  arbitra  aiìoluta  di  Roma,  c deH’iflelfo  Sommo 
Pontefice  » . Preftava  fede  a tutte  le  palquinate , e a tutti  i li- 
belli infamatori  ; dilettandoli  ornare  i luoi  ferirti  di  quelle 
ùagiuriofe  diffamazioni , ebe  le  gli  prelevavano  fotto  la  pen- 
na . Intanto  informato  Ottone  de  rozzi  trattamenti  tifati  ai  tuo 
Legato , c vedendo  andar  falliti  i l'uoi  diiègni  , giudicò  eficr 
obbligato  a vendicare  i Itrapazzi  ufati  da  Niccforo  a Luitpran- 
do , e a non  permettergli  di  godere  in  pace  come  frutto  della 
fua  perfidia , il  portello  delle  Provincie  Napoletane  , donde 
aveva  poc’anzi  ritirato  il  iuo  poderolo  cl'ercito  . Armato  di 
fpirito  c di  coraggio  li  prepar  ■ a nuova  guerra,  per  far  co- 
noicere,  che  ei  fenza  prenderli  foggezione  della  greca  poten- 
za , poteva  regnare  in  quella  parte  u’  Italia  , che  a’  Greci  ub- 
bidiva . Riaccele  pertanto  il  fuoco  della  guerra  nelle  Provin- 
cie della  Puglia  , e Calabria , e le  coltrinle  colla  forza  a ri- 
fpettare  la  lua  perfona  . 

4.  Tra  le  altre  cofe  appartiene  al  nollro  argomento  ciò, 
che  nel  fine  della  fua  relazione  aggiugne  Luitprando  . Scri- 
ve * , che  Niccforo  eflendo  uomo  empio  verlò  le  Chicle  , e 
pieno  di  odio  e di  livore  verlò  i Latini , ficcome  non  poteva 
atfliggere  altrimenti  il  Papa  , e ofeurare  il  nome  Romano  , or- 
dinò a Polyeu&o  Patriarca  di  Collantinopoli  che  dila t arte  la 
Chielà  di  Otranto  con  attribuirle  cinque  Vefcovi  fuffraganei  ; 
e che  non  permetterti:  in  avvenire  fi  cclebrartbro  in  tutta  la  Pu- 
glia , e Calabria  i divini  Millerj  in  rito  latiuo , ma  in  greco . 
Era  portato  Polyeufto  dallo  lpirito  di  novità  ad  eccitare  tu-  • 
multi  , e confusone  nelle  Chiefe  d’ Occidente  comprefe  nel 
greco  Imperio , e a far  fronte  al  Romano  Pontefice  . Onde 
non  aveva  bifogno  di  molti  Itimeli  per  correre  frenetico  ad  ab- 
battere la  Chiefa  Romana  , e per  crter  animato  ad  efcrcitare 
la  fua  temerità  contra  de’  Latini.  In  confegucoza  dell’ordine 
Imperiale,  il  qual  era  un  forte  appoggio  all’ambiziofa  fua  bra- 
ma , ardi  il  lcdiziolo  Patriarca  pubblicare  un  editto  nel  mede- 
fimo  anno  968.,  con  cui  incaricava  a’  Vefcovi  della  Puglia,  e 
Calabria  di  dover  cangiare  rito  ; e conformandofi  agl'iftituti 
Orientali , bandir  in  avvenire  dalle  loro  Chiefe  , le  .cerimonie 
romane  . In  oltre  , che  i Vefcovi  di  Acerenza,  Turfi,  Gra- 
vina , M ater  a , e Tricarico  dipendertelo  come  fuffraganei , 
dall’  Arciveicovo  d’  Otranto  , cui  s’ appartenerti  la  lor  conlè- 
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crazione  efercitata  fin  allora  dal  Sommo  Pontefice  . Nìcepho» 
rus  , fono  parole  della  relazione  di  Luitprando , tura  omnibus 
Ecc/ejiis  homo  J.C  impius  < livore  , quo  in  noi  abundat  , Ccnjian - 
tinopol  itane  Putrii» cha  prxcepit  , nt  Ecclefam  Hydrttntinam  in 
Arcbìepìfcopatus  honorem  dilatet  ; net  permittat  in  omni  Apu- 
li a , tfr  Calabria  latine  amplius , fed  grxcè  divina  Myjìerìa  ce- 
lebrar! . . . . Scripjit  igitur  Pclycttiius  Conftant inope! itanus  Pa- 
triarchi privile  gì  um  Hydruntino  Episcopo  , quatenus  fua  aucio- 
rìtate  babeat  licentiam  Epifccpos  conjecrandi  in  Aci  tenti  a , Tttr- 
eico , Gravina  , Materia , Tricarico  , qui  ad  conjecrationem  Apo- 
Jìolici  pertinere  videntur  . Un  tal’ editto  proprio  della  perfidia 
c della  fraudolenza  degli  Sciimatici , il  quale  portava  in  trionfa 
il  rito  greco  nella  Puglia  , e Calabria  d’ una  maniera  affai 
difpregievole  della  dilciplina  della  Chida  Latina  , fu  mandata 
da  Polyeu&o  a Pietro  111.  Arciveicovo  d’ Otranto  * , il  quale 
a tutte  le  Chiefe  di  quelle  due  Provincie  lo  doveflc  far  noto , 
ne  fpargelle  le  copie  , e le  obbligale  ad  accettarlo  . Lufinga- 
vali  di  dovere  la  fua  voce  effer  udita  con  intera  lbmmiilione 
nniverfalmentc  da  tutti  per  cagione  della  fua  autoriti  . Ap- 
pena promulgato  l’editto  , eccitò  gravillimi  rumori  nell' Oc- 
cidente, e produffe  quafi  da  per  tutto  i medefimi  effetti,  cioè, 
P indignazione  de’  buoni  , e la  feduzione  d’ alcuni  pochi  fpi- 
riti  incollanti  e lèggieri . Non  pretelèro  i Greci  alzar  ban- 
diera per  mezzo  di  elfo  contro  al  dogma  Cattolico  della  va- 
lidità degli  azzimi  nel  facrificio  dell' Altare  . Nacque  molto 
tempo  dopo  , cióé  nel  létolo  xr.  , quello  perniciofò  errore  , 
qual  nuovo  mollro  portatò  alla  luce  da  uno  de’  più  malvaggi 
Patriarchi  di  Collanti  nopoli  . Voleva  bensì  Polyeufto  porre  ad 
effetto  il  fuo  mal  conceputo  impegno,  per  abbattere,  ed  avvi- 
lire le  venerabili  cerimonie  della  Chiefa  Romana;  effendo  la 
fua  principal  mira  e dilégno  far  prevalere  ad  onta  , e a de- 
prcflìone  dieffo,  le  greche  coltumanze  nella  Pnglia  , e Cala- 
bria ; c quelle  coltivare  con  fiommo  lludio  per  ofcurare  , e to- 
gliere di  mezzo,  le  foffe  Rato  poffibile  , il  rito  degli- azzimi  , 
Per  quanto  fàtirica  lìa  la  penna  di  Luitprando  , il  fatto  aliar 
notorio  , c fonoro  non  lafcia  luogo  a dubitare  della  promul- 
gazione del  fediziolo  , e maligno  comandamento. 

5.  Quello  Urano  editto  indirizzato  a togliere  al  rito  latino 
la  fua  onorevole  ellimazione , a diminuire  Ja  venerazione  ver1- 
fo  la  Chiela  Romana  , e ad  abbattere  la  potcltà  del  Sommo 

Ponte» 
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Pontéfice  , et  apre  -la  Brada  a confederar  più  cofe.  Primiera- 
mente preferivi  , che  il  Tito  greco  il  doveife  flabilire  nelle 
Chiefe'  dèUa  Puglia  , e Calabria  . Da  ciò  intendiamo , che  le 
Chicle  di  quelle  Provincie  occupate  già  da  Anadafio  lconocla- 
fta  lielF  Imperio  di  Lione  llàurico , e da  altri  l'uoi  fuccefibri  , 
erano1  lbggette  in  quell’  anno  968.  al  Trono  di  Colìantinopoli  ; 
ma  che  ritenevano  nel  tempo  Udrò  il  rito  latino  . Dobbiamo 
àncora  avvertire  , che  lòtto  il  nome  di  Puglia  , fono  comprefe 
le  due  Provincie  della  Terra  di' Otranto,  c della  Bafilicata  . Ciò 
chiaramente  riman  dimoltrato , non  fidamente  perchè  gli  auto- 
ri , che  delcrivono  le  conquide  de’ Principi  Beneventani,  e 
degl’ lmperadori  Ottoni  fi  valgono  della  denoininazion  di  Pu- 
glia per  efprimere  ammendue  le  mentovate  Provincie  ; ma  an- 
cora per  eiferfi  in  quefii  tempi  introdotto  il  rito  greco  nella 
Chiefa  di  Tricarico  Città  della  Bafilicata  , come  dimodrerò 
qui  apprettò.  - 

Ora  le  due  Chiefe  d'Otranto  , e di  Tricarico  non  apprenden- 
do le  confeguenze  , che  provenivano  dall’  accettazione  dell’edit- 
to fi  conformarono  al  detedabife  attentato  , e alla  licenziofa 
sfacciatagine  del  Patriarca  » Fu  agevole  a quelli  trarre  al  fuo 
partito  i Prelati  di  quelle  non  dotati  d’ un  tale  fpirito  e co- 
raggio dà  poter  refiftere  alle  fròdi , e forfè  ancora  alle  violen- 
ze della  dominante  iniquità  . Gli  altri  Vefcovi  della  Calabria 
Bafilicata  , e Terra  d’Otranto  benché  avellerò  orrore  alla  prò» 
pofizione  loro  fatta  di  dover  ad  un  tratto  Ciecamente  abban- 
donare l’ ufo  degli  azzimi  , erano  nondimeno  pavidi  c tre- 
manti a dileggiarne  coràggiofamente  il  comandò  , e poco  di- 
fpodi  ad  thcdntrare  i pericoli , ai  quali  una  vigorofa  refiden- 
za  gli  avrebbe  forfè  abbandonati  . Se  non  che  Giovanni  Arci- 
veficovo  di'Bàri  ulcl  in  campo  contra  gli  attalti  de’ Greci,  s'op- 
pofe  con  animo  fòrte  alfe  loro  violènze’,  fece  fronte  a’  loro 
decreti,  non  mancò  di  rilevarne  , come  doveva,  l'empietà  , 
e di  fare  a tutti  vedere  dà  lungi  rabido  , ove  l’ efec-uzione  di 
una  tal  legge  andava  - finalmente  a precipitar  le  Chiefe  , che 
l’abbracciavano.  Eccitò  lo  fpirito  degli  altri  Vefcovi  infingardi 
a rigettare  gli  ordini  infanti  , e a continuare  coti  magnanima 
e rifolata  coftattza  , nèH' efcrcizio  y cólbe  ‘pbima  , del  rito  la- 
tino. Hic  dìgnìffmut  Arcbìpfkfui , di  Giovanni  Barefe  lcrive  il 
Cardinal  Baronio  » , Afòjìolica  véri  conflantia  rejìitit  Polve  ritto 
ConJHmtinopoiitano  Patriarci) a , qui  in  gratiam  Byzantini  Ari- 

. . ■ — ■ gufi 
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vulìi  fdicepbori  Pboca , diflriBè  preceperat  omnibus  Apuli e , <$• 
Calabria  greco  Imperio  J'ubjeOarum  tpijcopis , ut  non  ampli  ut 
deineeps  in  azymis  latino  ritu  , fed  in  fermentato  pane  conficca 
rent  . Et  licet  nonnulli  Epijcopi  minis  perterriti  jam  trepidar ent  ; 
adeò  ipfe  fortiter  fe  gejpt  verbo , & exemplo  , ut  ne  vix  unut  in 
eiufmodi  enormitatem  erroris  defiuxerit  . Calcando  1’  orme  dell' A r- 
cjvefcovo  di  Bari  gli  altri  Prelati  delle  mentovate  Provincie 
di  gran  credito  per  la  loro  erudizione  , dottrina , e pietà  ; c 
animati  da’  medefimi  Pentimenti , formarono  quali  una  lega  ; 
determinati  di  non  lafciarfi  ftrafeinar  dietro  il  cieco  furore  del 
Patriarca,  ma  di  mantenerli  nell’onor  del  Vei'covado  lcguen- 
d0  , come  ne’  partati  tempi,  gl’iftituti  della  Chiefa  Romana. 
I Popoli  mal  contenti  de’  Greci,  di  cui  deteftavano  il  gover- 
no, e mal  foffrivano  il  giogo,  non  potendoli  neppur'elli  dis- 
porre a variare  P antico  rito  latino  , s’  unirono  tutti  in  uno  lol 
coro  , chiamarono  , e proiettarono  contro  de’  nuovi  loro  ordi- 
ni . Ma  ciò  che  abbatte  le  mire  dell'  lmperador  Niceforo  , e 
Polyeu&o , e fece  lvanirc  il  violento  loro  comandamento  , fu 
la  morte  di  detto  lmperadorc  lèguita  nel  969.  cioè  , un  an- 
no dopo  la  promulgazione  dell’empio  editto  , come  hò  rife- 
rito altrove  1 . Quindi  rimane  confutata  l’ opinione  di  coloro  , 
i quali  fi  fon  dati  a credere , che  dopo  la  pubblicazione  dell’or- 
dine fediziofo , tutte  le  Chicle  Salentiue , abbandonato  il  rito 
latino  , fi  foffero  fottomefle  al  greco  . 11  coftoro  Pentimento  ri- 
pugna alla  ftoria  de’  tempi  ; avvegnaché  non  lolamente  Gio- 
vanni Arcivescovo  di  Bari  , e altri  Vefcovi  difpregiarono  tal 
decreto  come  empio,  e malvagio;  ma  gli  antichi  monumenti 
ci  aflìcurano,  che  anche  Taranto,  Nardo,  e altre  Salentine  ri- 
tennero il  primiero  rito  latino  * . Molto  meno  fi  allontanaro- 
no dagli  antichi  iftituti  de’  loro  maggiori  le  Chiefe  più  rimotc 
della  recente  Calabria,  come  di  Colenza,  Bifignano,  Cattano, 
e di  Anglona,  le  quali  non  furono  mai  governate  da’  Vefco- 
vi  greci  . La  fola  Chiefa  di  Rodano  , come  a Può  luogo  farò 
palefe  j , fu  comporta  di  Canonici  greci , e regolata  fino  al 
fecolo  xv,  da’  Vefcovi  di  rito  greco . 

6.  Ma  come  che  tutte  quelle  cofe  battami  fieno  a dimo- 
firare  , eficr  rimafp  inutile  ed  inefficace  1’  editto  di  Polyeufto  , 
cd  avere  le  Chielc  della  Puglia  ( lotto  la  cui  di  nomi  nazione  la 
Bafilicata  pur  fi  comprende)  e della  Calabria  continuato  nell  efer- 

, tizio 

[1]  Cap.  1.  n.jj.  ritu  exorcizandi  aquam  par.a.p.8j. 
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tizio  del  rito  itomiuo.:;  dobbiamo  nondimeno  por  irretire  ad 
alcune  Colè,  le  quali  rilchiarano  il  tenor  dell’ editto , e ci  por- 
tano a conofcerc  lo  fiato  d’ allora,  della  Chiefa  d’ Otranto  , e 
celle  cinque  fedi  fuffraganee  ad  efià  attribuite  > Volle  primie- 
ramente l’ linpcBaàoEiNiceforo»  innalzare  Otranto  alla  preemi- 
nenza di  Metropoli  , avendo  riguardo  alla  fedeltà  di  quella 
Città  „r  la  quale,  fi  mantenne  con  Gallipoli  nella  divozione  de’ 
Greci  allor  quando  i luoghi  convicini  tolti  al  greco*  Imperio, 
pacarono  folto  le  arme  vittoriofe  de’  Principi  Beneventani . 
Della  collante  volontà  di  lei  all’  olfequio  de’  Greci , ne  allìcura 
Coffantino  Potifirogenita  fcrivendo  « :■  Longobardi  ex  Bene- 
•vento  excurfione  fatta , fubjecerunt  e am  Tbemati  Longobardi#  , & 
Calabria,  excepta  Hydrunte , e5~  Gallipoli * 

Furono  iu  fecondo  luogo  date  alla  Sede  d’  Otranto  le  fe- 
guenti  Chiefe  fuffraganee , cioè,  Cerenza  r Turfi , Gravina , Ma- 
Ura  , e Tricarico.  Erano  quelle  Città  membra  del  greco  Im- 
perio*, come  comprcfe  nelle  Provincie  della  Bafilicata  , dove 
forgono  Cerenza , Turfi , e Tricarico  : nella  Provincia  d’  Otran- 
to, dove  è Gtuata  Muterà  : e nella  Terra  di  Bari,  la  quale  vie- 
ne fotto  la  denominazione  di  Puglia  , ove  s’  ammira  Gravi- 
na . La  confecrazione  di  quelli  Vefcovi,  la  quale  fino  al  pre- 
lente  era  fiata  elèrcitata  da’  Sommi  Pontefici  , fu  trasferita 
all’  Arcivelcovo  d’ Otranto  » Mi  giova  ripetere  le  parole  di 
Luitprando  qui  fopra  traferitte  . Scripfit  igitnr  Polyeuttut  Con- 
fiantiuopolitanut  P atriareba  privilegium  Hydruntino  Epifcopo  , 
quateous  fua  auttoritate  babeat  licentiam  Epifcopot  confecrandi 
in  Acerentta  , Turcico  , Gravina , Materia  , Tricarico  , qui  ad 
confecrationem  Apcfiotici  pertinere  vìdentur  * Quell’  efprelfioni 
fecondo  la  lor  indole  ci  fanno  comprendere  , non  elfere  fiate 
le  mentovate  cinque  Città  onorate  la  prima  volta  di  Cattedre 
tpilcopali  l’anno* 968»,  in  cui  Tempio  editto  venne  alla  lu. 
ce  ; ma  quali  allietandoci  aver  elleno  goduta  per  I’  addietro 
tal  prerogativa,  danno  fondamento  di  conghietturare , avere 
iolamente  fortito  in  quello  tempo  una  nuova  forma  di  politia, 
in  quanto  fottratte  dalla  giurifdizione  del  Papa,  lìen  fiate  alla 
Seie  d Otranto  attribuite . Benché  tale  fia  l’indole,  e la  natu- 
ra de  l efprelfioni,  di  cui  fi  vale  Luitprando  ; norr  dovendo 
cmtuttociò  noi  appoggiare  lopra  una  lèmplice  relazione,  il 
lcntimento , fe  le  dette  Chicle  fien  fiate  riguardate  come  Cat- 
tedrali innanzi  all’anno  968.,  oppure  a tal  onore  innalzate  in 

_ . quello 
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quefto  tempo  (giacché  non  e pervenuto. alla  noftra  età  il  tc- 
nor  dell’editto,  lè  «ui  parole  arifchiariirbbouo  quella  dubbiez- 
za) quindi  è , che  altra  traccia  dobbiamo  teguire  per  deter- 
minarci o nell'  uno  , o nell’  altro  parere  . Scorrendo  adunque 
paratamente  le  riferite  cinque  Chiefc  ; quella- di. ;{&(/?  leggefì 
la  prima  volta  onorata  di  Sede  Vefcovile  in  quell’  editto;  non 
avendo  mai  per  l’ addietro  , per  quanto  a me  fia  noto  , van- 
tata una  tal  prerogativa  . Fu  dal  Pàtriarca  di  Coftantinopoli 
eretta  in  quell’  anno  968.  in  Chiefa  Cattedrale  in  grazia  dell  Ar- 
civefcovo  d’ Otranto , cui  fu  rela  foggetta  . 

La  ferie  de'  ìf&fcwi  di  Gravina  prende  il  Tuo  principio 
dell’ anno  876*  Qui  deinde  fuccejferìnt  , nota  il  Lucenti,  ujque 
ad  annum  1092.  non  babemut  . Potiamo  da  ciò  raccorre,  che 
Vefcovo  di  ofcuro  nome  governava  quella  Chiela  1 anno  968. 

Cerenza  godeva  in  quello  tempo  pur  elfa  gli  onori  di  Cat- 
tedra Vefcovile,  lòllevata  di  poi  al  grado  di  Metropoli  da  Nic- 
colò 11.  l’anno  1060.  o poco  prima  del  l’uo  Pontificato  1 . Fu 
data  alle  fiamme  l’anno  1090.  da  uomini  malvaggi , e indi  * 
a qualche  tempo  rillaurata  da’  pairati  danni  dalla  reìigioia  e pia 
munificenza  de’  proprj  Cittadini  . 

Della  Chiefa  di  Muterà  è affai  ofcura  I’  origine  • Scrive 
1’  Ughelli  , che  non  ritrovandoli  più  alta  lòrgente  , fia  fiata  fol- 
levata  al  grado  di  Sede  Vefcovile  in  quella  fiagione  da  Polyeu- 
flo  in  vigore  del  citato  editto  . Avendola  iòttratta  Ludovico 
Secondo  l’anno  866.  dalla  barbara  tirannia  de’  Saracini  tornò 
poco  apprellò  all'ubbidienza  de’  Greci , da’  quali  effendo  domi- 
nata nel  tempo  della  promulgazione  dell’ editto  l’anno  968.  , 
potè  effer  eretta  da  loro  in  Vefcovado,  e data  per  fulfraganca 
ad  Otranto  . Soggiacque  quella  Cittì  ne’  luffeguemi  tempi  a 
fventure  atroci,  e a deplorabili  ca’amitì  . Travagliata  di  nuo- 
vo da’ Saracini  1’ anno  996. , fu  obbligata  alla  refa  dopo  quat- 
tro meli  di  penofe  mìl'erie.  Finalmente  l’anno  1064.  cadde  in 
potere  dei  Normanni . Da  quelli,  effere  fiata  privata  dell’onore 
del  Vefcovado  , ridotta  a lemplice  Badia  , e logsettata  alla  Cat- 
tedrale di  Cerenza  , è fentimento  degli  Achrruntini , i quali 
sù  la  deprclTione  dell’abbattuta  e avvilita  Matera  pretendono 
far  forgere  maefiofa  ed  iliuftre  Cerenza  . Comunque  fiali , certa 
cofa  è , che  divenuta  anche  la  Città  di  Cerenza  fquallida , e- 

defor- 
mi] Vide  Ughcll.  to.  7.  In  Archiep.  rifditì.  fuper  bono  jure  7.  Feb.t 7jf. 

Aiherunt.  pag.7.  Si  in  Rota  Rom.  tor.  Peralta. 
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deforme  per  le  atroci,  ed  opinate  guerre  foftenute  circa  que- 
lli medefimi  tempi  contro  a fuoi  nemici , e pocomen  che  de- 
folata , e ridotta  ad  una  forma  affai  mii’era  e lagrimevole  ; 
nè  potendo  mantenere  il  decoro , e la  dignità  Arcivclcovile , 
Innocenzo  111.  l’anno  1207.  erelfe  in  Cattedrale  la  Chiefa  di 
Matera,  e l’unì  a Cerenza  aqui principalìter  ; ficchè  1'  Arcive- 
feovo  di  due  titoli  fotte  fregiato  Acberuntinns  , e Materanus . Non 
durò  la  pacifica  alleanza  fra  loro  , che  fino  al  fècolo  xv.  Euge- 
nio IV.  per  recidere  le  gare  di  giurifdizione , e le  tempere, 
onde  fovente  erano  agitate  e commofTe,  fu  obbligato  a lèparar 
l'unione,  e a conceder  a Matera  i proprj  Vefcovi . Rinacque- 
ro le  antiche  contefe  fotto  Siilo  IV. , il  quale  determinò , che 
il  primo  de’  due  titoli  o Acberuntiunt , o Materanenjìi  dovelfe 
regolarli  dal  foggiorno  dell’  Arcivefcovo  o in  Cerenza , o in 
Matera.  Furono  dil’unite  la  feconda  volta  fotto  Leone  X.  Fi- 
nalmente dopo  lungo  contrailo  , Clemente  Ottavo  le  rellitul 
all’antica  forma  data  loro  da  Innocenzo  III. , e le  mil'e  nello 
fiato , in  cui  al  prel'ente  fi  trovano  * . Sono  fuffraganei  di  Ce- 
renza, fecondo  l’ attuai  divifione  delle  Chiele,  i Veicovi  d’An- 
glona  , di  Gravina,  di  Potenza , di  Tricarico,  eVenofa. 

8.  Incerta,  e dubiofa  è anche  l’origine  del  Vefcovado  di 
Triedrico  • L’ Ughelli  fi  pcrluade  clfere  fiata  ftabilita  quella  Se- 
de Vefcovile  , come  quella  di  Matera,  l’anno  968.  in  vigore 
dell’  editto  di  Polyeu&o  . Ne  fa  argomento  il  rito  greco  , che 
vi  fiori  fino  al  lecolo  xi.  mantenuto  da’  Vefcovi  greci , i quali 
di  molti  abufi  ftranamente  la,  deformarono  . Facil  cofa  loro  fi 
rendè  follenervi  con  dignità  le  cerimonie  Orientali,  e farvi  ri- 
fonare la  foave  armonia  de’  cantici  in  lingua  greca  nel  corfo  d’un 
fccolo  e più,  in  cui  quella  Città  fu  riguardata  come  membro 
degli  Stati  potteduti  da’ greci  Augufti  ; avvegnaché  venuti  al 
trattato  di  pace  l’ Imperador  Ottone  , e Tzemilce  fucceifor 
di  Niceforo , fu  ftabilito , che  la  Puglia , c la  Calabria  invo- 
late poco  prima  da  Ottone  con  fanguinofa  ftrage  al  greco  Im- 
perio , ritornaflero  dopo  le  funefte  revoluzioni , fotto  il  go- 
verno de’  greci  linperadori  . Compì  il  numero  de’  Vefcovi 
greci  in  Tricarico  un  di  loro,  il  quale  acculato  nel  Sinodo 
di  Melfi  celebrato  da  Niccolò  li.  l’anno  1059.  d’avere  rice- 
vuta l’ impoftzione  delle  mani  elfeudo  neofito  , fu  ivi  privato 
dell’  onore  della  Cattedra . Furono  ancora  eftinti , ed  eftirpati 
in  queflo  Concilio  gli  avanzi  de’  difordini  dell’  ecclefiaftica  di- 

C c • fcipli- 

[1]  Ughel.  ibid.  pag.j.Sc  !. 
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fciplina  cagionati  da’  predeceflòri  Vcfcovi  greci  nello  fpazio 
di  quali  cento  cinquant’  anni  dacché  tennero  quella  Sede . Fi- 
nalmente fu  ivi  eletto  il  primo  Vefcovo  latino  , per  nome  Ar- 
naldo , cui  indirizzò  una  Bolla  Godano  Arcivefcovo  di  Ccren- 
za , la  quale  ci  offre  la  data  dell’anno  1060.  11  tenore  di  clfa 
rende  chiara  teftimonianza  d’ elfere  flato  trasferito  da  greco  in 
latino  il  Vefcovado  diTricarico  nel  mentovato  Sinodo  di  Mel- 
jfì . Tricaricenfit  Epifcopatut  Apofiolico  mandato  ejl  de  graca  in  la - 
tinam  tran tl atui  * - 

9.  Se  la  depofizione  del  Vefcovo  greco  eftinfe  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Tricarico  i riti  Orientali  nel  fecolo  zi. , e la  de- 
libazione di  Arnaldo  I.  Vefcovo  latino  v’ introduffe  nel  tem- 
po fleflb  le  venerabili  cerimonie  della  Chiefa  Romana  ; vigo- 
rofo  nondimeno  li  mantenne  l’ufo  de’ greci  iftituti  nelle Chielc 
inferiori  della  medelìma  Città . Una  prova  affai  patente  ci  lom- 
miniftra  una  lettera  d’ Innocenzo  111.  Effendo  vacante  la  Chicli 
d’ Anglona , i Canonici  prcléro  di  mira  con  comune  confenti- 
mento  il  Cantore  della  Chiefa  di  Tricarico  nato  da  greco  Sa- 
cerdote, e lo  eleffero  loro  Vefcovo  . L’ Arcivelcovo  di  Geren- 
za, il  quale  godeva  gli  onori  di  Metropolitano  , avendo  eiami- 
nati gli  atti  dell’ elezione , non  fapeva  determinarfi  di  appro- 
vargli . Dubitava  che  foffero  loro  di  oftacolo  i natali  dell’  elet- 
to ; quali  non  potelfe  follevarfi  all’ordine  del  Vefcovado  UR 
figliuolo  di  Prete  . Ebbe  ricorfo  ad  Innocenzo  111» , il  quale 
colfuo  profondo  Capere  dileguò  ogni  dubbiezza;  rendendo  l'an- 
no 121Z.  la  feguente  rifpofta  riferita  nel  Decretale  lotto  il  ti- 
tolo de  Clerìcit  coniugati s . Cam  olim  ad  noftram  audientiam  per- 
venijfet  , qaod  Canonici  Anglonen.  Cantorem  Tricariccn.  fibi  eie - 
gerani  in  Pajlorem  &c.  licei  libi  de  forma  elettionis  canonica  , ac 
idoneitate  per  fona  in  aliti  conjlitijfct  : movit  te  tamen , qaod  cura 
Pater  ejut  gracui  fuerit , & jaxta  ritum  Gracorum  nxorem  da - 
xerit  in  minoribui  ordinibut  conftitutui  , Cantorem  ipfum  ex  uxo- 
re  legitima  in  Sacerdotio  fufcepijfet . A hi  igitur  attendente!  , qaod 
Orientalit  Eccle/ìa  notum  continentia  non  admiftt  ; quoniam  Orien- 
tale! in  minoribut  ordinibai  contrabunt , & in  fuperjoribut  ut  fin- 
tar matrimonio  jam  contratto  : mandamut  , quatenut , nifi  prò  eo  , 
qaod  inter  Latina  Graci  bujufmodi  converfantur , Regionit.  con - 
Juetado  repugnet , fi  aliud  canon ìcum  non  obfiftat  , ad  confirmatio- 
nem  , & confecrationem  ejufdem  fine  dubitatione  proceda t . Da  ciò 

li  fa 

[1]  Ap.  Antonium  Zanrroni  Epif-  lus,  T.ftftenza.c  validità  dei  PrÌBiltrj 

copun  Tricaricen.  in  lib.  cui  Titu-  conceduti  (ìgc,  edit.  Ncap.  20.174». 
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fifa  palefe,  che  nel  principio  del  fecolo  XIII.  qualche  Chiel'a 
inferiore  alla  Cattedrale  di  Tricarico  , era  tuttavia  fervita  da’ 
Sacerdoti  di  rito  greco  , i quali  amminiflravano  i Sacramenti 
ai  Nazionali  alla  loro  cura  commeflì . 

io.  Eflinto  finalmente  col  correre  degli  anni  il  rito  greco 
anche  nelle  Chiefe  inferiori  della  Città  c Diocefi  di  Tricari- 
co , non  reltò  del  tutto  fepolto  l’ antico  grecifmo . I Canonici 
della  Cattedrale  fi  fanno  gloria  oggidì  fcrbarnc  tuttora  una 
immagine  . Rimafe  loro  filfa  nell’  animo  la  memoria  delle  ve- 
nerabili cerimonie  della  Chiefa  Orientale;  e non  potendo  dare 
altro  più  chiaro  e patente  argumento  del  loro  rilpetto  verlo 
le  medefime , nella  lolenne  adunanza  de’  fedeli  nella  Meda  Pon- 
tificale cantano  l’EpifloIa,  e Vangelo  in  lingua  greca.  Si  fo- 
no determinati  a inoltrarli  grati  ai  lor  Maggiori  con  una  tal 
cerimonia  ritenuta  da  alcune  altre  Cattedrali  latine  delle  Pro- 
vincie Napoletane  , le  quali  camminavano  una  volta  anch'  die 
dietro  al  rito  greco  , come  qucfta  di  Tricarico  . Ma  ciò  , che 
fopra  ogni  altra  cola  deve  con  lode  ammirarli  nel  rifpettabde 
coufeliò  de’  noftri  Canonici  fi  è , 1’ avere  rinunziato  ad  alcu- 
ne diftinzioni  d’ onore , ed  eflere  flati  Tempre  mai  conten- 
ti veftire  con  moz2ette  nere  fecondo  1’  Orientai  dilciplina , 
la  quale  con  legge  indifpenfabile  obbliga  i Vefcovi , i Sacerdoti, 
e gli  altri  Miniltri  delle  Chiefe , ancorché  fieno  follcvati  ad 
eminenti  gradi  di  dignità  e di  uffizj , ad  ufare  abiti  di  nero  co- 
lore . Benché  un  Vefcovo  di  quella  Chiefa  fi  fofTe  adoperato 
con  felice  fuccelTo  per  ottenere  ai  Canonici  da  Benedetto  XIII. 
l’ indulto  di  cangiare  il  nero  nel  pavonazzo  : eglino  però  inel- 
pugnabili  a quelli  alTalti  c decorofe  attrattive,  generofamente 
ricufando  le  nuove  infegne  di  molto  pregio  e decoro  fecondo 
la  moderna  dilciplina , fi  lòno  contentati  andar  dietro  le  or- 
me de’  loro  Maggiori  . Nulla  variando  dell’  antica  colluman- 
za  , donano  un  raro  efempio  dell’  ccclcfialtica  moderazione , 
con  ferbare  indelebile  la  memoria  delle  vernile  umili  divife  . 
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CAPO  VII. 

Rifentimenti  de’  Sommi  Pontefici  contro  alle  ufurpa2ioni 
degl’ lmperadori , e dei  Patriarchi  di  Collant  inopoli , 
Nocumenti  da  quelli  recati  alle  Chiefe  della  Puglia , 
e delia  Calabria . 11  celibato  dei  Sacerdoti 
latini  rimane  pregiudicato  dall’  efcmpio 
del  matrimonio  degli  Ecclefiailici  greci . 

Sommario. 


i T patriarchi  di  Cofantìno- 
| peli  non  poterono  fondare 
verun  diritto  , neppure  con 
preferizione  di  tempo , / opra 
i patrimoni  , e le  Diocefi 
dell'  Illirico , della  Sicilia , 
iella  Puglia  , e della  Cala- 
bria violentemente  rapite 
alla  Cbiefa  Romana  . Pre- 
mure de'  Sommi  Pontefici 
dal  Jecolo  ottavo  fino  all'  un - 
decimo  per  effe  re  reintegrati 
nell'  antico  poffeffo  delle  me - 
defime  . 

3  Ojlinazione  dei  Greci  nel  ri- 
tenere ciò, che  avevano  a far - 
fato  . Calunnie  fparfe  da  lo- 
ro contro  alla  Cbiefa  Roma- 
na . Moderazione  dei  Pa- 
pi nel  foffrire  le  violenze  per 
amor  della  pace, e della  tran- 
quillità unìverfale . 

f Tra  i pregiudizi  recati  alle 
Cbieje  della  Sicilia  , e della 
Calabria  dall’  autorità  del 
Patriarca  di  Cofiantinopoli 
non  deefi  annoverare  /’  ere- 
zione delle  molte  Cattedre 
EpiJcopali  . Alcuni  Autori 
ottribuifeono  alla  greca  am- 


bizione lo  flabilimento  delle 
medefime  nelle  Provincie 
Napoletane  . 

4 Si  rigetta  I’  indicata  opinio- 

ne ; e fi  dimofira  montare  a * 
fecoli  anteriori  la  moltitu- 
dine delle  Cattedre , parto 
della  follecitudìne  pajtorale 
dei  Sommi  Pontefici . 

5 S‘  efpongono  in  particolare  i 

dijordinì  cagionati  dai  Gre- 
ci nelle  Chiefe  della  Puglia, 
e della  Calabria  , Primiera- 
mente la  confufione  dei  con- 
fini delle  Diocefi . 

€ In  fecondo  luogo  . Il  celibato 
dei  Latini  folìevati  agli  or- 
dini maggiori  refib  pregiudi- 
cato dall'  efempio  de’  Sacer- 
doti greci  ammogliati . 

7 II  celibato  degli  Ecclefiaflici 

della  Cbiefa  Latina  ricono- 
fee  la  fua  prima  origine  dalla 
confuetudine  untver fiale  del- 
la medef.ma  . La  feria  di 
Pafnuzio  difefa  da  gravi  Au- 
tori . 

8 Si  rido  Papa  con  una  finzione 

penale  pone  freno  all'  incon- 
tinenza degli  Ecclefiafiici 
delle 
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delle  Spagne,  ! quali  aìl'uni- 
verfale  ojfervanza  della _j 
Cbiefa  Latina  opponevano  la 
prefcrizione  nelle  loro  Re- 
gioni. Riduce  a legge  ef- 
prejfa  ciò  , che  indotto  dal 
cojlume  comune  aveva  fola- 
mente  acqui  fiat  a forza  di 
precetto  . Innocenzo  I.  emen- 
de 1'  ijlejfa  fanzione  alla-* 
Francia . 

9 La  medeftma  prefcrizione  del- 

la conjuetudine  univerfale  i 
introdotta  in  alcune  Pro- 
vincie dell  Oriente  . Colla 
tejlimonianza  di  Socrate  fi 
enumerano  ti  quelle , inetti 
il  celibato  era  onorato  , come 
le  altre , in  cui  non  era  am - 
meffo  dai  Sacerdoti  . Si  efa- 
minano  le  parole  dello  Stori- 
co . I matrimonj  de'  Ve f co- 
vi greci  univerfalmente  ab- 
borriti  da'  Conci! j , e dalle 
leggi  Imperiali  . Provvedi- 
menti da  loro  dati  per  tene- 
re in  foggezione  le  antiche 
conjorti . 

10  1 decreti  di  Sirici o , e d'  In- 

nocenzo non  fono  ricevuti 
nell'  Oriente  . I Sacerdoti  , 
i Diaconi , e i Sottodiaconi 
ritengono  le  donne  fpofate 
avanti  la  loro  confecrezio- 
ne  . S’  avanzano  a contrar- 
re il  matrimonio  negli  Or- 
dini facri  . Sono  frenati  dal- 
le leggi  ecclefajlicbe  e ca- 
noniche . 

U La  coabitazione  delle  mogli 
Jpofate  innanzi  gli  ordini  fa- 


cri è foftenuta  dal  Concilio 
Trullano  con  un  vigorofo  de- 
creto . Indi  a quefla  parte  fi 
dilata  univerfalmente  l' a bu- 
fo negli  Ecclefiafiici  di  rito 
greco  . 

12  I Sommi  Pontefici  tollerano 

tale  abufo  nei  Greci  Orien- 
tali . Nelle  riconciliazioni 
della  loro  Nazione  colla-* 
Cbiefa  Romana  , non  l' hanno 
obbligata  a nuova  legge . 
S'  efpone  la  rifpofia  di  Nic- 
colò I.  ai  Bulgari  , nell * 
quale  biafima  le  nozze  de’ Sa- 
cerdoti di  rito  greco  . 

1 3 Si  propone  la  quefiione  , fe  il 

matrimonio  contratto  da' 
Greci  dopo  gli  Ordini  facri 
fa  fidamente  vietato  ; o pure 
irrito  e nullo  . Vario  penti- 
mento dei  Canonìfii  sì  lati- 
ni , che  greci  . Si  efamìna- 
r.a  diffufamente  le  ragioni 
delle  due  oppofie  Sentenze  . 
Si  producono  i canoni  de' 
Coucilj  Orientali , e le  cofti - 
tuzioni  degl'  Imper adori  gre- 
ci ; dalle  quali  Jembra  po- 
ter fi  ricavare  , ebe  un  tal 
matrimonio  non  fia  fogget  ta 
all’  invalidità  , e nullità  ; 
ma  bensì  ad  un  rìgorofo  di- 
vieto , e ad  alcune  pene  da 
quelle /labi  li  te  . 

14  I latini  Sacerdoti  della  Pu- 

glia fprezzano  il  celibato  per 
conformarfi  a'  Greci  . Con- 
cilio adunato  da  Niccolò  II. 
in  AJdfi  l' anno  1059.  con- 
tro a'  Sacerdoti , ai  Diaconi, 
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e ai  Suddiaconi  latini  iticon~ 
finenti. Il  Suddiaconato  ben- 
ché non  fojfe  allora  nclla-t 
Chiefa  latina  Ordine  Jacro , 
era  nondimeno  /oggetto  alla 
legge  del  celibato . 

r 5 11  me  de  fimo  di/ordine  nato  tra 
gli  Ecclefafici  di  Milano  ad 
efempio  de'  Greci , rimane 
efiinto  dal  detto  Papa  Nic- 
colò Il.nell'ifiejfo  ann.  1059. 
per  opera  di  S.  Pier  Da- 
miano - 

16  Si  efpongono  le  altre  delibe- 

razioni prefe  nel  citate  Si- 
nodo  di  Melfi . Sono  privati 
dell'  onore  della  mitra  il  Ve- 
feovo  latino  di  Montepelofo , 
e il  greco  di  Tricarico  . Si 
continua  il  Sinodo  in  ajfenza 
del  Papa,  da  Godano  Arci- 
vejcovo  di  Cerenza , in  Turfi 
Città  della  fua  Provincia 
contro  a'  molti  abufi  de'  Lati- 
ni . Ivi  ì eletto  il  primo  Ve- 
feovo  latino  di  Tricarico  . 

1 7 Nulla  fi  determina  uè  in  Mel- 
fi, nè  in  Turfi  contro  al  ma- 
trimonio de'  Sacerdoti , de' 
Diaconi , e de'  Suddiaconi 


greci  ; anzi , ejfere  flato  tol- 
lerato da'  Papi , fi  fa  mani - 
fefio  per  una  Decretale  di  In- 
nocenzo III.  dell' ann.  1212. 

1 8 Tra  glia  Itti  dì /ordini  portati 

da'  Greci  nelle  Provincie 
Napoletane  , il  maggiore  fu, 
la  dottrina  difforme  dai  dog- 
mi Cattolici . La  Chie/a  di 
Otranto  /’  anno  879.  era  go- 
vernata da  Marco  fcifmatico 
fpeditovi  dal  Patriarca  di 
Cofiautieopoli . Le  medefi- 
me  Provincie  ferbarono  co - 
fiantemente  il  depofìto  della 
Fede , quando  furono  dipen- 
denti dall’autorità  del  Papa. 

1 9 Greci  vocaboli  di  Protopapa  , 

di  Diptere!,  di  Cbieja  Catto- 
lica, ed  altri  fono  ritenuti 
nell'  ufo  ecclefiafiico  dalle. * 
Cbiefe  odierne  delle  Provin- 
cie Napoletane . 

20  Si  deferivo  in  riflrctto  lo  fiat» 

delle  Cbiefe  delta  Calabria , 
della  Puglia , e della  Sicilia 
dal  fecolo  ottavo  , in  cui  vi 
nacque  il  rito  greco , fino  all' 
undecimo  , in  cui  cominciò 
a venir  meno , e a mancare. 


i,T\  ER  quanto  fagaci , e profondi  fodero  gli  artifizj  de’  greci 
Yf  Patriarchi , indirizzati  a ftabilirc  una  durevole  dipendenza 
dal  loro  Trono , delle  Sedi  Vefcovili  tirannicamente  ulurpate 
a’  Papi  ; e per  quanto  favorevole  folle  al  loro  dii'egno  1’  auto- 
rità Imperiale , che  ne  pubblicò  le  leggi , come  nei  preceden- 
ti Capitoli  fi  è potuto  ravvifare  : nondimeno  , perche  manne- 
Ila  era  l’iniqua  occupazione,  e viziofo  il  titolo  del  primic- 
ro  acquillo  , non  poteron  giammai  fondarvi  vcrun  diritto  de- 
rivante, neppure  da  lunga  preferizione di  tempo • Oltre  a che, 
i continovi  e iònori  clamori  de’  Sommi  Pontefici  contro  a tante 

mollruo- 
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moftruofc  usurpazioni , non  Iafciavano  luogo  a dubitare  della 
pregiudicata  loro  giurifdizione  ,.  e impedivano  qualunque  lega- 
le presunzione  porcile  mai  nafeere  a prò  de  Patriarchi . Chia- 
re fono  le  risentite  doglianze , che  ne  fecero  Adriano  1.  Nic- 
colò 1.  e S.  Leone  IX.  cogl’ Impcradori  Orientali,  i quali  an- 
corché fodero  della  Cattolica  unione , non  poterono  piegarli  a 
riftituire  loro  il  mal  tolto  . Correva  già  l’ anno  cinquanrefimo 
Settimo  dacché  Lione  lfaurico , fonata  la  tromba  della  discor- 
dia , aveva  alzatala  voce  contro  alle  SS.  Immagini  , aveva  meda 
nella  più  deforme  veduta  degl’  incauti  popoli  la  loro  adorazio- 
ne , e Spogliato  avea  il  Sommo  Pontefice  de’  diritti  Sopra  un 
gran  numero  di  Chiefe , che  a lui  s’appartenevano- , come  a Me- 
tropolitano , e a Patriarca  . In  quello  corfo  di  tempo  non  man- 
carono de’  Pallori  nell’ Oriente,  i quali  continuarono  a fomen- 
tar la  divifione,  e a Sollevare  il  tradito  gregge  contro  alla. Cat- 
tolica Fede  . La  maggior  parte  nondimeno  dell’  Oriente  decla- 
mava , e inveiva  contro  a coloro , che , riprovato  P antico  culto 
de’  SS. , difendevano  le  profane  novità . Per  abbattere  il  mo- 
stro della  nuova  erefia,  l’I mperadrice  Irene  convocò.  Sotto  gli 
aufpicj , e la  prefidenza  della  Sede  Apoltolica,  una  invitta  falan- 
ge di  un  gran  numero  di  Vefcovi,  e de’ più  infigni  e valorofi 
campioni  dell’  univerSo*  Tale  fu  il  Concilio  fecondo  di  Nicea 
l’anno  787.  » , uno  de’  piùillultri,  e autorevoli,  che  fienfi  te- 
nuti, si  pel  merito  de’  Prelati,  che  lo  compofero  , sì  per  l’im- 
portante affare,  che  in  elfo  fu  trattato  , e definito.  Adriano  I. 
avendovi  Spediti  i Suoi  Legati , fi  valle  di  quell’  occasione , c fu 
Sollecito  a richiedere  la  riftituzione  delle  Dioccli,  e de*  patri- 
moni tolti  alla  Chiefa  Romana  dall’  Autore  di  quell’ erefia,  la 
quale  dovea  in  quello  Concilio  ricevere  colpi  mortali  dallo  zelo- 
de’  Padri,  e cadere  co’  fulmini  dell’ anatema , abbattuta,  ed 
eftinta . Pertanto  nella  lettera  Scritta  a Collantino , e ad  Irene 
con  premura  ricercò  la  riltituzione  de’  patrimoni , da’  loro 
predecefiori  confiscati,  eia  reintegrazione  nel  diritto  di  con- 
lècrare  i Vefcovi , che  una  volta  a le  Soggetti,  ricevevano  di 
quel  tempo  l’im posizione  delle  mani  da’ greci  Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli . Mi  giova  ripetere  in  quello  luogo  le  parole  della 
lettera  Scritta  Panno  785.  altrove  riferite  * . Porro  c ir  boeve- 
flrum  a Deo  corona  tum , ac  pìiffimnm  pofeimus  Imperiarti  : ucfvc~ 
ram , & ortbodoxam  S*  Ecclefi a Cattolica  Romana  nitìmini  am~ 

plecii 

[13  Theophanes  ad  an.  Chrifti  lecundum  Alex.,  77 6.  Baroa.  ad  ann.  78$. 
num.x.&ftqq.  [*]  Sup.  pag.iji. 
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fletti  fidem  : ficutì  enti  qui  t us  ab  Orthodoxit  Imperatoribus , feti  a 
cateris  Chri/ìianit  f, delibiti  oblata  , atque  concejfa  furst  patrimo- 
ttia  B.  Petri  Apoflo/orum  Princ/pis  fautori!  •vejìri , la  irttegrum 
Mobis  rejìituere  dignemini  prò  luminariorum  etneinnationìbus  ei- 
dem  Dei  Ecclefta , atque  alimoniis  pauperum  . Immo , dr  cenfecra- 
tiones  Epifcoporum  , feu  Arcbiepijcoporum  , fcut  oli  tana  confluì 
tradì t io , nojìra  Diacefs  exifletites  , penitus  canonici  S.  Romana 
noflr/e  reflitnantur  Ecclefla  . Rifonò  quella  lettera  alle  orecchie 
de’  Padri  della  pubblica  e folennc  adunanza , elfendo  Rata  ad 
alta  voce  Ietta  in  greco  nell’  azione  feconda  , alla  prefenza  di 
quei  medefimi  Legati  Apoftolici,  i quali  l’avevano  prefentata 
agli  Augufti  • . Ma  quelli  fi  renderono  lordi  alle  giuftillime 
iftanze  di  Papa  Adriano,  il  quale  non  ricevette  veruna  rilpofta 
dalla  loro  pietà  , da  cui  le  1’  augurava  favorevole , Era  Irene 
religiofaPrincipelfa , la  quale , alfunta  all’ Imperio  l’anno  780. 
infieme  con  Coftantino  luo  figliuolo  giovinetto  di  dieci  anni  , 
indirizzò  le  prime  fue  mire  a riftituire  nell’Oriente  la  Catto- 
lica Religione  quali  proftrata  da’  Principi  lconoclalli  : onde 
come  pia , e Cattolica  Imperadrice  fommamente  lodata  da  Adria- 
no , come  fi  raccoglie  dal  tenore  di  tutta  l’ indicata  lettera , 
avrebbe  dovuto  porgere  benigno  orecchio  alle  premure  tanto 
giulle  del  Papa . Ma  non  avendo  corrifpollo  alla  comune  opi- 
nione , che  s’ avea  della  fua  pietà , acerbamente  fi  dolie  quelli 
coll’  lmperador  Carlo  Magno  del  filenzio  e del  figliuolo  , e 
della  madre,  fcrivendo  l’anno  787.  * . Dudum  quippe , quando 
tot  ( fi  riferifee  a Collantino , e ad  Irene  ) prò  facrìs  imaginibut 
erettione  adbortati  fumus  , futili  modo , &•  de  Dioecef  tam  Arcbie- 
pifeoporum  , quam  & Epifcoporum  S.  Catbolica  , & Apoflolica  Ro- 
mana Ecclefta  commonentes  , quafvìmus  rejìituere  eidem  S.  Ca- 
tbolica , & Apoflolica  Romana  Ecclefta,  qua  tunc  cum  patrimo - 
niis  noflris  abflulerunt , quando  facras  Jmaginet  depofuerunt  : ó* 

nec  refponfum  quodlibet  exindi  dederuut Sed  de  Dieecefi S.R.E. 

tam  Arcbiepijcoporum  , quam  Epifcoporum  , feu  de  patrimonìis  ite- 
rum  increpantes  commonemut  : ut  fi  noluerit  ea  S.  noftra  R.  E, 
rejìituere,  bareticum  eum  prò  bujufmodi  erroris perfeverantìa  effe 
décernemus . L’animo  ollinato  e pertinace  del  greco  lmperado- 
re,  il  quale  ricufava  riftituire  i patrimoni  alle  Chicfe , indufte 
Adriano  ad  ufare  la  parola  di  eretico  , traendola  ad  una  nuova 
lignificazione  . Volle  elprimere  con  ella,  non  già  la  pertinacia 

nell’er- 

[■]  A pud  Harduinum  to.4.  Coutil.  £1]  Apud  cumdtm  ibid.  cohim.  775- 
col.96,  circa  fin.  ' tittafiucm  cpiftols  colum.  8 19. 
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nell' errore  del  dogma,  ma  1’ ©tonata  volontà  nel  ritenere  in- 
giuftamcnte  i patrimoni , che  alla  Chiela  Romana  eran  dovuti . 
Primi  fortafj'e  , notò  Pietro  de  Marca  * , in  mentem  venit  Ha - 
driatto  , ut  qua  a canonibut  excommunicatione  tantum  pleciitur 
mlienorum  honorum  injujla  detentio  , in  barejeot  cetijum  •ueniret , 
tb  dejìinatum  , & dejsxum  in  errore  ilio  propojitum  , 

i.  2.  lllungo, ed  oftinato  lilenzio  de’ greci  Augufti , e la  loro 
pertinace  volontà  nel  ritenere  le  Chicfe , e i patrimoni  , an- 
corché amareggiane  l’ animo  de'  Papi , non  perciò  raffreddò  il 
loro  zelo.  In  mezzo  a’  funefti  torbidi  eccitati  da  Fozio  nella 
Chiela  Cattolica , giudicò  Niccolò  1.  non  edere  di  poco  mo- 
mento la  reintegrazione  dei  beni  della  Chiela  Romana,  e della 
libera  facoltà  di  conlecrare  iVefcovi  comprefi  nelle  Provincie 
tirannicamente  ulurpate  . Scrivendo  l’ anno  86o.  all’imperador 
Michele , prima  di  venir  lèco  in  accordo  intorno  agli  altri  ar- 
ticoli , richiefe  colie  maniere  più  efficaci  la  reftituzione  del  mal 
tolto  nell’Illirico  , nella  Calabria , e nella  Sicilia  . Era  cola  ma- 
nifefìa  , che  il  lolido  Illirico  era  lòttopollo  fin  dal  lecolo  iv. 
all’  autorità  Patriarcale  del  Sommo  Pontefice . Dell’  Orientale 
Illirico  formava  una  parte  quella  Regione  , che  occupata  aai  Bul- 
gari, li  diffe  in  quefio  lecolo  ìx.  Bulgaria  , e comprendeva  le 
Provincie  della  Dacia  si  ripetile  , che  mediterranea  , la  Preva- 
li , la  Dardania,  e la  Milia  luperiore  * . Le  antiche  ragioni  della 
Chiela  Romana  iopra  quelle  , pregiudicate  da  Lione  liàurico 
con  aperta  forza  e rapina  nel  lecolo  vm. , furono  mede  in  con- 
tela nel  ìx.  per  odio  c invada  del  malvagio  Michele  , e del 
facrilego  Fozio , come  or  ora  vedremo  . 1 Bulgari  s’erano  conver- 
titi alla  Criftiana  Religione , ed  avevano  abbracciata  la  Cattolica 
fe  .e  1’  anno  845. , fecondo  la  teftimonianza  degli  Scrittori  gre- 
ci J , la  cui  verità  è contradata  da  Antonio  Pagi , il  quale  legna  un 

D d tal 


[1]  De  concord.  lib.i.  cap.i  n.f, 

[1  j V.  Pagium  in  critica  ad  ann.8<5j. 
n.19.  Nata),  ab  Alex.  hifl.  Ecclef. 
fcc.ix.  & x.  diflVrtat.4.  $.JJ.  Soii- 
ìum  lliric.  ai  Patriorchatutn  Oc- 
ciientii  ptrtinuijfe  nono  nej\it . 
Quinquc  illic  precipua  Juerunt 
Provincia:  Dacia , jtiiicet  viti  iter- 
ranca  , Dacia  riptnft  , Pr  avali t , 
Dardania  , ac  Mifia  Juperior  . Ilio- 
rum  Ecciefias  Provincioruin  a Ro- 
mana Sdii  Patriarciico  Principa- 


to per  vini  avutferat  Leo  Jfaurvs  . 
Illat  po/ìmoduui  Provincia s Bulga- 
ri occuparunt . At  cum  Juifent  ai 
fide/»  convcrfi,  a Romana  Scili  con- 
eionotoribvi  Legati i illue  a tf- 

cotao  I.  I ontifice  iireBit , UH  fefe  , 
Fcclcfafque  futi  Juhjccere  • li  Gra- 
di fttit  invidia  in  Ramanam  Sei  e in 
incentivimi , quei  in  apertimi  tro- 
pi t , die  bus  aliquot  pojl  Sjntium 
oBavam  . 

[}]  Baron.  ad  anu.*4j. 
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tal  fatto  all’  anno  86 1.  * , e dal  fuo  annotatore , che  Io  dùTe- 
ril'ce  all'  864.  * . Comechc  qnella  Regione  era  membro  del  gre* 
co  Imperio,  e frequentata  da  Sacerdoti  greci,  ricevettero  fui 
primo  il  làcrolanto  lavacro  da  loro  nel  rito  greco  . Allorché 
il  tuperboFozio  imperverfava  com’ro  alla Chiela  Romana , quel 
barbari , non  ottante  che  ricevuta  avefiero  dai  Greci  la  fede  Cri- 
fliana , ricorfero  al  vero  fonte  delia  dottrina  Cattolica  . Con 
una  lplendida  legazione  cfegulta  Tanno  866.  ricercarono  dalla 
S.  Sede  le  falutevoli  iftruzioni , domandarono  pallori  che  gl’in- 
dirizzafero  nella  vera  ftrada  della  falute  , e a lei  fpontaneamen- 
te  fi  foggettarono , e determinarono  ubbidire  ; inoltrando  ram- 
ino apparecchiato  a dire  , e a fare  tuttociò , che  il  Sommo  Pa- 
llore avelie  loro  ordinato  . II  Papa  Niccolò  foddisfecc  alle  foro 
richiefte  colla  celebre  rifpofta  ad  Cottfulta  Bulgarorum  j di- 
pinta in  106.  capitoli , ne’  quali  gl’  iftruifce  delle  oflèrvanze 
Criftiane  e Cattoliche  fecondo  la  dottrina  e la  tradizione  della 
Cbiefa  Romana.  Spedi  loro  Paolo  Velcovo  diPopulonia,  For- 
mofo  Vefcovo  di  Porto , e altri  Sacerdoti  Millìonarj  di  gran 
pietà  e dottrina,  i quali  ammacftrarono  i novelli  convertiti-, 
battezzarono  coloro  ch’erano  ancor  Pagani , e ftabilirono  pretto 
i Bulgari  i riti  della  Chiela  Romana  4 . ludi  furono  eglino 
governati  e ordinati  da’  Latini , purgati  da  infiniti  errori  e da 
molte  luperftizioni , e rimalero  loggctti  alla  S.  Sede  con  fod- 
disfazione  univcrfale , quali  per  tre  anni  . Ne’  principi  della  lo- 
ro converfione  il  medefimo  Pontefice  Niccolò  ettcndoiì  accinto 
all’ efecuzione  del  dilegno  , che  fin  da  molto  tempo  egli  ag- 
girò per  la  mente,  coraggiofamente  richiefe  dal  greco  Impc- 
radore  T efercizio  della  fua  antica  potellà  fopra.  quelle  Chicle  ; 
non  pretendendo  acquiftare  nuovi  difitti , ma  ricuperare  gli  an- 
tichi, de’  quali  il  minifterio  era  rimalo  fofpelo  per  l'occupa- 
zione dei  Bulgari  t . Benché  il  numero  copiofo  delle  lettere 
fcritte  da  quello  Papa  fopra  le  ftrepitofe  pendenze  coi  Greci 
dimoftrino , che  la  fua  lingua  feorreva  latte  e miele  come  la 
Terra  di  promifiionc  ; e che  la  fua  voce  per  la  forza  dei  pen- 

fieri 


fj]  Pag.  in  critic.  Ibìd. 
f > J Manli  in  critic.  Pag.  ad  an.8£<. 
[}J  Ap.  Harduin.  to.j.col.^ó. 
w Anaftaf.  in  vita  Nicolai  I.  Aprii- 
nominato  Rege  Bulparorum  Apo Ita- 
lici Miffi  mente  alacri,  magnaque  fa- 
fctpti  devotionc , ctperunt  J'otutari- 
èut  edictrt  (epulani  meditili  & « 


minimo  ufqut  ad  maximum  facro 
fonte  rum  Dei  grafia  ablaerunt,  out- 
nemque  rìtum  Cbriftiana  fidel , fi  e ut 
a SavU i/fimo  Papa  inftruBi  faerant , 
in  confort  udinem  Bulgarorum  tradì « 
icrunt  . 

Vid.  fup.  pag-7$.  ad  7*. 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.  VII.  tir 

fieri  era  come  una  tromba  guerriera  limile  a quella  di  Giosuè  ; 
avendo  avuta  la  medelìma  forza  per  abbattere  le  macchine  del 
fraudolento  Fozio,  che  quelle  avevano  avuta  per  atterrare  le 
fu  per  lie  mura  di  Gierico  : con  tutto  ciò,  uè  1’ una  nè  l’altra 
furono  valevoli  ad  ammollire  l’animo  dell’lmperador  Miche- 
le, nè  a piegarlo  alla  reftituzione  delle  Chiefe  e dèi  patrimo- 
ni , come  ho  dimoftrato  coll’  autorevole  tdliraouianza  di  una 
delie  lettere  di  lui  * fcritta  1’  anno  860. 

Non  fu  più  favorevole  l’accoglienza,  che  diede  l’Impera- 
dor  Balilio  ad  Adriano  li.  l’anno  870. , e a Giovanni  Vili.  Tan- 
no 878.  l'opra  la  medelìma  controverfia . Datili  i Bulgari  alla 
Chiela  Romana , come  ho  detto , Michele  loro  Rè  iftantemen- 
te  domandò  da  Adriano  II.  fuccciTorc  di  Niccolò  , un  Arcivcf- 
covo  per  quella  Nazione  . Non  ricevendo  rilpofta  dal  Papa  fe- 
condo il  fuo  defiderio , e follecitato  nel  tempo  iftelTo  da’  Gre- 
ci , l’pedl  alcuni  Legati  in  Coftantinopoli,  dove  celebravafi  il  Con- 
cilio ecumenico  vm.»  per  intendere  da’  Padri , a quali  delle  due 
Chiefe  Romana  o Coftantinopolitana  appartenerle  più  ragione- 
volmente il  reggimento  della  Bulgaria.  Dopo  il  terzo  giorno 
eh’  era  terminato  il  Concilio,  unitili  Tanno  870.  * nel  palazzo 
Imperiale  i Legati , che  rapprefentavano  le  veci  del  Sommo  Pon- 
tefice, de’  Patriarchi  Orientali,  e del  Ré  Bulgaro  , cominciò 
la  difputa  tra  i Vicarj  Patriarcali , e i Legati  della  Sede  Apo- 
RoIica  . Non  oliami  le  ragioni  el'pofte  da  quelli  intorno  alla 
pertinenza  alla  Chiela  Romana  dell’  Illirico  Bulgaro  i ; foffren- 
do  di  mala  voglia  i Vicarj  Patriarcali  , che  la  Bulgaria  convi- 
cina e contigua  alla  Tracia,  amminillrata  folle  dai  Latini;  e 
confiderando  riufeire  di  fomma  utilità  e vantaggio  ai  Greci , che 
folle  lottopofta  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  conlèguirono 
finalmente  il  loro  difegno  colle  frodi , e cogl’  inganni  , come 
prova  Natale  ab  Alexandro  4 . Onde  i Vicarj  Patriarcali,  al 
cui  giudizio  tLegati  Bulgari  avevano  riportata  la  decisione  dell  af- 
fare , e che  avevano  coftituiti  arbitri  tra  i Vicarj  Romani  e il 
Patriarca  di  Coftantinopoli  Ignazio  , fecondando  il  genio  dell'lm- 

Sierador  Bafilio  definirono  , che  le  Chiefe  della  Bulgaria  dovef- 
ero clTere  regolate  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli . In  efecu- 
zionedi  un  tal  decreto , il  Patriarca  Ignazio  , il  quale  compone- 
va con  gli  altri  Taflemblea,  ne  prefe  T amminiftrazione , die- 
de a quelle  Teofilatto  per  Arcivelcovo  , e indufl'e  la  Nazione 

Dd  2 ad 

fi}  Sup.  pag.if».  & 160.  [j]  Sup.pag.7S. 
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ad  accettare  Sacerdoti  greci , e a fottoporfi  al  fuo Trono.  Con- 
tro ad  una  tal  Temenza  violenta  ed  ingiufta  riclamarono , ben- 
ché indarno  c lenza  ver  un  profitto , i Legati  Apoftolici  » e la 
caflarono  come  nulla  fino  alla  definizione  dell'  Apoftolica  Se- 
de . Conviene  Tupporre  che  in  quello  tempo  , infelicemente  tru- 
cidato l’ lmperador  Michele  , e lucceduto  nell’ Imperio  Bafilio 
Macedone  , era  già  fiato  rincacciato  dalla  Sede  ufurpata  lo  fcil- 
matico  Fozio , e redimito  al  portello  di  quella  il  legittimo  Pa- 
triarca Iguazio  per  opera  dei  Sommo  Pontefice  Niccolò  ; e 
che  la  Chiela  di  Cofiantiuopoli  era  già  ritornata  all’  ubbidien- 
za di  lui  . Non  ommiléro  pertanto  i Legati  Romani  di  icon- 
giurare  il  detto  Patriarca  ad  aftenerfi  da  ogni  menoma  dil- 
pofizione  fopra  quella  Regione  , prima  di  afcoltare  il  giudi- 
zio del  Papa  . Adriano  li.  fi  doltè  dell’attentato  di  lui  nelle 
lettere  Tcritte  all’ lmperador  Bafilio  l’anno  870.  * , e l’efortò 
colle  maniere  più  efficaci  2 tenere  in  uffizio  il  S.  Patriarca  ; 
dichiarandofi  che  altramente  lùccedendo  , non  avrebbono  lcan- 
fate  le  pene  ccclefiaftiche , nè  i Miniftri  che  Tollero  colà  anda- 
ti, nè  chi  Tavelle  lpediti  . Le  medefime  ritentile  doglianze 
pafsò  poco  dappoi  Giovanni  Vili.  Scrillc  all’  lmperadore  , e al 
Patriarca  Tanno  878.,  e fpedl  Legati  alla  Corte  Eugenio  VeT* 
covo  d’Ofiia,  e Paolo  d’  Ancona;  minacciando  ad  Ignazio  la 

Jirivazione  della  dignità  Patriarcale  , che  aveva  ricuperata  col 
avore  della  S.  Sede  , Te  nel  termine  di  trenta  giorni  non  avelie 
richiamati  dall’  Illirico  Bulgaro  i Miniftri  ecclcìiaftici  colà  man- 
dati . Ma  allorché  giunTero  colle  lettere  i Legati , avendo  com- 
piuta la  carriera  de’  Tuoi  travagli  il  S.  Patriarca , non  ebbero 
alcun  effetto  le  cure  Pontificie  I lntruTo  frattanto  nuovamente 
Fozio  nella  Sede,  fu  dal  detto  Giovanni  Vili.  ( ingannato  dalle 
folenni  impofture  di  colui  ) confermato  nella  dignità  Patriar- 
cale; con  elpreffia  condizione  di  doverfi  aftencre  da  ogni  dilpo- 
fizione  fopra  la  Bulgaria  , e Iafciarla  all'  arbitrio  della  Chiefa 
Romana . 11  fraudolento  Patriarca  elfendofi  aftenuto  per  poco 
tempo  dall’ impacciarli  nell’  amminillrazione  della  medefima  , 
appagò  fui  primo  la  brama  del  Papa,  il  quale  corriipole  con 
un  pieno  rendimento  di  grazie  all’ lmperadore  1 . Stabilitoli  nel 
Trono  coll’  autorità  Pontificia  , ruppe  le  condizioni  , fprezzò 
le  promelfe  fatte , ed  uf'urpò  di  nuovo  la  giurifdizione  delle 
controverfe  Chicle  col  favore  dell’incauto  e del  lemplice  ln> 
peradore  , il  quale  traile  colla  lolita  fraudolenta  arte  al  Tuo 

parti- 
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partito  * . Per  far  palefe  a!  Mondo,  che  non  fenza  giufìi  mo- 
tivi di  pietà  c di  religione  aveva  violata  la  fede  data  al  Papa , 
•fparle  e divulgò  agli  Arcivelicovi  d’ Oriente  una  lettera,  nella 
quale  vomitando  atroci  calunnie  , e adornando  i luoi  l'entiitenti 
di  francie  contumeliolè  contro  alla  tradizione,  c alla  dottrina 
della  Chielà  Romana , affine  di  lacerare  la  fama  di  quello , e difere- 
ditare  in  ogni  più  acerba  maniera  il  nome  de’  Latini  ; pretelc 
far  credere  tra  le  altre  colè  , che  il  Papa  averte  corrotta  la  fe- 
de Ortodoflii  nell’Illirico  Orientale,  e ch’ei  per  provedere  alla 
ficurezza  delle  anime  di  quei  Popoli , era  flato  obbligato  a pren- 
derne l'amminiftrazione  . Maindifefa  della  Chiefa  Romana,  e 
del  iòmmo  Pallore  li  armarono  i più  ili uftri  Prelati , e i piu  dotti 
Monaci  della  Francia  , Incmaro  di  Rcms  , Odone  di  JBeav- 
vois , Enea  di  Parigi , e Ratramno  monaco  Corbejenlé , il  quale 
con  quattro  libri  confulè  il  greco  calunniatore  * . Da  quello 
tempo  le  Chicle  della  Bulgaria  rimaiero  dipendenti  dalla  Sede 
di  Coftantinopoli  fino  al  Pontificato  d’ Innocenzo  ili. , cui  fi- 
nalmente fi  lòggettarono  di  nuovo , ricevendo  da  lui  e Miflio- 
narj  e Sacerdoti  , come  difTulàrueiite  racconta  Francefco  Pagi  j . 

Deporta  da’ Sommi  Pontefici  nel  fcc.ix.  la  l'peranza  di  ricu- 
perare le  Chiefe  dell’illirico  , tentarono  di  riacquirtare  almeno  i 
patrimoni  confricati  ; chetano  le  due  acerbillime  piaghe  barbara- 
mente inferite  da  Lione  llaurico  alla  Chiefa  Romana  . Lione  IX. 
pertanto  l’anno  1054.  ammonì  con  paterno  amore  Coftantino 
Monomaco,  fcongiurandolo  di  rientrare  nella  confiderazionc  de’ 
propri  doveri,  di  cedere  alle  leggi  della  giuihzia,  di  deporre 
il  perifìdiolò  contegno  , e di  fcuotere  una  volta  finalmente  la 
propria  durezza  e la  pertinace  volontà  , onde  i fuoi  predecd- 
lbri  , ed  egli  medefimo  avevano  per  anni  520.  ritenuti  con  Scan- 
dalo univerlàle  i beni  della  Chiefa  . Collaborare  r/obis  digitare , co- 
si gli  Icrive  , ad  relevatioraa  turi  matrit  fai.  ile:  Ecclejix  , & pri- 
vilegia diguìtath  dtque  revertn  ria  ejut  ; nec  non  patrimonio  recupe- 
rando in  tu#  di  tieni  t partì  bus  ; cut  waxifeflì  cognojcere  poterti  ex 
venerabili  ita  preedecefforam  itojiror/:»/  , & tuonino  jcriptìt  & ge- 
fiis  4 . Premure  sì  vigorie  , e replicatameme  date  da  vari  Pa- 
pi ne’  tempi  calamitoli , ne*  quali  i greci  lmperadori  avevano 
~ biiogno  de’  loro  favori , non  ebbero  forza  baflcvole  a rimuo- 
vergli 


f i]  Nata),  ab  Alex.  ibid. 
fi  j Id.  ibid.  §.  8. 

[j]  Fr  ni.  P.-pi  Breviar.  Pontif.Ro- 
man.  to. 3.  edit.  Veneta:  anni  i?jo. 


pag.ij J.&  feqq. 

f4]  Lconij  IX.  epift.v.  ad  Cnnltantin. 
Monomach.  ap.Hirduin.  to.d.  par.t, 
colum.jéo. 
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vergli  dal  mal  conccputo  impegno . Schiavi  della  propria  paf- 
fione , e nulla  curando  lo  sdegno  ragionevole  di  quelli , né  i 
loro  acerbi  rimproveri , continuarono  a godere  delle  Chiefe  e 
dei  patrimoni  tirannicamente  ulurpati  ; non  folo  nell’Oriente  , 
ma  anche  nelle  Regioni  di  Napoli  e di  Sicilia . 

In  quell’  univerfale  fconvolgimento  di  cofe  , e in  tant'in- 
trigbi  e rivoluzioni , i Sommi  Pontefici , per  non  inafprire  l’ani- 
mo de’  Greci , e per  non  turbare  la  tranquillità  della  Chielà , 
lì  contentarono  loggiacere  ad  una  univerfal  deprefiìone  . E poi- 
ché la  condizion  de’  tempi  non  permetteva  loro  il  dare  palli 
llrepitofi  contra  la  dominante  empietà , né  d’  efercitare  con  elio 
loro  uu  conveniente  rigore , furono  obbligati  non  fidamente 
a riconofcere  come  Vefcovi  legittimi  quei  dell’ Illirico  , della 
Calabria,  della  Puglia,  e della  Sicilia , i quali  ricevevano  l'or- 
dinazione dai  Patriarchi  di  Coftantinopoli , ma  anche  a fofFri- 
re  le  irregolari  difpolizioni  de’  medefimi  nello  ftabilimento  delle 
nuove  Sedi , e nello  fconvolgimento  dell’  eccleiiailica  Gerar- 
chia di  quelle  Chielè . 11  Vcfcovo  di  Siracufa  ornato  del  tito- 
lo di  Arcivefcovo  da  Auaftafio  lconoclalla , sfacciatamente  lo 
poneva  in  fronte  de’  fuoi  diplomi , e delle  lettere , che  patta- 
vano fono  gli  occhi  de’  Sommi  Pontefici , obbligati  dal  loro 
zelo  a foffrire  tali  difordini , per  non  aprire  il  patto  ad  altri 
maggiori,  e più  lagrimevoli  fconcerti.  Tale  fu  la  moderazio- 
ne , che  usò  in  quell’  infaufta  fituazione  di  cofe  Niccolò  1. , 
che  non  curotti  , che  i Vefcovi  della  Sicilia  lì  prefentattèro  a 
Roma  per  ricevere  la  loro  confccrazione  , come  l'aveano  ri- 
cevuta ne’  tempi  anteriori  a Lione  lfaurico . Lafciato  all’  Ar- 
civefcovo di  Siracufa  il  diritto  di  Metropolitano  l’opra  i Vef- 
covi di  quel  Regno,  pretefe  folo,  che  egli  almeno  dovette  ri- 
conofcere il  Papa  per  fuo  Primate  , da  cui  ricevere  1’  impofii- 
zion  delle  mani , come  appare  dal  tenore  delle  recitate  paro- 
le della  fua  lettera  all’  lmperador  Michele  . Nella  gloriofa  adu- 
nanza Nicena  11.  dell’ anno  787.  ettendo  intervenuto  un  gran 
numero  di  Vefcovi  della  Sicilia,  e della  Calabria  , i cui  nomi 
fono  in  greco  deferitti  negli  atti , i Legati  Apoftolici  non  con- 
trattarono loro  la  conl'ecrazione  ricevuta  per  autorità  de’  Pa- 
triarchi greci  di  Coftantinopoli;  avendo  più  tolto  tollerata  la 
pregiudicata  giurifdizione  della  Chiel'a  Romana,  che,  per  ven- 
dicare gl’  iniqui  oltraggi  de’  Greci  , cagionare  commozioni , 
le  quali  larebbono  Hate  di  gran  danno  alla  Religione . Cosi  an- 
cora nel  l'ufleguente  Concilio  ecumenico  via.  , che  fu  il  Co- 

ftanti- 
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ftantinopolitano  iv.  l'anno  869.  fu  giudicata  cola  necdTaria  chiu- 
dere gli  occhi  ad  ogni  altra  confiderazione , fuori  che  a quella 
del  pubblico  bene  . Nell’ azione  3.  e 4.  Eutimio  dicefi  Metropoli- 
tano di  Catania  , e Giorgio  fi  dinomina  Vefcovo  di  Meflina  * . 
Nell’  azione  iv.  * Zaccharia  di  Tauromina  dichiara  avere  ri- 
cevuta la  coniècrazione  dal  Greco  Patriarca  Mctodio . Nel  fi- 
ne dell’  azione  vii.  fi  pronunzia  anatema  contro  a Gregorio 
lèguace  di  Fozio , il  quale  negli  atti  del  Concilio  ferini  in  la- 
tino fi  denomina  Vefcovo  ì , e negli  atti  del  tefto  greco  appel- 
lali Archejcovo  di  Siracufa  + . Finalmente  in  ammenduc  i Con- 
cili ecumenici  vii.  e vm.  i Papi  riconobbero  per  Vefcovi  le- 
gittimi quei  dell’Illirico , dell'Epiro  vecchio  e nuovo,  della  Ma- 
cedonia » della  TelTaglia , dell'  Acaja  , della  Dacia  ripenfe  , e 
mediterranea , della  Mefia  , della  Dardania  , e delle  altre  Sedi , 
eh’  erano  fiate  loro  involate  per  gli  editti  di  Lione  Ifaurico . 
Tanto  è vero , che  i Sommi  Pontefici  intefi  alla  pace , e alla 
tranquillità  della  Chiefa  , hanno  preferito  il  pubblico  bene  della 
Religione , e ai  torti  manifefti , e alle  violenze  ingiuriofe  loro 
recate  dai  Patriarchi  di  Coftantinopoli  foflenuti  dall’  aura  Im- 
periale . 

3.  Se  la  tolleranza  de’  Sommi  Pontefici , e la  loro  faggia  mo- 
derazione regolata  dai  pregiudizi  , che  avrebbe  foflerti  la  Chic- 
fa  univerfale , quante  volte , agli  acerbi  rimproveri , ed  alle 
amare  riprenfioni  della  tirannica  ufurpazionc  , avellerò  ancora 
unita  la  depofiziouc  , o altre  pene  contro  de’  Vefcovi  palpati 
all'  ubbidienza  del  greco  Patriarca  : fe  quella  lor.  tolleranza , 
dico,  impedì  graviffimi  difordini  nella  Chiefa  univerfale,  non 
fu  certamente  valevole  a riparare  molte  altre  ^regolatezze  ca- 
gionate dai  mentovati  Vefcovi  greci  nelle  particolari  Chiefe 
della  Sicilia , della  Calabria , e della  Puglia  . L’  autorità  efer- 
citata  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  lòpra  elfe  dall’anno  732. 
fino  al  fecolo  xi.  ci  apre  la  leena  ferale  de’  tempi  calamitofi , 
ne’  quali  ebbero  quelle  a folFrire  molti  danni,  e videfilo  fpiri- 
to  della  difciplina  ecclefiaftica  in  una  gran  declinazione . Scorre- 
va baldanzofa  la  rilaliatczza  del  coftume  . Minacciava  ed  in- 
fieriva contro  de’  Vefcovi  rifpcttofi  al  Trono  romano,  il  gre- 
co Patriarca.  AlTòrbivalofpirito,  e unicamente  occupava  P ani- 
mo de’  Prelati  a lui  foggetti , il  fallo , la  fimonìa  , e l’arroganza  ; 
in  guifa  che , fembrava  diffìciliflìma  im prelà  il  riftabilire  la  di- 

fcipli- 

£1]  Ap.  Harduin.to.f.  C0I.788.&  797.  [$]  Ibid.  col. 847.  in  fin.& *73. 

£»]  Ibid. col. 751*.  [4]  Ibid.col.1085. inprincip. 
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fciplina , il  rimuovere  gli  abufi,  racquietare  i tumulti , il  com- 
porre le  divifioni , il  medicare  le  piaghe , e il  far  rifiorire  il 
buon  ordine  in  tutta  l’ eftenfione  di  quelle  Provincie . 

In  primo  luogo  fcrivono  alcuni  Autori , che  la  gran  mol- 
titudine delle  Sedi  Vcfcovili,  onde  il  Regno  di  Napoli  è coiti* 
pollo  , fia  fiato  parto  dell’ induftria  de’  Vefcovi  diBizzanzio,  i 
quali  per  avere  molti  feguaci  nelle  loro  intraprefe  , abbiano  ivi 
ftabilito  un  copiofo  numero  di  Cattedre;  particolarmente  nella 
Provincia  della  Puglia , che  come  al  mar  più  contigua , avea 
coi  Greci  più  facile  il  commercio.  Tal’ è il  fentimento  di  Cri- 
fiiano  Lupo  * , il  quale  non  ritrovando  forfè  altro  mezzo  per 
purgare  da  quella  cenlura  la  Chiefa  Romana , la  quale  è impu- 
tata da  alcuni  d’ avere  avvilita  per  privati  fuoi  motivi  , 1’  ec« 
clefiaftica  Gerarchia  nel  detto  Regno  , e d’  aver  efpofti  a biafi- 
mo  i Vefcovi  col  loro  numero  ecceflìvo  , ne  carica  i Greci 
dicendo  ; Sedem  Apojiolicam  accufant  quidam , quod  futi  in  gene- 
ralibut  Synodis  plenipotentia  confultns  , per  Regtium  Tdeapolita- 
uum  in  vicis  , & par  •vis  locit  erexent  tot  Epijcopatus  . Rejpondeo  , 
accttfari  , & injujlè  dr  imperiti  . Leonis  ljauri  Imperatoris  ejì  opus 


ijìnd qui  Italia  tronìncias  implevit  Fpifcopis  , bomiuibut 

Jibi  cbjìriSit  , per  quot  miferum  populum  circumjcriberet  in  Juam 
impietatem De  bijce  Epijcopatibtis  ad  avitum  numeravi  re- 


ducendis  frequentcr  acium  ejì , etiam  nuper  in  Synodo  Tridentina  . 
Furono  del  medefimo  avvifo  il  Tomafino  * , e il  Cardinal  de 
Luca  ì , del  quale  altamente  fi  duole  Monfig.  Sarnelli  4 , per- 
chè nelle  fue  opere  non  abbia  lafciata  occahone  di  declamare 
contro  aH’ccceliìva  moltitudine  de’  Vclcovi  nella  Puglia , e di 
mettere  ancora  in  derilione  i loro  troppo  angufii  e riltretti  con- 
fini . AI  parere  de’  lodati  Autori  ciecamente  fottol'crive  il  mo- 
derno P.  Troyli  1 , il  quale  aggiugne,  edere  fiato  il  numero 
de’ Vefcovadi  ne’  fuperiori  lecoli  lotto  il  greco  dominio, molto 
maggiore  di  quello , che  al  prefente  li  conta  . H compofto  a gior- 
ni noftri  il  Reame  di  Napoli  di  135.  Chicle  Cattedrali , le  quali 
hanno  ginfto  motivo  d’ invidiare  alle  altre  de’  Regni  ftranieri 
le  doviziofe  rendite  . Alcune  fono  riftretre  tra  limiti  sì  angu- 
fii , che  i loro  Prelati  fono  obbligati  a tener  oziofa  la  grazia 
deU’unzione , e della  dignità  y Scovile . Ad  Regni  Neapolis  Me- 
tropo- 


li] Chriftìan.  Lup.  in  not.  ad  ean.6. 
Conci!.  Sardic. 

[a]  Thomafin,  Ecclcf.difcipl.  part.i. 

lib.t.  cap.43.  num.ia. 

[j]  Cardiali,  de  Lue.  ad  Conc.  Trid. 


difc.i 4.  n.ax. 

34]  Sarnell.  to.l.  Epilt.37, 

[s]  Troyli  Iloria  generale  del  Regna 
di  Napoli  to.4.  par.l.  pag.416.43 a. 
& 44 6. 
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ìropelìtanas , & alias  Cathedraies  Ecclejìat,  cosi  Innocenzo  XU. 
in  una  delle  fue  coftituzioni  « , ut  plurimum  inopet  & exiguat , 
nipote  inter  fe  valde  propinqua! , & ad  magnum  numerum  cen- 
tum  trigìnta  quinque , comprehenfit  invicem  unitit  , ajcendentet , 
quot  in  pluribut , ac  etiam  majoribus  Regnis  & Domini it  non  exi- 
fiunt , convertimus  no/ira  conjìderationis  intuì tum . 

4*  Ma  non  potendo  noi  fegulre  la  teftimonianza  di  quegl* 
Scrittori , i quali  ci  el'pongono  opinioni  immaginarie , ci  prò* 
pongono  ragioni  di  niun  pelo  , e lacerano  di  proprio  talento  e 
fenza  i necettàrj  monumenti  la  fama  de’  Greci  pel  foverchio 
ardore  di  feveramente  mordere  tutte  le  loro  azioni  ; neppure 
dovendo  dare  diverto  afpetto  alla  verità  delle  cole  per  iicredi- 
tare  il  loro  nome  ; crediamo , che  non  fi  polla  fenz’aperta  in- 
giuftizia  far  quelli  rifiatare  rei  d’ ambizione  per  quello  motivo  ; 
quali  della  maggior  parte  delle  Chiele  Cattedrali  ftabilite  nelle 
Provincie  Napoletane  » ne  fieno  eglino  fiati  gli  autori  dal  léco- 
lo  vii*,  fino  a tutto  il  x.  e più  . Chi  lcorrc  gl.  atti  de’  Concilj  ce- 
lebrati da’  Sommi  Pontefici  avanti  1 anno  700. , e fi  pone  a leg- 
gere , e a riflettere  sù  le  lettere  di  S.  Gregorio  Magno , il  quale 
viveva  nel  fecolo  fello  , trarrà  un  efficace  argumento  per  cu* 
refterà  perl'uafo , e dovrà  confettare , etterfi  veduto  fin  da’  pri- 
mi tempi  un  gran  numero  di  Velcovadi  nelle  dette  Provincie, 
di  cui  oggidì  non  ne  rimangono  nella  fìoria  ecciefiaftica , che 
1 nudi  e ìempliei  nomi . La  fola  fpiaggia  del  mar  Tirreno  da 
Reggio  fino  a Gaeta  era  di  Sedi  Vcfcovili  ripiena , e piccioli  luo- 
ghi fi  vedevano  fregiati  di  sì  cofpicuo  onore . Nel  Faro  di  MeA 
fina  era  nota  la  Cattedrale  di  Carina , che  diftrutta  da’  Sarace- 
ni , fu , a cagione  della  vicinanza , unita  a Reggio  dal  Pontefice 
S.  Gregorio  * . Veniva  apprettò  la Cliiefa  di Bivona,  indi  quella 
di  Tauriana  mentovata  dal  medefimo  Santo  1 , le  quali  com- 
pongono al  prefente  la  Cattedrale  di  Mileto  . Seguiva  l’Aman- 
tea  unita  ne’  fucceffivi  tempi  alla  Chiefa  di  Tropea  . Indi  S.  Lu- 
cido detto  Tempfa  , il  cui  Vcfcovo  legge!!  lottolcritto  ad  una 
lettera  del  Papa  Agatone  l’anno  680.  4 Dappoi  Cirella  unita 
alla  Chiela  di  S.  Marco.  Del  Vcfcovo  di  Cirella  ci  fommini- 
fira  un  monumento  il  Concilio  Romano  adunato  l’anno  649. 
fotto  il  Pontefice  S.  Martino,  leggendoli  negli  atti  di  etto:  Ro- 
man ut  Ci  riili  tati  ut  Epijcoput . Seguivano  le  altre  Chiefc  Velco- 

E e vili 

£1]  Innoc.XII.  conftitut.8i.in  proem.  [}]  Idem  lib-i.  ep.td.  Se  17. 

to.j».  rccen.edit.fiun.R0m.pag.j4x.  [4]  Ap.  Harduin.  to.j.col.nij. 

£»]  S.  Grcg.  lib.l.  epift.io. 
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vili  di  Salpi,  di  Agropoli,  ediPeflo  * , altrimenti  nominato  da’ 
Greci  Poftdonìn  , il  cui  Vefcovo  detto  Fiorentino  intervenne  nel 
Concilio  Romano  di  S.  Simmaco  l’anno  499.  Quindi  Mileno, 
e Cuma  unite  tra  loro  l’anno  592.  da  S.  Gregorio  Magno  , il 
quale  ebbe  riguardo  alla  loro  vicinanza , c alla  lcarfezza  del 
popolo  . Et  tempori s qualitas  , & vicinitas  locar  am  nos  impellit , 
ut  Cumauam , atqae  Mijenatem  unire  debeumus  Ecclejìat  * . Le 
Chicle  di  Formia,  c di  Minturno  furono  uuite  a Gaeta  . Fi- 
nalmente tralafciando  di  contare  le  altre , balla  fapere  , che  ec- 
cedono il  numero  di  felTanta,  le  Chielc  o lupprelìè  o unite  alle 
altre  nelle  Provincie  Napoletane  ì . Siccome  lo  ftabilimento 
d’  un  numero  sì  prodigiofo  di  Sedi  Vedovili  nel  Reame  di  Na- 
poli anteriori  la  maggior  parte  al  fecolo  ottavo  , non  li  può 
attribuire  all’  opera  de’  Greci  ; molto  meno  poterono  eglino 
elTer  autori  di  quelle  molte , che  furierò  in  altre  parti  d’ Ita- 
lia , particolarmente  là  da  Roma  , le  quali  non  furono  in 
quelli  tempi , di  cui  fcriviamo,  foggette  all’  ambizione  de’  Gre- 
ci, cioè,  dal  fecolo  ottavo  fino  al  decimo  . Nel  folo  diftretto 
romano  erano  una  volta  noti  i feguenti  Vcfcovadi,di  Oftia  unita 
a Velletri  : di  S.  Ruffina  a Porto  : di  Civita  vecchia  , di  Gra- 
vifea , Bieda,  e Ferenti  a Viterbo:  di  Gallefi  a Civita  Caftel- 
Iana  : di  Curi  a S.  Antimo:  e di  Curi  , e di  S.  Antimo  a Nu- 
mento  4 . 

Molti  altri  Vefcovadi  o fuppreffi , o uniti  fi  leggono  nell’ 
Ughelli , e nell’  appendice  del  Coleti  . Si  può  adunque  attribui- 
re con  maggior  ragione  1’  erezione  del  loro  gran  numero  alla 
paftorale  follecitudine  de’  Sommi  Pontefici , i quali  vollero  ila— 
bilire  i Vefcovi  in  ogni  luogo  numerofo  di  popolo  per  l'occor- 
fo  , c per  iftruzione  de’  Fedeli  . Quindi  non  folo  rimane  ba- 
ftantemente  confutata  l’ opinione  di  coloro,  i quali  alla  greca 
ambizione  riferilcono  la  fondazione  di  tante  Cattedre  ; ma  aper- 
tamente ancora  riprovato  il  fatirico  fentimento  di  quei  ceufo- 
ri  , i quali , per  render  odiola  la  poterti  de’  Sommi  Pontefici , 
quafi  avidi  fodero  di  molti  feguaci  nei  Concilj , ne  caricano  a 
gran  torto  il  loro  nome  • Ciocché  altresì  manifeftamentc  ap- 
parirà lontaniflìmo  dal  vero  a chiunque  oflerverà  efTerfi  quelli 
con  fommo  Audio  adoperati  in  tutti  i tempi  o di  fupprimere, 
o di  unire  ad  altre  Cattedre  quelle  Chiefe  , il  cui  decoro  era 

nota- 
ci] S.  Greg.  lib.*#  cp.4*t  politemi. 4.  p.  I.  pag.417,  ad 

[1]  Idem  lib.i.  cp.45.  [4]  S.Greg.  ep.ao.  lib.a, 

fj]  Troyli  ftoru  del  Regno  di  Ni- 
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notabilmente  diminuito , o per  la  fcarfezza  del  popolo , o per 
la  penuria  delle  rendite. 

$.  Se  la  moltitudine  delle  Cattedre  Epifcopali  non  fu  ef- 
fetto degli  artifizj  de’  Greci , indirizzati  a mantenerli  nel  pof- 
felTo  di  molte  Chicle , e a fendere , oltre  le  giufte  mifure , la 
propria  giuril'dizione  ; ma  fu  un  l'avio  e antico  provvedimento 
dato  da’  Sommi  Pontefici  pel  buon  governo  de’  popoli  Cri- 
ftiani  : non  fi  perfuada  perciò  alcuno  , edere  fiate  efenti  le  Chie- 
fe  Napoletane,  quando  da’  Greci  eran  governate,  da  altre  de- 
formità e difordini  . Si  videro  allora  confidi  gli  antichi  con- 
fini delle  Diocefi.  Alcune  Terre  e Città  violentemente  tolte 
alla  giurifdizione  de’  Velcovi , i quali  continuavano  a ricetta- 
re il  Papa  come  loro  Metropolitano  , furono  attribuite  alla  Vef- 
covil  Sede  di  quei , eh’  erano  ribelli  all’  autorità  Pontificia . I 
Prelati , che  foftenevano  il  partito  de’  Greci , eran  colmati  di 
onori , godevano  de’  favori  della  Corte , venivano  affittiti  dall’au- 
torità linperialè  , ed  aggiravano  a lor  talento  l’ animo  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli . Servendo  al  tempo  non  omilèro  di 
ampliare  la  loro  poteftà , e di  ftabilire  le  proprie  fortune  fo- 
pra  la  milera  depreffione  degli  altri  loro  confratelli , i quali  ri- 
cufando  difiaccarfi  dall’antica  ubbidienza  del  Romano  Pontefi- 
ce , eran  ridotti  al  filenzio  , ed  a non  potere  alzar  la  fronte  . 
Divennero  l'oggetto  delle  atroci  perlecuzioni , delle  maligne 
calunnie  , dei  gravi  oltraggi , e degl’  irreparabili  danni  , che  lo- 
ro recavano  i Greci . I Vefcovi  favoriti  da  quelli  non  avevano 
avuto  altro  merito  per  ottenere  le  Cattedre , le  non  quello  di 
efiere  flati  i più  sfacciati  a declamare  contro  dei  Latini , i più 
ardenti  a difendere  i Greci , e i più  difpofti  a facrificarfi  per  i 
Patriarchi  di  Coftantinopoli  . Altri  eran  entrati  nell’  ovile  di 
Crifto  per  illecite  vie  e co’  dcteftabili  mezzi , lenza  legittima  voca- 
zione , lenza  feienza , e fenza  merito  ; e ficcome  non  avevano 
ambito  nell’  ecclefiaftiche  dignità,  le  non  lo  lplendore , il  prin- 
cipato, l’autorità,  e l’eminenza  del  grado;  così  erano  fiati  uni- 
camente folleciti  di  portare  fui  Trono  un  fallo  indecente  , e di 
profanare  la  Cattedra  del  Magifterio , le  funzioni  del  Sacerdo- 
zio, c l’ amminifirazione  de|  facrofanti  Mifterj  («)  . Quindi 

E e 2 1’  ec- 

(«)  La  difciplina  delle  Chiele  regolate  dii  Greci  nelle  Provincie  del 
Reame  di  Napoli  e di  Sicilia  non  eìTcndo  fiata  diverfa  da  quella  delie 
Orientali , ci  fa  comprendere  ,che  gli  fpogli , i frutti , e le  rendite  del- 
ie Chicle  , e de’  Benefìzi  vacati  fi  riferbaficro  ai  fuccefiori  , i quali 

dove- 


zio 
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I ecdefiaftica  giurifdizionc  era  gravemente  vilipefa , e mifera- 
mcntc  conculcata  dai  Miniftri  impiegati  alle  civili  funzioni , i 
quali  tenendo  il  governo  delle  Provincie  e delle  Città  cammi- 
navano dietro  le  orme  degrimperadori  di  Coftantinopoli , e di- 
fpouevano  altamente  nell’Italia  delle  leggi  cccleiiaftiche  , e delle 
cole  del  Santuario  , come  quelli  neftabilivano  nella  Grecia . Tra- 
lalicio  di  narrare  l’ infame  commercio  delle  Prelature  ecclelta- 

II  ic he  . In  vece  di  provcderle  a perfone  l'cienziate,  le  quali  avel- 
fero  attelò  a incivilire , e a dirozzare  il  loro  fpirito  colla  col- 
tura delle  buone  arti , le  facevano  occupare  dalla  vii  feccia  della 
plebe  indegna  del  Miniftcrio  dell’  Altare . Tralafcio  anche  di  ac- 
cennare la  moftruolà  diftribuzione  de’  Beneficj , che  i Vefcovi 
difpenfavano  nelle  loro  Dioceli . Senza  riguardo  alle  faticofe  vi- 
gilie de’  Letterati,  all' efcrcizio  e allo  ftudio  delle  cofe  lacre, 
cd  ai  fervigj  importanti , che  da  molti  venivano  predati  alle 
fteffe  loro  Chiele , gli  conferivano  a quei , che  o affettavano  l'ele- 
ganza delle  vedi , la  compitezza  del  tratto  , e 1’  aggiuftatezza 
del  portamento  : o a quei , che  colle  loro  facezie  delicate  , pic- 
canti arguzie  , e obbligami  maniere  erano  il  condimento , il 
brio  , e l’ anima  delle  fpiritofe  convcrfazioni  : o finalmente  a 
quei,  che  più  fpeifo  fi  facevan  vedere  nei  ridotti,  comparivan 
ne’  circoli , e frequentavano  le  cafe  de’  Magnati  greci , di  cui 
godevano  il  favore , e ’1  patrocinio . Gl’  infelici  collatori  pro- 
movendo alle  dignità  e ai  Beneficj  le  perfone  nè  dotte,  uè  al- 
tronde 


dovevano  impiegarle  a vantaggio  delle  medefime , a norma  del  cano- 
ne 14.  e a*,  del  Concilio  Calcedonefe  , come  offerva  1*  Arcivefcovo  de 
Marca  (1)  : *At  primum  quidem  certum  ejl  Ecclefiam  Grtecam  fummo  /In- 
dio femper  obfcrvaffe  canones  de  difciplina  lato s . Quare  dubitandum  non 
•fi  , qum  jnxta  Conciliarti  Cbalcedonenfe  &•  novellai  J ajliniani , reiditut 
ipifeopatas  confervaVerit  fuccejfori , dedulìis  expenfii  necejfariis  . 1 Go- 
vernatori delle  Provincie  volendo  fare  un  illecito  commercio  di  quelle 
rendite , vi  defero  la  loro  audace  mano  , cd  aprirono  un  vado  cam- 
po al  difordine  con  privarne  le  perfone  dcGgnate  dai  canoni.  Accor- 
icro  ben  predo  al  riparo  i due  fratelli  Giovanni  ed  Emmanuele  Com- 
nenicon  due  codituzioni  promulgare  gli  anni  uso.,  e ir 50.  (O • Difli- 
pate  le  novità  pcrniciofe  alle  Chiefe  , redimirono  al  primiero  dato  l’an- 
tica difciplina  , obbligando  i Chierici  ad  amminidrare  le  rendite  nel 
tempo  delle  Sedi  vacanti , c a renderne  drettiflìmo  conto  ai  novelli 
provveduti  de’  Vefcovadi , e de’  Benefizi  minori . 

p]  De  Marca  de  concordia  lib.  8.  [1]  Jur.  Grse,  Rom,  lib.».  pag.14?» 
cap.jj.  uum.j.  &!}}. 
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tronde  meritevoli,  ma  le  più  potenti,  e le  più  aggradevole , non 
comprendevano  le  funelte  conieguenze  , che  producevano  nelle 
Dioceiì,  nè  facevano  attenzione  agli  (caudali  , e ai  reati  , ne’ 
quali  inviluppavano  fe  ftellì , e coloro  ancora  verlo  cui  eferci- 
tavano  sì  deforme  liberalità  * . Queft’  inf aulii  precedenti  leco- 
li , cioè , il  ix.  il  x.  e parte  dell’  xi.  furono  un  trillo  prel'agio  de’ 
feguenti , e aprirono  la  Brada  alle  leene  ferali , e agli  lconcer- 
ti , che  deplora  S.  Bernardo  nel  duodecimo , in  cui  con  ifean-- 
dalo  del  Mondo  cattolico,  con  iftupore  delle  intere  Provin- 
cie, e con  iltomaco  delle  Corti  de’  Principi  lecolari  erano  ral- 
levati alle  ragguardevoli  Prelature  delle  Chiefe  cofpicui , tene, 
ri  giovanetti , i quali  non  avevano  ancora  i'alutate  da’  limini  le 
fcuole,  ma  continuavano  tuttavia  ad  dière  i Bruiti  ne’ rudimenti 
della  gramatica  lotto  la  sferza  de’  pedagoghi  : Scbolaret , pueri , 
& ìmpuberes  adolefcentuli , così  fcrive  penetrato  da  tormento- 
io  dolore  il  Santo  J , ob  fanguinit  nobilitatevi  promov  entur  ad  ec- 
clefmjlicas  dignìtatet  ; & de  fub  ferula  transferuntur  ad  princi- 
pandum  Pretbyteris  : latìoret  interim  quod  evaj'erìnt  , qttam  qacJ 
meruerint  principatum  : nec  tam  illis  blanditur  adeptum  , quam 
ademptum  magifterium  . Quindi  è cofa  facile  il  perfuaderlì,  quanto 
rendette  odiofo  il  nome  de’  Vcfcovi  greci  nelle  Provincie  della 
Puglia  , e della  Calabria  quella  Brana  condotta  , eh’  eglino  te- 
nevano ; e quanto  fodero  perniciofi  gli  fcandali , che  partoriva 
nei  popoli  una  sì  ingiufla  e barbara  diflribuzione  de’  beni  dedi- 
cati dalla  pietà  de’  popoli  al  culto  divino  . 

6.  Non  ebbero  qui  fine  i molti  mali  , e le  calamità  delle 
Chiefe  della  Puglia  e della  Calabria  . Graviamo  danno  nel  go- 
verno de’  Greci  rifentì  il  celibato  de’  Sacerdoti  latini . Decla- 
mando quelli  non  edere  inferiori  a’  Preti  greci , i quali  erano 
efenti  dalla  legge  di  continenza , lì  poltro  a feguire  con  ifean- 
dalofa  sfacciatagine  il  loro  d'empio  ; ed  eccitando  tutto  giorno 

calo- 


pj  O quatte  multi!  badìe  beneficia  funt 
viali  fida  : qua  ih  inulti , officia  qua  fi 
affiat  letifera i giutiunt . Qrii  cairn 
la  cognati!  tei  amici!  indolii! , i in- 
furi! , vìtiofit , & indigni i confi - 
rum  , non  beneficia  , fed  veneficio 
li!  largiuntur  , qui  bui  ipffuat , gr 
fuorum  animai  occidunt , & ad  tar- 
tara mittunt . Hi  ladani  in  patri- 
monio Cbrifii  (j*  Reipublìctc , quafi 
ìllud proprie  (Jp  avita  fortt  becredi- 
tes  j ncqui  cogitane  ej ut  fi  t tatua 


effe  difpen fatarti , non  domino!  ; non 
cogìtant  quod  iifpenfationii  bujat 
fibi  credit ic  prillavi  ab  eit  rotionem 
exiget  Cbrijlui  ; ncque  cogitant  ft 
nipote  paflorei pi f cere  debere  totani 
Ecdefiam  Dei , non  bone , illutuqui 
cognata ut  enu  tanto  mu'torum  , ej* 
boni  communi!  difpendio  . V<c  Pr te- 
lati! . Vtc  Principibu i . Cornei,  a 
Lapide  Comment.  in  Numero*  ad 
cap.17.  in  fine  . 

£1]  &.  Bere,  epitimi. 
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calorofe  controverfie  sù  quefi’  articolo,  s’ impegnavano  a fofle- 
ner  fenza  rofiore  il  mal  coftume.  Si  avanzò  tant’ oltre  l’auda- 
cia dei  Diaconi  e dei  Sacerdoti  latini , che  pretefero  unirli  in 
matrimon.o  con  donne,  le  quali  ritenevano  nelle  lor  cale,  e 
1’  ammettevano  alla  loro  famigliarità  ; non  avendo  orrore  a trat- 
tar come  mogli  quelle  , eh’  erano  concubine . Ove  i Greci  era- 
no contenti  ritenere  dopo  gli  ordini  facri  le  mogli  innanzi  fpo- 
fate;  quelli  novelli  incontinenti  latini  ardivano  con  doppia  mo- 
Rruofità  offendere  la  Chiefa , fpolando  donne  nel  tempo  , in 
cui  agli  ordini  maggiori  erano  aferitti . E poiché  il  rito  greco 
dacché  venne  in  Italia , portò  feco  la  collumanza  del  matri- 
monio de’  Sacerdoti  , la  quale  tuttavia  fuflìffe  ; Rimo  pregio 
dell’  opera  mettere  in  chiaro  l' origine  della  medefima  ; il  che 
mi  obbliga,  per  coerenza  dell’ argumento , a ripetere  da’  fuoi 
principi  il  celibato  de’  Sacerdoti  latini . Acciocché  la  verità  di 
ciò  , che  farò  per  cfporre  più  chiaramente  apparifea , colle  te- 
ftimonianze  incontraffabili  de’ canoni  delle  Chielé  Latina  c Gre- 
ca feoprirò  le  cagioni , che  hanno  indotta  1’  una  a prelcrivere 
a’  fuoi  Sacerdoti  la  continenza , e i mezzi  co’  quali  ha  dilatati 
in  tutto  P Occidente  i fuoi  decreti  ; e i motivi , che  hanno  rat- 
tenuta l’altra  dal  camminare  pe’l  medefimo  fendere  , e dal  ri- 
fpettarc , come  doveva , il  celibato . Farò  in  fine  vedere  quan- 
to moderata  fia  Rata  la  condotta  dei  Romani  Pontefici , i quali 
per  non  allontanare  il  rito  greco  dall’  Italia,  fi  fono  contentati 
tollerare  fotto  i proprj  occhi  la  deformità  del  matrimonio  de’ 
Sacerdoti  greci  . 

7.  Fin  dal  principio  della  nafeente  Chiefa  fu  commendabile 
la  continenza  de’  Chierici  coflituiti  negli  ordini  maggiori . Per 
antichiffìma  confuetudine  , coloro  , che  legittimo  matrimonio 
avevan  contratto  nello  Rato  laicale , palpando  agli  ordini  facri 
fi  aflenevatio  dall’  ufo  del  matrimonio  ; pvopter  excellentem  Sa- 
cerdotii honorem  , & dìgnìtatem , dice  S.  Epifanio  . Comincia- 
va allora  ad  elfer  illecito  ciò  , che  innanzi  agli  ordini  facri  era 
permeilo.  Di  queffa  verità  ne  rendono  amplifflma  tefìimonian- 
za  , tra  gli  altri  PP.  Eufebio  di  Celàrea,  S.  Girolamo  , S.  Am- 
brogio , il  citato  S.  Epifanio , c S.  Leone  Papa  » . Si  raccoglie 
non  folo  dalla  fioria  de’  primi  lecoli  della  Chiefa,  ma  dal  co- 
fiume  ancora  del  Senato  Apoflolico  . E’  fentimento  di  S.  Gi- 

rola- 

[I]  Eufebius  demonflr.  tvang.  lib.i.  lìb.i.  cap.  ult.  S.Epiphan.  here- 

cap.y.  S.  Hieronym.  adverfus Jovi-  fi  79.  S.  Leo  M.  epift.  ad  Rufticura 

nini.  lib.i.-S.  Ambrolius  de  offir.  cap.j.  V.  Sandini  hilt.  Apolì. 
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rolamo  , cfierc  flati  gli  Apofloli  ornati  della  corona  del  celi- 
bato , a ri  erva  di  S.  Pietro  , il  quale  quando  fu  invitato  all’Apo- 
ftolico  minitterio,  aveva  perduta  si  gloriola  prerogativa  . Che 
fe  fi  volcfle  ammettere  l’opinione  degli  altri  Autori , i quali  fo- 
no di  contrario  avvilo  , c lòftengono  che  il  folo  S.  Giovanni 
fiali  diftinto  con  sì  nobile  pregio:  certa  nondimeno  cola  è,  che, 
abbracciata  la  vita  Apoftolica,  tutti  gli  Apofloli  fi  diftaccarono 
dalle  mogli , come  fanno  palelb  quelle  parole  proferite  daS.  Pie- 
tro al  Redentore  . Fece  nos  reliquimus  omnia,  & J'equa  ti  fumai 
te  : le  quali  doverli  riferire  all’  abbandono  del  talamo  nuziale  , 
baftantemente  ce  lo  manifefla  la  rifpofta  renduta  da  Gesù  ; Ow« 
nis  qui  reliquerit  uxorem  propter  nome n meum , centuplum  acci - 
pi  et,  & vitam  acernam  pojftdebit  » . Onde  conchiude  il  citato 
$.  Dottore:  Ajfumpti  in  Apojìolatum  relinquunt  ojjìcitm  coniugale  * . 

Che  fe  tutti  gli  Apofloli,  eccettuatone  S.  Pietro,  la  con- 
tinenza avevano  rifpettata  prima  d’  efiere  invitati  daGesùCrifto 
all’  Apoftolato,  fecondo  il  parere  di  S.  Girolamo  ; la  medefima 
felicità  non  potè  la  Chiela  godere  nella  deftinazione  de’  l'uoi 
Miniftri  nel  primo , e forfè  anche  nel  fuflèguente  fecolo  della 
Criftiana  Religione  . Per  lòllevare  ai  gradi  del  facerdozio  , e 
del  diaconato  alcuni  di  quei  pochi  fedeli  poc’  anzi  convertiti 
dal  gentilefìmo , furono  obbligati  gli  Apofloli  c i loro  fuccef- 
fori  a riguardare  le  doti  dell’  animo  , e a non  offenderli  delle 
nozze , che  avevano  eglino  contratte  . Ad  efempio  però  de’ 
medelimi  Apofloli , quei  eh’ erano  ai  primi  gradi  dell’ ecclcfia- 
ftica  Gerarchia  promolfi , fi  Sparavano  dalle  mogli,  e dall’ufo 
del  matrimonio  li  attenevano  ; non  perchè  foffero  a ciò  flati  ob- 
bligati da  veruna  legge  , come  Natale  Alefiandro  con  lungo  ap- 
parato di  erudizione  dimoftra  ì : ma  pe’I  rifpetto  dovuto  a si 
alta  dignità  , per  difporli  colla  continenza  a ricevere  più  co- 
pioli  favori  dal  Cielo , c per  metterli  in  iftato  d’ efl’ere  più  au- 
torevoli alla  plebe , e di  raccogliere  col  loro  efempio  il  frutto 
delle  apoftoliche  fatiche  . Tal  confuetudine  come  uniforme  al 
lume  della  ragione,  e alla  fantità  dell’Altare  reudutafi  nniver- 
fale  nella  Chiefa  , ne  avvenne,  che  quei,  che  a’ primi  gradi 
dell’  ecclefiaftica  Gerarchia  erano  avanzati  , sì  nel  primo  co- 
me nei  fufleguenti  fecoli , fi  leparavano  dalle  loro  antiche  con- 
forti. Due  però  eran  le  condizioni,  che  per  tal’ effetto  dove- 
vano indifpenfabilmentc  concorrere  . La  prima  , il  libero,  ed 

cfpref- 

[i]  S.  Matth.  if.  17.  [ j]  Natal.  ab  Alex,  differt.iy.  fac.4. 

[a]  S.  Hicronym.  ibid. 


Digitized  by  Google 


DEL  RITO  GRECO 

cfpreflo  confenfo  delle  donne , le  quali  fi  foggettaflero  con  If- 
|iontanca  volontà  a tal  divorzio  * . La  feconda  , di  dover  el- 
leno edere  foftentate  dai  detti  loro  mariti  * . Che  fe  alcuno  di 
coloro , i quali  nel  minifterio  degli  ordini  l'aeri  erano  impiega- 
ti, avelie  violata  la  pudicizia  con  quella  donna,  dal  cui  tala- 
mo aveva  fatto  divorzio  , tolto  diveniva  reo  di  gravillìmo 
pene  i . 

Non  v’  era  fino  al  Concilio  Niccno  alcuna  legge  ecclcfia- 
ftica,  che  obbligane  con  pena  canonica  i Chierici  maggiori  ad 
attenerli  dalle  mogli , colle  quali  innanzi  l’ordinazione  contratto 
avevano  il  matrimonio  . Una  tal  feparazione  era  fiata  in- 
dotta da  un  coftume  , che  aveva  acquiftata  forza  di  precetto 
nella  Chiefa  Occidentale  . Nel  Concilio  Niceno  per  mettere 
maggiormente  in  ficuro  la  continenza  degli  Ecclefiaftici , non 
folamente  fu  vietato  a’  Vei’covi,  a’ Preti , a’ Diaconi,  e a qua- 
lunque altra  pedona  coftituita  neH’ordine  clericale , di  aver  ap- 
pretto di  loro  una  donna  ftraniera,  fuorché  la  madre , ola  lo- 
rella , o la  zia , o alcun  altra  ttretta  parente , della  quale  non 
potette  nafeere  verun  fofpctto  ; ma  fi  trattò  ancora  di  ftabilirc 
con  legge  inviolabile  il  celibato  dei  promoffi  ai  facri  ordini , 
cioè  de’  Sacerdoti , de’  Diaconi , ed  anche  de’  Suddiaconi  4 , 
e vietar  loro  1’  ufo  delle  donne  prima  dell’  ordinazione  Ipofa- 
te . Ne  fu  il  Sinodo  diftolto  da  S.  Pafnuzio  Vefcovo  nella  lu- 
perior  Tebaide , uomo  di  una  grandittìma  autorità  per  la  l’an- 
tìtà  della  vita,  e per  le  marche  della  fede,  che  portava  im- 
prette nel  fuo  corpo  . Sedendo  ci  tra  que’  incliti  Confettbri , che 
facevan  corona  al  Concilio,  e cui  nelle  ultime  perl'ecuzioni  era 
flato  cavato  un  occhio,  alzotti  in  mezzo  all’adunanza,  e vi- 
gorofamente  declamò  contro  al  progetto  d’  una  tal  legge , ad 
alta  voce  e con  gran  forza  dicendo  : non  doverfi  imporre  un 
si  grave  giogo  ai  Chierici , e a’  Sacerdoti  : etter  da  temere  , che 
colla  foverchia  feverità  non  apportafle  qualche  grave  danno  alla 
Chiefa  : non  edere  tutti  abili  del  pari  ad  ottervare  la  difciplina  d’una 
si  rigida  continenza  , ed  efporfi  a gran  pericolo  le  donne  di 
violare  la  conjugal  pudicizia  . Finalmente  dover  ballare , che 
fecondo  l’ antica  tradizione  , quei  eh’  erano  aferitti  agli  ordi- 
ni facri,  fodero  inabili  a prender  moglie,  coni’ era  flato  anco- 
ra de- 
fi] Conci).  Agathc».  can.ad.  f$]  Conci).  Eifberitan.  can.13. 

[»]  S.  Leo  M.  ep.y.  ad  Riirticuin  *.j,  [4]  Vid.  Valef.  in  noti*  ad  cap.ll, 

Leo  IX.  contra  epift.Nicet*  Abbati»  lib.i.  Socratii  • 

C.P.  relat.  dift.j  i.can.i  1.  Omniuò  . 
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fi  decretato  dal  Concilio  di  Neocefarea  celebrato  prima  del 
Niccno  * ; ma  non  doverli  feparare  da  quelle , cui  nello  flato 
laicale  eranfi  legittimamente  congiunti  . Non  potendo  edere 
fofpette  a‘  PP.  del  Concilio  nè  le  parole  di  Pafnuzio , nè  il  l'uo 
Zelo , per  efler  egli  flato  fin  da  fanciullo  educato  in  un  mo- 
nafterio  , aver  menata  uua  vita  celibe , ed  efiere  a tutti  in  ve- 
nerazione per  la  fua  Angolare  caftità  ; perciò  il  fuo  difeorfo 
trafie  tutti  al  medefimo  parere , e fu  ri  me  (To  all’arbitrio  di  ciaf- 
cheduno  di  quei,  che  lotto  dedicati  a Iddio  per  amminiftrarc 
le  cofe  làcrc , o il  viver  continente , o perleverare  nell’ulb  del 
contratto  matrimonio.  L’autorità  di  Socrate  , che  fu  il  primo 
a narrare  tal  fatto  , da  cui  l’ ha  copiato  Sozzomeuo  * è lòlpet- 
ta  ad  alcuni  eruditi  e làggi  critici  j , i quali  riflettono  efiere 
poco  credibile  tale  racconto . Se  folle  vero , dicono  cfli , che  il 
Sinodo , a perfuafione  dell’  illuftre  Velcovo , averte  lafciato  in 
arbitrio  di  cialcheduno  , o menare  negli  ordini  fiacri  una  vita 
celibe  , o perfieverare  nell’  ufo  del  matrimonio  , non  avrebbe 
dopo  il  Concilio  Niceno , prefio  maggior  vigore,  ma  li  fareb- 
be fempre  più  rilaflato  quello  punto  dell’ecclefiaftica  dilciplina, 
di  cui  fi  pretende  avere  quel  Santo  Confefiore  si  altamente  efiag- 
gerato  P mfopportabile  aggravio.  Altri  Scrittori  d’  illuflre  no- 
me credono,  non  potertene  ragionevolmente  dubitare  , come 
punto  non  ne  dubitano  il  Cliftoveo , Criftiano  Lupo  , Pietro 
de  Marca , Antonio  Pagi , Tillemontc , Natale  Alefiandro  , e 
il  Turnely  , i quali  contro  alle  oppofizioni  del  Cardinal  Ba- 
ronio , e Bellarmino , la  ftoria  di  Pafnuzio  egregiamente  di- 
fendono 4 . E di  vero , ommefia  l’autorità  di  Socrate  , e di  Soz- 
zomeno  , viene  tal  racconto  conteftato  da  Gelafio  Ciziceno  , il 
quale,  non  pure  dai  libri  diEufebio  di  Cefiarea  e di  altri  Scrit- 
tori , ma  principalmente  da  un  antico  Codice  di  Gio:  Prete  , c 
di  Demetrio  Velcovo  di  Cizico , e dagli  fcritti  di  quei , che 
intervennero  al  Concilio  Niceno , fcrifle  intorno  all’  anno  476 . 
la  ftoria  di  quello  Sinodo , come  egli  attefta  nella  fua  prefazione . 

8.  Per  avvalorare  l’accennata  opinione  fi  può  riflettere 
non  edere  meraviglia  , che  la  continenza  de’  Chierici  abbia 
prefa  forza  e vigore  ne’  fiuccclfivi  tempi  , non  ottante  la  li- 

fi  f bertà 

r«i  Conci).  Neocefar.  can.i.  fior.  Ecclefìaft.  ad  an.ji;.  aum.44. 

f*]  Socr.Iib.i.cap.n.  Soz.lib.i.  c.aj.  [4]  Petrus  dcMarca  de  concord. lib. a. 
[}]  Val ef.  in  Dot.  adcap.11.  lib.  t.  cap.8.  n.4.  Nata).  Alex,  fwc.iv.  dif- 

Socratis  Barnn.  ad  an.jif.  0.148.  fertat.  ij.  propoli  t.  1.  Turni  ly  in 

Thomafin.  *eter.  & nov.  difciplin.  prelevi.  Tbeologic.  de  ordine  qu, 
* par.i.  lib. a.  cap.éo.  n.i  j.  Orti  Hi-  ult.  art.r.  conci. 3.  n.8. 
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berti  laicista  dal  Concilio  » e fiali  (labilità  in  tante , e così  divori- 
le contrade  dell’  Uuivcrfo  ; avvegnaché  a tal  cftenlionc  fu  di 
fonim’  olla  colo  il  decreto  di  Siricio  eletto  Papa  l'anno  585.  c 
morto  l’anno  398.  Avendo  il  Concilio  Niccno  lafciato  alla  li- 
bertà de'  Chierici  maggiori  il  lepararfi  dalle  mogli , colle  quali 
avevano  contratto  il  matrimonio  prima  della  lacra  ordinazio- 
ne , avvenne , che  contro  alla  conluetudine  antichilfima  della 
Chielà  Occidentale  , e ad  onta  della  veneranda  antichità  molti 
Preti , e Diaconi  delle  Spagne  non  fidamente  dopo  la  loro  con- 
fecrazione  prolcguivano  ad  ufarc  del  matrimonio , ma  preten- 
devano altresì  difendere  la  loro  colpa  coll’  elèmpio  de'  Sacer- 
doti , e de’  Leviti  del  vecchio  Teftamento  , a’  quali  era  flato 
lecito  di  convivere  colle  loro  conforti . Si  difendevano  colla 
prelcrizione  della  conluetudine»  ed  allegavano  contra  l’ univer- 
ià!c  olfiervanza , non  sò  qual  privilegio  fpeciale,  non  che  Tufo 
e la  prefcrizionc  nella  loro  Regione . Sopra  quell’  articolo  di 
difciplina  fu  confultato  il  Sommo  Pontefice  Siricio  da  lineria 
Vefcovo  diTarragona.  Sembrava  cola  malagevole  eftirpare  una 
viziofa  confuctudine  largamente  propagata , e profondamente 
radicata  nc’  popoli;  e tanto  più  difficile  a (Velieri! , quanto  che 
era  tenuta  non  fidamente  per  lecita  ed  innocente  , ma  altresì 
per  venerabile  e religiofa . Con  tutto  ciò  il  Sommo  Pontefice 
nella  rifpofta  che  rendè  a quel  Vefcovo  , fipiegò  le  vele  della  fiua 
eloquenza;  dimoftrando  con  più  ragioni  quanto  male  a propo- 
fito  ei  fi  valeflero  dcll’efempio  de’  Sacerdoti  e de’  Leviti  del 
vecchio  teftamento  . Ofterva  in  primo  luogo  , edere  ftato  per- 
mdfioloro  il  coniugale  commercio  per  la  propagazion  della  prò* 
le,  e per  la  confervazione  della  Tribù  di  Levi,  a cui  fola  ap- 
partenevano le  funzioni  del  Sacerdozio,  e i miniflerj  del  San- 
tuario . Aggiugnc  , che  Gesù  Crifto  , il  quale  e venuto  al  Mon- 
do per  ridurre  1’  antica  legge  ad  una  maggior  perfezione  , ha 
voluto , che  nella  faccia  della  Chicfa  , di  cui  è fipofo  , rifiplen- 
delfie  la  perfetta  idea  della  cattiti . Mollo  il  Papa  da  quelle  e da 
altre  validilfime  ragioni,  converte  la  confuctudine  in  legge  uni- 
verfale , e forma  xv.  decreti  frettanti  al  buou  ordine  , e alla 
riforma  della  difciplina  ecclefiaftica . Principalmente  ftabilifce, 
che  i Sacerdoti  e gli  altri  fiacri  miniftri  dal  giorno  della  loro 
ordinazione  debbano  confecrare  i loro  cuori , e i loro  corpi  alla 
pudicizia,  affinché  fieno  accetti  all’AItiflimo  i facrifizj  che  of- 
ferificono  , e degni  templi  del  divino  Spirito  le  loro  membra  • 
Protetta,  che  in  avvenire  farà  chiuio  ogni  adito  alla  indulgenza 

a qua- 
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a qualunque  Vefeovo  Prete  e Diacono  , il  quale  lari  ardito  vio- 
lare quella  legge , e che  l'ara  privato  d’ ogni  ccdefiallico  grado 
cd  onore.  Ingiugne  finalmente  ad  lmerio,  che  divulghi  que- 
lle lue  difpofizioni,  eie  comunichi  ai  Velcovi  non  lolo  della  lua 
provincia  di  Tarragona,  ma  delle  altre  della  Spagna  , cioè  di 
Betica,  Lufitania,  Cartaginefe , Galileiana,  e delle  altre  con- 
finanti 1 . 1 medefimi  canoni  rinnovò  Innocenzo  1. , e gli  efte- 
fe  ai  Velcovi  delle  Gallie  per  mezzo  di  due  lue  decretali . Con- 
tiene la  prima  tredici  articoli  di  difciplina , indirizzata  1’  an- 
no 404.  a Vittricio  Velcovo  di  Roano  illullrc  per  la  copia  de’ 
ineriti , e per  la  chiarezza  de’  doni , onde  fu  illuftrato  . La  fe- 
conda divil'a  in  fette  capitoli  fu  da  lui  mandata  l’ auno  405.  ad 
El'uperio  Vefeovo  di  Tololà  * . Prelcrive  in  quella  , che  i Chie- 
rici incontinenti,  a cui  notizia  era  Hata  dedotta  la  decretale  di 
Siricio,  rimangono  fottopofli  alle  pene  in  erta  llabiliie , decaduti 
da  qualnnque  onore  ecclelialtico , ed  inabili  a più  impiegarli  alle 
funzioni  dell’Altare.  Concede  nondimeno  la  remill.onc  e ufa 
milericordia  con  quei , che  s’  erauo  uniti  alle  mogli  per  igno- 
ranza non  colpevole  della  legge  di  quel  Papa:  purché  s asten- 
gano in  avvenire  dall’  illecito  commercio  . Concedendo  loro  la 
ritenzione  del  confeguito  grado  , e permettendo  Teleremo  delle 
funzioni  a quello  convenevoli  , toglie  a’  medefimi  la  fperanza 
di  potere  più  oltre  avanzarli  ne’  luperiori  onori . Quelli  lòno 
flati  i progrefli,  che  fece  nella  Chiela  Occidentale  la  continen- 
za de’  Chierici  maggiori . L’univcrlale  confuetudine  fu  conver- 
tita in  legge  dalle  decretali  di  Siricio  e d’ Innocenzo  , le  quali 
fcrvirono  di  forma  a tutta  la  Chiela  latina;  come  le  altre  de- 
cretali da  Sommi  Pontefici  divulgate  e mandate  ai  Velcovi  i 
hanno  fervilo  di  regolamento  alla  medefima  . 

9.  Non  ebbe  quello  punto  di  difciplina  nell’Oriente  la  me- 
defima forte,  che  aveva  fpcrimentata  nell’ Occidente  . Se  qui- 
vi univcrfale  era  fiata  la  confuetudine  del  celibato  nei  facri  Mi- 
niftri  innanzi  la  promulgazione  delle  mentovate  difpofizioni 
Pontificie  ; in  guila  che  il  precetto  che  indi  derivava  , induce- 
va firettilTìma  obbligazione  a quei , che  fi  erano  conlccrati  al 
Servizio  dell’Altare  : non  era  certamente  Iparlà  del  pari  la  me- 
defima oficrvanza  in  tutte  le  Regioni  Orientali  ; ma  vario  cd 
incollante  era  T ufo  delia  continenza  nei  Sacerdoti , c nei  Dia- 

F f 2 coni , 

fi]  Sirtc.rp.i.  ad  Himer.Tarraconcn.  V.  ClitìOTcum  de  conjugio  Saccr. 

[aj  Innoc.  I.  cp.j.  ad  Viftric.  Rotho-  dotuni  cip. 4. 
magai.  & ep.j.  adExfuper.  Tolof. 
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coni  ; e molto  meno  furono  ivi  ricevute  , come  vedremo , le 
conduzioni  di  Siricio  , e d’ Innocenzo  . Alcuni  dunque  de’ 
predetti  trafeuravano  per  fiacchezza  l’el'crcizio  d’  una  tale 
virtù  , ed  altri  ne  fofleuevano  con  fortezza  il  giogo  . Nel- 
le Regioni  della  Tenaglia  , della  Macedonia  , e dell  Acaja  , 
le  quali  , largamente  parlando  potrem  dire  efierc  comprefe 
neH’Oriente,  era  con  tal  rigore  rilpcttato  il  celibato  , che  colo- 
ro , i quali  negli  ordini  facri  ardivano  continuare  nell  ul’o  uel 
matrimonio  legittimamente  innanzi  contratto  , eran  rimofii 
dalle  funzioni  de’  loro  ordini  , e depofti  dai  gradi  ecclelìafti- 
ci . Nelle  altre  parti,  che  con  vocabolo  più  rigorolo  fi  dicono 
Orientali,  la  continenza  de’ Chierici  maggiori  n’era  quali  uni- 
ver&lmente  efiliata  . Pochi  la  rifpettavano  , non  credendoli  ad 
elTa  obbligati  da  verun  pofitivo  precetto  ; ma  fidamente  da  quel- 
la legge  naturale  , la  quale  ci  fa  comprendere  non  sò  qual  ri- 
pugnanza tra  la  libertà  del  matrimonio , e lo  fiato  della  con- 
tinenza, cui  dev'cllere  alligato  chi  lacrifica  all’ Agnello  imma- 
colato nell’ Altare.  Non  penetrando  tutti  egualmente  la  lutali— 
mità  del  prorio  minifterio  , né  l’alienazione  della  mente  e del 
cuore  , che  cagionano  le  nozze  dall’  intima  congiunzione  con 
Iddio  ; quindi  é , che  alcuni  attendevano  alla  procreazione  del- 
la prole , più  torto  che  alla  meditazione  delle  cole  divine  , e 
alla  predicazione  della  dottrina  Evangelica  . Quella  varietà  di 
conluetudine  fi  trae  da  Socrate  teftimonio  oculato  , di  cui  mi 
giova  riferire  il  tcfto  greco  , e la  traduzione  latina  fecondo  la 
correzione  del  Valefio  * : E’ywv  i yù  “cnpov  ìBo;  , tv  Qtr- 

(TaXitt  ytvòytv&' , KXrjptxó;  ixù  , Ito  vipw  yetfjLvrcu  yrpiv  xXvpe 
kk  yhirraut  y armi  -n>  xXttpixòf  yevtrOcu  ruyxec$tt^rirecf  aùrn  , 
ÙToxnpuxvx  ytvrp'ou-  Twv  tv  cèvajvXti  Tccinw  yuppii  cart%opitwv y 
xj  toì1  tTtrxintav  , il  (ìoùXoivm  y où  fJ-tlv  ccvctyx»  vorxou  rcùn 
roiouvmv  .*  7rotXoì  ycèp  ccÙtÙv  tv  ry  xcuplò  -njy  E tìtxott^  , ^ 
TaTBaj  ix  ine  vofxlpxiK  ynpuik  vtr wnzcccrw  . A’Ma  toS  fJ-tv  tv  Qtr~ 
erccXtx  iBttf  ùpyjryK  H'XioBwp©''  TplxxtK  w ytvoytv@^  . ... 
tyuXcirTVTxt  %l  Teù-re  -re  s6®-’  iv  QtrraXovlxri  y xj  «otti  M<xxt$owqtj 
xj  EMoiÌ!  : Aliam  con/uetudinem  in  Tbejfaìia  , cum  ibi  ver /a,  er 
ej]e  cognomi  . Clericus  ibi  promotus  fi  pojl  clericatum  dormierit 
cum  uxorc  , quam  ante  clericatum  l epitimo  matrimonio  / ibi  copiti 
laverai , abdìcatur  » ; ( in  luogo  di  quella  parola  dovrebbe  met- 
terli 

[i]  Socrate*  hi  fi.  Jib.j.  cap.»*.  [i]  Di  quelle  Provincie,  che  larga- 
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terfi  excommunicatione  pleilatur  , nel  qual  fenfo  è frequentemen-  „ 
te  adoperato  il  greco  vocabolo  ccTox.npux.Tos  , come  lo  Sviccro 
dimoftra  , e il  dottiflìmo  Valefio  ha  oirervato  . ) cum  in  Orien- 
te cuntti  fua  Jponte  , etiam  Epijcopi  ab  uxoribus  abjìineant , nul- 
la t amen  lege  aut  neceffitate  conjìricli  id  faciant . Multi  enim  il- 
iorum , epijcopatut  etiam  Jui  tempore  liberei  ex  legitimo  conjugio 
fufceperuat  . Hujut  porro  confuetudìuts  in  Tbejfalia  aucior  fuit 
Heliodorut , Trio a , qua  ejut  regioni s Vrbs  eft  , Epifcoput  . Ea - 
dem  confuetudo  Tbeffalonicee , & in  Macedonia  , acque  Acaja  oh - 
ferva  tur  . Siccome  dobbiamo  reftar  perfuafi  della  verità  di  ciò, 
che  Socrate  narra  in  riguardo  alla  varia  coftumanza  di  diver- 
fe  Regioni  di  rito  greco  , cioè  ; che  gli  Orientali  ricufiavano  di 
conformare  il  loro  l'pirito  al  celibato;  e all’ oppofto  regolava- 
no  con  una  perfetta  oneltà  la  loro  vita  quei  della  Tenaglia , 
di  Tefialonica,  della  Macedonia,  c dell’ Acaja,  i quali  condan- 
navano le  nozze  , ed  erano  privati  della  comunioue  de’  fede- 
li le  ritenevan  le  mogli  negli  ordini  maggiori  ; non  merita  pe- 
rò fede  il  citato  autore  in  quella  parte,  ove  lcrive  , che  i Ve- 
fcovi Orientali  epijcopatut  fui  tempore  lìberos  ex  legitimo  matri- 
monio fufeeperunt ; avvegnaché!  Vefcovi  greci,  i quali  dal  mo- 
nacato erano  fublimati  per  lo  più  a tal  onore , hanno  Tempre 
rifpettato  il  celibato  , come  al  noftro  propolito  oflèrva  il  Va- 
lefio : contro  al  Calvinifta  Ottingero  con  validi  documenti  di- 
moftra  Lione  All azio  « : e coll'autorità  del  Concilio Trullano 
evidentemente  prova  il  Giovenino  * . Se  tal  volta  era  innalza- 
to all’onore  della  Sede  Vefcovile  alcun  lecolare,  tofto  aflonta- 
navafi  dal  talamo . Se  pure  per  prender  in  buon  fenfo  le  pa- 
role di  Socrate  , non  vogliam  dire  , aver  egli  voluto  indicar- 
ci la  cecità  di  pochi  Vefcovi  prefi  dal  fecolo  , i quali  con  in- 
tollerabile abufo  difpreggiavano  l’univerfale  confuet udine  di  afte- 
nerfi  dalle  antiche  conforti  ; e che  abbia  avuto  in  mira  rappre- 
fentarci  il  fatto  e ’l  collume  delle  nazioni , e non  già  la  leg- 
ge e'I  diritto  canonico  . Quello  medefimo  detcflabile  difordine 
dell’  attuale  matrimonio  de’  Vefcovi  era  fparfo  nella  Libia , 
nell’  Africa , e in  altri  luoghi  verfo  la  fine  del  iècoio  vii.  in 
cui  fu  altamente  deteftato  dal  Concilio  Trullano,  come  uno 

fcan- 

mentr  parlando  podbno  denomi-  hucrint  , mariti  effe  deferunt  . Ade* 
narfi  Orientali  , fcrive  S.  Girota-  uigìlant. 

mo . Quid  facicnt  Orieutit  Eccitati  [i]  Allat.  contra  Hotting.  cap.i  j. 
Quid  Etjptì  , dr  Stèli  Apaftolic*,  [a]  Juvenin.  de  matrimon.  quseft.  Tv 
qae  aut  Virgìutt  clerica t aceìpiunt , atta.  Cìpj. 

«ut  toni  intuiti  ; eut , pattarti  be- 
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fbandato  aliai  perniciofo,  ancorché  il  racdcfimo  Concilio  fiata- 
to il  principal  fautore  dell’  incontinenza  dei  Sacerdoti . Mi  torna 
in  acconcio  trafcrivere  le  parole  del  canone  12.  Porro  boc  quo- 
que ad  noftram  cognitionem  pervenir  , quod  tn  Africa , (£*  Lybia 
aliit  lodi  quidam  ex  bis  , qui  Ulte  funi  religiofijfimi  Prajulet 
cum  propriit  uxoribus  , etiam  pofiquam  ad  eot  procejfit  ordinario  , 
una  babitarc  no»  reca  Jane  : ex  eo  populis  offeudiculum  & fianda- 
lum  afferente 1 . Cum  itaque  Jìudium  nofirum  ......  A/obi s vij'um 

efi,  ut  nibil  ejufmodi  deinceps  ulto  modo  fiat  ; . . . . ne  fiat  ut  e c- 
clefiafiicus  ulto  probro  afficiatur  ....  òi  quii  autem  tale  quid  ope- 
re deprebenfut  fuerit , deponatur  . E poiché  previdero  i PP.  che 
le  loro  cfortazioni , la  viva  voce  , 1’  energia , e le  pene  auco- 
ra  che  avevano  minacciate  non  làrebbono  Hate  ballanti  a fre- 
nare le  invereconde  mogli , le  avellerò  goduta  la  liberti  di  me- 
nare la  lor  vita  nel  fecolo  ; perciò  , affinchè  non  potelTero  in 
veruu  tempo  richiamare  al  talamo  i mariti  allumi  al  Veico- 
vado  , pretenderò  di  vantaggio  nel  canone  4S. , che  con  reci- 
proco fpontanco  confcntimento  feparati  i conjugj  dopo  l’or- 
dinazione del  marito,  dovetfe  la  moglie  rinchiuderli  in  un  mo- 
nallcrio  fontano  dall’ abitazione  del  Velcovo  , c ivi  godere  della 
providenza  di  lui  con  clTerc  a fue  fpeiè  foftentata  . Fu  per  qual- 
che tempo  polla  in  effetto  quella  l’avia  difpolìzione  . Ma  ricu- 
fando  dappoi  le  donne  il  giogo  della  vita  ritirata  e riftretta , e 
prefe  dall’ambizione  di  venire  a parte  del  governo  delle  Dio- 
cefi , furono  cagione  che  rinnafcelTero  gli  antichi  fcandali  » che 
i Vcfcovi  deffero  nuova  teftimonianza  d’ incontinenza  , e che  il 
decoro  della  loro  dignità  folle  otturato  e vilipefo  . Appena  rial- 
zò il  capo  il  condcunato  maritaggio , fu  tolto  abbattuto  da  ll'a- 
cio  Angelo  eiccutore  del  canone  Trullano  . Col  configlio  di 
zelantiffimi  Vclcovi  pubblicò  verfo  la  fine  nel  lecolo  mi.  una  no- 
vella, la  quale  ci  fa  ammirare  la  lomma  tua  attenzione  nel  ri- 
formare la  l'caduta  dilciplina,  e nel  premunire  i Veicovi  con- 
tro alle  frodi  delle  loro  antiche  conforti  . Con  tutta  la  forza 
della  fua  autorità  ordina,  che  non  poffa  in  avvenire  eflere  ve- 
runo folievato  agli  onori  del  Velcovado,  fc  prima  la  conforte 
fpontaneamentc  icparata  dal  marito  , non  fi  foggetti  alla  mona- 
dica vita  colla  profeffion  regolare  ; c cosi  totalmente  depon- 
«a  la  fperanza  di  poter  ritornare  al  fecolo  , e di  abbracciare 
altro  fiato  . I«  pofierum  , fono  parole  della  mentovata  legge  , 
qui  ante  ordinationem  , legitimam  uxorem  babuerit , non  aliter  0 r- 
dinetur  Epifioput , nifi  communi  conjugum  firipto  coufenfu  & pla- 
citi> , 
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cito  , (t  fé  invicela  feparentar  , & mulier  monafticam  vitam  am- 
ple'datur  » . 

io.  Tralafciato  il  maritaggio  dei  Velcovi  condcnnato  da 
tutte  le  nazioni  Orientali  , ritorniamo  alla  floria  del  matrimo- 
nio dei  Sacerdoti,  e dei  Diaconi,  non  abborrito  in  quelle  Re- 
gioni dalla  contraria  confuetudlne  , né  vietato  dai  Concilj . 1 Sa- 
cerdoti e i Diaconi  incontinenti  ueH’Oriente  in  luogo  d’ empierli 
di  confulioue  , a villa  degli  altri  del  medefimo  rito  greco , i 
quali  nella  Tenaglia , nella  Macedonia  , e nell’  Acaja  ricetta- 
vano il  celibato,  e fi  rendevano  più  autorevoli  al  popolo  colla 
purità  della  vita , divennero  più  arroganti  e più  audaci . Affi- 
dati nel  tacito  conlcntimcnto  dei  Padri  Niceni,  i quali  rima- 
fero  commoffi  dall’  efficace  perorazione  del  Vel’covo  Pafmtzio  , 
dilatarono  $1  ampiamente  1’  abuio , che  non  riconobbe  nè  ter- 
mini, nè  confini . S’avanzò  in  ogni  luogo,  e penetrò  in  ogni 
angolo  delle  Terre  d’  Oriente  , dove  il  rito  greco  era  in  onore . 
V impetuolò  torrente  del  difordine  non  iolaineute  non  fu  arre- 
nato dalle  Decretali  di  Siricio  , e d’ Innocenzo  indirizzate  ai 
Vefcovi  delle  Provincie  delle  Spagne,  e delle  Gallie  , come  di- 
moftra  con  efficaci  argumenti  il  dottiflìmo  Clifìoveo , conchiu- 
dendo : Orieutalem  Ecclejiam  bone  Siricii  & Innocenti i conjìitu - 
tionCm  de  continentia  Sacerdotum  non  acceptaffe  * ; ma  prefe  più 
rapido  e più  precipitolo  il  corto  . Non  efiendo  paghi  gl’  incon- 
tinenti Sacerdoti  c Diaconi  di  ritenere  le  mogli  già  fpofate  in- 
nanzi agli  ordini  , pretefero  ancora  poter  contrarre  il  matri- 
monio dopo  ricevuta  l’ impolìzione  delle  mani  , e poterò  in  ef- 
fetto la  loro  sfrenata  licenza  . Appena  nata  quella  nuova  mo- 
ftruofità  , fi  fparfe  da  per  tutto , e gittò  si  profonde  radici , che 
quafi  tutto  l’Oriente  n’cta  infetto  . Vedevanfi  in  tutte  le  Cit- 
tà e Terre  conculcati  i canoni  di  quei  rifpcttabili  Concilj  , i 
quali  replicate  volte  avevano  vietato  un  tal  difordine  con  tutto 
il  vigore  della  loro  potellà . Opportuno  rimedio  vi  apprettò 
Plmperador  Giuftiniano , il  quale  l’anno  530.  fece  argine  alla 
sfacciata  temerità  di  quegli  ecclefiaftici  con  una  rigorofifiima 
legge  . Aggiugnendo  nuova  forza  c vigore  ai  precedenti  Siuo- 
di , ordina  che  fieno  in  perpetuo  interdetti  dalle  funzioni  dell’Al- 
tare , privati  dell’onore  del  fàcerdozio , e fpogliati  delle  ren- 
dite ccclefiaftiche  quei  Sacerdoti  , Diaconi , e Sottodiaconi , i 
quali  dopo  avere  ricevuta  l’ impofizion  delle  mani  contraggono 
. a-.v  mairi. 

fi]  Apud  Leuncl.  Jur.  gite,  rotti.  [»]  Cliflov.  de  conjug.  Sacerd.  libai, 
lib.i.  pag.i7J.  eap.io. 
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matrimonio  , c attendono  alla  procreazion  della  prole  . San- 
cimai  obtinere  in  il  In , qux  & /acri:  vifa  funi  canonibut  , pe- 
riti de  ac  fi  civilibut  infcriptum  ejfet  legibus , & omnet  ifliufmo - 
di  bominei  tam  facerdotio  , quam  divino  miniflerio  , acque  edam 
diluitale  ipfa  quam  babent , nudari  . Quemadmodum  enim  facrit 
canonibai  probibita  funt  talia  : fic  ó*  fecundum  nofirat  leges  rem 
ipfam  probi  beri  * . 1 canoni  indicati  in  quella  novella  erano  flati 
«abiliti  da  diverfi  Concilj  in  varj  tempi , e in  gran  numero  . 
Del  folo  Sinodo  di  Neocefarea  adunato  undici  anni  prima  del 
Niceno , reciterò  le  parole  regiftrate  nel  canone  I.  Prxsbyter 
fi  uxorem  acceperit , ab  ordine  deponatur , le  quali  fono  cfpofto 
da  Matteo  Biadare  nel  fuo  Nomocanone  nella  feguente  manie- 
ra : Frimai  canon  JSIeocxfarìenfii  Concila  Prxtbyterum  legidmì 
fané  cum  uxore  conjuncium , facerdotio  Jpolìat  . Eftinto  il  difor- 
dine  nel  fecolo  fefto  in  vigore  della  fuddetta  legge  di  Giuftinia- 
no , la  quale  aggiugneva  l’ autorità  Imperiale  alle  fanzioni  ec- 
clcfiaftiche,  rinacque  dopo  il  corfo  di  molti  anni,  ed  era  co- 
mune nel  nono  la  medefima  fconcia  corruttela  . E poiché 
fembrava  agli  occhi  del  pubblico  , e dei  fecolari  , cola  affai 
moftruofa  il  contrarre  le  nozze  negli  ordini  facri  , nè  potealì 
agevolmente  ricoprire  tale  deformità  con  vcrun  apparente  co- 
lore ; credettero  gl’incontinenti  di  poter  almeno  diminuire, 
e moderare  il  divieto  di  quel  Sovrano , con  limitare  a ter- 
mine di  due  anni  dopo  l' impofìzione  delle  mani  , la  libertà 
di  contrarre  i nuovi  lponfali  : di  forte  che  , feorfo  quello  tem- 
po , e non  avendo  contratto  matrimonio  , gli  ordinati  negli 
ordini  maggiori  doveffero  appreffo  oflèrvare  perfetta  continen- 
za . Contro  a quello  lottile  ritrovamento  e licenziofa  novità , 
la  quale  fnervava  la  detta  legge , e abbatteva  tutti  i canoni  pro- 
mulgati l'opra  quell’  articolo , fi  armò  Lione  il  Sapente , e con 
una  l'uà  novella  polè  freno  all’  audace  e temeraria  libertà  de- 
gli Ecclefiaftici . Rapprefenta  primieramente  il  deteflabile  abufo 
colle  feguenti  parole  : Confuetudo  qux  in  prxfenti  obtinet , Ut , 
quibut  matrimonio  conjungi  in  animo  eft  , concedit , ut  antequan 
uxore t duxerint  , Sacerdote t fieri  poffint , & deinde  biennium  ad 
perficiendam  voluntatem  jungi  matrimonio  , volenti  prxftituit  : In- 
di rigorofamente  vieta  in  avvenire  il  pravo  coftume , renden- 
do di  quella  fua  legge  la  ragione  : Neque  enim  dignum  efi , ut 
qui  fpirituali  afeenfu  fupra  corporit  abjeUionem  , & fordet  eveEli 
funt , bi  rurfut  ad  carnit  fordet  delabantur  ; fed  e diverfo  , ut  di- 

vinum 

[ij  Novella  4j,  lib.t.  tic.  de  Spifc.  & Cler.  la  Codjuftin.  edit.  4 Gothofredo. 
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iìttum  minifterium  ex  corporit  fordibus  tanquam  in  altttm  alìquota 
gradum  confcendat  , convenientint  fuerit  « . 

1 1 . Ma  fe  le  leggi  Imperiali  rattennero  i Sacerdoti , i Dia- 
coni,  e i Suddiaconi  dal  contrarre  i matrimoni  dopo  l’iirpo- 
fizion  delle  mani , non  gl’  impedirono  certamente  di  continua- 
re in  quelli , che  innanzi  avevan  contratti . Dall  Oriente  , do- 
ve , riferii'ce  Socrate  , edere  flato  in  libertà  degli  Ecclefiaflici 
ritenere  le  mogli  negli  ordini  Sacri , palsò  tale  abulò  col  cor- 
rer degli  anni , anche  nella  Teflaglia , e nella  Macedonia  , do- 
ve, nel  quarto  e quinto  fecolo  , in  cui  fiori  quell’ Autore,  era 
il  celibato  fommamcnte  rifpettato . Non  vi  fu  dappoi  angolo , 
per  così  dire , dell’  Oriente  prefo  nella  più  ampia  fignificazio- 
ne  , in  cui  il  rito  greco  fi  oflervava  , dove  non  avelie  ancor  pe- 
netrata la  licenza  de’  mentovati  Ecclefiaflici.  Verl'o  la  fine  de! 
fecolo  fettimo  , in  cui  fu  celebrato  l’anno  688.  * , o come  al- 
tri vogliono  , l’anno  692.  o 706.  ì , il  Concilio  Trullano  , ave- 
va inondate  tutte  quelle  Regioni  la  loro  incontinenza  . Com- 
pofcro  quel  Concilio  ducento  e cinque  Velcovi  adunati  da  tut- 
ta la  Grecia,  affine  di  riflabilire  la  diiciplina  con  nuovi  cano- 
ni , e di  fuppEre  ai  due  Concilj  ecumenici  quinto  , e fieflo  , i 
quali  s’ erano  principalmente  applicati  ad  abbattere  l' erefic  de’ 
loro  tempi  . Tra  le  altre  colè  , che  fi  propofero  i Padri  di  trat- 
tare , una  fu , fe  folle  convenevole  vietare  il  matrimonio  agli 
Ecclefiaflici,  e coftringere  gli  Ordinandi  a dimetter  le  donne 
innanzi  agli  ordini  maggiori  legittimamente  fpoiate  . Ttn. eli- 
do i Padri  di  recar  diiòrdine  e confufione  nelle  Chicle  Orien- 
tali ; e dubitando  di  empiere  le  Provincie  di  lamenti  e di  que- 
rimonie, fe  avellerò  feparate  dai  mariti  le  mogli  ; pcrn  ilero 
la  continuazione  del  talamo  a quei , che  agli  ordini  maggiori 
erano  Paliti  ; eccettuati  i foli  Velcovi , come  fi  legge  nel  ca- 
none decimo  terzo  4 . Spiegarono  tutta  la  loro  eloquenza , e 
quanto  avevano  di  fpirito  per  la  difefia  del  libertinaggio , e per 
mettere  in  onore  l’incontinenza  . Narrano  eglino  in  primo  luo- 
go quale  folle  la  coflumanza  della  Cliicfa  Romana  : ^uonìam 
Romane  Ecclejìa  prò  canone  traditimi  effe  cogntvimus , ut  prime - 
vendi  ad  Diaconatum , ve!  Presbyteratum  profteantur  , fe  non 
ampli  ut  Juit  uxoribus  conjungendot  . Indi  confermano  l’ oppofta 

g con- 

PG  Conrtitut. Juris  Orientai,  ed i t.  [3]  Hnrdnin.  to.j.  Conci),  col. ttfji. 

ab  Agylco  an.i  jfio.  pag.  19.  in  annoti:  t. 

[a]  Natnlis  Alex,  fecul. vii,  difltrt.j.  [4]  Concil.Trul.  can.ij.  ap.Hacduio. 
num.;,  tom.j.  Concil.  col.iéió, 
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coniuetudine , che  in  alcuni  luoghi  crafi  dilatata , quali  folle 
permeila  da  un  canone  Apoftoiico  : J\/o:  autìquum  canonem  Ape* 
Jibtice  petJeBioui:  ordinijque  fie>  vanti: , bominum , qui  fiunt  in  fa- 
crii  legitima  conjugia , aeinceps  quoque  firma  , &■  jtabilia  effe  vo- 
lumut  i nequaquam  eorum  cttm  uxoribus  conjunciionem  aiffolvert « 
te:  ; vel  eoi  mutua  , tempore  convenienti  , conjiietuaine  privante:  > 
Determinano  , non  doverli  privare  dell’  onor  del  Sacerdozio , 
ne  dell  clèrcizio  dell’  Altare  gli  Ordinati  negli  ordini  mag- 
giori, i quali  coabitano  colla  loro  legittima  contorte  : gfjam- 
obrem  fi  quii  di  gnu  t inventu:  fuerit  > qui  Hypodiacotiut  , vel 
Diaconi::  , ve l Presbyter  ordinctur  , i:  ad  talem  gradum  affami 
nequaquam  probibeatur , fi  cttm  legitima  uxore  cobabitet  . Stabi- 
liscono di  vantaggio , non  edere  convenevole  , che  lìeno  Sogget- 
tati alla  profellìone  del  delibato  quei , che  agli  ordini  iacri  So- 
no promoffì  dopo  il  matrimonio  , clTendo  da  Gesù  Crifto  vie- 
tato il  difcioglimento  delle  nozze  . Sei  ncque  Ordinatioui:  tem- 
pore ab  eo  pojìuletttr  , ut  profiteatur  fe  a legitima  uxori : confue - 
tttdine  paratimi  abjiiuere  : ne  ex  eo  , a Deo  conjlituta : , & fiua 
prxjentìa  benedilla:  nuptiat  injuria  afficere  cogamur  , Evangelica 
voce  exclamante  ; qua  Deut  conjunxit , homo  non  Jepartt  : & Apo - 
fiolo  dicente  : bonorabi/e : nuptias  , {£•  tborum  immaculatum  : & : 
alligatut  e:  uxori  ? ne  qttare  Jolutionem  . Finalmente  vanno  in- 
contro ad  una  opposizione  , che  potrebbe  trarli  da  un  canone 
del  Concilio  Cartaginelè  , il  quale  efpongono  , dicendo  , non 
elTerfi  da  quello  determinata  la  continenza  de’ Sacerdoti  , e de' 
Diaconi  , fe  non  in  riguardo  al  tempo  del  loro  minifterio 
nell’Altare;  Scìmu:  autem  eoi , qui  Chartagìne  convenerunt  mi- 
tiifiro: , gravitati:  > bonefiatifque  curam  gerente:  , dixiffe  , ut  Sub- 
diaconi qui  Jacra  Mvfieria  eontreSlunt , <£•  Diaconi  & Pretbyteri 
potuto  tempore  a confortìbu:  abpineant  ; ut , & qttod  per  Apo- 
polo t traditimi  efi  , ifr  ab  ipja  ufque  autiquitate  Jervatum  , no: 
quoque  Jimiiiter  .fervemut , tempii:  in  omni  re  fidente: , & maxi- 
me in  jejunio  , Ò‘  oratione . Oportet  enim  eoi,  qui  divino  Alta- 
ri a/fident  , in  SS,  trailandornm  tempore  effe  omnino  continente : , 
ut  poffnt  id  qttod  a Deo  fimpliciter  petunt , obtinere  . Reftringo- 
no  quanto  di  Sopra  hanno  difpofto , nelle  Seguenti  parole,  col- 
le quali  ftabilifcono  il  famolo  e celebre  canone  xm.  dicendo  . 
Si  qui : autem  aufiu : fin  eri  t , prceter  Apofiolicot  canone : incitai  ut, 
ali  qu  e ni  eorum  , qui  fitmt  in  fiacri : , Pretbyterorum  , inquiniti : , 
vel  Diaconortim , vel  Hypodiacottorum  conjttnttione  cttm  legitima 
uxore , ($•  confiuetndine  privare , deponatur  • Similiter  & fi  qui: 

Prcsby- 
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Pretbyter  , vel  Diacenut  fuarn  uxorem  pìetatìs  pratextu  ejecerit , 
fegregetur  ; & fi  perfeveret , deponatur  . Non  iftarò  qui  ad  eia?* 
minare  le  ragioni  , e le  autorità  colle  quali  i Padri  del  Con- 
cilio Trullano  hanno  pretefo  ofeurare  con  quello  canone  il 
candore  del  celibato  de’  Latini , nè  a ponderare  le  fatiriche  pa- 
role , con  cui  ferifeono  la  Chiefa  Romana  : avendo  Pietro  A r- 
cudio  meflb  nel  Suo  chiaro  lume  il  lor  odio  verlò  il  nome  la- 
tino; e avendo  altresì  ampiamente  confutati  i motivi,  e dilu- 
cidate le  autorità  delle  Scritture , e dc’Concilj,  che  hanno  egli- 
no recate  per  fondamento  de’  proprj  (entimemi  » . Oflcrvcrò 
folamente , che  non  poteva  non  Sedurre  gl’incauti,  e non  ede- 
re accolto  con  fommo  plaufo  , e con  ugual  contento  un  ca- 
none , il  quale  portava  fcolpita  in  fronte  la  libertà  degli  Ec- 
clefiaftici  appoggiata  al  precetto  di  Gesù  Criflo  , quid  Leut 
conjunxit , homo  non  feparet  » : alle  lodi,  onde  S Paolo  onora 
il  matrimonio,  ^onorabile  ccnnubium , & tbotus  iu.macnlatus  : 
alligatili  et  uxori  ? noli  quxrere  J'olutiouem  J : c in  line  ai  (en- 
timemi degli  Apoftoli  4 , e de’  due  Concili  u.  e v.Cartaginc- 
fi , donde  quei  Padri  tralcriflcro  alcune  parole  ed  clpreli  oni  : 
le  quali  colè  tutte  dirette  fono  a togliere  l’obbrobrio,  e la  con- 
fusone , che  da  quello  nuovo  fìabilimento  , ben  prevedevano  i 
Padri , che  iàrebbe  derivata  agli  ordinati  nel  rito  greco  . Aven- 
do incontrate  un  tal  canone  le  pubbliche  iodi , e la  comune 
approvazione  delle  Provincie  , fu  apprefo  come  un  (oggetto  , 
non  già  di  trionfo  della  rilaflàtezza  , ma  di  provvedimento  e 
di  freno  a’  gravi  dilòrdini  , ne’  quali  fi  Iàrebbe  potuto  immer- 
gere il  ceto  ,di  quei , che  fi  conlàcrano  a Iddio  nel  miuifie- 
rio  dell’Altare  con  perpetua  infamia  del  fublitne  loro  grado. 
Non  meritò  certamente  il  Concilio  Trullano  l’accoglimento 
della  Santa  Sede  in  riguardo  a tutti  gli  articoli  di  disciplina  . 
Molti  fono  fiati  da  efià  riprovati  , cioè  , il  canone  terzo,  il 
quale  determina  il  numero  di  ottanta  canoni  Apoftolici  : il  ca- 
none cinquantefimo  quinto  , che  condanna  il  digiuno  del  fab- 
bato  : il  canone  lettati  tefimo  lèttiino  , che  prelcrive  l’ attinenza 
dal  fangue , e dal  Soffogato , come  derivante  dal  divieto  divi- 
no, quali  tuttavia  fuflìfta  l’ antico  rigore:  e finalmente  il  cano- 
ne ottantefimo  lècondo,  il  quale  vieta  l’efpofizione  agli  occhi 
de’ Fedeli  dell’immagine  diGesuCrifto  Sotto  la  forma  d’agnel- 

G g a lo  . 

[t]  Arcud.dc  Sacrati!.  lib.7.  cap . 3 <S . [j]  Ad  Hebrseos  15.&  1.  Cor. 7. 

& ì7-  [4]  Canon.  Apoftolic.  7. 
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10  • E'  flato  nondimeno  in  tutti  i tempi  rifpettato  in  tutte  le 
fuc  pani  ciagli  Orientali , i quali  con  gran  fermezza  ne  hanno 
diteli  i fentimcnti  , come  d’ una  fomma  autorità  , e di  un  gran 
pelo.  Tra  gli  altri  canoni,  il  xm.  traferitto  qui  l'opra  fondò 
tra’  Greci  un  incontraftabile  punto  di  difciplina , come  ollcrva 

11  lodato  Cliftoveo  1 . là  decretata  fextx  Statuii  , prò  loco  ubi 
celebrata  ejl  intclligi  debere , fecuadum  alias  moretti.  Orien- 
talii cairn  Fcclejia  , cui  Jexta  Syt/odas  regulam  vivendi  preejcripjit , 
Votata  cajlitatis  in  tuiaijlris  A/tarit  non  Jufcepit  . A quelt’  impu- 
ro fonte  aver  bevuto  i Greci  tutti , ed  aver  quindi  prciò  LI  fan- 
go per  un  articolo  di  difciplina , fu  anche  notato  dal  citato  Ar- 
cudio  dicendo  : Quo  egregio  fuo  canone  bauenat  Clerica  relaxa- 
rttut , Uludque  fecerunt , ut  qnod  antea  rarum  admodum  , ac  info - 
litui»  erat  ( come  narrra  Socrate  del  fuo  tempo  nel  tetto  lò- 
pra  tralcritto  ) modo  Jìt  frequeutifftmum  , dr  njitatijftmum  . Pau - 
cos  cairn  modo  reperias  Gracorum  Presbyteros  non  uxoratot  * . 

12.  Benché  i Sommi  Pontefici  avellerò  potuto  cenfurare  il 
riferito  canone  oppofto  al  lènlo  comune , non  che  all’antica , 
e univerfal  conluetudine  della  Chiefa  ; nondimeno  avendo  egli- 
no tempre  ufata  la  maggior  circofpezione , affine  di  non  inal- 
prire  l’ animo  de’  Greci , certa  colà  è , che  fe  non  hanno  lo- 
dato ciò,  che  non  pareva  degno  di  lode,  fi  fono  , con  un  tratto 
rii  fomma  moderazione  , attenuti  dal  riprendere  un  punto  di  di- 
fciplina,  che  degno  farebbe  flato  di  riprovazione.  Quindi  è,, 
che  nelle  riconciliazioni  di  quella  nazione  colla  Chiefa  Ro- 
mana trattate  in  due  Concili  di  Lione  lotto  Gregorio  X.  e di 
Firenze  lotto  Eugenio  IV.  che  furono  i più  autorevoli,  ed  il- 
luftri , che  fieni!  adunati  l’opra  quell’  importante  aliare,  l’han- 
no i Papi  ammelTa  nella  lor  comunione,  fenza  obbligarla  a de- 
porre le  proprie  coftumanze  ; nè  mai  verun  di  loro  ha  tenta- 
to d’imporre  agli  Ecclefiaftici  di  rito  greco  la  legge  del  celi- 
bato ; anzi  nefluna  menzione  hanno  fatto  in  detti  Concilj  di  que- 
ll’articolo  . In  altri  due  Sinodi  Lateranefi,  Provinciale  l’ uno , 
e Univerfale  1’  altro  , dove  di  tal  difciplina  cadde  il  ragiona- 
mento , i medefimi  Sommi  Pontefici  avvedutamente  hanno  om. 
metto  di  rimproverare  a’  Greci  1’  incontinenza  di  quei  , che 
nelle  funzioni  dell’  Altare  fi  efercitavano  . Stefano  IV.  nel  Con- 
cilio Lateranefe  dell’  anno  769.  diftinguendo  la  tradizione  della 
Chiefa  Occidentale  dal  coftume  Orientale  , fu  contento  d’ef- 
porre  fittamente  la  varietà  della  difciplina,  fenza  palfare  oltre 

a pro- 

£ > j Cliftov.  ibid.  lib.a.  cap.io.  [1]  Arcud.  ibid.  cap.34. 
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a proferire  il  fuo  giudizio  intorno  al  greco  collii  me  . Aiiterfie 
Orientalium  traditio  babet  Lcclejiarttm  , alicer  bUjtti  S.  R.  £• 
J\Jam  earum  Sacerdote!  , Diaconi  , acque  Subdiaconi  matrimonio  co— 
fulantur  : ijìiut  autcm  Ecciejix  , vel  Occiaentalium  vttilus  Sacer- 
dotum  a Subdiacono  ufque  ad  Epijcopurn  licentiam  babet  conjugium 
Jortiendì  • . Non  altrimenti  Innocenzo  111.  il  quale  nel  Conci- 
lio generale  dell’ anno  1215.  dopo  aver  manifeftata  la  ievcrità 
della  Chiela  Latina  contra  gl’  incont  nenti  Ecclefialtici , foggiu- 
gne  : Qui  autcm  Jecundutn  Regioni 1 fiuti  morem  non  abdicarunt  co- 
pulata conjugalem  , fi  lapfi  fueriut  gravius  puniantur  , cura  legici- 
tno  matrimonio  uti  pojfunt  * La  gioia  merginale  nota  • Hoc  dì- 
citar  propter  Gracos  . Più  chiaramente  fi  cfprime  quello  Pon- 
tefice nel  Cap.  Cum  olivi,  de  Cleric.  conjug.  ili  cui  approvan- 
do la  conluetudine  de’  Greci , dice  ; Nos  attendente s quod  Orien - 
talit  Ecclejia  votavi  continenti a non  admifit  , qaoniam  Orienta/et 
in  minoribut  oraini  bui  contrabunt , & in  Juperioribus  utuntur  ma- 
trimonio jam  contrailo,  matidamus  ó"c.  Finalmente  il  Concilio 
Tridentino  difendendo  dalla  mordace  cenfura  de’libertini  Nova- 
tori',  non  meno  il  celibato  de’  Sacerdoti  latini , clic  la  pote- 
ftà  della  Chiela  d’  unire  agli  ordini  facri  il  voto  della  conti- 
nenza ì , s’è  alternilo  dal  prendere  verun  provvedimento  con- 
tro al  matrimonio  contratto  da’  Greci  innanzi  l’ impofizione 
delle  mani,  e dal  biafimare  quella  lor  confuetudine , come  ri- 
flette Natale  Alefiandro  fcrivendo  : De  matrimoni i autea  contra- 
ili afa  , filrtit  Coucilium  Trìdentinum  propter  Ecclefius  Grata  inoli - 
tara  a Trnllani  Concilii  temporibus  confuetudinem  4 . 

Vero  è che  Niccolò  1.  nelle  rifpolle  rendute  a’  Bulgari , i 
quali  avevano  richiello , tra  le  altre  cofe , di  ellère  iflruiti  da 
lui , ie  dovevano  riipettarc  i Sacerdoti  conjugati  , e fervidi  del 
loro  minilterio  , molti  de’  quali  ritrovarono  nell’  Illirico  , che 
era  membro  dipendente  dal  greco  Imperio;  oppure  dovevano 
rigettargli  dalle  proprie  adunanze.  ConJ'tiiendum  decernitìs , utrunt 
Presbyterum  babentem  uxorew  debcatis  fuftentare , & bonorare  , 
au  a vobis  projicere , cenftirò  il  loro  matrimonio , foggingncn- 
do  : ad  quod  refpondetntts  : qaoniam  licet  ipfi  vai  de  fiat  repreben- 
fibiles  : voi  tamen  Denta  convenir  imitali , qui  fiolem  fintini  oriti 
fiacit  fiuper  bonos  , dn  maiot . Verum  de  Presbiteri s , vobis  qui 
laici  ejlit , nec  judicandum  eft , nec  de  eorum  vita  quidpiam  in- 

vefii- 

1 1 ] Apud  Gratian.  dìft.gl.  cip.  fin.  [?]  Scff.24.  can.51. 

[1]  Gap.  Ut  Clcrieor.  de  vita  , & ho-  [4]  Natal.Ale*.  Hift.  Ecdcf.  fec.lv. 
nell.  Clericor.  difleitat.  iy«  feò.  1. 


Digltized  by  Google 


i38  DEL  RITO  GRECO 

t >efliga«dum  ; fed  Epifccporum  judicio  quidquid  id  efl  , per  cmnìa 
refervandum  * . Da  quelle  parole  licet  ipft  ioide  ftnt  repreben- 
Jìbiles  fembra  ad  alcuni  chiaramente  raccoglierli , dlére  flato 
riprovato  dal  Sommo  Pontefice  il  canone  xm.  del  Concilio 
Trullano  . Ma  che  la  mente  di  lui  fia  fiata  lontauifiìma  dal  con- 
dennare  l’ invecchiato  collume  de’  Greci , chiaramente  lo  di- 
moftra  la  ferie  del  fatto  » cui  fe  terremo  dietro,  refteremo  per- 
fuafi , che  tutt’  altro  volle  per  quelle  parole  lignificare  il  San- 
to Padre  , fuorché  la  propella  cenlura  . Secondando  egli  le  di- 
fpofizioni  de’  Bulgari  inclinati  ad  ammettere  il  rito  romano 
nelle  nuove  Provincie  acquiftate  , fece  loro  conferire  il  latro 
lavacro  nel  rito  latino  da’  Mifiionarj  da  lui  fpediti . Indi  ri- 
chielto  d’  ammaeftrargli  in  molte  cofe  appartenenti  alla  tradi- 
zione , alla  lana  dottrina , c ai  riti , fa  loro  tra  le  altre  cole 
comprendere,  eficre  abominevoli  ai  latini  le  nozze  di  quei,  che 
afcTitti  fono  alle  funzioni  del  Sacerdozio  ; poiché  introdotte 
dalla  sfacciataggine  d’  alcuni  ecclefiafiici  de’  primi  fccoli  , i 
quali  ricufavano  conformarli  alla  tradizione  del  celibato  pro- 
veniente dall’  efempio  degli  Apolidi  , s’  opponevano  alla  con- 
fuetudine  univerfale  della  Chicfa  , appoggiata  alla  legge  natu- 
rale , la  quale  efige  purità  di  corpo  e di  animo  in  quei , che 
debbono  facrìfìcare  P ollia  immacolata,  o miniftrare  a coloro 
che  facrificano  . Ciò  però  non  oliarne  , foggiugne  il  Papa  , non 
dover  eglino  rigettare  quei  Sacerdoti  , ficcome  Gesù  non  ri- 
gettò da  fe , ma  famigliarmeme  conversò  col  malvagio  Giu- 
da . II  Sommo  Pontefice  pertanto  volle  ammacllrare  lòlamen- 
te  l’ intera  nazione  de’  Bulgari , la  quale  fpontaneameute  lòg- 
gettavalì  alla  Chiefa  Romana  e al  rito  latino  , intorno  a’  fen- 
timenti  e alla  dilciplina  della  continenza  de’  fuoi  Sacerdoti , 
c d’altri  Miniflri  dell’Altare,  non  mai  entrare  in  una  nuo- 
va quefiione  , nc  riprovare  e condcnnare  l’ attuale  ufo  dei 
Greci . 

ij.  Efpoftc  le  ragioni,  che  molTero  i PP.  Trullani  a fta- 
bilire  un  canone  irregolare  oppollo  alla  tradizione  Apofloli- 
ca , e al  fenfo  comune  della  Chieda,  con  cui  davauo  la  libertà 
a quei , eh  eran  Ialiti  agli  ordini  maggiori , di  ritenere  le  mo- 
gli innanzi  fpofate  ; convien  ora  efaminare  qual  fia  la  difcipli- 
na  de’  Greci  intorno  al  matrimonio , che,  dopo  ricevuta  Pim- 
pofizion  delle  mani , fi  voglia  da  loro  contrarre  . Chi  darà 

, ! uno 

£i[  Cap.  confulcndum  17.  difl.aS.ét  cap.70.  refponf.  Nicolai  I.  ad  C011- 

ap.  Harduiaum  to.j.  pag-j7*.  ia  fuìta  Bulgarorum  , 
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uno  fguardo  al  Corpo  del  diritto  canonico  Orientale , ravvi- 
ferà  » che  tutti  i Concilj  alzan  la  voce  e declamano  contro  a’ 
Sacerdoti  , a’  Diaconi , e a’  Suddiaconi , i quali  con  un  tale  mo- 
lìruofo  vincolo  li  allontanano  dalla  i'antità  del  loro  miniilerio , 
c offèndono  l’ eminente  dignità  delloro  carattere.  Affine  di  ri- 
tirarli ua  sì  grave  eccedo,  minacciano  loro  gravinone  pene  , 
privandogli  degli  onori  del  Sacerdozio  , e dcponendogli  da’ 
rifpettivi  gradi  , con  ridurgli  allo  lìato  di  laici.  Tralalcio  di 
traicrivere  i canoni  che  parlano  con  si  alto  e l'onoro  tuono; 
«(feudo  flati  copiolàmente  raccolti  dal  Tomafino,  dal  Giove- 
nino  , e da  Natale  Àleifandro  * . Ma  fe  contengano  una  pura 
e femplice  proibiziou  penale , o dichiarino  di  vantaggio  nullo 
il  mitrimonio,  e ne  ingiung  .no  lo  fcioglimenro  come  d’un 
vincolo  d’ iniquità  ; non  pare  che  con  certi  ed  irrefragabili  do- 
cumenti podi»  dimoilrarfi  . Quindi  dottilfimi  Scrittori  fi  fono 
divilì  in  pareri  diverfi  . I greci  Canonifti  cd  alcuni  Teologi  la- 
tini credono,  che  le  leggi  ccclefiafticbe , le  quali  vietano  il  ma- 
trimonio dopo  gli  ordini  lacri , fi  contengano  tra  i confini  d’una 
lemplice  proibizione;  e che  il  tralgrdìòrc  non  fia  obbligato  a 
rinunziarlo  , nè  ad  allontanarli  dalla  contorte , ma  ad  aftenerfi 
foto  dalle  funzioni  del  fuo  m drifter  io  , Di  quello  fentimento  fo- 
no Pietro  Arcadio  , Papadopoli,  iridi!  io  Ponzio,  il  Verricelli  » 
e il  P.  Droin  dottor  Sorbomco  dell’Ordine  de’  Predicatori  1 . 
Altri  Canonifti  di  non  inferior  grido  e fama  giudicano,  chei 
lodati  Teologi  fienfi  fortemente  ingannati.  Sono  d’  avvilo  che 
l’ordine  facro  fia  fra' Greci  impedimento  dirimente  dal  matrimo- 
nio contratto  dopo  l’impofizion  delle  mani  , e che  debba  ri- 
guardarli come  un  manifcfto  concubinato  . Con  tali  efprcffìoiu 
fi  fon  dichiarati  il  Silveltro  , il  Turrecremata  , il  Covarruvias , 
1’  Azorio  , e il  Sanchez  i . Con  maggior  impegno  , benché 
con  minor  pelo  di  ragioni  follienc  quell’  opinione  il  Pignattelii  , 

il  qua- 


li] Thomafin.  difcipl.  eccleftaft.  p.r. 
Jib.j.  cap.óo.  & feqq.  Juvenin.  de 
Sacrarti,  diflertat.iQ.  de  mattini. 
<5-7.  cip.K.  art.  t,  i,  j.  4-  Natalii 
Alex.  bill.  Fcclef.  to.4.  fic.4.  dif- 
f«rtat.  ip, 

Dì  Arcud.  de  concorda  (ib.7-de  ml- 
trim.cap.4j.  Papadnp.  Pratnot.  my- 
ftagogic.  rcfponf.i.  feél.i.  num.i  a. 
Pont..  Ub.  7.  de  matrim.  cap.  a;. 
Verric,  de  Apoftolic.  miffioii.  q.$8. 


n.tdS.  Dtoin.de  re  Sacram.  adverf, 
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[j]  Sylvetler  in  i'umrna  verb-matrim. 
Turrecremata  dift.a;.  n.a.  Covar- 
ruvias Ub.4.decrct.  relect.  de  fpon- 
fal.  p.  a.  cii>.«.  Az  iri  il  p.t.  lib.i  j. 
cap.ii.  Sancbez  de  matrim.  Jib.j. 
difput.  18.  n.;. 
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il  quale  non  contento  di  feguire  l’ autorità  d’ alcuni  de'  citati 
Canonifii,  ha  ammaliata  una  farragine  di  cole,  che  nulla  con- 
tribuifeono  a dichiarare  la  propofta  queftione  . Qualunque 
delle  due  lentenze  , che  fono  per  dilcutere  , prevalga , non 
mette  in  controverfu  , nè  dubita  dell’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice di  poter  dilpcnlare  da  una  tal  legge  , che  dal  diritto  po- 
fitivo  unicamente  dipende.  Che  fiali  di  ella  talvolta valfuto , e 
che  abbia  communicata  ad  altri  la  medelìma  facoltà , illullre 
documento  ne  porge  il  Verricelli  * , il  quale  ci  prelenta  una 
Bolla  traferitta  dal  Rodriguez . Con  ella  Innocenzo  IV.  permet- 
te , tra  le  altre  cofe,  a’ Millionarj  Domenicani  nella  Grecia  , nel- 
la Bulgaria,  e nelle  altre  Regioni  Orientali,  di  difpenfare  co- 
gli Ordinati  negli  ordini  maggiori , di  poter  ritenere  le  mogli 
Ipofate  dopo  ricevuta  1’  impofizion  delle  mani  . Vobis  praterea 
difpenfare  liceat  , ut  illis  ex  nationibut  veftra  pradicationi  corti - 
mijftt  , qui  pojì  fufeeptionem  facrorum  orditi um  , tei  in  gradibus  , 
cafibut  a Divina  lege  minimi  probibitit  matrimonia  contraxe- 
rnnt , remaneant  in  eifdem . Giudica  il  Pignattelli  non  clfere  le- 
gittima quella  Bolla,  e doverli  annoverare  tra  le  altre  riferite 
dal  Rodriguez  , che  fofpettc  fono  di  lalfità . Ma  ciò  che  fiali 
d’ alcuni  altri  diplomi  Pontifici  c privilegi  conceduti  a’  Rego- 
lari , o rivocati  dal  Concilio  Tridentino  , o giudicati  apocrifi 
e fuppofti,  perchè  non  pofiono  ricondurli  a’  loro  originali  * cer- 
ta cola  è , andar  efente  da  quella  ccnfura  l’ indicata  Bolla  d’iu- 
nocenzo  IV.  rillampata  in  quelli  ultimi  tempi  nel  Bollario  Do- 
menicano * dall’  illullre  e chiaro  Padre  Bremond  poi  Genera- 
le all’anno  1253.  cHratta  dall’Archivio  del  fuo  Ordine  de* 
Predicatori . 

Vengo  ora  alla  difeufiione  della  controverfia , le  l’ordine 
facro  fia  nella  Chiefa  Greca  impedimento  dirimente  del  fuflc- 
gucntc  matrimonio  . Mi  veggo  a quella  invitato  dalla  necelli- 
ti  d’efporre  agl’ ltalico-Grecf le  ragioni,  che  favorirono  am- 
bedue le  oppofte  opinioni  , e di  mettere  nel  fuo  chiaro  lume 
il  Pentimento  degli  antichi  canoni , la  cui  varia  c finiflra  intel- 
ligenza ha  divili  gli  Autori  in  opporti  Pentimenti  . Nel  con- 
fronto dunque  delle  due  riferite  lentenze  , fembrar  potrebbe  , 
che  quella  , la  quale  difende  la  validità  delle  nozze  contratte 
dopo  gli  ordini  maggiori,  fia  afiìftita  c dalle  ragioni,  c dall’au- 
torità de’  canoni  Orientali  • Da  due  fonti  può  derivare  un  tale 

impe- 
ci] Variceli,  de  Apoflolic.  Miffion*  £1]  Bull.  Ord.  Pridiut.  to.1-p.1j7. 
tit-4. pag.  tig. 
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impedimento.  Primo,  dal  diritto  divino . Secondo,  dal  voto  di 
cafiità  , o efprefTameute  pronunziato , o tacitamente  obbligan- 
te per  difpofizione  della  Chielà  . Non  vi  ha  precetto  divino , il 
quale  abbia  importa  agli  Ecclefiaftici  l’ oflervanza  del  celibato  ; 
le  non  che  la  Chiefa  latina  feguendo  il  dettame  della  ragio- 
ne , che  ifpira  purità  d’ animo  e di  corpo  in  quei  , che  fi  lon 
dedicati  al  lervizio  dell’  Altare , vuole  , che  menino  una  vita 
feparata  dal  conforzio  delle  mogli  , coloro  , che  degli  ordini 
maggiori  fono  decorati . La  greca  all’  oppofto , non  fi  dichia- 
ra onda  fe  vivono  in  compagnia  delle  donne  legittimamente 
fpofate  quei  , che  allumi  fono  al  JMinifterio  della  Chiefa , ma 
le  nuove  nozze  feveramente  proibifee  . Per  camminare  dun- 
que con  giufto  e chiaro  metodo  nella  propofta  queftione , e per 
non  ilcanl'are  le  difficultà , che  poffono  l'orgere  nella  dilcullion 
della  medefima , rimati  daefaminare,  lè  la  greca,  la  quale  ha 
vietate  le  nozze  dopo  gli  ordini  facri  , abbia  conceputi  i liioi 
decreti  con  claufole  deroganti  il  furteguente  matrimonio  ; e fe 
la  latina , la  quale  ha  promulgate  le  medefime  leggi  obbligan- 
ti i Latini , le  abbia  ftabilite  con  impeguo  di  comprendervi  an- 
che i Greci . 

Per  ciò  primieramente  che  rifguarda  la  Chiefa  latina  ; ella 
è opinione  di  dottiffimi  Scrittori,  come  fono  il  Tomafino,  e 
il  Giovenino  * , non  aver  mai  la  medefima  annullate  tali  noz- 
ze con  legge  fcritta  innanzi  alfccolo  xn. , ertendo  fiata  fino  a 
tal  tempo  contenta  di  folamente  vietarle  . Erano  i trafgreflòri 
di  un  tal  divieto  deporti  da’  loro  gradi , e fpogliati  delle  ren- 
dite, degli  onori , c della  dignità ecclefiaflica . Allontanati  dall’Al- 
tare , non  erano  obbligati  ad  allontanarli  dalle  mogli  , e veni- 
van  riguardati  come  femplici  laici.  11  primo  Concilio , il  qua- 
le variò  quello  punto  di  difciplina , ed  annoverò  tra  gl*  impe- 
dimenti dirimenti  del  matrimonio , l’ ordine  facro  , fu  a loro 
fentimento  , il  Lateranefe  adunato  fotto  Caliirto  li.  V an.  1123. 
o come  hanno  ortervato  i Correttori  Romani , Urbano  11.  l’an- 
no 1090.  Il  canone  riferito  da  Graziano  è del  feguente  teno- 
re * : Presbyteris , Diaconi! , Subdiaconi!  , <£*  Monachi!  concubi- 
na! babere , & matrimonia  contrabere  penitut  interdicimut  : con- 
trada quoque  matrimonia  ab  buju/modi  perfonit  diijungi , & per- 
fino! ad  pcenitentiam  redigi  debere,  juxta  Jandorum  canonum  de- 
Jmitionet  judicamui . Altro  canone  non  meu  illuftre  ci  fommi- 

H h nillra 

p]  Thomaffin. Difcipl.  Ecel.  p.i.l.i.  [*]  Gratiaa.  dift,  17,  can.  Preiby- 
«.tfj.n.^.Juvcnin.  Jtc.cit.  q.y.itt.i,  «ri», 
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niftra  il  Concilio  Rcmenfe  fotto  Eugenio  111.  l'anno  1148.,  i! 
quale  impone  il  giogo  della  continenza  ai  Chierici  maggiori 
del  pari,  che  ai  Regolari.  Gli  uni  e gli  altri  egualmente  lòt- 
to la  medefima  legge  comprende  : onde  liccome  quelli  vio- 
lando il  voto  tacito  o efprellò  del  celibato  col  congiugnerli  in 
matrimonio , rei  fono  di  làcrilegio , e lòggetti  alle  pene  de’  con- 
cubinarj  ; ellendo  il  precedente  voto  di  continenza  d' oftacolo 
inoperabile  al  fudeguente  matrimonio  : cosi  1’  ordine  facro , 
cui  il  Concilio  unilce  il  voto  del  celibato  colla  medefima  for- 
za , attività , e vigore , di  cui  c fornito  il  voto  efprellò  della 
Regolare  profefiione , rende  di  nelTun  valore  le  nozze  , le  quali 
li  contraggono  dopo  l’ impofizion  delle  mani:  <guia  vero  & Deo 
placent  munditia , fono  parole  del  can.7.  del  Reincnfe  , in  ec- 
clefiafiicit  perfonii  , ©•  fonili i ordinibui  dilatando  ejl  ( fi  noti 
queft’efprellìoiie  , la  quale  indica  ampliazione  ed  cllenfione 
dell’ antico,  fempliee,  e nudo  precetto,  c ci  porta  a ricono- 
lcere  edere  fiato  in  quello  Concilio  determinato  un  recente  e 
nuovo  legame  ) SS.  PP.  & Pradece fforis  nofiri  Papa  Innocen- 
tii  vefiìgiit  inbxrentet  jìatuimus  , quaterna  Epifcopi  , Presbyteri  , 
Subdiaconi  , Regalarci , Canonici  , Monachi , atque  Converft  prò - 
fefft , qui  facrum  trantgredieutet  propofitum  uxores  fibi  copulare 
prafumpferint  , Jeparentur  . Hu  'qufmodi  namque  copulationem  , quaut 
contro  ecc/ejìajlicam  rationem  conjlat  effe  contraclam , matrimoni um 
non  effe  cenfemut  . ldipfum  quoque  de  Sanclimonialibut  , fi  quod 
abfit , nubere  tentaverint , obfervari  prxcipìmut  . Né  penli  alcu- 
no poterfi  trarre  l’antichità  della  dilciplina , di  cui  li  ragiona, 
dalle  parole  juxta  Santterum  canonum  definitionet  adoperate  dal 
primo  citato  Concilio  : o dalle  altre  , quam  ( copulationem  ) contro 
ecclefiafiicam  rationem  confiat  effe  cantraiiam  , che  fi  leggono  nel 
fecondo:  le  quali efprcflìoni  liccome  hanno  relazione  a’  tempi 
anteriori,  fembra  che  dimoftrino  , che  la  legge  dell’ impedi- 
mento dirimente  fia  fiata  rinnovata  , e non  altrimenti  intro- 
dotta e flabilita  la  prima  volta  nel  lecolo  xii.  : poiché  non  leg- 
gendofi  in  tutto  il  Corpo  del  diritto  canonico  verun  antico  de- 
creto concepito  con  claufola  difiòlvcnte  il  matrimonio  dopo 
gli  ordini;  ficcome  all’oppofto  quali  tutti  ingiungono  la  depo- 
fizione  degli  Ordinati  dal  facro  Minifterio;  ne  fegue  , doverli 
le  predette  efprcllioni  intendere  della  confuetudinc  diilòlvente 
le  liiddette  nozze,  laquale  introdotta , come  fi  pretende , fin  dal 
fecolo  x.  fpinfe  i due  Pontefici  Callifto  11.  ed  Eugenio  111.  a de- 
terminare con  legge  fcritta  la  loro  nullità , come  oflcrva  il  Già* 
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venino  : o pure  fi  debbono  riferire  alle  pene  minacciate  dai  pre- 
cedenti Concili  a’  trafgreffori , colla  giunta  d’  una  nuova  leg- 
ge derogante  , la  quale  bramarono  ben  vero  ; ma  non  ebbero 
mai  coraggio  di  promulgare  , nè  i Papi  , nè  i Sinodi  de’  ic- 
coli  fuperiori,  come  nota  il  Tomafino. 

Se  vera  è l’ opinione  de’  lodati  illuftri  Scrittori  affittita  da 
validiffimi  monumenti , è lecito  altresì  conchiudere , che  una 
tal  legge,  che  tutta  fi  aggira  attorno  ad  un  articolo  di  dil'ci- 
plina  promulgata  in  un  tempo  , in  cui  la  Chiefa  greca  fepa- 
rata  dalla  latina  ricufava  la  profelfione  del  celibato , non  com- 
prendeva , nè  obbligava  i feguaci  del  rito  greco , i quali  non 
vi  fon  nominati . Ma  poiché  altri  dottilfimi  Canonifti  iòno  di 
contrario  avvilo  , e fanno  montare  detta  legge  a’  lecoli  iupe- 
riori  al  xn. , in  cui  forlè  i Greci  non  s’erano  allontanati  dalla 
Chiefa  Romana  ; ed  in  oltre  , in  tale  fiato  di  cofe  rimarrebbe 
ancora  da  efaminarfi , fe  tutti  i decreti  attinenti  alla  difciplina 
che  allora  divulgava  la  Chiefa  latina  fi  cftendevano  ai  Greci  ; 
quindi  è,  che  per  tutte  quelle  ragioni  non  potendofi  decidere 
colla  feorta  delle  coftituzioni  della  Chiefa  Romana , fe  l’ or- 
dine facro  fia  tra  i Greci  impedimento  dillblventc  il  matrimo- 
nio futtèguentemente  contratto  ; perciò , per  afficurare  una  fer- 
ma e retta  rifbluzione  della  propofta  queftione  , rimai]  da  vede- 
re , quale  fia  Hata  la  mente  de’  Concilj  Orientali , cioè  , fe  que- 
lli fienfi  fol  contentati  di  vietare  ai  Greci  i matrimoni  dopo  gli 
# ordini;  o pure  ne  abbiano  anche  preferitto  lo  fcioglimento 
come  d’ un  vincolo  abominevole , ed  inìquo  . 

Per  indagare  il  fenfo  comune  della  Chiefa  greca , bifogna 
ricorrere  a’  canoni  ftabiliti  da’  Padri  di  dfa , Ci  fi  prefenta  in 
primo  luogo  il  Concilio  di  Neocefarea , il  quale  nel  canone  I. 
difpone  : Presbyter  fi  u xorem  acceperit  ab  Ordine  deponatur  . Si 
aerò  fornicatiti  fuerit , <vel  adulterium  perpetraverit  , extra  £c- 
cleftam  penitut  expelli , & ad  panitentiam  inter  laica  redigi  opor- 
tet . Due  forti  di  reato  , con  cui  i Sacerdoti  ofano  ofeurare  il 
loro  nome,  e d’una  ftrana  maniera  deformare  la  propria  di- 
gnità hanno  fomminittrata  materia  a quello  decreto , cioè , le 
nozze,  e l’adulterio  o fornicazione  . Contro  a quelle  minac- 
cia la  fola  depolìzione  ; e contro  a quelle , le  pene  già  altre 
volte  decretate  agli  adulterj  e fornicarj  . Le  nozze  adunque  le- 
gittimamente contratte  dal  Sacerdote  coi  preferitti  riti , e col- 
le neceflàrie  folennità  non  fono  riguardate,  nè  punite  come  gli 
adulterj,  e la  fornicazione,  ma  giudicate  valide,  benché  ille- 
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che  • Cosi  efpone  quello  canone  Matteo  Blaftare  : Primus  co* 
non  Pleoctefarienpt  Conditi  Preibyterum  legitime  fané  cum  uxc- 
re  conjuniium , Sacerdotio  J'polìat  . Molti  canoni  di  fomigliantc 
natura  furono  flabiliti  nel  Concilio  Ancirano  congregato  Tan- 
no 314.,  nelTruIIano  l’anno  692.  ed  in  altri.  L’Ancirano  al 
cau.  io.  Si  poftea  ad  nuptiat  venerine , a miniperio  ceffate  debe- 
bunt . 11  Trullano  benché  abbia  diflìpata  ladifciplina  della  con- 
tinenza , ebbe  nondimeno  tale  orrore  al  matrimonio  che  fi  con- 
traeva dopo  l'impofizion  delle  mani , che  ampliò  a’  gradi  mag- 
giori un  canone  Apoftolico  , il  quale  a’  foli  minori  ne  aveva 
riftretto  il  divieto  . Quonìam  , cosi  nel  canone  vi.  in  Apopoh- 
cis  canonibut  dicium  ejl , eorum  qui  non  dada  uxore  in  clerum  pro- 
moventur , folot  Cantorei  & Leti  orci  uxorem  poffe  ducere  ; & noi 
boc  fervantet  decernimus  , ut  deincept  nulli  penitus  Hypodiacouo  , 
•nel  Diacono  , nel  Preibytero  pop  Jui  ordinationem  contrabere  li~ 
ceat . Pattando  indi  al  decreto  penale , è notabile , che  non  fot- 
topoue  alla  feparazione  i conjugati  ; ma  determina  {blamente , 
che  T Ecclefiaftico  trafgreffòre  privo  fia  del  fuo  grado , e del 
Jiio  minifterio  . Si  autem  fuerit  boc  aufus  facete  , deponatur  : 
Conchiude  , le  nozze  doverli  contrarre  avanti  di  ricevere  l’im« 
pofizion  delle  mani  . Si  quii  autem  eorum  qui  in  clerum  acce - 
dunt , velie  lege  matrimoni i mulieri  con) ungi , antequam  Hypodia - 
tonni , nel  Diaconut , nel  Pretbyter  ordinetur  , boc  facìat . Il  ge- 
nerai divieto  delle  nozze  dopo  gli  ordini,  ftabilito  in  quello  ca- 
none dal  Trullano  , traife  leco  la  ritrattazione  del  canone  x. 
Ancirano  . Avevano  quei  Padri  dichiarato  lecito  il  matrimo.; 
nio  a’  Diaconi , i quali  nell’  atto  dell’  ordinazione  fi  follerò  pro- 
tettati di  voler  fpofare  dopo  l’ impofizion  delle  mani . Tralalcio 
le  varie  fpofizioni , che  a quello  decreto  vengono  date  dai  noftri 
moderni  Canonifti , c Teologi1  . Mi  batta  riflettere  con  Zona- 
ta e Balfamone , che  un  tate  ftabilimento  non  ebbe  alcun  vi- 
gore dopo  il  Concilio  Trullano  , il  quale  generalmente  vieto 
nell’accennato  canone  vi.,  fenza  eccezione  o rcftrinzione  veru- 
na, qualunque  matrimonio  celebrato  dopo  gli  ordini  maggio- 
ri ; e in  conleguenza  tolfe  di  mezzo  e rendè  inefficace  la  la- 
gace  cautela  della  proteftazione  dei  Diaconi . 

Ma  fe  il  Concilio  Truffano  racchiudendo  egualmente  nel 
canone  vi.  tutti  gli  Ordinati  negli  ordini  maggiori , non  efen- 
tò  , ma  volle  ancor  com prefi  i Diaconi , che  vantavano  1 fa- 
vori 

fi]  Vide  Chriftian.  Lup.  differtat.  1.  Theolog.  Polemic.  colloq.  9. 
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vori  dell’Ancirano  ; usò  nondimeno  tutta  l’attenzione  nell’ec- 
cettuare  i matrimonj  con  certo  genere  di  perfone , colie  qua- 
li non  lòlamente  vietò  agli  ordinati  il  legame,  ma  ne  preicrilfe 
anche  lo  fcioglimento  le  fi  follerò  l'eco  congiunti . Moftrarono 
i PP.  la  maggiore  abbominazione  ad  alcune  nozze  , le  quali  con 
odiolb  vocabolo  chiamano  <xfatTfj.cc , irocpctvofJM  , , vòfaos  tv/js 

TÀoW  > iilegitimas , nefarias , peregrinai , fpuriot  comptexits  , col- 
le quali  efpreflìoni  fono  pur  denominate  da  altri  Concilj . Per 
non  prendere  errore  in  una  materia  cosi  importante  , per  ben 
intendere  tutta  la  traccia  e 1’  economia  della  Chiefa  greca , e 
per  penetrare  il  legittimo  fenfo  de’  canoni , bilogna  ortervare 
più  cofe  . La  prima  è , che  la  vera  e interpretativa  bigamia  è 
fiata  Tempre  riguardata  dalla  Chiefa  greca  , come  una  delle 
maggiori  irregolarità  , la  quale  teneva  lontano  dagli  ordini  là- 
cri  chi  averte  fpofate  fuccelfivamente  due  donne , o fi  folle  con- 
giunto con  una  vedova  » , dichiarandolo  immeritevole  di  qua- 
lunque indulgenza  . A flabilir  quella  difciplina  fi  fono  indotti 
gli  Orientali , non  tanto  dal  credere  violarli  colle  feconde  noz- 
ze la  lignificazione  del  miltero  dell’unità  e della  verginità  ef- 
preflo  nel  matrimonio  di  Gesù  Grillo  colla  Chiefa  ,.  fecon- 
do infegna  S.  Agollino  1 , che  fu  il  primo  a proporre  que- 
lla fondamental  ragione  d’ irregolarità  , abbracciata  dappoi  da 
tutta  la  turba  de’  latini  Canonilli  ; quanto  dall’  eflere  eglino 
pcrfuafi , che  non  forte  degno  di  minillrar  all’  Altare , chi  aven- 
do fpofate  due  donne , dava  un  indizio  affai  patente  di  sfrena- 
ta incontinenza  ; o avendo  fpofata  una  vedova , veniva  a parte 
della  vile  impudicizia  di  erta  . Così  diltinguendo  la  difciplina 
della  Chiefa  greca  dalla  latina,  cou  acume  e dottrina  riflette  il 
Wanefpen  i . La  feconda  cofa  da  olfervarfi  è , che  il  matri- 
monio con  donna  infame , meretrice , ancella , o di  teatro  fu 
ancora  riputato  dalla  Chiefa  greca  un  oftacolo  inluperabile  per 
poter  falire  a’  gradi  dell’ ecclefiallica  Gerarchia;  avendo  erta 
adottata  la  legge  del  Levitico  , la  qnale  non  permetteva  al  Som- 
mo Sacerdote  le  nozze,  che  con  uua  onefla  Vergine.  Virgin 
nem  ducet  uxorem  . J/iduam  autem  & repudiatam  & fordidam  , 
atqtte  meretricem  non  acci  pi  et  4 . 

Ora  l’ irregolarità , che  nafeeva  si  dalla  bigamia,  come  dal 
matrimonio  contratto  con  donna  infame , fu  {labilità  da  quei 

cano- 
ri] Thnmafsin.  loc.  cftat.  a.f.  [}]  Wanefpen  Jur.  Eccl,  par.*. tit.io. 
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cap.iS.  £43  Le  vi  tic.  capai,  i j. 


Digitized  by  Google 


x4tf  DEL  RITO  GRECO 

Canoni,  clic  appena  comparvero  nelle  antiche  collezioni,  fu- 
rono accolti  dalla  Chiel’a  Greca  con  fomma  Rima  , ed  Apofto- 
lici  comunemente  fono  denominati . A norma  di  quelli  rego- 
landoli il  Concilio  Trullano  , non  iltabilì  nuova  difciplina  ; ma 
feguendo  gli  antichi  decreti , promulgò  alcune  determinazio- 
ni , che  varie  fono  fecondo  la  diverlità  de’  cali . Intorno  a’  bi- 
gami dichiara , edere  eglino  incapaci  del  confeguimento  degli 
Ordini  : che  le  per  avventura  fofiè  alcuno  furtivamente  a quelli 
promodò  , determina  non  doverli  innalzare  ai  maggiori  ; anzi 
edere  obbligato  ad  attenerli  dal  talamo  , e a fcpararfi  da  un  tal 
vincolo , il  quale  ove  prima  era  lecito  e permeilo  , addiviene 
dopo  gli  ordini  dannato  e adultero  . Conchiude , che  il  Sotto- 
diacono , il  Diacono , o Sacerdote  , ancorché  attendano  ad  es- 
piare colla  penitenza  il  loro  fallo , fieno  fofpefi  fin  ad  un  cer- 
to tempo  dall’ efercizio  dell’Altare  . Trafcriverò  le  parole  del 
canone,  che  è il  terzo  nell’ordine  de’ Canoni Trullani,  il  qua- 
le tutta  l’efpofta  materia  chiaramente  comprende  1 . Comin- 
cia il  difcorlo  da’  veri  bigami , dicendo  : ^ui  duobut  quidem 
matrimonili  implicati  fuere & hanc  adulterinam  & alie- 

nato congrelTìonem  procul  abegerunt  ; ve/  eot  ctiam  , quorum 
uxoret  in  Jecundìs  nuptiit  jam  morta*  funt  ; fi  vel  ipfi  ad  conver- 
fionem  refpexcrunt , & continentiam  didicerunt , Ó"  priorum  fua- 
rum  iniquitatum  obliti  funt  , fi  ve  fint  Presbyteri , fine  Diaconi  ; 
eot  ab  omni  quidem  Sacerdotali  minifierio  fine  exercitio  jam  ceffa- 
te , prxfinito  aliquo  tempore  punitoti  honorem  autem  in  cathedra 
& jlatione  participare  prima  fede  contento t . Ncque  enirn  conve- 
nir , ut  it  Altari  benedicat  qui  debet  propria  curare  vulnera  . 
Palla  indi  a favellare  degli  altri  , che  fono  incorfi  nel  vizio 
della  bigamia  detta  interpretativa , e hanno  fpofata  una  vedo- 
. va . Gli  dichiara  perpetuamente  incapaci  del  confeguimento  de- 
gli ordini  fuperiori , ancorché  abbiano  abbandonata  la  moglie  ; 
c vuole  che  fieno  per  qualche  tempo  fofpefi  dall’  efercizio  di 
quelli , a cui  fono  promofli ..  Eot  vero  qui  uni  quidem  uxori  co- 
pulati funt , fi  vidua  erat  qua  accepta  efi  : fimiliter  & eot  qui 
poft  ordinationem  . . , brevi  aliquo  tempore  a fiacro  minifierio  pro- 
bibitot  dr  punitos  , rurfut  propriit  gradibut  refiitui , ad  alium 
gradum  nequaquam  promovendot,  eis  nefarìo  videlicet  difioluto  con- 
iugio . Dalle  parole  adulterinam  congrejfionem , che  fi  leggono 
nella  prima  parte  del  traferitto  canone , e dalle  altre  nefarìo 
dìffoluto  conjugio , che  fi  leggono  nella  feconda  , fembra,  che  il 

Conci- 
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Concilio  Trullano  abbia  riputate  invalide  e nulle  le  nozze  de’  bi- 
gami , non  aflolutamentc  ed  in  fe  flelie  , ma  condizionatamente 
e congiunte  con  gli  ordini  Sacri  . Non  è qui  luogo  di  Sogget- 
tare all’  ei'ame  una  nuova  difficulà  che  opportunamente  nalcc  , 
cioè , le  i PP.  Trullani abbiano  con  tal  decreto  penetrata  la  men- 
te degli  antichi  PP.  ed  il  Senio  delle  leggi  ecclefiaftichc  de’ 
tempi  anteriori , di  cui  pretendono  rinnovare  la  disciplina  ; nè 
tal  dii'cullìone  farebbe  al  mio  propofito  . Ciò  che  conduce  al 
mio  intento  fi  é,  il  giudicio  che  eglino  formano  di  quei,  che 
fpolano  donne  infami  dopo  l’ impolizion  delle  mani , diverfo 
dall’  altro  Sentimento , che  ci  efpongono  del  matrimonio  che  i 
medefimi  ordinati  contraggono  con  donna  Vergine . Dopo  ave- 
re fulminata  la  lor  cenlura  per  quelle  parole , eoi  vero  qui  uni 
quidem  uxori  copulati  funt  fi  vidua  erat  qua  accepta  efi , contro 
a’  bigami , che  hanno  avuto  1’  ardire  di  farfi  promuovere  agli 
ordini  Sacri  dagl’ incauti  VeScovi , s’inoltrano  a promulgare  de- 
creto contro  a’  monogami,  che  non  hanno  orrore  a contrarre 
matrimonio  dappoiché  fono  flati  al’critti  al  numero  de’  mag- 
giori Miniftri . Ecco  come  ne  parlano  nel  medefimo  canone 
Sopra  trascritto  colle  Seguenti  efprefiìoni , che  ivi  fono  Hate  da 
me  avvedutamente  ommefle  per  rapportarle  ed  efaminarle  più 
accuratamente  in  quello  luogo . nVaió-wj  Sì  kJ  rii  y-trù  -niv 
yjrtporovla.»  yàjxq)  vi’!  toc  puoi pco  ir porofxiKrrr dinoti  , Malamente  è 
flato  quello  tefto  nella  verfione  latina  interpretato  da  Genziane 
Erveto  . Similiter  & eoi  qui  poft  ordinationem  uni  matrimonio 
fe  applicarunt  \ dovendoli  tradurre  : fimiliter  & eoi , qui  pofi  or- 
dinationem uni  matrimonio  iniquo  , o pure  ttefario  fe  applicarunt , 
Segue  indi  il  canone  a dire , hoc  efi  Preibyterot , Diacono t , rei  by - 
podiaconos  brevi  aliquo  tempore  a fiero  Minifierio  probibitot  & 
punitoi , rurfut  propriit  gradibui  refiitui  , ad  alium  gradum  ne- 
quaquam  promovendo! , eit  ne  fario  vi  delice  t dijfoluto  conjugio  . In 
quella  terza  parte  del  canone  non  tratta  il  Concilio  de’  biga- 
mi ; ma  bensì  de’  monogami  , i quali  fi  lafciano  trasportare 
dalla  cieca  paffione  di  contrarre  dopo  gli  ordini  il  primo  ed 
unico  matrimonio  . In  oltre,  non  favella  di  quei  monogami,  i 
quali  dopo  gli  ordini  contraggono  il  primo  e unico  matrimo- 
nio con  donna  Vergine;  ma  di  quei,  che  lpofano  donna  dilb- 
norata,  meretrice  , ancella  , di  teatro  , o altra  , che  con  ifean- 
daloSa  vita  abbia  macchiata  la  Sua  onefla  fama . Quello  lècondo  di- 
chiara nullo  il  Concilio,  e di  quello  ne  preferive  lo  Scioglimento, 
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come  d’  un  infame , e d’  un  iniquo  legame . Quello  difeorfo  ri- 
ceve ancora  maggior  forza  dalla  riflefiìonc  , che  le  il  Concilio 
nel  riferito  terzo  canone  avelie  dichiarato  nullo  qualunque  ma- 
trimonio contratto  dopo  gli  ordini  i'acri  anche  con  una  vergi- 
ne , avrebbe  ftabilito  un  punto  di  difciplina  oppofto  al  fuo  ca- 
none fello , in  cui  li  contenta  vietare  folamente  tali  nozze  , non 
adoperando  veruna  claufula  derogante  , di  cui  li  ferve  nel  ca- 
none terzo  . Convien  dunque  conchiudere,  edere  fiata  men- 
te de’  PP.  Trullani  pronunciare  nel  canone  terzo  concubina- 
rie  le  nozze , che  dopo  P impofizion  delle  mani  li  contraggo- 
no con  alcuna  delle  proferitte  donne  ; non  già  quelle , che  lì 
flabiljfcono  con  onelìa  vergine  , come  appare  dal  fedo , le  cui 
parole  fono  Hate  l’opra  tralcritte , e come  più  chiaramente  po- 
trà raccoglierli  dal  confronto  dell’uno  e dell’  altro  canone  . 

Dopo  aver  efpofto  il  vero  fenfo  del  canone  terzo  , da  cui 
i Canonilli  latini  hanno  tratto  argomento  contra  la  validità  del 
matrimonio  , che  da’  Greci  li  contrae  dopo  gli  ordjni  facri  , 
innocentemente  ingannati  dalla  difettofa  traduzione  di  Genzia- 
no  Erveto  : per  non  diflìmnlare  cola  veruna  in  quella  qucltio- 
ne  , trasferito  il  difeorfo  al  canone  2 6.,  il  quale  da’  medelì- 
mi  Autori  lì  produce  per  dimollrare , efTere  la  lor  opinione  con- 
forme alla  difciplina  de’  Concilj  Orientali  . Le  parole  del  ca- 
none fon  quelle  che  feguono  1 . Pretbyterum  , qui  per  ignora n- 
tiam  ilitei tis  nuptiis  eji  implicata t,  effe  qrtidem  Cathedra  partici - 
pem,  fecundum  ea , qua  funt  a nobis  juxta  facrum  canonem  ( li 
riferite  ai  can.17.  e 18.  Apoltolici  ) decreta  ; a reliquie  autem 
cperationibus  ab/linere  , Ei  enim  , qui  ejì  tali s , fatit  ejì  fi  nenia 
detur  . Vt  is  autem  alìi  benedicat , qui  debet  propria  curare  vul- 
nera , non  efi  confentaneum  ....  Idee  ergo  publice  , nec  privatim 
benedicat , nec  Chrifii  Corpus  aliis  difiribuat . Sed  pr afide ntia  con - 
tentus  Domino  defleat , ut  illi  ex  iguorantia  peccatimi  remittat  . 
Manifeflum  efi  enim  , quod  nefarium  coujugium  dìffo/vetur  , nec 
vir  cum  ea  ulto  modo  confuetudinem  babeat  , propter  quam  Jacra 
operatione  prìvatus  efi  . Non  vi  è interpretazione  più  aliena  dal- 
la mente  del  Sinodo  , quanto  quella , per  cui  lì  pretende  rica- 
varfi  dalle  citate  parole  l’ invalidità  delle  nozze  contratte  con 
onelìa  vergine  dopo  gli  ordini  facri . Non  fono  atte  in  le  lìdie 
ad  efprimere  un  tal  lentimento  le  parole  troppo  vaghe  di  noz- 
ze illecite  adoperate  nel  canone . Se  il  Concilio  non  avelie  nel 
canone  vi.  condennato  come  nullo  il  matrimonio  degli  Eccle- 
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gallici  bigami , non  vi  farebbe  forfè  cola , che  ci  potrebbe  ri- 
trarre dal  credere , edere  Hate  indicate  le  feconde  nozze , o fia 
la  bigamia.  In  quello  lenfo  le  ha  apprefe.  Graziano  1 , e do- 
po lui  i Canonifti  latini.  Ma  poiché  il  vizio  della  bigamia  fu 
baftantemente  percodo  con  iftrepitofe  cenfure  nel  canone  ni.  e 
vana  farebbe  Hata  la  ripetizione  della  medefima  cola  iti  un  al- 
tro lullègucnte , fiamo  nell’ obbligo  di  feguire  la  traccia  d’al- 
tra efpofizione  » che  a quello  canone  xxvi.  danno  Zonara  e Bal- 
lamene , i quali  meglio  di  Graziano  ne  hanno  penetrato  il  fen- 
timcnto  . Sono  pertanto  eglino  d’  avvilo , non  doverfi  le  parole 
illicìtas  uuptias  riferire  nè  alla  bigamia  , nè  alle  nozze  con 
perl'one  infami , ma  a quelle  , che  contratte  furono  innanzi  agli 
ordini  per  ignoranza  con  donne  conlànguinee  , il  cui  congiun- 
gimento dicclì  nefario  e incello  • Dichiara  pertanto  il  Concilio 
un  tal  matrimonio  nullo,  e di  nell'un  valore:  doverli  feparare 
i contraenti  dalla  l'ocicti  , in  cui  con  buona  fede  fono  vilTuti , 
e l’ordinato  dover  celiare  dall’ efcrcizio  del  fuo  minillcrio,  e 
applicarli  ad  ottenere  colla  penitenza  il  perdono  al  luo  fallo 
benché  per  ignoranza  commelfo . Quelle  fono  le  nozze  , che 
chiamano  i PP.  Trullani  aQtr/j.oi>  yàfxov  illegitimum  conjugium  ; 
e non  altrimenti  quelle , che  li  contraggono  con  onella  don- 
zella da  un  Ecckfialtico  monogamo , come  taluno  potrebbe 
credere  ; non  cllcndo  mai  quelle  Hate  ccnfurate  per  illecite  , co- 
me le  prime  . Ragionevole  e difereto  è il  temperamento  che 
prendono  i Padri  intorno  a’  Sacerdoti , che  in  quelle  illecite 
nozze  fi  iòno  inviluppati , a’  quali  rilerbano  il  lolo  onore  della 
prefidenza . Siccome  a cagione  dell'ignominia,  che  dalle  me- 
defime  derivar  fuole  all’ordine  ecclefiallico  , il  Sacerdote  ri- 
mane folpefo  e privato  del  fuo  uffizio  ; cosi  avendoli  ri- 
guardo alla  buona  fede,  con  cui  fi  è regolato,  fe  gli  permet- 
te la  partecipazion  della  Cattedra . Le  parole  , con  cui  è con- 
ceputo  il  riferito  decreto , fono  tratte  dal  canone  28.  di  S.  Ba- 
filio  della  prima  fua  lettera  ad  AmpbHocbium , donde  le  hanno 
traferitte  i PP.  Trullani  fino  a quelle , Manìfejlum  ejì  ett'm  quod 
tiefarium  conjugittm  diffolvetur  , le  quali  non  fi  leggono  predo 
il  S.  Dottore  ; nulla  avendo  egli  decifo  fopra  lo  fcioglimento 
d’  un  tal  matrimonio  . 

Se  i difenfori  della  contraria  opinione  neduna  autorità 
hanno  potuta  conciliare  al  loro  fcntimcnto  coi  canoni  della 
Chiefa  greca , molto  minor  foccorfo  fembra  che  pollano  trarre 
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da  una  coftituzione  Imperiale , che  producono  in  prova  del 
loro  aliunto  . Promulgò  , dicon  effi , l’ lmperador  Giuftiniano 
Tanno  530.  una  novella  > indirizzata  a (Veliere  il  deteftabile 
abulo , che  fi  era  infinuato  nell'  ordine  ecclefiaftico , onde  i Sa- 
cerdoti , i Diaconi , e i Suddiaconi  non  contenti  della  liberti 
che  godevano  di  poter  fipofarc  avanti  l’ impofizion  delle  ma- 
ni , fi  facevan  lecito  contrarre  matrimonio  mentr’  erauo  appli- 
cati all’  efercizio  delle  facre  funzioni . A tal’  effetto  intimò  le 
antiche  proibizioni  , e rinnovò  le  pene  fulminate  dai  Sinodi 
contro  a quell’  intemperanti  violatori  de’  canoni , filettando- 
gli alla  privazione  delle  rendite  ecclefiaftiche , e alla  perpetua 
depofizione  dal  loro  minifterio  . Per  mettere  maggior  freno 
alla  loro  fcandalofa  licenza  , volle  con  nuovo  genere  di  cafli- 
go  prendere  vendetta  ne*  figli  del  reato  de’  genitori  . Ordinò 
pertanto , che  la  prole  nata  da  tali  matrimoni  fi  avelie  per  il- 
iegitima,  inceftuofa , e incapace  di  fuccedere  all’eredità  pater- 
na , non  che  indegna  di  ricevere  qualunque  donazione  da’  loro 
padri  . Tal  et  eri  im  eot  effe  difponimus  , qua/et  , quos  le  gei  ex  in - 
cejìit  aut  nefarìis  natot  nuptiit  definiunt  : ita  ut  n eque  natura - 
let , aut  notbi  feu  fpurii  intclligantur  ; fed  prorfut  ó"  uttdìque 
frobibiti , Ó4  Jucceffwnis  genitorum  indigni  : ac  nec  donationem  ab 
illit  capere  poffint  , neque  bi  , neque  borum  matrei , ne  per  in - 
terpofitas  quidem  perjtnat . Se  il  matrimonio  contratto  dopo  gli 
ordini  fiacri  folle  valido  1 foggiungono  i contrari  difenfori  , a 
torto  c con  fiomma  ingiuria  i figli  da  quello  nati  farebbono 
efclufi  dall’eredità  e donazione  paterna,  e contra  le  leggi  di 
naturale  equità  trattati  d’  una  maniera  aliai  indegna  , e giudi- 
cati di  peggior  condizione  de’  figli  naturali  e fpuiii  : onde  con- 
vicn  conchiudere  , edere  flati  tali  matrimoni  riputati  fin  dal 
fccolo  vi.  nulli  e di  nefiun  valore  , dannati  , e feverameute 
puniti  col  loro  difcioglimento  . 

Per  rifpondere  alia  prò  polla  difficoltà , e per  non  abbando- 
narci alla  fede  del  Pignatelli , che  con  fommo  impegno  la  pro- 
move , fa  duopo  lcorrere  interamente  la  citata  legge  , efiami- 
nar  il  tenore , ed  oflervare  lo  feopo  principale  di  ella , fenz’ar- 
reftarci  alle  poche  parole  da  lui  traficritte.  Primieramente  nella 
narrativa  deplora  Giuftiniano  la  cecità  di  quei  Sacerdoti  , Dia- 
coni, e Suddiaconi,  i quali,  fiprczzati  gli  antichi  canoni , fpo- 
fano  donne  dopo  gli  ordini , e attendono  alla  procreazion  della 
prole  ex  quibufdam  mulìeribui , qui  bus  cenjungi  Jccundum  facer — 
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'Jota lem  ctnfuram  n»n  poffunt . Quelle  parole  primieramente  ci 
fanno  comprendere  , che  il  l'oggetto  di  quella  novella  non  è 
il  matrimonio  con  una  donzella  vergine  ; ma  quello , che 
fi  contrae  dagli  ordinati  con  certe  donne  , la  cui  licenzio- 
sa vita,  o il  fondamento  c precedente  l'oi'petto  d’aver  elleno 
perduto  il  verginal  candore,  ofeurano  il  nome  , e fono  di  ob- 
brobrio alla  dignità  facerdotale . Tali  erano  le  vedove,  levili 
ancelle  , le  comiche  , le  meretrici  , c altre  di  fimil  condizione . 
Per  punire  la  libertà  de’  loro  coftumi , i due  canoni  Apollo» 
Iici  17.  e 18.  le  hanno  elclulè  dal  coniugio  cogli  Ecclcfiafiici  ; 
onde  le  loro  nozze  fono  Hate  lèmpre  mai  riputate  dalla  Chiefa 
Orientale,  inceftuofe  ed  infami.  Se  c’ inoltrarono  nella  difa- 
mina  delTilìdTa  legge,  ci  fi  prefenteranno  altri  motivi  egual- 
mente patenti  per  ileoprire  la  delirante  immaginativa  del  Pi- 
gnatelli , e per  far  conofcere  nulla  contribuire  1’  autorità  di 
efia  al  luo  intento.  Rinnova  Giufiiniano  le  antiche  pene  con- 
tra  gl’ incontinenti  Ecclcfìallici  efprelìàmente  dichiarando,  che 
il  vigor  delle  medelìme  non  rovelciava  , né  rendeva  invalido 
e nullo  , il  già  contratto  matrimonio  ; ma  foggettava  fidamente 
alla  privazione  del  minifterio  coloro  , che  non  avevano  avuto 
orrore  a contrarre  le  nozze  dopo  gli  ordini  fiacri  : ffiuniam 
igitur  pana  facìnorit  bujut  in  fola  Sacerdoti  crat  amili  one  ; 
Jncros  autem  canones  non  minut  quam  leget , valere  etiam  nojìrx 
Volarti  leget  ; fancìmut  obtinere  in  ìl/is  & qua  jncrit  vifa  funt  ca - 
noni  bus  , peri  ride  ac  fi  ctvihbut  injcriptum  effet  legibut  : (fi-  im~ 
net  ijlìufmodì  homìnes  tam  Sacerdotìo  , quam  divino  tnìnìfierio , ac- 
que etiam  dìgnitate  ìpfia  , quam  babent , nudati . Volendo  in  fi- 
ne l’imperadore  maggiormente  fiabilire  Polfervanza  di  tali  ca- 
noni , allontanare  gfi  Ecclefiaftici  dall’  obbrobriofio  eccedo  , e 
riprovare  le  lor  nozze  dopo  gli  ordini  , fi  vale  d’  un  nuovo 
temperamento,  il  qual’ è,  di  Soggettare  la  prole  indi  nata  alla 
pena  della  privazione  dell’eredità,  e della  donazione  paterna , 
e di  trattarla  come  mceftuofa  e infame  . Quemaàmodum  enim 
facrit  canonibut  probibita  funt  talia  , fic  &•  Jecundum  ttojbas  le- 
get rem  ipjam  probi  beri  : pygter  Jupradictam  excidendi  a mini - 

Jierio  1 art  am  ; ne  legitimot  quidem  (fi-  proprio t eu  effe , qui  ex 
bujufmodì  inordinata  cottjlupratione  najcuntur  aut  nati  finn  : Jed 
eam,qtta  ex  talibut  Je minibus  critur  , portici  pari  turpitudine  m : 
Htet  etti»}  cot  effe  dijponimut  $*c.  con  quel  che  fegue  , ec  è fia- 
to traficritto  di  l'opra  . Dcvefi  anche  riflettere,  non  elitre  fiata 
quella  una  di  quelle  leggi  appartenenti  alI’ccUcfìalUca  dilciplina , 
1-  li  a pro^ 
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promulgata  prima  dalla  Cliiefa  , cui  delle  poi  Giuftinfano  vigore 
colla  l'uà  autorità , come  a molt’  altre  l’ aveva  conceduta  ; ma 
fu  un  nuovo  regolamento  , ch’egli  volle  introdurre  tra  i Sacer- 
doti,  Diaconi , e Sottodiaconi  greci,  come  chiaramente  appa- 
riice  dalie  addotte  parole , Et  prteter  fupradiUam  excidendi  a mi - 
nijierio  panam , ne  /egitimot  quidem  Quindi  ne  natte  , non 
avere  una  tal  difpolizione  forz’  alcuna  di  obbligare  i Chierici , 
i quali  nel  minifierio  ecclefiaftico  foggetti  fono  iolamentc  a lauto 
e alla  Chicia.  Fu  degno  di  bialimo  quell’ lmperadore  vago  pii» 
di  ogni  altro  Principe  della  gloria  di  legislatore  , e delmerolo 
oltre  modo  di  tonieguire  nome  lòpra  i fuoi  Predeceirori,neli  aver 
elide  le  fue  leggi  lopra  colè  al  luo  potere  non  appartenenti , e 
fuori  della  sfera  della  fua  autorità . Pretefe  con  audacilhmo  in- 
traprendi mento  far  anche  l’interprete  de’  canoni,  migliorare 
a tuo  divilamento  le  loro  difpolizioni  , e prelcrivere  leggi  di 
fuo  capriccio . Sebbene  i regolamenti  da  lui  dati  l'opra  le  ma- 
terie ccclefiaftiche  non  debbano  difpregiarfi  in  quanto  tono  con- 
formi a’  canoni  ; elfi  nondimeno  non  hanno  maggior  vigore 
de’  canoni  fteflì , di  niuna  forza  dovendoli  riputare  quelle  leg-’ 
gi  , che  ad  effi  fono  contrarie , o aggiugnono  cole  non  ailpo- 
5e  dai  Padri . Da  tutto  ciò  agevolmente  lì  raccoglie  , che  il 
decreto  penale , di  cui  fi  tratta  , ficcome  non  è fiato  ordinato 
dall'  autorità  eccleliaftica , non  può  ricevere  alcun  vigore  dalla 
potellà  fecolare.  Oltre  a quelle  colè  , la  legge  di  Giuitiniano 
non  è fiata  adottata  dalla  Chicfa  greca  , nè  citata  né  allegata 
da  verun  Concilio;  e più  tolto  tacitamente  riprovata  dalTrul- 
lano , il  quale  a’  trafgrefiori  la  lòia  pena  minacciò  della  iòlpen- 
fione  . Non  devefi  dunque  fare  di  ella  verun  conto  , come  pro- 
veniente dal  capriccio  d’  un  Prencipe  , il  quale  ha  voluto  Ren- 
dere la  fua  audace  mano , e la  fua  eccedente  autorità  al  San- 
tuario , e a’  fuoi  minifiri . 

Ha  difiìmulata  quella  convincente  rifpofta  il  Pignatelli , il 
quale  come  fornito  della  facoltà  forenfe  , e acerrimo  oppugna- 
tore della  potellà  legislativa  laicale  circa  i regolamenti  eccle- 
fialtici , non  poteva  ignorarla  . Conolciuta  però  la  debolezza 
di  quello  primo  fondamento,  s’incammina  per  altro  fentiere, 
e s’appiglia  ad  altri  motivi,  co’  quali  penfa  far  fronte  all’opi- 
nione , che  difende  la  validità  del  matrimonio  contratto  da’ 
Greci  con  una  donna  vergine  dopo  gli  ordini  facri . Dai  Con- 
cili Orientali  pa/Ta  al  Tridentino,  e dalle  coftituzioni  de’ Prin- 
cipi alle  iflruziooi  de’  Sommi  Pontefici . Oppone  primieramen- 
te il 
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te  il  canone  9.  della  felT.  24.  del  mentovato  Concilio  ecume- 
nico , il  quale  cosi  dii’pone  : Sì  quit  dixerit  Clerico t in  facrit  or- 
dìnibus  conjiitutos  , vel  Regulares  capitatevi  folemniter  profejfos , 
poffe  matrimonium  contrabere , contraìlumque  validum  effe  , non 
objlante  lege  ecclejiafiica , vel  voto  &c.  anatbema  Jit  . Quello  ca- 
none , egli  dice , per  edere  conceputo  con  efpreflìoni  indican- 
ti definizion  di  fede , e non  gii  con  termini  mamfellanti  un 
punto  di  difciplina  , è baflevole  alla  total  decifione  della  con- 
troverlia  . Ma  nelTuna  cola  è valevole  a diftruggere  la  molTa 
difficulti  , quanto  le  ftefle  parole  del  Tridentino  . Fu  luo  di- 
leguo profcrivere  l’ errore  de’  Novatori , i quali  ricavando  dal- 
le tenebre  l’ empia  opinione  di  Gioviniano  abbattuta  già  da  S.Gi- 
rolamo  , nel  labirinto  delle  loro  inique  propofizioni , ne  aveva» 
intrecciata  una , che  apparteneva  al  celibato  . Ebbero  ardire  di 
combattere  la  legge  della  continenza , riguardandola  come  op- 
pofta  al  diritto  naturale  e divino  : quindi  inferivano  , non  po- 
tere la  Chiefa  imporre  il  giogo  di  lei  agli  Ecclefiaftici  mag- 
giori , nè  ai  Regolari  . Contro  a quelli , eh’  erano  infledìbili 
nell'  empietà  , prele  il  Tridentino  la  difefa  del  celibato  daloro 
oltraggiato  , e ne  vindicò  1’  onore  . Definì  aver  la  Chiefa  po- 
tuto con  ragione  preferivere , ed  avere  preferitta  la  continen- 
za a quei , che  fpontancamente  fi  foggettavano  alla  profellìon 
regolare,  e agli  ordini  maggiori,  con  decreto  dillòlvente  le  noz- 
ze fufieguenti  a tali  atti  folenni  ; ed  avere  altresì  giultamente 
indi  rigettati  gli  altri  , che  ricufavano  fottomettere  il  collo  a 
quello  pelo  . E’  dogma  dunque  di  fede  , cui  piegan  la  fronte 
tutti  i Cattolici , Greci , e Latini , che  rifiede  nella  Chiefa  la 
potellà  legislativa  del  celibato  ; e che  ragionevolmente  fiali  di 
ella  valfuta  con  obbligare  i Chierici  maggiori  e i Regolari  al 
voto  tacito  o efprefiò  della  caftità . Se  poi  una  tal  legge  im- 
polla dalla  Chiefa  latina  egualmente  comprenda  gli  Orientali 
Cattolici  di  qualunque  rito,  è quellione  di  fatto  , la  quale  nulla 
avendo  di  comune  col  dogma , alla  difciplina  fi  appartiene  . 
Ora  ficcome  non  s’oppone  alla  definizione  del  Tridentino,  il 
quale  impone  il  pefo  del  celibato  agli  ordinati  negli  ordini  mag- 
giori , il  matrimonio , che  i Greci  contraggono  innanzi  ; cosi 
neppure  ripugna  quello  che  contraggono  dopo  gli  ordini  fud- 
detti  ; non  efièndo  comprefo  (otto  la  lua  dommatica  dccifione 
rè  l’ uno  nè  l’altro  . 

Nè  giova  il  replicare  , elfere  almeno  gl’  Italico-Greci  fiati 
foggettati  alla  Centura  del  Tridentino  da  Clemente  Vili. , il 
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quale  nell' iftruzione  indirizzata  l' anno  1595.  a’  Vefcovi  latini 
per  loro  regolamento  , ordinò  tra  le  altre  cole  come  icgue  . 
Curcnt  ordinarti  iocorum  ut  decretum  J'andi  generali:  Concini  Tri- 
dentini  de  reformatione  matrimoni i vertatur  in  lìnguaus  gracarn 
ciulgurem , & in  locit  <fr  Parocbiit  Gracorum  Albancnfum  evu.- 
getur  & publìcetur . Avvegnaché  dalle  citate  parole  li  racco- 
glie {blamente,  che  i decreti  lìabiiiti  nella  leflione  de  tejo,ma- 
tione  matrimonii  contro  a matrimonj  clandefìiui , e intorno  agl’ 
impedimenti,  e al  metodo  di  contrarre  le  nozze,  debbano  cl- 
fere  di  norma  anche  agl’  Italico-Greci , i quali  e oilèqu.oia- 
nicnte  li  ril'pettano  , ed  ciottamente  l’ ofiervano  . Ma  non  oc- 
correndo ivi  alcuna  menzione  del  matrimonio , che  li  contrae 
dai  chierici  maggiori  dopo  gli  ordini , refla  priva  d’efficacia , 
e lenza  il  menomo  fondamento  d’  apparente  ragione  1 illazio- 
ne , che  fi  pretende  dedurre  contro  alla  validità  del  medetìmo  . 

Nell’  immenfa  confufion  delle  cofe  ammaliate  dal  figlia- 
teli! , e addotte  in  confermazione  del  fuo  allumo , accenna  al- 
cuni decreti  formati  dalla  luprema  Jnquifizione  del  S.  O.  gli 
anni  1619.  1631  1637.  «673.  e 1677.  co’  quali  ha  dichiarati 
nulli  i matrimonj  contratti  dai  facerdoti  Ruteni  negli  ordini 
facri  ; ancorché  il  loro  ufo  fufle  alfiftito  da  lunga  prelcrizion 
di  tempo  , la  quale  non  giova  a giuftifìcare  la  loro  validità  . Ma 
chi  attentamente  efamina  le  parole  de’  decreti , dovrà  confefi» 
fare  cfferc  fiati  folamente  rovelciati  i fecondi  matrimonj  ftabiliti 
dopo  gli  ordini  da’  Sacerdoti  vedovi  : non  già  i primi , che  fi  con- 
traggano da  un  monogamo  dopo  di  effi . E poiché  quell'  é un  pun- 
to di  lomma  importanza , reciterò  alcune  delle  citate  rilòluzioui 
indicate  folo  dal  Pignatclli  , e da  me  eftratte  dall’  Archivio 
del  S.  O.  Die  27.  frinii  16x9.  Eidem  nuncìo  ( in  Polonia)  Jigni- 
f cetur  , facilitate/»  J ibi  conceffam  difpenjandi  cum  decem  Sacerdo- 
ti bus  Greccis  fnper  irregularitate  oriente  ex  poligamia  non  com- 
prebendere  eos  , qui , vel  poft  fujceptos  ordine s J'acros  duxerunt  Je- 
cundam  ttxorem  , vel  babentet  J'ecundam  uxorem  , & cum  ea  vi- 
vente! , facri s initiari  vellent  . Di  fimil  tenore  é 1'  altro  dell’  an- 
no 1631.  Feria  4.  die  21.  Maji  1631.  Letto  memoriali  exbibiti 
nomine  Metropolita  Ruffa  , quo  petit  declorati  an  Sacerdotes Je- 
culares  Rutbeni  defuncta  uxore,  quam  ante  fujceptos  ordinesja- 
eros  duxerant , ducentes  aliar»  jam  in  ordinibus  conjiituti  iti  Jj  en 
difpenjationis  obtenta  putautes  Jua  matrimonia  effe  valida  , & noi 
aliud  malum  iliis  uff  erre , nt/ì  fujpenfonem  a divini  s , Jmt  imnim 
inbabiles  ad  contrabeuaa  ejujmodi  Jecutsda  matrimonia , Scontra 
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bla  finì  nulla  : Sac.  Congregatio  declaravit  bujufmodi  matrimonia 
fupradióto  modo  contraila  effe  nulla  , & conjequenter  multerei 
remanere  Uberai . Quelli  cd  altri  decreti  del  medefimo  tenore 
conformi  fono  all’  antica  difciplina  della  Chicla  Orientale  , la 
quale  ha  collantemente  efclufi  dal  confeguimento  degli  ordini 
e dal  minillerio  dell’Altare  i Bigami,  ed  ha  riprovati  i matri- 
moni da  loro  contratti  dopo  l’ impofizion  delle  mani  ; avendo- 
gli per  nulli,  invalidi,  ed  infami,  come  fopra  ho  dimollrato  . 
Per  non  rilallar  maggiormente  la  legge  del  celibato  , e per 
mantenerla  rillretta  tra  quei  confini , ai  quali  lo  Urano  abulò 
1'  ha  ridotta  , s’è  attenuta  la  S.  Sede  dal  permettere  ai  Greci 
con  difpcnfa  le  nozze  dopo  gli  ordini  contratte;  uon  ritrovan- 
doli nei  regiftri  di  lei  vermi  monumento  di  tal  concellìonc  • 
Che  ne  abbia  più  tolto  collantemente  rigettate  le  richiefte  , che 
le  fono  Hate  avanzate,  chiare  ne  fomminiftrano  le  prove  gli 
Archivj  . Per  parte  di  un  nobile  fcifmatico  ne  fu  ella  pregata 
con  fomma  premura  da  un  Vefcovo  Ruteno  , il  quale  rappre- 
fentò  che  fi  farebbe  quegli  renduto  alla  Fede  Cattolica  , e li  fa- 
rebbe anche  aperta  la  lìrada  ad  altri  Ecclefiaftici  di  quella  lètta 
di  battere  il  medefimo  fendere  , e ritornare  al  grembo  della 
nofira  Religione , le  avellerò  potuta  ottenere  la  facoltà  di  con- 
tinuare nel  matrimonio  contratto  dopo  gli  ordini  facri . Non- 
dimeno quelle  confiderazioni  non  furono  baftevoli  ad  impetra- 
re la  bramata  difpenza , nè  a ritirare  la  S.  Sede  dal  luo  antico 
impegno  di  mantener  faldo  , per  quanto  fi  può  , il  celibato  trà 
i Greci . La  verità  di  quanto  ho  eipotto  fi  potrà  ravvifare  nel 
feguente  decreto  della  ftelTa  fuprema  lnquifizione . Feria  4.  die 
23’  Vun‘l  *677.  Relatit  infraferiptis  dubiit  remijjis  a S.  C.  de  P . F, 
videlicet , particula  memoriali!  porre&i  S.  Congregationi  de  Propa- 
ganda Fide  ab  R.  P.  D.  Jeanne  Malocofcki  Epifcopo  Premislienfì 
Rutben 0 unito  &c.  Tertio  . Supplico  ita  difpenfari  cum  quodam 
Patritio  Cini  tata  PremiiHenftt  nomine  Sopbonio  Komarfnki  , qui 
pr  'mam  & tertiam  virginem  , fecundam  vidttam  duxerat  uxoret . 
E fcbijmaticii  ad  me  accefft  vir  qualificami , capti  exemplo  alii  fpe - 
vantar  extr abendi  . Hic  adfpirat  ad  fiatinn  fpiritualem  nifi  objla - 
ret  impedimentum , quod  folli  /applicai  per  difpenfationem  . Ad  3. 
refpondetur  , poffe  per  SSmttm  difpenfari  ; dummodo  non  duxerit 
ahquam  ex  bit  pofl  al  iq  tieni  or  din  e m facrum  , eamdetr.que  aibuc 
tetincat  . 

14*  Da  quel  che  s’è  detto  fin  qui,  pare  che  fi  polla  rac- 
colte, che  l’opinione  della  validità  del  matrimonio  contratto 
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da’  Greci  dopo  gli  ordini  facri , la  quale  ha  per  mallevadori 
dottiflìmi  Canonifti , ed  è alliftita  da  fortiflìmc  ragioni , fia  con- 
forme ai  canoni  de’  Concilj  Orientali , c particolarmente  del 
Trullano  , che  ha  dato  fopra  quella  materia  i principali  rego- 
lamenti . D’ un  tale  articolo  laido  la  derilione  agli  uomini  di 
alto  e fano  accorgimento , i quali  potranno  da  le  fletti  difcer- 
nere,  fe  quanto  è flato  fcritto  dal  Pignatelli  in  confutazione 
di  quefto  fentimento  contenga  làidi  argumenti , o pure  fallaci 
ragioni  . lo  intanto  rientrando  nell’  intraprelò  fentiere , donde 
mi  fono  alquanto  allontanato  , olfervo  non  riferii  mai  la  S.  Se- 
de dichiarata  offirlà  del  matrimonio  degli  Ecclelìaftici  greci  d’Ita- 
lia; avvegnaché  i Sommi  Pontefici  chiudendo  gli  occhi  ad  ogni 
altra  coniìderazione , hanno  tollerato  l’ufo  del  matrimonio  con- 
tratto innanzi  di  falire  agli  ordini  facri  nei  Sacerdoti , nei  Dia- 
coni , c nei  Suddiaconi . Di  quella  benigna  tolleranza , che  riguar- 
dava i foli  Greci  , ne  fecero  un  intollerabile  abufo  i Sacer- 
doti latini  della  Provincia  della  Puglia  , eh’  era  la  fede  del  rito 
greco;  pretendendo  ritenere  le  flette  miliare  in  riguardo  al  celi- 
bato , che  a coloro  erano  permeile  dalla  Chielà  Orientale . Di- 
fpregiata  l’ antichiflima  e univerfale  coniuetudinc  delia  Chielà 
latina , confermata  da  un  gran  numero  di  Concilj  copiofamcn- 
te  raccolti  da  Natale  AlcfTandro  * , e ^legnando  di  dover  por- 
tare un  giogo , da  cui  erano  Iciolti  i Greci , fpofavano  pubbli- 
camente le  donne  nel  tempo  , in  cui  erano  già  alcritti  agli  or- 
dini maggiori . Non  avevano  orrore  a trattar  come  mogli  quel- 
le , eh’ erano  loro  concubine  . Lafciato  libero  il  corfo  all'im- 
pudicizia, il  vizio  dell’incontinenza  non  folamcnte  godeva 
dell’impunità,  ma  era  portato  con  intollerabile  sfacciataggine , 
e con  baldanza  in  trionfo , con  maggior  libertà  di  quella  go- 
dettero i greci  Sacerdoti . Se  quelli  non  fi  feparavano  dalle  mo- 
gli , colie  quali  avevano  contratto  matrimonio  ettendo  ancor 
laici  ; altre  certamente  non  ne  fpofavano , allorché  agli  ordi- 
ni facri  erano  fublimati . All’  oppofto  queft’incontinenti  Sacer- 
doti latini,  i quali  erano  flati  decorati  degl’ ordini  maggiori 
ettendo  celibi , rilafciavano  il  freno  dopo  quelli , all’  incontinen- 
za , c contraevano  maritaggi . Per  ifvellere  si  detellabili  abu- 
fi , e per  impedire  i progretti  di  quefto  contagio  nella  Puglia 
frequentata  da’  Greci , e da’  Latini , adunò  Niccolò  li.  l’ an- 
no 1059.  un  Sinodo  compollo  diVefcovi  Puglicfi  , eCalabrefi. 
Elette  a tal  fine , non  già  la  Città  di  Amalfi  Arcivefcovile , e 
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(harittimà  del  Principato  Citeriore  , come  alcuni  fi  fono  per- 
fuafi  » , ma  quella  di  Melfi  principal  Sede  de*  Principi  Nor- 
manni nella  Puglia , i quali  l’avevano  nobilmente  riftaurata  * j 
dove  altresì  (labili  quello  medefimo  Pontefice  una  Sede  Vedo- 
vile , foggettandola  immediatamente  alla  Cliiefa  Romana  s . 
Ancorché  gli  atti  di  quello  Sinodo  non  fieno  a noi  pervenuti , 
0’  è rimafa  nondimeno  la  notizia  de*  più  ragguardevoli  fatti , 
e delle  deliberazioni  ivi  prefe  nel  poema  dorico  di  Guillelmo 
Pugliefe , il  quale  in  quel  tempo  fioriva , e forfè  fi  trovò  prc- 
feute  in  Melfi  quando  il  Concilio  fu  celebrato  ; ecco  come  egli 
Ciercitando  la  vena  poetica  cantò  di  Niccolò  li. 

Hic  Ecclejiujtìca  prof  ter 

Ad  partes  illas  trattando  negotìa  , venìt  . 
pjamque  Sacerdote! , Levi  tee  , Cl  erica  s cmnit 
Hoc  regione  palata  fe  coniugio  focìabant . 

Concilium  celebrarti  ibi  Papa , frequeutìbat  illit 
PraJ'ulibnt  cent  uni , } ut  ad  Synodale  vocatìs  . 

In  quelli  verfi  fono  cenfurati  i Sacerdoti , i Diaconi  , ei  Sud- 
diaconi  latini  della  Puglia  Sede  del  rito  greco , i quali  palata 
j'e  conjugio  focìabant . Non  è da  maravigliarli , fe  anche  i Sud- 
diaconi  follerò  obbligati  alle  leggi  della  continenza  nel  fecolo  xi, , 
in  cui  il  loro  ordine  fi  annoverava  tra  i minori , e conferiva- 
lì  fuori -dell’ Altare  » e fuori  della  lòlennità  della  Meda,  come 
oggidì  fi  conferifce  dai  Greci  . 11  Morino  fu  d’ avvifo  , edere 
fiato  variato  quello  punto  di  difciplina  nel  fecolo  tx.  4 ; ma 
egli  è , fiato  egregiamente  impugnato  dal  Martene,  il  quale  di- 
moflra,  che  il  Suddiaconato  non  fia  flato  follevato  al  grado 
di  ordine  lacro  innanzi  al  fecolo  xi.  f . Fu  pollo  in  quello  nume- 
ro da  Urbano  111. , il  quale  fede  nella  Cattedra  di  S.  Pietro 
dall’anno  1185.  fino  al  1187.  come  nella  vita  dì  lui , con  irrefra- 
gabili argumenti  , e colle  teftimonlanze  de’  Teologi  di  quei 
tempi  1 dimoftra  FcancelcoPagi . Ancorché  dunque  l’an. 1059. , 
in  cui  fu  celebrato  il  Sinodo  di  Melfi , non  folte  ordine  facro 
il  Suddiaconato,  erano  nondimeno  rei  d'incontinenza,  e fog- 
getti  alle  péne  canoniche  i Suddiaconi  latini,  i quali  continua- 
vano nell’  ufo  del  matrimonio  avanti  tal  ordine  contratto  ; con 
ragione  perciò  cenfurati  da  Guillelmo  Pugliefe  con  quelle  pa- 
role Clerìcus  cmnit  . Avvegnaché  e cola  collante , e da  tutti 
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‘fi]  In  Conci!. Cenerai,  tom. ix>  [4]  Mnria.de  fac.ordin.p.}.  exerc.i*. 

£1]  Maiaterra  lib.i.cap.j.  [j]  Martene  de  fatr.  Ecdef.  Ritibu* 

Ùi  Uglwh  tom.i.,  . «p.g,  art.i.  n.<. 


Digitized  by  Google 


tjg  DEI  RITO  GRECO 

gli  Scrittori  comunemente  ricevuta,  effere  Hata  la  legge  de! 
celibato  ingiunta  la  prima  volta  ai  Suddiaconi  della  Sicilia  da 
Pelagio  Papa  l’anno  588.  Volle  quelli,  che  i Suddiaconi  allo- 
ra viventi  fi  aflenettero  a loro  arbitrio  , o uai  minifterio  dell  Al- 
tare fe  bramavano  continuare  nel  legittimo  polfettò  del  matri- 
monio : o dall’  ufo  di  quello  , fe  fi  determinavano  di  fcrvire 
all’Altare  . Ma  riflettendo  S.  Gregorio  Magno  eflere  quella 
nuova  legge  di  aggravio  inl'opportabile  ai  detti  Suddiaconi , i 
quali  non  fi  erano  obbligati  con  alcun  voto  alla  continenza 
nell’atto  della  loro  ordinazione,  temperò  il  decreto  del  fuo 
predeccttòre  . Perniile  l’ulò  delle  nozze  a coloro,  che  ripu- 
gnavano fepararfi  dalle  mogli , e tollerò  che  potettero  conti- 
nuare nel  medefimo  tempo  nelle  funzioni  dell  Altare  : a con- 
dizione però  , di  non  poter  eglino  al'cendere  a’  maggiori  «radi 
del  Diaconato,  e del  Presbiterato.  Indi  il  medefimo  Pontefi- 
ce con  legge  univcrfalc  polc  freno  nel  tempo  d’avvenire  all’ in- 
continenza de’  Suddiaconi  latini  ; obbligandogli  al  celibato , e 
unendo  a tale  ordine  l’ implicito  voto  di  cattiti  . Vt  a pr<cjen~ 
ti  die  Fpijcopit  omnibus  dìcatur  , ut  nullum  Subdiaconum  facete 
prafumaut , nifi  qui  fe  vifturum  cafii  promi  ferii  ; quia  nulius  de - 
bei  ad  minijìerium  Al  tari  s accedere , nifi  cujut  calli  tas  ante  fu jee- 
ptum  minifterium  fuerit  opprobata . Cosi  s’  efprime  S.  Gregorio 
in  due  lettere  ferine  a Pietro  Suddiacono  della  Sicilia-»  ed  a 
Leone  Vefcovo  di  Catania  » . La  medefima  legge  del  celibato 
Itele  ai  Suddiaconi  della  Cittì  di  Reggio,  lcrivendonc  a Boni- 
facio Vefcovo  colle  feguenti  parole  : Subdiaconis  vero  tuis , hoc, 
quod  de  Siculi s jlatuimut , decernimus  objerhari  * . 

15.  L’efempio  dell’incontinenza  de’  Sacerdoti  greci  non 
infettò  fidamente  la  Puglia , con  ril’vegliare  la  brama  di  quei 
Preti  latini  a fpofar  donne  , e a menar  ièco  famigliare  , e 
indiflolubile  vita  . Si  dilatò  in  altre  Regioni , ed  obbligò  il  lo- 
dato Sommo  Pontefice  Nicolò  11.  ad  apprettare  altrove  pron- 
to rimedio  in  quello  fletto  anno  1059. , in  cui  erafi  affatica- 
to con  fommo  Audio  a fradicare  il  medefimo  difordine  dalla 
detta  Provincia.  Nacque  in  Milano  un  grave  feifma,  che  an- 
dava ogni  giorno  prendendo  maggior  vigore . i Preti , c i Dfa. 
coni  di  quella  Città  con  fomma  baldanza , non  piu  di  nafeo- 
fo  e infidiofamente  , ma  a fronte  feoperta  e a villa  di  tutti 
proteggevano  l’incontinenza,  difendevano  ettcr  loro  lecito  il 

matri- 
ci] S.  Cregor.  Mag.  lib.j.  Epift.  44.  E p.j«.  adLeonem  Epifc.  Catanir  . 

ad  Pctrum  Subdiac-  Sitili*,  & lib.4.  [1]  Id.  iib.4.  Ep.j. 
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fnatrìmonio  negli  ordini  facri  , e pubblicamente  celebravano 
le  nozze  . II  Clero  e il  popolo  fi  divifero  tra  loro  : chi  preie 
un  partito , e chi  un  altro  . V efempio  della  Cbìefa  greca , ri- 
flette il  Muratori  * , facea  loro  credere  lecito  P ammogliar  fi . Con- 
tro a quelli' icandalofi  miniftri  alzò  bandiera  Arìaldo  Diacono, 
uomo  zelantillimo  dell’onore  di  Dio,  il  quale  concitò  il  po- 
polo a vendicare  i torti  , che  gl1  incontinenti  facevano  all’  ec- 
clefiaftica  diiciplina  . Ma  Guido  Arcivelcovo  di  Milano  , il  qua- 
le s’ era  dichiarato  a favore  dei  malyaggi  ecclefiaftici , ebbe  ar- 
dire di  feparare  dalla  comunione  de’  fedeli  con  pubblica  fen- 
tenza  , il  religiofiflimo  Arìaldo  infieme  con  Landolfo  nobile  lai- 
co fuo  collega . Quella  patente  rimoftranza  non  fervi , che  ad 
accrefcere  il  tumulto  , ad  armare  due  fazioni  , e ad  impegnar 
una  contro  dell’  altra  . Arnolfo , e Landolfo  feniore  Storici  Mi- 
lanefi , ammendue  avvocati  dell’  incontinenza  diffufamente  de- 
fcrivono  quella  tragedia  . Landolfo  feniore  forfè  anch’egli  Sa- 
cerdote coniugato  , il  quale  foggiornava  in  quei  tempi  in  Mila- 
no , forma  un  capitolo  de  Monogami s Sacerdotibus , dove  o ma- 
liziofaraente  fingendo , o fcioccamente  credendo  aver  S.  Am- 
brogio favorito  il  matrimonio  de’  Sacerdoti , e dei  Diaconi , 
s’ impegna  alla  difefa , e fi  sforza  di  giullificare  le  loro  nozze  • 
In  una  dilputa , che  fcrive  efTerfi  tenuta  tra  i due  partiti  , fa 
prevalere  due  orazioni  recitate , una  da  Ambrogio  Biffo  erudi- 
to nelle  lettere  greche  e latine , e l’ altra  dal  Sacerdote  An- 
drea, i quali  perorarono  per  quei,  che  ricufavano  allontanarli 
dalle  mogli  * . Arnolfo  altro  Storico  Milanefe  fopra  lodato  trop- 
po chiaramente  palefa  il  fuo  animo  a favore  degl’incontinen- 
ti ; dicendo  efler  giogo  infoffribile  la  legge  del  celibato  nei  Mi- 
niftri della  Chiefa  j . Contro  ad  ammendue  quelli  Scrittori  Ar- 
nolfo , e Landolfo  ha  prodotta  una  convincente  differtazione  il 
Puricelli , il  quale  abbatte  le  ragioni , e rifchiara  le  autorità 
de’  PP. , e degli  Scrittori  antichi  da  loro  addotte  per  favorire 
il  matrimonio  de’  Sacerdoti  4 . Informato  adunque  Nicolò  li. 
degli  ftrepitofi  difordini , che  turbavano  e deformavano  la  Chie- 
fa di  Milano , volendo  fedare  il  rumore  , e trovare  i mezzi  op- 
portuni per  eftinguere  quella  fiamma,  (pedi  colà  due  Legati  , 
cioè*  Pier  Damiano  celebratiffimo  Cardatale  e Vel’covo  d’Oftia, 

K k a csAn- 

[i]  Muratori  Anna!,  ad  an.iojj.  [j]  ArnalphuJ  hift.  Medio!,  acap.g, 
[a]  Landulphu*  Iunior  hift.Mediolaa.  & feqq.  ap.  Muratori  ibid.  pag.» 
a cap.zt.  ad  a;,  lib.j.  ap.  Murator.  [4]}  Apud  Muratori  ibid.  pag. ni. 
iter.  Italie.  10.4.  pag.  108. 
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c Anfelmo  da  Badagio  Vefcovo  di  Lucca  , che  fu  poi  Aio  fuc» 
cefiòre  nel  Pontificato  col  nome  di  Alefiandro  li.  Strettamene 
c gl’  incaricò  di  ridurre  al  dovere  i tumultuanti  Sacerdoti , e 
i Diaconi , con  obbligargli  a rinunziare  alle  mogli , che  aveva» 
no  Ipolate . Giunti  i Legati  nella  Città  trovarono  validiflìmi  olla» 
coli  a motivo  d’  una  nurocrofa  parte  del  popolo  , la  quale  era- 
fi  dichiarata  per  gli  ecclefiallici  libertini . Ebbe  occalione  S.  Pier 
Diamano  ai  armare  il  fuo  zelo , e di  vendicare  dagli  oltraggi 
degli  fcandalofi,  l’ ecclefiaftica  diiciplina.  La  lua  eloquenza,  c 
faviezza  indulTe  quelli  a ritirarli  dal  loro  impegno  , a conlefiare 
il  proprio  fallo  , e a icioglierfi  dalle  obbrobriole  nozze  . Deferì» 
ve  dilfulamente  egli  Hello  gli  atti  di  quella  legazione  , in  una 
lettera  indirizzata  all’  Arcidiacono  Ildebrando  * . Degni  an- 
che fono  d’  elìere  Ietti  altri  due  opufculj  de  Ctelibatu  Sacerdo* 
tum  , & cantra  Clerico i intemperante!  » fcritti  con  molta  ener- 
gia da  quell’  illuftre  Porporato;  non  che  1 apologia  fatta  pub- 
blicare da  Gregorio  VII.  fopra  il  medelimo  argumento  contro 
ad  alcuni  intemperanti  chierici  della  Garmania,  i quali  lenza 
rollòre  declamando  colla  voce  e colla  penna  , lì  ftudiavano  ab- 
battere alcuni  luoi  decreti  , con  cui  feriva  il  matrimonio  dei 
Sacerdoti  ì latini . 

16.  Fu  egualmente  pago,  e foddisfatto  l’animo  del  Som- 
mo Pontefice  Niccolò  11.  nel  vedere  di llìpata  latempcfta,  ond’ 
era  minacciata  la  Chicla  di  Milano,  che  nell’ elferfi  oppolto  ai 
progredì  del  concubitato , che  aveva  gettate  profonde  radici  tra 
gli  Ecclefiallici  della  Puglia  . Non  mcn  quelli  , che  j Milanefi 
avevano  affidato  la  loro  audacia  nella  diiciplina  de’  Greci  , fui 
cui  eleni  pio  fi  eran  fenduti  baldanzoil.  Guillelmno  Pugliele  dc- 
fcrive  il  frutto  , che  dcile  fue  Apoltoliche  cure  raccoll'e  quel 
Pontefice  nel  Smodo  di  Melfi  ; dicendo . 

Sic  extirpavìt  ab  i/lìs 

Partibui  uxores  omnino  Presbytervrum , 

Spreterei  minitant  anatbemate  percutiendot . 

Non  fu  per  quello  fol  motivo  accolto  il  Sinodo  di  Melfi 
con  applaufo  degli  uomini  lavj , e zelanti  dell’  ecclefialtica  di- 
fciplina , e dell’  onore  del  Santuario  ; ma  per  le  altre  mire  , che 
ivi  furono  prefe , e per  le  altre  dilpofizioni  che  vi  furono  (atte  . 

, Non 


fi]  Vide  S.Petrum  Damian.  opufc.f, 
& Purìctllum  in  vita  S.  Arialdi  . 
fa]  Idem  opufe.  t 7. & 18. 

Jjj  Apologetici!:  Grog.  VII.  contri 


Simoniaco: & Incontinente:  Altari: 
minifiros  . Entat  ap.  Harduin.  t .6. 
p.l.cnl.ipj.  a cap.i  i.ad  21.  Vid.  St 
lambert.  Scatnaburgen.  in  Anaalib. 
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Non  fu  trattata  folamcnte  la  riforma  de’  Sacerdoti , dei  Diaco- 
ni, e dei  Suddiaconi,  ma  ancora  de’  Vefcovi  , molti  di  quali 
eran  indegni  dell’ onore  di  tal  fublinie  grado  , e dell’e  ercizio 
di  sì  alto  minifterio  . Fu  depofto  dalla  lua  Sede  il  Velcovo  gre- 
co dì  T ricarico , il  quale  efl'endo  di  recente  venuto  alla  Cri- 
ftiana  religione  dalla  giudaica  letta  , era  ignaro  dei  millerj , 
de’  precetti , degl’  infegnamend  , e delle  ifticuzioni  della  vita 
Crifìiana  , c nulla  vcrlato  nelle  divine  Scritture  : onde  come 
neofito  fu  sbalzato  dal  Trono  . Fu  anche  privato  degli  onori 
del  Vescovado  il  Prelato  di  Montepelolo,  convinto  reo  di  li- 
moni.! , e di  adulterj . 

Che  il  Velcovo  di  Trani , il  quale  eralì  immerfo  ne’  me- 
desimi disordini , lia  flato  foggettato  all’ iftefla  pena,  lo  fcrifTe 
S.  Pier  Damiano  » . Furono  altresì  acculati  di  gravillìmi  de- 
litti altri  Eccleliaftici , c de’  loro  eccelli  comparivano  lotto  gli 
occhi  de  PP.  le  prove.  Ma  perchè  non  potevano  quelli  trat- 
tenerli si  lungo  tempo  in  Melfi  , quanto  Sarebbe  flato  nccefià- 
rio  per  dammare  i proceffi,  Nicolò  11.  delfino  Godano  Arci- 
vescovo di  Acerenza , e cofìitui  Suo  Legato  Arnolfo  Arcives- 
covo dì  Colenza  ; affinchè  avendo  ambklue  maggiore  Spazio  di 
tempo  da  dammare  gli  atti  degli  accufati , no^nlalciaifcro  im- 
punite le  fellonie  di  quegli  ecclefiaftici , i quali  avevano  Scre- 
ditato colla  loro  rea  vita  il  buon  nome  del  proprio  ordine;  e 
affinchè  reprimendo  la  loro  audacia  e furore  , fi  adoperailero 
con  tutto  lo  Audio  al  ravvedimento  de’  medefimi . In  feguito 
di  tal  determinazione.  Godano  adunò  in  Turfi  Città  della  Sua 
Provincia  unitamente  co!  legato  Apollolico  , un  Sinodo  . Tra- 
lasciando di  riferire  le  altre  cofe  ivi  flabilite , dirò  Solamente 
edere  flato  detto  il  primo  VeScovo  latino  di  Tricarico  nomi- 
nato Arnaldo,  cui  indirizzò  Godano  l’ anno  1060.  una  lua  bol- 
la, donde  tali  notizie  ho  io  ritratte . L’originale  monumento  Su- 
periore agli  oltraggi  dd  tempo,  fi  Serba  nell’ Archivio  della 
Cattedrale  di  Tricarico,  di  cui  una  fedel  copia  in  quefti  ulti- 
mi tempi  è Hata  comunicata  * al  pubblico  da  Monfignor  Za- 
varroni  VeScovo  di  quella  Chiefa . 

17.  La  Bolla  di  Godano  e il  poema  di  Guilldmo  Pugliefe 
cì  mauifeilano,  che  Niccolo  IL,  e i PP.  congregati  nelle  So- 
lenni adunanze  di  Melfi  , e dì  Turfi,  irritati  contro  ai  vizjdc- 

ali 

o1* 

£1]  S.  Petr.  Damian.  Epifl-  ad  S.R.E.  [t]  Edidit  Antoniu*  Z-avarroni  Epif. 

, Cardinale*  ap.Francilc.flagi  in  Bre-  Tricirkco.  Ntapoli  anno  174$. 

Tur.  Rum. Ponti!',  in  Nicol.lI.  n.j  3. 
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gli  ecclefiaftici  latini  imprefcro,  coll’attività  del  loro  Zelo;  ft‘ 
riforma  dei  loro  fcandalofi  coftumi , i quali  non  fi  potevano 
udire  lenza  orrore , particolarmente  per  cagione  del  loro  ca** 
rattere  . Neliuna  contezza  ci  danno  , che  abbiano  i PP.  cenfu- 
rato  il  matrimonio  de’  Sacerdoti , e de’  Diaconi  greci  della 
Puglia  . Non  fu  contro  di  loro  moda  veruna  difputa , nè  da 
Niccolò  11. , nè  dai  fuccefiori  intorno  all’ufo  del  matrimonio 
negli  ordini  facri  . Guidati  i Sommi  Pontefici  da  fentimenti 
d’  una  benigna  tolleranza , e temendo  di  turbar  la  pace , e di 
eccitare  pericolofe  difputc  fono  fiati  contenti  , che  i Greci 
d’ Italia  fodero  ben  addeftrati , e confermati  nella  vera  crcden- 
za  , e premuniti  contra  gli  artifizj,  e contro  al  veleno  dello 
ftifma  d’Oriente.  Non  foffrirono  fedamente,  che  gli  Orienta- 
li nelle  loro  Regioni  ordinati  negli  ordini  maggiori , fciolti  fof- 
fero  dalla  legge  del  celibato,  come  abbiamo  iopra  oflcrvato; 
ma  fpinti  dalle  medefime  ragioni  lafciaron  correre  anche  tra  1 
Greci  d’Italia  il  gravifiimo  abufo.  Che  quelli  non  fieno  fiati 
mai  obbligati  a rifpettare  il  celibato  ; anzi  che  fia  fiato  tolle- 
rato il  matrimonio  da  loro  contratto  avanti  gli  ordini  facri , fi 
fa  palefe  da  molte  coftituzioni  Apoftoliche . Innocenzo  HI.  l’an- 
no 1212.  dichiarò,  che  non  erano  di  ofiacolo  a coufeguire  il 
Vefcovado  di  Anglona , i natali , che  traeva  l’ eletto  a quella 
Sede  da  un  Sacerdote  di  rito  greco . Le  parole  del  decreto  ri- 
ferite nel  cap.  Cum  olim  de  Cleric . Conjug.  fono  fiate  traferit- 
te  in  uno  de1  capitoli  * precedenti.  La  medefima  condefccnden- 
za  verfo  i Greci  d’Italia  hanno  palefato  altri  Sommi  Pontefici 
ne’  tempi  più  a noi  vicini,  cioè,  Pio  V.,  Clemente  Vili. , c 
Binbdbtto  XIV. 1 

18.  Ma  il  più  valido,  e giufto  motivo  di  doglianza,  che 
I’  antico  foggiorno  de’  Greci  nelle  Provincie  Napoletane  ha  dato 
a’  poderi,  non  fu  l’aver  eglino  indotti  col  loro  elèni  pio , ben- 
ché fenza  reato  di  colpa  , gli  Ecclefiaftici  latini  a lafciare  li- 
bero il  freno  all’  incontinenza  ; neppure  di  eflerfi  vedute  le  lo- 
ro Chicle  deformate  nell’  cfterior  politla  , e ridotte  ad  uno  fiato 
di  gravi  difordini,  piene  di  confufione,  e di  deteftabili  abufi. 
Ciò  , di  che  dobbiamo  fopra  ogni  altra  cofa  dolerci  fi  è , che 
fieno  fiati  intrufi  nell’ ecclefiaftico  minifterio  dei  Vefcovadi,  e 
delle  Cure  parrochiali , uomini  fenza  fede , feuza  lpirito  di  re- 

' ligio- 

[i]  Cap. 6.  n.j.  pag.iot.  rìtib.  Gracorun,  ann.jjpj.  Bcnedf- 

Piu*  V.  Conditili.  Providentia  étus  XIV.  Condii.  Et  fi  Paltoni!! 
»a.ij66.  Ciemeai  Vili.  Inllruft-  de  j.vn.  ann.174». 
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ligione,  c forniti  d’apparente  tintura  di  pietà,  i quali  eran  inetti 
a lervirfi  e della  loro  autorità  nel  pafccre  colla  divina  parola  la 
greggia , c della  loro  poterti  nel  reggerla  con  verga  d’ indi- 
rizzamento , con  cui  la  conduceflero  per  la  retta  rtrada  della  ia- 
lute  . Per  la  cura  , che  il  Patriarca  di  Cortantinopoli  ebbe  delle 
Chielè  delie  mentovate  Provincie,  alcuni  Orientali  che  vi  pre- 
cedevano , alzarono  la  fuperba  fronte  contra  la  Cattolica  Fe- 
de . La  loro  dottrina  difforme  in  alcuni  dogmi  a quella  della 
Chiel'a  Romana  , fi  vide  foftenuta  con  molto  ardore , e con  gran 
fallo  da’  Monaci  Bafiliani , i quali  con  inforzati,  dividi  argu- 
mcnti  procuravano  e muovere  ogni  macchina  per  abbattere  la 
Cattolica  fede  , e riempiere  i loro  trattati  contro  a’  Latini  di 
quella  maledicenza  e acerbità  , che  poteva  Ior  fuggerire  la  cie- 
ca paffione  1 . Di  quelli  mi  farà  data  più  opportuna  occafio- 
ne  di  favellare  nei  fecondo  libro  di  quella  Storia . Dobbiamo 
intanto  ofiervare  , che  quando  il  Sommo  Pontefice  aveva  di 
quelle  Chiefe  il  governo , ed  erano  dipendenti  dalla  fua  auto- 
rità , conl'ervarono  con  intrepida  coftanza  il  depofito  della  fe- 
de ; nè  furono  mai  deformate  da  quegli  errori , che  per  altri 
Regni , e Provincie  nel  tempo  ifteftò  ferpeggiando  , recavano 
alla  Chicfa  notabiliffimi  danni . L’  erefia  di  Ario  , che  aveva 
inondato  quali  tutto  il  Mondo  , non  potè  giammai  nelle  Pro- 
vincie , e nelle  Chiefe  de!  Regno  mettere  il  piede  , elfendofile  con 
eftremo  coraggio  opporti  i Vefcovi,  alla  cui  cura  quelle  erano 
confidate . Due  tra  gli  altri  fi  fon  rendutì  illuftri  nella  ftoria , 
cioè,  Rufiniano,  e S. Maflìmo,  i quali  piuttofto  , che  lottofcri- 
vere  al  folle  editto  continente  il  veleno  dell’Ariana  erefia,  e 
propofto  dall’  lmperador  Coftanzo  ai  PP.  adunati  nel  Concilio 
di  Milano  l’anno  355.,  fi  foggettarono  ad  acerbi  tormenti,  e 
a penofi  cfilj.  Rujìuìano  Vefcovo  d’ una  Città  della  Campagna 
di  Napoli , ammirabile  per  lo  candore  de’  fuoi  coftunii , c mol- 
to più  per  lo  fervore  della  fua  fede , dopo  avere  fofFerta  una 
infinità  di  ftrapazzi,  fu  obbligato  da  Coftanzo  a correre  dinan- 
zi al  fuo  cocchio;  onde  rottefegli  le  vene  del  petto,  e vomi- 
tato per  la  bocca  un  profluvio  di  {angue,  rendè  lo  fpirito  a 
Dio  * . Maflìmo  Vefcovo  di  Napoli  fu  per  la  medefima  ca- 
gione in  varie  guife  tormentato , cacciato  dalla  fua  Sede , e ri- 
legato in  efilio , dove  terminò  in  pace  i fuoi  giorni  j . Potè 
ben  vero  il  piede  in  alcuna  Città  del  Regno  l’ error  di  Pela- 
gio, 

1]  Allanus  de  confenfu  iib.i.cap.i  7,  [1]  Orli  Iftor. Ecclef.  an.jjj.  n.jji. 
pag.  8:8.  [3]  id. ittici. 
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gio , il  quale  toglieva  alla  Divina  grazia  il  fuo  pregio  » e nc* 
gava  il  peccato  originale  , ma  non  potè  lungamente  fiflarvelo . 
Poiché  lebbene  Giuliano  gran  difemore  dell’  crefia  Pelagiana 
rinomato  dalla  penna  di  S.  Agoftino  , da  cui  reftò  feonfitto  coi 
fei  libri , che  contro  di  efTo  {crifl'c , fotte  Vefcovo  di  Ecclano 
Città  del  Regno  di  Napoli  tra  gl’  Irpini  dittante  quindici  miglia 
in  circa  da  Benevento  , ora  creduta  Fricento  »,  ed  abbia  avuto 
i natali  in  Puglia  * : nulladimeno  per  la  cura , che  il  Sommo 
Pontefice  aveva  di  quelle  Cbiefc , gli  errori  di  Pelagio  non  vi 
fi  radicarono  ; ma  rimalero  col  fuo  autore  abbattuti  e dannati . 
Quando  poi  le  medefime  Chiefe  pattarono  fotto  la  giurifdizio- 
ne  del  Patriarca  di  Cottantinopoli  , perderono  1’  antico  fplcn- 
dorè , e prefero  un  deforme  afpetto , nè  più  fi  riconolcevano 
da  quello , che  nel  pattato  erano  fiate . Non  c però  da  mara- 
vigliarfi  di  tal  cangiamento  ; avvegnaché  nelle  gravi  indifpo- 
fzioni  del  capo  non  pottono  ettcre  fané  le  membra  . La  Chiefa 
d’ OtTanto  fu  per  qualche  tempo  governata  da’  Vefcovi  feifma- 
tici , che  fc  le  davano  da’  Patriarchi  di  Cottantinopoli . L’an- 
no 879.  godeva  l’onore  di  quell’Arcivelcovado Marco  Monaco 
già  Economo  della  Chiefa  di  Cottantinopoli , ed  eccellente  Poeta, 
il  quale  contribuì  col  fuo  ingegno  alla  difpofizione  dell’  Ullìzio  , 
che  recitano  i Greci  dalla  Domenica  di  Settuagefima  fino  a Paf- 
qua . Aggiunfe  alcune  odi , e perfezionò  il  canone  , che  da  elfi 
fi  recita  nel  Sabbato  Santo , precedentemente  comporto  a for- 
ma di  Tetraodio  da  Colma  Vefcovo  Majumenfe  . Era  Marco 
uomo  attai  celebre  nel  fccolo  ix.  La  perizia  delle  lettere  gre- 
che , c la  facra  erudizione  gli  aveva  conciliato  il  fattolo  titolo 
di  Sapìentìjpmo , con  cui  era  da’  Greci  onorato  ? . Di  quello 
ferivo  con  lode  Nilo  Doxopatrio  4 , pJamque  melodia  ac  Poeta 
Marcus  Hydruntum  a Conjhutinopolirauo  mijf/is  fuiffe  comperirur  . 
Nudriva  quell’  Arcivelcovo  {entimemi  opporti  al  dogma  Cat- 
tolico ; ettcndo  egli  flato  uno  di  quei  383.  PP.  , che  compo- 
fero  1’  anno  879.  la  lcifmatica  adunanza  Foziana , la  quale  non 
fi  potè  rattenere  dal  non  prorompere  in  mille  maledicenzc  con- 
tro alla  Chiela  Romana,  al  Papa  Niccolò  I.,  e contra  il  fuo 
fuccettorc  Ariano  11.  1 . Fui  ivi  flabilito,  che  quei  i quali  nei 

prece- 


fi] Norif.  Hift.  Pelag.  li’b.I.  cap.18. 

P.Pagi  ad  211.4 19.  Ughel.t.8.  p.iSi. 
fi]  Au°ull.lib.6.  oper.impen.cap.18. 
Mqui  fi’»  q*>o  ylpuìic  te  fenuit , 
ideo  Paun  vineenisi  exijh'uias . 


[j]  ApudAIIat.  de  Lib.  Ecclef.  Gre- 
corum  pag.71.  & feqq. 

[4]  Niliis  Doxopat.de  quinq.Tlironij. 
[j]  Apud'H irduin. Coatiiior.  tom.<. 
pa'r.i.  pag.114. 
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precedenti  torbidi  di  religione  erano  flati  privati  de’  loro  gra- 
di , o della  comunione  da  Fozio , non  fodero  accolti  nel  fuo 
feno  dal  Papa  ; ficcome  all’  oppofìo  non  trovaflero  ricove- 
ro predo  Fozio  quei  , eh’  erano  flati  depofti  dal  Papa  . Un 
tal  decreto  , il  quale  toglieva  al  Sommo  Pontefice  1’  autorità 
di  poter  giudicare  dello  appellazioni  , non  poteva  riconofcerc 
per  autori , che  Vefcovi  di  icifmatica  fazione  , de’  quali  forma 
il  Cardinal  Baronio  11  carattere  con  brevi  parole  , dicendo  : In 
tmnibut  magna  adalatio , <$•  graca  vanìtat , ó-  levitat  « . Fu  cer- 
tamente elpofta  ad  un  grave  pericolo  nelle  noftre  Regioni  la 
Fede , particolarmente  dopo  il  fec.ix. , non  tanto  per  le  violen- 
ze, che  vi  efercitavano  gliicifmatici  foftenuti  dall’autorità  del  So- 
vrano ; nè  per  la  dappocaggine  e debolezza  de’ Padani,  i quali 
(paventati  dalle  minacce , o circonvenuti  dagli  artifizj  dei  ne- 
mici della  Cattolica  Religione  s’univano  ne’  medefimi  finimen- 
ti ; quanto  per  l’cfempio  che  ne  davano  i Vefcovi,  c i Mo- 
naci greci , c per  la  frequente  l’ocietà  c commercio  con  detta 
Nazione  ; eflendo  cofa  aliai  facile  , che  i membri  putridi , ed 
affatto  guafti  e corrotti  contaminino  i (inceri  e i Fani , e infetti- 
no tutto  il  corpo  . Che  le  talvolta  furono  lparfe  le  fèmenze  di 
qualche  perniciofa  dottrina , fu  lpecial  favore  del  Cielo  , che 
non  vi  gettaflero  profonde  radici , ma  reftafTcro  tofto  cftinte  e 
affocate  . Et  quamvit  al  noftro  propofito  riflette  il  Muratori  » 
pojl  fxculum  ix.  & x.  'J calia  quadam  Vrbet  in  Calabria , Jìve  it> 
aliis  nane  Regni  Neapolitani  Provinciit  fube/fent  Gracoram  Im- 
perio ; nulla  t amen  ex  Ut  obedientiam  Romani  Pontijìcìt  nega - 
vìe , aat  certe  non  diù  in  Orientalium  febifmate  perda  ravit . 

19.  Finalmente  nel  governo  de’  Vefcovi  greci  $’  introdur- 
rò nelle  Chiele  delle  Provincie  Napoletane  , quelle  greche  co- 
ftumanze , delle  quali  anche  oggidì  fi  ferbano  le  veftigie  . Ri- 
tengono alcune  tuttavia  i nomi  greci  denotanti  dignità  ed  uf- 
fizi . Reggio  con  molte  Chiefc  di  fua  dipendenza  : quella  di 
Meflìna , c altre  di  Bova,  di  Oppido  , di  Nardo  , e di  Belmon- 
tc  ne’  Bruzj  fanno  pompa  del  greco  nome  di  Protopapa , che 
Arciprete  dinota.  Era  in  tal  pregio  d’onore  il  Protopapa  nel- 
la Chiefa  di  S.  Sofia  di  Coflantinopoli , che  nelle  funzioni  ec- 
clefiaftiche  occupava , dopo  il  Patriarca  , il  primo  luogo  . Di 
queft’  eminente  dignità  narrano  le  prerogative  , e deferivono  il 
minifterio  e gli  uffizj  il  Codino , il  Gfeticro , il  Goar , il  Meur- 

L 1 fio, 

JiJ  Ibid.  ap.  Harduin.  pag.ao?.  [1]  Muratori  diflcrtat.;  6. 
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fio , i!  Ducangc , e Allazio  1 . La  Chiefa  del  Profopapa  di  Reg- 
gio , e di  S.  Agata  della  fletta  Diocefi , ficcome  altresì  quella 
di  Melììna  con  greco  nome  lì  appellano  Cattoliche  . Fu  altre 
volte  adoperata  quella  voce  per  elprimere  la  Chiefa  Cattedra- 
le, come  fi  legge  in  uno  finimento  * , il  quale  fu  rogato  in 
Napoli  l’anno  581.  da  Pietro  notaro  della  Chiefa  Cattolica  di 
ella  Città  . Ego  Petrus  notariut  S.  Ecclefa  Catholica  PJeapoli* 
tana  . Era  quelli  il  notaro  ordinario  della  Cattedrale  . Mat- 
teo Cariatilo  non  trova  cfpreflìone  latina  più  adattata  al  te- 
tto greco  x<x6o?wttì v ’ExxAf)<r/eci’ , che  bene  fpefiò  fi  prelènta 
nella  vita  di  S.  Nilo  da  lui  tradotta  dalla  lingua  greca  nella  la- 
tina , che  con  efporla  Ecclefiam  Catbedralem . Altri  monumenti 
per  dimoftrare  il  medefimo  ulo  della  voce  Catholica  Ecclefta , 
iono  fiali  raccolti  dal  Ducangc.  Nella  fine  del  fecolo  vm.  va- 
riò tra’  Greci  la  lignificazione  di  quella  parola,  adoperata  dal 
Concilio  Tulliano  per  indicare,  non  già  la  Chiefa  Cattedrale, 
ma  \z,  P arrochiate . Vietando  quello  Sinodo  nel  canone  59.  l’ain- 
miniftrazione  del  Battefimo  negli  oratori  privati , preferivo  che 
ì battezzandi  fi  portino  rode  Ka6o?uxa7j  ’Exx Xnrlctis  alle  Cliielè 
Cattoliche , cioè , alle  Parrochiali  . Da  quello  canone  , che  di- 
venne famofo  tra’  Greci  ne  avvenne,  che  dal  Concilio  frul- 
lano a quella  parte  abbiano  etti  ufato  il  nome  di  Cattolica  per 
efprimere  la  Chiefa  Matrice  o Parrochiale  . Onde  convien  dire, 
che  Parrocchiali  tollero  le  Chicle  di  Reggio  , di  Medina  , e al- 
tre da’  Greci  Habitué  nelle  Provincie  de’  due  Reami  di  Na- 
poli e di  Sicilia  col  nome  di  Cattoliche . 

In  Reggio  pure  , in  Calabria,  e altrove  vìva  ancor  rima- 
ne la  memoria , ed  il  nome  dei  Diptere! . Erano  quelli  le  fe- 
conde dignità  nelle  greche  Collegiate  « alla  cui  cura  era  com- 
metta lacuftodia  delle  fcritture  , e dei  privilegi  della  lor  Chief3 . 
La  greca  parola  %tpf)ipct,  donde  fembra  polla  edere  derivata  la 
denominazione  dei  Diptere i , fi  prende  comunemente  nell  ufo 
ccclefiafiico , per  dinotare  i libri  contenenti  l’uffizio  , e la  là1- 
modla , come  da  due  canoni  di  due  Concili  fi  può  agevolmente 
racconce . Nel  canone  xv.  del  Laodiceno  fi  legge,  Thpì  tS  pi 
%i1 v , TÀr)i>  t£i>  tSì ' uri  toj  apjìvitx  ctvetf&ettvóv" 

TiV, 

li]  Codin.de  off.mag.  Eccl.c.i.S  <o.  [i]  Apud  Mazocch.  in  kalen.inarm*r. 

ibiq.  Grrtfer.&  Goar.  Meurf.S  Du-  Ecclef.Neapolit.  ad  di:tn  ìj.Mmii. 
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<JW  j Yj  irò  SipOipccf  * iripnt  mvcci  iv  rf  'E*- 

x7\tlTtx  . §£uod  non  oportet  prater  canonica  cantore s , qui  ambo - 
ttem  afcenduut , & ex  dìpbtera  , cioè,  ex  codice  canunt  , alia 
quoflibet  cantare  in  Ecclejta  . Efponendo  Zonara  quello  canone , 
ofierva  avere  i PP.  del  Sinodo  adoperata  la  parola  ìrrpftlpct  per 
cfprimere  i libri,  che  comprendono  l’ i.flRziatura  del  coro.  Ve- 
de & dipbterat , ecclejiajlicos  libros  appella ffe  Synodi  PP.  die  un- 
tar . Della  medefima  voce  fi  valle  il  N ceno  1.  quando  vietò  a’ 
laici  il  canto  ne!  coro  . IIi/m  roZ  pori  %iìv  A«7*ouV  dviimt  imy 
a jj.  Qui  ih  , tXi'io  tQv  TirayfxuoHì  àua.yivJirx.Ui>  rj  \|/«  ìnriji  %ttpbi- 
pecs  . Aon  oportere  laicos  ambonem  ajeenuere  , Jea  ect  Joloi , qui 
ordinati  funi  ad  legendum  , nel  canendum  in  dìpbtera , cioè  , i» 
ìibrit  ecclejìajlìcit . Di  molti  altri  vocaboli , che  i Greci , per  la 
lunga  refidenza  nelle  Provincie  del  Regno  , hanno  laiciati  im- 
prelli  nel  popolare  linguaggio,  e de’  quali  fi  valgono  tuttavia  i Pae- 
sani, ne  hanno  tefiuto  il  catalogo  il  P.Beatillo  « , e il  Capaccio  * . 
In  fine , alcune  Colonie  di  Reggio , di  Bova  , di  Lecce  , e al- 
tre  diciafiette  nella  Provincia  d’ Otranto,  tra  le  quali  la  Terra 
di  Solcto  denominata  da  Antonio  de  Ferraris  greteum  , an- 
tìquum  Oppìdum , ritengono  a’  uoftri  giorni  la  Greca  volgar  ta- 
vella . Molte  altre  avrebbouo  continuato  a lèrvirfi  della  mede- 
fima nell’ ulo  comune  del  commercio,  fe  i Baroni  di  elle  con 
memorando,  e Iuttuofo  efempio  non  avellerò  vietato  a’  proprj 
fudditi  tale  dialetto  ; obbligandogli  lotto  pene  pecuniarie  a do- 
verli conformare  alla  lingua  Italiana . 

20.  Da  tuttociò  , che  abbiam  narrato  in  quelli  vii.  ca- 
pitoli , i quali  di  quello  primo  libro  formano  la  prima  parte , 
ed  efpongono  il  forgimcnto  del  rito  greco  nell’ Italia,  fi  può 
agevolmente  comprendere  qual  folle  lo  fiato  delle  Chicle  della 
Calabria , della  Puglia  , e della  Sicilia  dal  principio  del  feco- 
le vm.,  in  cui  vi  nacque,  fino  all’  xi.  quando  cominciò  a ve- 
nir meno , e a mancare , come  farò  palefe  nei  luirequenti  Ca- 
pitoli , che  la  feconda  parte  compongono  della  fua  declinazio- 
ne fino  al  fecolo  xv.  Dal  fecolo  vm.  adunque  a tutto  il  x.  il 
Patriarca  di  Coftantinopoli  regolato  dalla  volontà  dell’Impe- 
radore  , difponeva  altamente  delle  Chiele , moderava  la  poli- 
tìa  , e la  difciplina.  Portava  alcune  alia  prerogativa  Velcovile. 
Altre  follevava  alla  dignità  di  Metropoli . Accrefceva  talora 

LI  2 le 

£>]  Beati!.  Hift.  Barii  lib.i.  pag.14.  £1]  Capai. Il Foraftiere  . Giornata  1, 
&J0.  cap.l  a* 
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le  loro  pertinenze,  e alle  volte  le  reftringeva,  partendo  le  Dio- 
cefi  a iuo  talento  . Donava  a’  Vefcovi  le  bolle  della  lor  confe- 
crazione  , e confermazione,  delle  quali  alcune  poche  fottratte 
dal  tempo  edace , fi  l'erbano  tuttavia  negli  Archivi  Veicovili , 
fecondo  la  teftimonianza , che  ne  rendono  il  Bcatillo  »,  ed  il 
Chioccarelli  * . Zaccaria  Vefcovo  di  Tatiromina,  ed  Euti- 
miodi  Catania  ricevettero  l'impofìzion  delle  mani  dal  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli . Alcuni  Metropolitani  c Velcovi , abban- 
donato il  rito  della  Chiela  Romana,  s’uniformarono  a quello 
della  Greca,  come  Otranto,  Tricarico,  Rodano  nel  Regno  di 
Napoli.  Tauromina,  Siracufa , e Catania  nella  Sicilia  . 1 po- 
poli camminavano  dietro  le  orme  de’  loro  Partorì . Nel  lacri- 
licio  della  Meda  , e nella  comunione  de’  laici  era  in  ulò  il  pa- 
ne fermentato  , e nelle  altre  funzioni  ecclefiaftiche  erano  le  cc- 
Temonie  del  tutto  conformi  al  coftume  de’  Greci  Orientali  , i 
quali  impiegavano  la  loro  opera  a dilatare  il  proprio  rito  in 
quelle  Provincie  . Non  fi  ha  difficoltà  a credere  , che  il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  tcntade  d’allettare  al  fuo  partito  coll’efi- 
bizione  dello  fpeciofò  titolo  di  Arcivefcovo , anche  i Vefcovi 
di  Capua,  di  Benevento,  ed  altri  vicini  al  Ducato  di  Napoli  . 
Ma  a nulla  vaifero  gli  artifizj  di  lui  ; poiché  edendo  quelli  l'otto 
il  dominio  de’  Longobardi  nemici  de’  Greci,  e giuftamente  te- 
mendo i rimproveri  de’  Sommi  Pontefici , ne  rigettarono  gl’in- 
viti , per  non  avere  a deporre  ignominiofamente  il  titolo  di  Ar- 
civefcovo, come  s’è  altrove  ortervato  averlo  deporto  Sergio 
Velcovo  di  Napoli  commorto  dalle  autorevoli  riprenfioni,  e 
dai  giufti  rilèntimenti  del  Papa  . Crebbe  P autorità  Patriarcale 
verlo  Ialine  del  fecolo  x.  Avendo  gl’  Imperadori  Bafilio , eCo- 
flantino  riportata  infigne  vittoria  l'opra  Ottone  11.,  fi  ftabiliro- 
no  i Greci  nella  Puglia , e nella  Calabria  con  maggior  poiiàn- 
za  e vigore  di  prima , per  avere  occupate  molte  altre  Città  e 
Fortezze  j . Quella  più  ampia  eftenfione  del  greco  dominio 
portò  in  confeguenza  , che  le  Chicle  di  quelle  Provincie  fode- 
ro con  maggior  vigore  tenute  in  foggezione  , c forlè  anche 
aftrette  ab  ubbidire  al  Tronq  di  Coftantinopoli  nello  lcadi- 
mcnto  del  fecolo  x. 


CAPO 

[i]  Beatili.  ibid.  lib.t.  pag.p.  & to.  [$]  Slip.  cap.i.num.j7.pag.4». 
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- V.  ' CAPO  Vili. 

Nel  lècolo  xi.  declina  la  fortuna  de’  Greci  nelle  Provincie  della 
Puglia , e della  Calabria . i Normanni  invitati  da’  nemici  de’ 
Greci  alla  conquifta  di  quegli  Stati , vengono  prontamente , 
e ne  conieguil'cono  la  Signoria . Prodezze  , e làgacitì 
de*  novelli  guerrieri , i quali  in  varj  conflitti  battono 
i Greci , logorano  le  loro  forze , e debilitano  la 
lor  potenza  . Finalmente  gli  (cacciano  dalle 
' ufurpate  Provincie  , che  avevano  tenute  in 

foggezionc  da  tre  fecoli  a quella  parte  . Si 
avanzano  nella  Sicilia , e la  fottraggono 
dalla  tirannide  de’  Saraeini . 

Sommario. 

* | ’ Ambiamento  del  domi-  Sicilia  , e ne  riportano  vit- 

n‘°  temporale  nelle. toria  . 

Provincie  Napoletane , par-  4 Si  dichiarano  nemici  de'  Gre~ 

ticolarmentc  nella  Puglia , ci  , da’  quali  erano  mirati 

c nella  Calabria.TUte  quel-  con  occhio  torvo  . Tolgono 

le  a Greci  paffano  in  potè-  loro  alcune  Città  nella  Pu- 

re  dei  Normanni  nel  j eco - glia  l'  anno  1041. 

lo  xi.  A mìfiura  de’  loro  5 Fanno  altri  acquifti  nella.* 
acquifli , decade  il  Patriar-  medefima  Provincia  , e in- 

ca  di  Cojlancinopoli  dallo  deboli/cono  notabilmente  le 

giuri/dizione  delle  Chiefe  ; forze  de'  medefìmi  . Indarno 

e ne  riacquijla  l' autorità  il  Ji  oppongono  ai  loro  progreflì 

Sommo  Pontefice  legittimo  Duellane,  ed  Exauguflo,  due 

Metropolitano  . Generali  /pedi ti  dall'  Impe- 

3 I Normanni  dalla  Scandina-  radore  Cofiautino  Monoma- 
nia vengono  nella  Francia  , co  . Si  fegnalò  in  queJH  fiat- 

ìndi  nella  P uglia  . Sono  ac-  ti  di  arme  Guglielmo  Brac- 

colti  da  Melo  , ed  animati  ciò  di  ferro  , che  i Nor- 

alla  conquifla  delle  Previa-  marini  dichiarano  Conte  di 

eie  ritenute  da'  Greci. Miti-  Puglia  l'  anno  1043. 

tono  fiotto  diverfi  Principi  . 6 A Guglielmo  braccio  di  fier- 

3 Invitati  da  Maniace  greco  - ro  fiurrogano  Drogane  fu  a 
Generale  venuto  nell’  Ita-  ■ fratello  , ed  a quefii  , Vm- 
lia  l anno  1038.  combatto-  fredo  . Affliggono  i Pugliefi 

uo  contro  a’  Saraeini  nella  eon  barbari  aggravj  . Refi- 

1 flou» 
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Jlono  alle  armi  di  S.  Leo- 
ne IX.  , il  quale , con  pode- 
rofo  efercito  compoflo  di  Te- 
de Jcbi  /pedici  dall ' Impera- 
dore  Errico  , accorfe  in  aju - 
to  degli  opprefli  per  ricupe- 
rare da'  nemici  la  Puglia  , 
come  feudo  appartenente  al- 
la Sede  Apoflol  ica . Il  Papa 
fatto  prigione  , n'  è libera- 
to . Concede  la  prima  i ave- 
flit  ur  a adVmfredo  col  tito- 
lo di  Conte  di  Puglia  l’an- 
no 1052. 

7 Ad  Vmfredo  morto  P an- 

no 1059.  /accede  il  fuo  fra- 
tello Roberto  fapranomina - 
to  Guifcardo  , il  quale  con- 
quifla  Cojenza,  ed  altre  Cit- 
tà di  quella  Provincia.  Ori- 
gine , e fìgnificazione  della 
voce  Guil'cardo . 

8 Ruggieri  fratello  di  Guif- 
, cardo  giovane  di  grande  Jpi- 

rito  viene  dalla  Normandia 
. nella  Puglia  l’anno  1O53. 
0 1059.  Affligge  i Greci 
nella  Calabria  /otto  te  in - 
fegne  del  fratello  . Rober- 
to rimane  interamente  pa- 
drone della  Calabria  . b'  in - 
veflito  da  Niccolò  11.  l' an- 
no 1059.  nel  Concilio  di 
Melfi, degli  Stati  conquiflati 
nella  Puglia  , e nella  Cala- 
bria , e da  conquiflare  ap- 
preso nella  Sicilia  . E'  fre- 
giato dal  medefìmo  dell'  il- 
luflre  titolo  di  Duca  di  Pu- 
glia , e di  Calabria . 

9 Inonda  quejli  col  fuo  efercito 
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la  Puglia  . L'anno  io6f. 
pone  l’  affedio  a Bari  cofli- 
tuita  Metropoli  della  Pro- 
vincia dal  Magiflrato  greco  , 
e l'efpugna  l'ann.  1070.  Ac- 
quijia  laftgnorìa  si  di  quel- 
la Provincia,  come  della  Ba- 
fllicata  , e pone  in  fuga  i 
Greci . 

IO  Coll’arme  -alla  mano  doma  i 
Saracini  nella  Sicilia  . Rac- 
coglie il  frutto  delle  Jue  vit- 
torie con  render fi  padrone  di 
Mefflna,di  Palermo,  e di  tut- 
ta l'IJola  circa  l'anno  1072. 
0 1091.  Ruggieri  flabilifce 
la  fua  dimora  nella  Sicilia 
col  titolo  di  Conte  : e Ro- 
berto nella  Puglia  col  titolo 
di  Duca  . Quefli  <P  ozio  im- 
paziente l’ avanza  all'  Orien- 
te , dove  con  fortunati  fuc- 
cefft  unifee  alla  fua  Corona 
Durazzo  , la  Romania  , ed 
altre  Città  . Viene  in  Ita- 
lia in  foccorfo  di  Grego- 
rio VII . travagliato  da  Frri- 
co  IV.  Ritorna  nella  Bulga- 
ria , dove  finifee  i fuoi  gior- 
ni l’anno  1084.  Al  Duca- 
to di  Puglia  , e di  Calabria  , 
e agli  altri  Stati  di'  Italia 
/accede  Ruggieri  fuo  figliuo- 
lo /econdogenito  . Agli  al- 
tri della  Macedonia  , e del- 
la Bulgaria  , Boemondo  pri- 
mogenito , il.  quale  s'incam- 
mina alla  conquifla  della-t 
Siria,  e s’ inoltra  alla  Cit- 
tà d’ Antiochia  , di  cui  è fa- 
lutata  Re  . Muore  nell'  O- 
ritutt 
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tieute  tra  gli  Jlrepiti  di 
Marte  l'anno  1108. 
li  II  mentovato  Ruggieri  compi- 
fce  i fuoi giorni  1‘  an.  1093. 
ficcarne  l'anno  1127.  Gu- 
glielmo fuo  figliuolo  fien- 
za  lajciar  di  Je  prole  mafi- 
cbile  . /Umane  ejlinta  la 
linea  di  Roberto  Guificar - 
do  . Degli  Stati  delle  Pro- 
vincie di  Napoli , e di  Sici- 
lia prende  il  pojfeffo  Rug- 
gieri II. , figliuolo  di  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia . Ri- 
duce fiotto  una  fola  Monar- 
chia tutte  quelle  Provincie . 
S' arroga  il  titolo  di  Re  , 
nulla  curando  l’  invefiitura 
d' Innocenzo  II.  Dificordie 
nate  tra  loro  , alle  quali  ì 
dato  fine  l'anno  1139.  Il 
Papa  ritira  le  ficomunicbe 
fulminate  , ammette  il  Re 


171 

alla  fua  ubbidienza  , e lo 
invefle  del  Reame  . 1 Greci 
ritira  ti  fi  dalle  Provincie ^ 
d'  Italia  , Inficiano  a'  Nor- 
manni libero  il  dominio  . 

12  Fino  a quefii  tempi  la  Città 
di  Napoli  ebbe  dipendenza 
dall’  Imperio  Orientale  , e 
fu  governata  dal  proprio 
Duca  . La  politi  a de'  Du- 
chi della  me  de  filma  terminò 
in  Sergio  Sefilo , e XXXIII. 
nella  fierie  de'  Ducbi  , il 
quale  laficià  la  vita  P an- 
no 1137.  nel  campo  di  bat- 
taglia in  difefia  del  Re  Rug- 
gieri . 1 Napoletani  riten- 
nero ne'  tempi  fiuffegueuti 
una  fiemplice  immagine  di 
Republica  . Metodo  ufiato 
dai  Re  Normanni  nelle  J'ot- 
toficrizioni  de'  diplomi  . 


*•  O E nella  Signoria , eh’  ebbero  i Greci  nel  Reame  di  Napo- 
1*  e di  Sicilia  , i Patriarchi  di  Coftantinopoli  (èrvendo 
al  tempo  loro  propizio  , ed  ufurpata  a’  Papi  la  giurifdizioue  di 
Metropolitano,  governarono  la  politìa  ecclefiaftica  nelle  Chieiè 
della  Puglia,  dcUa  Calabria,  e della  Sicilia:  onde  ne  avvenne 
che  quelle  , variato  il  rito , da  latine  li  renderono  greche  ; lun. 
gi  non  andò  , che  i due  Regni  , fcollò  il  giogo  de’  greci  Impe- 
ratori , e mancate  le  loro  forze  unico  foftegno  delle  fortune 
de’  Vefcovi  diBizzanzio  , furono  le  Chiefe  redimite  all’ubbi- 
dienza del  Papa , e da  greche  divennero  latine  . I Sommi  Pon- 
tefici , alla  cui  carità  le  medefime  erano  Hate  un  oggetto  di 
compalTione  e di  lagrime  lino  al  lecolo  xi. , dacché  ne  preièro 
la  direzione  , renderono  loro  ben  pretto  il  primiero  lplendore  , 
diffiparono  in  alcune  lo  fcilma  , c s’  applicarono  a riparare  le 
perdite  , che  avea  l'offerte  1’  ecclefiaftica  difciplina  . Le  loro 
iollecitndini  ebbero  un  profpero  ."ne  ; poiché  correderò  gli 

• • abufi , 
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abufi  » diftruflero  i difordini  , fecero  cefiare  le  divifioni  delle 
Chiefe  e i tumulti  de’  popoli  , vi  riftabilirono  la  concordia , e 
finalmente  alle  nuvole  delle  trifiezze  e delle  difeordie  vi  fece- 
ro fuccedere  il  fereno  dell’  unità  , e della  pace  . Per  le  quali 
cole  la  gioja  univerlàle  , eh’  era  fparita  dalie  memorate  Chiefe 
folto  de’  greci  Patriarchi , fi  vide  ritornare  con  applaulò  uni- 
verl’ale  alla  nuova  comparfa  del  governo  de*  Sommi  Pontefici . 
Come  il  greco  Imperio  , cosi  l’autorità  del  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  andava  miferamente  alla  giornata  fcadendo  dalla  fua 
grandezza  . A milura  della  declinazione  di  lei , ricuperava  il  Pa- 
pa i fuoi  antichi  diritti  ; fin  quando  tutte  le  Chicle  di  Napoli, 
e di  Sicilia  ritornarono  finalmente  fotto  la  fua  ubbidienza  e 
giurifdizione  . 

2.  La  gloria  di  fiaccare  la  Puglia  e la  Calabria  dal  greco 
Imperio  , e di  fottrarre  le  Chiefe  dalla  dura  neceflìtà  d’ubbidire 
al ‘Trono  di  Collant  iuopoli  , e ’l  merito  di  ridurle  come  pri- 
ma, fotto  la  difpofizione  del  Sommo  Pontefice,  era  riferbata 
ai  prodi  non  meno  , che  a’  valorofi  Normanni , i quali  ufeiti  dal- 
la Scandinavia  del  Settentrione  ad  inondare  l’ Occidente  , fi  fe- 
cero la  prima  volta  fentire  nella  Francia  fotto  Carlo  , o il  Ma- 
gno , o il  Calvo  , fecondo  il  vario  fentimento  degli  Storici  . 
Le  Scorrerie  che  vi  facevano , c le  ruine  e la  ddolazione  che 
vi  portavano  , modero  Carlo  Semplice  a ftabilire  con  efiì  la  pace; 
allignando  per  loro  Sede  la  Neuftria  , la  quale  dalla  nazione 
Normanna  prefc  il  nome  di  Normandia  » . A molte  fubliinità 
s’innalzarono,  allorché  nel  fecoloxi.  liberarono  la  Sicilia  dal 
giogo  dei  Saracini , il  Principato  di  Capua  dal  governo  dei  Lon- 
gobardi , e la  Puglia  c la  Calabria  dall’ oppreffionc  de’  Greci. 
Segnalarono  da  per  tutto  il  loro  inclito  nome;  e rotti  col  valo- 
re e colla  prudenza  gli  ofiacoli  , che  al  proprio  ingrandimen- 
to s’  opponevano  , conduflero  felicemente  a compimento  i 
loro  difegni  , ed  unirono  fotto  d’  un  medefimo  Principe , le 
diverfe  Provincie  di  quei  due  Regni  tra  loro  divil'c  ; fon- 
dandovi mi  Reame  , che  nella  loro  pofterità  lungo  tempo  fi 
mantenne  . 

Chi  è vago  d’intendere  diftintamentc  le  varie  fortune  ed 
avvenimenti  occorfi  a’  Normanni  nel  giro  di  molti  anni  nel  Re- 
gno di  Napoli  c di  Sicilia,  potrà  volgere  l’occhio  ai  gravi  Au- 
tori 

{i]  Confer  Roger,  de  Hovedea.  ap.  Cot.  & Guillelm.  Malmetburg.  de  gc« 
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Cori  contemporanei , che  gli  hanno  defcritti  con  efattczza  (a)  . 
Da  quelli  io  trarrò  ia  narrazione  iòlamente  di  quelle  cofc , che 
mi  tanno  ftrada  alla  conquifta  della  Calabria  , e della  Puglia , 
che  ubbidivano  ai  Greci,  donde  gli  (Ricacciarono.  Calarono  i 
Normanni  nel  Regno  di  Napoli  verfo  la  fine  del  decimo,  o 
principio  dell’ undecimo  lecolo , circa  l’anno  1016.  Furono  fpi ri- 
ti a quella  Regione  o dall'odio , che  portavano  a’  Saracini , i quali 
teneyan  occupati  quegli  Stati  ; o , giulta  il  fentimcnt*  d’  altri 
Storici , dalla  brama  di  porgere  lòccorlò  a Melo  fimo  , e po- 

M m tente 


(a)  Tali  fono.  Goffredo  Monaco  di  cognome  Malaterra  . Lione  Ve- 
fcovo  d’  Oilia  . La  Principcda  Conmena  , e Guglielmo  Puglicfc  . 

Malaterra  di  origine  Normanno  conduce  la  dona  dal  tempo  , in 
cui  la  l’uà  Nazione  potè  il  piè  nelle  Provincie  Napoletane  fino  all’an- 
no iopp.  undcciruo  del  Pontificato  d’Urbano  II.  Fu  la  prima  voita*pro« 
dotta  al  pubblico  da  Girolamo  Sunta  1’  anno  1 578.  (1) 

Lione  ofiienfe  Marficano , cosi  appellato  o dalla  Cittì , o dalla  Re- 
gione de’  Marli,  Religioio  di  Monte  Caflino,  e Cardinal  Vefcovo  a’Olfia. 
Promulgò  la  itoru  di  qucll’illutfre  Cenobio  dall’anno  500.  al  1087.,  con- 
tinuata da  Pietro  Diacono  e Monaco  anch’egli  Cadi neie  fino  al  1138.  dal 
cap.35.  del  lib.lll.  fino  alia  fine  del  libro  IV.  (s)  Contiene  molti  avve- 
nimenti dei  Normanni . Vide  la  prima  volta  la  luce  in  Venezia  l’an.i  5 ij. 

^tnna  Cornueua  alle  nobili  doti  del  corpo  avendo  unite  le  rare  prero- 
gative dell’ animo  , s’ applicò  fin  dalla  fanciullezza  allo  Audio  delle  Let- 
tere umane,  delle  Alata  manche  , c della  Filofofia  . Fece  in  breve  tem- 
pre" tali  progredì , che  ofcurò  la  gloria  de’  più  abili  profelfori  de’  fuoi 
tempi.  Scrilfc  l'^Aleffiade  didima  in  XV.  libri  , cioè,  la  tìoria  di,  Aledio 
Comneno  fuo  Padre  , cui  Roberto  Guifcardo  morte  crudeli  dima  guerra  . 
L’  data  perciò  obbligata  a diffónderli  nel  narrare  le  azioni  dei  Normanni . 
J primi  Vili. libri  furono  iniprcdi  in  Auguila  l’anno  lòto.,  e l’opera  in- 
tera in  Parigi  I’  anno  lòfi.  (}) 

Guglielmo  detto  Vuglieft  dalla  Provincia  della  Puglia  , in  cui  ebbe  i 
natali , regiftrò  le  gloriole  getta  di  quella  Nazione  d’ordine  d’  Urbano  IL , 
e del  Duca  Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  : affinchè  , fìccome  Goffredo 
Malaterra  aveva  con  molta  diligenza  riferite  le  glorie  del  Conte  Rug- 
gieri (4)  ; cosi  altro  Storico  mandade  a’  polK-ri  con  minuta  detenzio- 
ne , le  memorie  delle  famofe  conquide  del  Duca  Roberto  . Al  fuo  poe- 
ma pubblicato  la  prima  volta  I’  anno  1583. , dona  fine  coliamone  di  Ro- 
berto Guifcardo  l’anno  1084.  (5) 


fi]  Extat  ap.  Muratori  Rer.  Italie, 
to.j.  pag.jjp. 

[1]  Ar.  euiiU.  to.4.  pag.rjj. 

LiJ  Vid.cdit.  Pariuenfetn  inai  tifi. 
tura  latina  iuterpret.  PcU'  Poffiui . 


[4]  Gitifreiui  Molatcrra  Innata 
/ingerii  Cowitit  Sicilia:  elegante»» 
Lbe Urna  ttuper  edidit . Orderic.  Vi- 
ta). lib.j. 

[?]  Ap.Murat.ibid.pag.147. 
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lente  Cittadino  di  Bari  ribellato  a’  Greci  , il  quale  meditavi 
cacciargli  dalla  Puglia. , coinè  il  Pagi  » con  più  lodo  fonda- 
mento lì  da  a credere . Melo  elule  dalla  fua  Patria  andava  im- 
plorando foccorlo  da  varj  Principi  contro  de’  Greci  Puoi  ne- 
mici . Mentre  un  giorno  agitato  da  tetri  e da  metti  pender! 
patteggiava  avanti  1’  atrio  del  Santuario  di  Monte  Gargano , '.vi- 
de giugnervi  alcuni  pochi  foreftieri  di  grave  afpetto , c robu- 
fti  di  corpo  : gittò  lòpra  di  loro , c tenne  qualche  tempo  fitti» 
Io  l'guaruo.  Indi  li  fece  incontro,  ebbe  lungo  difcorlo,  e l'piò 
le  doti  del  loro  animo  . Richiefto  di  fua  condizione  , rifpofe 
elle  re  Longobardo  , Je  Lotigobardum  natu , Civemque  fuìffe  irigc- 
r.uum  Bari,  come  fcrifle Gullielmo  Pugliefe  nel  principio  della 
fua  Storia  : ciò  , che  fa  conolcere  elferfi  ingannato  il  P.  Troyli 
dicendolo  Greco  * . Conofciuto  il  loro  valore , e la  buona  fe- 
de, fé  loro  noti  i torti,  che  aveva  ricevuti  da’ Greci , e le  dif* 
poliziotti  di  elterminargli  da  quei  Paeli . Pafsò  ohre  nella  con- 
fidenza in  cui  erafi  introdotto , e gli  animò  a ritornare  con  al- 
tri loro  Nazionali  ad  occupare  quell’amena , e fertile  Regione 
della  Puglia,  la  quale  tutta  li  farebbe  renduta  alla  loro  divo- 
zione . 1 Normanni  accettarono  il  partito  - Dalla  Normandia 
vennero  la  feconda  volta  in  un  numero  maggior  di  prima,  e 
con  altri  difegni.  Panna  1016.  Melo  gli  ricevette  a Capua , e 
gli  provide  di  arme,  e di  cavalli,  fenza  de’ quali  erano  flati  ob- 
bligati a viaggiare,  per  non  dare  occalìone  di  penetrare  i loro 
occulti  penlieri , alle  ftranierc  Nazioni , per  i cui  Stati  patta- 
vano. Era  egli  tutto  intento  ad  incoraggirli  contro  de’  Greci, 
e fludiavafi  di  far  dichiarare  una  improvvifa  guerra  . Fece  lo- 
ro comprendere  la  faciliti  della  conquida  della  Puglia,  i cui 
popoli  tenendo  altamente  nafcolb  nel  petto , e fitto  nel  cuore 
un  implacabile  odio  contro  a quella  Nazione,  erano  difpoflia 
ricevere  prontamente  altri  Principi  dominanti . Animati  i Nor- 
manni da  tante  rapprefentanze , fi  fecero  fentire  la  prima  volta 
fotto  la  condotta  di  Melo  contro  a’  Greci  nella  Puglia,  Pan- 
no 1017.  e ne  riportarono  infigne  vittoria,  come  narra  Lupo 
Protofpata  , c Lione  Ofticnfe  j . Ma  Panno  leguente,  fpedita 
dall’ lmperador  Bafilio  una  flotta  da  Coftantinopoli  in  foccorfo 
de’  fuoi  in  Italia , e datali  vicino  a Canne  la  battaglia , un  gran 
numero  di  loro  reftò  fui  campo  ► Alcuni  datili  alla  fuga  verfo 

Capua , 

W Pagi  in  Critica  ad  annum  ioi<.  [ 3 ] Lupus  Protofpata  in  Chronic»  ad 
I»]  Troyli  Storia  uni v.  del  Regno  di  an.1017.  Leo  Otlicof*  lib.a.  cap.37.. 
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Capo»  militarono  Lotto  le  infegne  ora  d’  un  Principe  , ora  d’un 
altro,  e fabbricarono  la  Città  d’  Averla  . Altri  paflati  nel  Prin- 
cipato di  Salerno  renderono  fegnalati  lervizj  a Guaimaro  111. 
Principe  di  quello  Stato  , cui  foggetrarono  Sorrento , ed  Amai-* 
fi.  Circa  il  1035.  ivi  fi  fermarono  Lotto  la  Lua  protezione  , e 
i l'uoi  llipendj . Melo  trovandoli  a mal  partito  perla  formida- 
bile rotta  ediflìpazione  de’  Normanni,  fuggì  in  Garmania  ; do- 
ve accolto  da  Errico  1.  finì  i Luoi  giorni . Venuta  poco  apprefio 
altra  gente  dalla  Normandia,  e da  Terra  Santa,  dove  andava 
in  pellegrinaggio , crebbe  il  numero  de’  Soldati . Vennero  i fi- 
gli di  Tancredi  Conte  d’ Altavilla  nella  Neuftria , o fia  Nor- 
mandia , a cercar  fortuna  con  altri  Normanni  in  Puglia . Ebbe 
Tancredi  da  due  mogli  , oltre  alle  femmine  , dodici  figliuoli 
mal'chi  ; fra i quali,  Roberto  Lo pranominato  Guifcardo  , e Rug- 
gieri , che  poi  conquiftò  la  Sicilia , renderono  celebre  il  loro 
nome  . D' ammcndue  quefti  Eroi  ci  farà  data  qui  apprefio  fre- 
quente occalione  di  favellare. 

3.  Col  numero,  che  andava  di  giorno  in  giorno  crefcendo 
e in  Capua,  e in  Salerno,  e altrove  , crefceva  ancora  il  valo- 
re de’  Normanni , s’ aumentavano  le  loro  forze , e fi  rendeva- 
no più  animofi  . Le  frequenti  prodezze  conciliavano  ad  ellì  fti- 
ma , e riputazione  . 1 Principi  confapevoli  della  loro  ftraordi- 
naria  animofità  , come  opportuni  ai  proprj  difegni  fovente  gl’in'' 
vitavano  al  foldo  . Tanto  ballò  acciocché  il  gloriofo  lor  nome 
rendnto  famoio  in  quelle  Ptovincie  , pafiafie  i mari , e volafle 
fino  alla  Reggia  di  Collantinopoli  •.  Regnava  allora  nelP  Impe- 
rio Orientale  Michele  IV.  il  Paflagone , il  quale  l’anno  1038. 
mandò  in  Italia  una  poderofifiìma  armata  Lotto  la  condotta  di 
Giorgio  Maniace  celebre  fra  i Generali  d’ arme  di  quei  tempi , 
per  mcquiltarc  la  Sicilia  da’  Saracini  occupata  . Maniace  , per 
agevolare  l’ adempimento  delle  lue  mire  , richiefc  da  Guaima- 
ro le  truppe  compofte  di  quefti  valorofi  foldati , allettandogli 
con  ingorde  proraeffe  a quell’  imprefa  . Guaimaro  tolto  jvi  ac- 
conlente , e lènza  verun  ritardo  fpcdif'ce  in  fuo  foccorfo  tre- 
cento di  elfi,  infieme  con  Gullielmo  , Drogone , e Umfredo  fi- 
gli di  Tancredi  poco  prima  venuti  in  Salerno  . 1 Normanni , i 
quali  non  erano  tanto  {limolati  dall’ardente  Lete  dell’oro  , quan- 
to dalla  viva  brama  di  gloria , né  dirigevano  le  loro  mire  ad 
altr’  oggetto , che  ad  acquiftar  fama  e grido  di  prodi  guerrieri , 
pronta  efibifcono  al  greco  Generale  la  loro  fedeltà , e le  prò* 
prie  forze.  Maniace  incoraggito  alla  vittoria  Lpinge  il  fuo  cl'er- 

M ni  2 cita. 
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cito  nella  Sicilia,  e fi  pone  a battere  i Saracim  . Si  pugna  con 
e„ual  ferocia  tra  l’cfercito  Greco,  e Saracino.  1 Normanni 
animati  dall’avidità  di  acquiftar  nome  di  forti  c bellicoii , iup- 
plilcono  coll’  eccellivo  valore  , al  picciolo  numero  della  Jor  gen- 
te . Rimafero  chimi  fui  campo  della  battaglia  bravi  Uthziali 
dell’ una  , e dell'  altra  parte,  e peri  un  gran  numero  di  Solda- 
ti . Finalmente  dichiaratali  la  fortuna  per  gli  Normanni , c pe 
Greci;  furono  i Saraceni,  dopo  un  languitolo  combattimento , 
e una  gagliarda  refi  Renza,  rotti,  diOìpati , e vinti  .Man  tace  a 
foli  Normanni  dichiarò  tener  obbligo  dell’  acquifto  di  Mellina, 
e poi  di  Siracula  , che  ridulTe  per  quel  fatto  d’ armi , al  iuo 

^°4.  Lungo  tempo  non  durò  la  buona  corrifpondenza  tra  i Gre- 
ci,  ei  Normanni,  i quali  fi  miravano  con  qualche  folta  d' in- 
vidia . Ammendue  le  Nazioni  afpiravano  , Luna  a loltener  dalla 
caduta  le  ufurpate  Provincie  , e 1’  altra  a ftabilire  la  prona  gran- 
dezza fulla  rovina  di  quella:  quantunque  ciò  da  principio  non 
apparirti  ; anzi  proccurartero  d’ingannarfi  fcambicvoimeiitc  co  a 
dimoilrazionc  d’unafmcera  amicizia.  Non  potevano  i Greci  udire 
Lenza  gelofia  la  fama , e ortervare  lenza  rolTore  il  valore  de  Nor- 
manni . Le  azioni  gloriofe  di  quelli , il  naturale  ar  ito  e in- 
traprendente , e 1’  àpplaulò  , che  ricevevano  da’  Po|x>n  , tcn- 
vano  l’animo  degl’ ingelofiti  Greci  , da’  quali  erano  i nove  ì 
guerrieri  di  mal  occhio  riguardati  * trattati  da  (chiav  1 > e poco 
meno  che  conculcati  ed  opprefi . I Normanni  fi  tenevano  o:le- 
fi  dell’ ingratitudine  , e della  barbarie  de’ Greci  : 
entrati  nel  timore  di  perdere  le  loro  forninc,  e di 
cedere  un  giorno  al  loro  ardire  , le  antiche  conqu  . 
fvegliaron  perciò  tra  le  due  Nazioni , motivi  di  di  » ’ 

amari  rimproveri  ..La  difcordia  palio  tant  olue,  c .1 
tendo  i Normanni  foffrire  di  vantaggio  1 ìnlolenza , 
gio  de’  Greci,  prefero  di  commi  conkntimeuto  e t r 
vendicare  i torti,  che  s’avvifaron  loro  recati;  ma 
d’  una  maniera  quanto  cheta  e fegreta  , altrettanto  va  ta  io- 
fc  a’ proprj,  e nociva  agl’intercfiì  di  quelli.  O.mrnulando  per 
tanto  le  ofFefe,  fi  trasferirono  lotto  fpeciofi  preteftì  ne  a P« 
glia  fottoporta  al  greco  Imperio;  dove  le  piazze  erano  guarnite 
di  truppe,  i confini  fenza  difcfa,  le  forze  indebolite . ed  i Pro 
trinciali  mal  foddisfatti  del  governo  de’ Greci  . Sollecitati  dall 
«mor  della  vendetta,  e dalla  brama  di  dominare  cinlcr°r“^ 

Guillclm.  Appulut  Hb.i» 
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provifamente  di  ftrett’  aftedio  Melfi,  una  delle  Città  principali 
della  Provincia,  e non  durarono  molta  fatica  a Soggettarla  al 
lor  potere.  Occuparono  Venoià , A. coli,  c Lavello,  e fi  ren- 
derono l'anno  1041.  padroni  d’una  confuierabile  parte  della 
Puglia,  lotto  il  cui  nome  e ancor  com prela  la  Basilicata  . 

y.  L’ imperadore  Collantino  X.  il  Monoinaco  qua»  imme- 
diato  luccellbre  di  Paflagone  C tra  1*  uno  e P altro  regnò  Ioli 
quattro  mefi  Michele  V.)  udita  la  funefta  i’ollevazionc  de’ Sud- 
diti di  quella  Provincia  , ipedl torto  il  General  Duciione  in  Ita- 
lia P anno  1042.  per  opporli  a’  progrcllì  de' Normanni.  11  Du- 
ce appena  vi  giunte  , lenza  dare  un  giorno  di  ripoio  alle  fue 
milizie  presentò  la  battaglia  ai  nemici  ; lulingandofi  di  poter- 
gli ad  un  tratto  dillipare  . Si  combattè  vigorolamentre  ben  tre 
volte  nrefiò  al  fiume  Ofanto , e ai  contorni  della  famolà  Canne  . 
Tale  fu  il  valore  de’ Normanni , che  Tempre  più  forti  e mara- 
ravigliofi  ruppero  P eiercito  greco,  fecero  l’opra  di  erto  molte 
fortite , e riportarono  inlìgne  vittoria  . Si  renderono  padroni 
di  molti  Cartelli , e fi  Stabilirono  con  maggior  portanza  nella 
Puglia.  Coftantino Monomaco  , all’inal’pettato  e luttuolò avvilo 
di  tali  Sconfitte,  fi  l'dcgnò  fortemente  contra  Duciione  , quali  la 
fua  codardia  furte  fiata  la  cagione  di  tante  perdite  . Riloluto  di 
comporre  a qualunque  prezzo  i torbidi  della  Puglia , Spedì  len- 
za dimora  in  Italia  un  altro  Generale  nomato  Exaitgujìo  alla 
tefta  d’un  eiercito  più  numerofo  del  primo  , e comporto  di  Gre- 
ci, e di  Saracini . 11  nuovo  Comandante  non  tardò  ad  attac- 
care i nemici  predo  a Monrepelolo  . Un  eiercito  si  formida- 
bile qual’era  quello  de’ Greci , lungi  dallo  lpaventare  quei  bd- 
licofi  guerrieri , non  fervi , fe  non  a maggiormente  irritargli . 
Bandito  dal  loro  cuore  qualunque  altr’odio  , fuorché  quello  con- 
tro de’  Greci  , e animati  lempre  più  dalla  vendetta , quantun- 
que non  ancóra  bene  artùefatti  alla  militar  disciplina,  non  eb- 
bero timore  di  ftar  a fronte  delle  legioni  di  Coftantino  Mono- 
maco  . Vennero  le  nemiche  fquadre  alle  mani.  Orribile  fu  la 
Strage  d’ ambe  le  parti  ; ma  la  forte  dichiaroflì  doppiamente 
congiurata  contro  de’  Greci , e lècondò  felicemente  i dilegui  de’ 
Normanni  ; poiché  , ove  nelle  tre  precedenti  battaglie  P el'erci- 
to  di  quelli  era  ftato  Sconfitto,  l'alvo  il  Comandante;  in  que- 
lla, dillipate  le  milizie,  reftò  Fxaugujlo  l’otto  la  mano  de’  vin- 
citori . Intanto  i Normanni  elertcro  per  loro  Capitano  Ardirò 
figlio  di  Melo , cioè , di  colui , che  la  prima  volta  gli  aveva  chia- 
mati 


Digitized  by  Google 


»7&  DEL  RITO  GRECO 

mati  in  Italia  ; e fotto  la  condotta  < del  nuovo  Duce  fi  rendei 
rono  padroni  d’una  parte  della  Puglia  . Gonfi  di  lor  vittoria, 
faceano  nelle  contigue  Provincie  frequenti  fcorrcrie  , e diedero 
in  fine  agli  aSàri  de'  Greci  una  grande  feofla  » . 

Con  quelle  vittorie  non  (blamente  ftabilirono  la  lor  poten- 
za nella  Puglia , ma  fi  animarono  altresì  a tentare  altre  nuove 
conquide  , le  quali  furono  tante  e tali , che  partati , come  ve- 
dremo , pochi  anni , vi  fondarono , colla  totale  rovina  de’  Gre- 
ci , il  proprio  Regno  . Ne’  riferiti  progredì  fi  diftinfe  col  fuo 
valore  Guglielmo  , cui  le  proprie  prodezze  acquiftarouo  il  fo- 
pranome  di  Braccio  di  ferro , uno  de’  figli  di  Tancredi  , che  1 
Normanni  l’anno  1043.  làlutarono  col  titolo  di  Conte  di  Puglia. 

6.  Morto  Guglielmo  Braccio  di  ferro  circa  l’anno  1045. 
ebbe  fuccertore  nel  comando  delle  truppe  Drogone  l’uo  fratel- 
lo, il  quale  l’anno  1051.  redò  uccifo  a tradimento  daRifoiuo 
compare  nella  Chicfa  del  Cadello,  detto  Mon foglio  , per  opera 
de’  Longobardi  Pugliefi  modi  da  Codantino  Monomaco  a pri- 
varlo di  vita  1 . Avevano  quedi  ordita  la  congiura  ad  idea- 
zione de’  Greci  , di  pattare  tutti  in  un  giorno  a fil  di  fpada  i 
Normanni  nella  Puglia  : Longobardi  Apulienfet  , genus  Jemper 
perjidijfmum  , tradilione  per  univerfam  Apuliam  ftlenter  ordinata  , 
ft  omnes  Normanni  una  die  occiderentur  . Cosi  fcrive  Malaterra  . 
In  luogo  di  Drogone  fu  porto  Umfredo  fuo  fratello  , il  quale 
proccurò  l’ avvanzamento  della  l’uà  Nazione.  Accaddero  lotto 
la  fua  condotta  alcuni  fortunati  fuccerti , che  gli  portarono  mag- 
giore ftabilimento  , e fermezza  nella  Puglia  di  recente  conqui- 
dala . La  milizia  di  lui  oltremodo  ardita  ed  imperiofa  ertèn- 
do  divenuta  gravola  a’  Pugliefi.vi  accelè  una  funedidìma  guerra  . 
S.  Leone  IX.  rendutofi  lenfibile  alle  replicate  doglianze  di  quel 
popolo,  rifolvette  di  riacquifiare  la  Puglia  , la  qual  era  da  anti- 
chirtìmo  tempo  feudo  della  Sede  Apodolica , per  liberarla  dalla 
lbggezione  dell’ infaziabile  Nazione  de’  Normanni  : Apulienfet 
vero  ( continova  il  Malaterra  4 ) needum  traditkmibus  exbaujli , 
per  occulto s Legatot  IX.  Leonem  Apoftolìcum  , ut  in  Apuliam  cum 
exercitu  veuìat  , invitasi  , dicentet  ; Apuliam  ftbi  jure  competere , 
& prcedecefforuw  fuorum  temporibus  , juris  EccLefia  Romana  fuijfe  . 
implorò  loccorfo  a tal  effetto  dall’  Jmpcradorc  Errico  ; e adu- 
nato 

[I]  Oftìenf.  Hb.a.  cip.  jj.  Protofpata  in  Chron.ad  ano,  lofi, 

[aj  Guillelm.  ibid.  [4]  Idem  lib.l.  cap.14. 

£jJ  Malaterra  lib.i.  cap.13.  Si.  Lup. 
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nato  un  numerofo  efercito  compofto  d’italiani  e di  Tedefchi, 
portolfi  in  perlona  in  quella  Provincia  per  prefedere  a quell’  ira-* 
portante  im prefa . I Normanni  couofcendofi  di  forze  ineguali, 
per  non  efporfi  a qualche  irreparabile  rovina  , e forfè  perchè 
attendevano  nuovi  rinforzi  dal  Settentrione  , erati  defiderofi  di 
vivere  in  buona  intelligenza  ed  amiftà  col  Papa  . Inviarono  a lui 
Melfaggieri  per  offerirgli  la  pace  ; dichiarandofi  pronti  alla  fua 
divozione,  e a ritenere  come  feudi  della  Santa  Sede  gli  Stati 
da  elfi  pollèduti  ► Ma  i fuperbi  Tedefchi  induflero  il  Papa  a non 
accettar  l’ offerta  ; anzi  deridendo  la  picciola  llatura  de’  Nor- 
manni , e rimandati  i Legati  carichi  d’ improperi  e di  villa- 
nie , furono  cagione  , che  il  Papa  , benché  fuo  malgrado  , fa- 
ceflfe  loro  rifpondere  , che,  depolle  le  arme,  ritornalfero  a’  Padì , 
dond’ erano  venuti  ; altrimenti  caderebbono  vittime  del  zelo  de’ 
fuoi  alleati  , e farebbono  tutti  in  una  funella  ftrage  involti  « . 
Non  làpendo  gli  alteri  Normanni  accomodare  il  loro  bellicofo 
fpirito  a quell'  afpriflìma  rifpofta , abbracciarono  i configli  della 
difperazione  , è fi  prepararono  alla  battaglia  . Fecefi  la  giorna- 
ta campale  appreso  Civitella  nella  Provincia  della  Capitanata 
l’anno  1055.,  ove  i medefimi  a guifa  d’impetuofi  torrenti  lì 
gittarono  lull’  efercito  Tedefco  * . Ma  la  Divina  Provideuza 
fembra  , che  avelie  in  quella  battaglia  altre  mire  . Come  la  va- 
lorofa  Nazione  era  fiata  da  Iddio  deftinata  a fermarfi  in  Italia 
per  far  fronte  a’  potentiffimi  nemici  de’  Sommi  Pontefici  , e 
per  prendere  a fuo  tempo  la  difela  di  S.  Gregorio  VII.  j , e 
di  AlelTandro  111.  contro  de’  loro  perfecutori  , avventurofa- 
mente  avvenne  , che  1’  efercito  del  Papa  refialfe  sbaragliato  e 
feonfitto  , non  fenza  ftrage  de’  vincitori  . Riguarda  ir  Cardinal 
Baronio  quella  {confìtta  come  un  favore  particolare  del  Cielo  ♦ , 
e come  frutto  della  fantità  di  S.  Leone  IX.  Gran  movimento 
si  diede  S.  Pietro  Damiano  Cardinale  e Velcovo  d’ Ollia  in  que- 
lla guerra  , che  rifonò  per  tutto  il  Mondo  . Sparfe  in  ogni  luo- 
go alcuni  fcritti  , elprimendòvi  il  fuo  particolar  fèntimento  , 
per  cui  credette  opporli  alla  potetti  Pontificia  il  diritto  di  ma- 
neggiare le  arme . Ma  il  Cardinal  Baronio  , ed  altri  Controver- 
fifti  d’ illuftre  nome  hanno  vendicato  con  fode  ragioni  il  torto 
fatto  alla  Pontificia  fovraniti  dal  Santo  Cardinale.  S.  Leone  IX. 
adunque  divenuto  prigioniero  d’Umfredo  vinfe  colla  Religio- 
ne coloro,  che  non  aveva  potuti  fuperare  colle  arme.  Non  fi, 

vide 


fi}  Guillet.  Apputui  llb.t.  circa  iirit.  [}]  Malaterra  lib,j.  cip. 3 3. 
fi]  Id.  ibid.  [4]  lUroa.  ad  aa.1053. 
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vide  mal  abbattuto , nè  tremante  il  coraggio  di  quello  Pontefi- 
ce . Usò  si  eroica  coftanza  , e si  grave  autorità  unita  ad  una 
mite  piacevolezza  verfo  loro , che  fe  cangiare  gli  animi  fero- 
ci del  Generale,  e de’  Soldati  in  una  Tom  ma  moderazione  ed 
umiltà . Lungi  quelli  dal  recargli  vermi  oltraggio  « , corfero 
con  fcntimenti  di  rispetto  a baciargli  i piedi , e a chiedergli 
perdono  per  effere  afloluti  dalle  colpe;  dichiarandoli  pronti  ed 
intenti  ad  onorarlo  . 11  Papa  gli  benedille , richiefe , ed  ot- 
tenne d’  efler  portato  a Benevento  , come  fu  con  l'ommo  ono- 
re efeguito  * • Non  foloreftitul  a’  Normanni  la fua  grazia,  ma 
concedette  ad  Umffcdo , e a'  luoi  eredi , l’ inveftitura  col  ti- 
tolo di  Conte  , de’  luoghi,  ch’ei  polledeva  nella  Puglia,  e di 
quei  eziandio , che  avefie  fuccelììvamente  acquiftati  nella  Cala- 
bria , e nella  Sicilia , di  cui  una  gran  parte  gemeva  tuttavia 
lòtto  il  tirannico  giogo  de’  Saracini . Cosi  ne  allìcura  Mala- 
tcrra  colle  l'eguenti  parole  l . Quorum  legitimam  benevvlentiam 
•vir  Afojiolicus  gratauter  Jufcipiens , de  cff'enfis  indulgeatiam  , & 
remifjìonern  contulit  , & omnem  Terram  , quam  pervaferant , 
quam  ulceri  ut  itrfus  Calubriam  , & Siciliom  luerari  poffent  de 
Sanilo  Vetro , bai  editali  feudo  Jìbi  , & hot  redi  bus  finis  pofjideudam 
concefijìt  circa  annoi  1052. 

7.  Terminò  i tuoi  giorni  Umfredo  1’  anno  1059.  Benché  i 
fuoi  fialiuoli  avellerò  dovuto  continuare  nel  dominio  degli  Stati 
polle  dòti  dal  padre,  nondimeno  Roberto  Guifcardo  fratello  d'Um- 
fredo,  la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti,  occupò  quelle 
Città,  ne  dilcacciò  i nipoti  , e per  afficurarne  il  poilefiò  , vi 
lalciò  poderoli  prelidj . Era  egli  fiato  fpedito  in  Calabria  da  Dro- 
gone  Iratei  maggiore  per  tener  a freno  i popoli  tumultuanti . 
Dalla  Torre  , che  quelli  aveva  edificata  vicino  alla  Città  di 
S.  Marco  , afialiva  iovente  i Cofcntini,  nè  mai  gli  lafciava  in  ri- 
pofo . Dopo  molte  Scorrerie,  ed  infiliti  militari , gli  riufcl  final- 
mente di  conquiftare  Cofenza  , ed  altre  Città  della  Provincia  4 . 
Privo  di  danajo , onde  lòccorrere  le  fue  milizie , fi  valeva  di 
qualunque  mezzo  per  farne  acquifto , opprimendo  i popoli  vicini 
anche  coi  frequenti  furti  e rapine  . Un  giorno,  in  cui  ritrovava- 
fi  uelle  maggiori  anguftie  , deftò  il  luoìàgace  fpirito  , e con  uno 

ftrara- 

[1]  La  crudeltà  ufata  dai  Normanni  reni*  al!'  anno  105*.,  e da  S.  in- 
centro ai  fieguaci  delle  armi  Ponti-  berlo  nella  vita  di  San  Lione  lib.a. 
fide  , il  fiacco  dato  alle  BafiUcbe  , e capo  i. 
gl' incendi  popi  alle  Cbiefe  fono  de-  fa]  Malaterra  libo.  cap.l4« 
feriti » da  S.  Leone  nella  lettera  a [$]  Id.  libo,  capo t 
f piantino  Menomate  prejfo  H Ut-  DJ  Id.  libo.  iap.16.  i 
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Itratagemma  rellò  baftantemente  proveduto  d'una  grotta  fom- 
ma . Spedi  un  meflaggio  a Pietro  della  Torre  Cittadino  e Pa- 
drone di  Bifignano  uomo  doviziofo  e potente  , cui  fece  iuter- 
dere  di  dover  venire  in  pcrlona  fino  a tal  luogo  , dove  gli 
avrebbe  amichevolmente  comunicato  a viva  voce  un  fegreto  di 
fomma  premura , che  non  poteva  efporre  per  lettera  • Pietro 
della  Torre,  cui  era  nota  la  iàgacità  di  Roberto,  temendo  ci 
ricevere  qualche  violenza  , lentiva  tutta  la  ripugnanza  d’ unir- 
li a lui  : ma  dopo  lungo  contrailo  di  affetti  , c di  penfieri  del 
tumultuante  luo  animo  rilòlvette  di  portarli  al  luogo  deftinato  . 
Roberto  ad  un  tratto  lo  fece  arreftare  da’  fuoi  Uffiziali  ; né  lo 
rimile  in  libertà , che  dopo  aver  da  elfo  ricevuti  ventimila  leu- 
di  d’oro  1 . Mentre  un  giorno  egli  Hello  riferiva  ad  un  luo  con- 

J punto  quello  lagace  tratto,  gloriandoli  dell’ acquillo  di  detta 
òmma  come  parto  della  fua  indultria,  non  potè  quelli  rat- 
tenerfi  di  non  elclamare  lorridendo  : Ab  GuìfcarJo  Guijcardo  ; 
che  in  loro  lingua  dinota  uomo  ajluto  , e pieno  di  raggiri  * . 
Si  è voluto  narrare  quello  lepido  fatto  per  far  palcl’e  l’ origi- 
ne della  denominazione  di  Guìfcardo , con  cui  Roberto  fu  di- 
poi volgarmente  appellato . 

8.  Mentre  quelle  colè  cosi  andavano  nel  Regno  di  Napoli, 
Ruggieri  ultimo  de’  dodici  fratelli,  che  flava  in  cala  di  luo  pa- 
dre" nella  Normandia,  udite  le  famofe  conquiflc,  che  in  Puglia 
ed  in  Calabria  aveano  latte  i fuoi  fratelli  , avido  di  gloria  , e 
di  maggior  fortuna  fi  dilpofe  a palfare  anch’  elfo  a quelle  con- 
trade. Com’era  giovane,  che  per  valore,  per  eloquenza,  ed 
accortezza  non  avea  pari,  venne  circa  l’anno  105J.  o pure 
circa  il  1059.  giufa  il  computo  d’inveges  ì , a ritrovar  Ro- 
berto fuo  fratello  maggiore , nati  ambidue  dalla  medefima  ma- 
dre . Roberto  Guilcardo  alla  villa  di  Ruggieri  rallcgroflì  ; ed 
avendolo  conofciuto  magnanimo  e generol’o,  lo  difpolc  ad  im- 

1 negare  il  fuo  valore  contro  de’  Greci , che  afiblutamente  vo- 
eva  ellerminare  da  tutte  le  Provincie  Napoletane . Non  anda- 
rono fallite  tali  mire . In  breve  tempo  vide  accrefciuto  colle 
armi  del  fratello  il  proprio  dominio  lopra  le  Provincie  della 

N n Ca- 

ft]  Id.  lib.l.  cap.17.  Oflienf.  lib.j.  Leon.  Ottieni,  loc.  cit.  & Muratori 
cap.  1 6.  to.4.  Rer.  Italie,  pag.414, 

[1]  Guillclm.  Appul.  lib.t.  Cogntmen  [j]  Inveges  Annal.  Panormit.  ad  an- 
Guìfcariìui  eroi , quia  collUitatit  . aura  1077. 

Vide  Abbatem  de  Nuce  in  not.  ad 
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Calabria,  c ridotte  alla  Tua  ubbidienza  molte  Città,  che  i Gre- 
ti furono  obbligati  loro  malgrado  a cedergli  » . 

Da  quelli  avveuturofi  lucceifi  prefero  i Normanni  molto 
coraggio  , e concepirono  il  difegno  delle  più  liete  e maggiori 
fortune  . Meditarono  la  conquida  di  tutta  la  Calabria , di  cui 
una  parte  durava  tuttavia  fotto  il  potere  de’  Greci.  La  forte 
da  ogni  lato  agevolava  le  loro  brame  . 1 gravi  d Bordini , le 
frequenti  rivoluzioni , e gli  ftrepitofi  romori , ehe  portavano  no- 
tabile fconvolgiinento  all’Imperio  Orientale  in Cortautinopoli , 
erano  favorevoli  occafioni  all’ingrandimento  dei  Normanni  in 
Italia . Da  tenui  e baffi  principi  forgeva  a momenti  a molta  iu- 
blimità  il  Reame  di  quelli  prodi  guerrieri  . Roberto  Guifcardo 
fpinl'e  nella  Calabria  citeriore  le  truppe  per  abbattere  i Greci . 
Ridulìe  al  iuo  potere  Bilignano , Colènza  , Martorano , e Ca- 
riati; e fece  sù  quella  Provincia  folleciti  e maravigliolì  pro- 
gredì . In  tutte  quelle  fpedizioni  fegnaloflt  il  valore  di  Rug- 
gieri, il  quale  altro  guiderdone  da  Roberto  non  ricevendo,  clic 
lodi  e ringraziamenti , pafsò  a militare  coll’  altro  fratello  Guil- 
lehno  , che  nella  Bafilicata  faceva  le  fue  fortune  , e da  lui  ot- 
tenne la  Scalca  * . Dalle  contefc  nate  tra  Ruggieri  e Roberto 
tra.Tero  profitto  i fagaci  Calabrefi , i quali  fimulando  da  una 
parte  rifpetto  e fedeltà  ; tentarono  dall’  altra  fcuotere  il  giogo 
di  quelli , ricufarono  pagar  loro  il  tributo  , e ad  un  tratto  truci- 
darono fertilità  Normanni,  eh’ erano  nel  prefidio  d’  un  Cartel- 
lo j . Roberto  commoiTo  da  quella  follevazione , e temendo 
d’ ofeurare  ad  un  baleno  la  gloria , ch’aveva  acquiftata  con  tanti 
pericoli  ; e di  perdere  altresì  le  Città  foggiogate  con  tanti  pe- 
nofi  artalti  , invitò  di  nuovo  al  filo  campo  il  prode  Ruggieri , 
cui  promife  concedere  quegli  Stati  della  Calabria , che  da  ln- 
tefoli  monte  di  Squillace  fino  a Reggio  avrebbono  acquiftati  4 . 
Congiunte  pertanto  di  nuovo  le  forze  ambidue  i fratelli , rtrin- 
fèro  di  risorofo  artedio  la  Città  di  Reggio , i cui  Cittadini  non 
potendo  fioftenere  i difagi  della  guerra  , ad  elfi  fi  arrefero  f . 
Al  rifanare  delle  trombe  e de’  clamori  dei  Normanni , la  Cala- 
bria ulteriore  opprerta  da  lugubre  fpavento  interamente  tremò  . 

Alcu- 


[tj  Mafrtrrra  lib.i.  cap.ip. 

fi]  Id.  lib.i.  cap.if.  & 14, 

ì?]  Id.  lib.i.  c-p.i8.  Calcbrenfie:  /f- 

»f/j  fet fi fiflh/niH,  rum  v'derent,  fra - 

trilus  iuta-  Je  diffiientìbui , fefe  e 


temine  fafeitori  f forfè  tìfitari ),  rar- 
feruKt  j ugnili  Abrtaannoruw  a Je  es- 
cutere . 

[4]  Id.  lib.i.  cap.19, 

DJ  Idem  lib.i. 
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Alcune  Citti  di  elTa  vinte  dalle  armi , altre  prefe  dal  terro- 
re, c quali  tutte  ingombrate  dal!  immagine  della  morte,  pal- 
farono  alla  loro  ubbidienza  1 . La  Città  di  Troja  nella  Puglia 
fu  tra  le  prime  a cedere  alla  loro  animofità  . Altre  fuccefTÌ- 
vamente  innalzarono  glorio!!  trofei  al  loro  arrivo  , e polero 
in  fuga  i Greci*  . Di  mano  in  mano  che  i Normanni  paca- 
vano vittoriofi  da  una  Città  all’  altra  , provedevano  baCante- 
mente  le  piazze  più  efpolie  contro  a qualunque  nuovo  atten- 
tato . La  gloria  di  queft’  im prete  fece  cambiare  a Roberto  il 
titolo  di  Conte  finora  adoperato  , in  Duci  di  Puglia  , e di  Ca- 
labria con  quelle  ceremonie  e riti  pompofi  , che  deferive  I lu- 
veges  negli  annali  di  Palermo  .ili  anno  1059.  Nel  Concilio  di 
Melfi  compofto  di  cento  Velcovi  Pugliefi  e Calabrefi  , c ce- 
lebrato l’anno  1059.  fu  decorato  da  Niccolò  11.  c'el  titolo 
fuddetto  di  Duca,  c da  lui  gli  furono  conceduti  infeudo  3 gli 
Stati  fin  allora  conquiftati , c che  avelie  apprefio  occupati  si  in 
quelle  contrade , come  ancora  nella  Sicilia  allora  opprella  da’ 
Saracini  . Quell’  è la  prima  inveftitura  del  Reame  di  Napoli, 
di  cui  è rimalo  l’autentico  monumento  prodotto  al  pubblico 
dal  Cardinal  Baronio  all' anno  1059.  §.  70.,  giacché  dell  altra 
conceduta  da  S.  Leone  IX*  ad  Umfredo  l’anno  1053.,  ce  ne 
afiìcura  il  Malaterra  autore  contemporaneo  per  le  parole  lòpra 
traferitte  . Roberto  pertanto  fu  il  primo  , il  quale  inoltrò  d’ave- 
re trionfato  de’ Greci  nella  Puglia,  e nella  Calabria,  con  aver 
accoppiati  ambidue  i titoli  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  con- 
cedutigli dal  Sommo  Pontefice . Non  volle  tuttavia  farne  ulo , 
fin  quando  non  ridulTe  al  fuo  potere  la  Citta  di  Reggio  capo 
della  Provincia  4 , e non  ebbe lòggette  dodici  Citti,  quant’era- 
no  necellarie  ad  attribuire  la  denominazione  di  Duca  t . Ma 
perchè  altre  piazze  erano  rimale  ai  Greci  nella  Calabria,  Ro- 
berto di  nuovo  colà  fi  trasferì . Molte  n’  el'pugnó  e vinfe  : le 
rcllanti  furono  dappoi  acquiftate  da  Ruggieri  fuo  fratello  , il 

N n 2 quale 


fi]  Malaterra  lib.i.  capo 4-  ad  37. 
[»]  tìominium  f/irmannorum  factum 
magnani  In  Calabria  fr  ripulìa  , 
& crtvit  pot aitici  (j*  timor  cerum 
in  omni  Terra  . Chronicon  Nor- 
mamiicum  de  rebus  in  Apulia  &Ja- 
pygia  geftis  centra  Grarcos  ab  an- 
no 1041.  ad  iog;.  ap.  Murator.Rcr. 
Italie,  to.j.  pag.i7S. 


[j]  Guillel.Appul.  1. a.  Pagi  in  Nico- 
la» II.  0.1 

[43  Sigon.de  Regno  Ita!,  ad  an.io;p; 
Malaterra  I.i.c.;*.  t fjbrrt  tiiGuif- 
cardut,  occepra  ZI  bt  £^A'»i7)  diu- 
turni defiderii  fui  rompi  • ff  (f-is,eust 
triuuipbali  glorio  Dux  eff'ci'ur . 
tf]  Camiti.  Peregrin.  di  (Urtai,  a.  de 
Due.  fieaevent. 
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quale  riportò  da  quello  in  premio  c guiderdone  la  Città  di  Mi- 
leto  ; e dopo  gravifiimi  contratti  ottenne  ancora  quali  la  metà 
della  Calabria  ulteriore  1 . 

9.  Intanto  Roberto  , dopo  avere  fparfa  fama  di  prode  guer- 
riero  nella  Calabria  e nella  Puglia , e dopo  aver  ancora  occu- 
pato Otranto,  s'inoltrò  l’anno  1067.  all’  allòdio  della  Città  di 
Bari  , dove  i Greci  ritenevano  raccolte  le  loro  forze  , e I mag- 
gior pretidio;  perciò  detta  dalla  Cronaca  Barde  all’anno  1012. 
Sciiti  nane  Grxcorum  Mapnatum  . Tra  tutte  le  Città  della  Pu- 
glia, quella  loia  Metropoli  della  Provincia  erali  mantenuta  fi- 
no a quelli  tempi  folto  il  dominio  de’  Greci  , come  quella  , eh’ 
era  fiata  da  loro  innalzata  ad  eflère  la  primaria  d’  un  nuovo 
Principato  , che  di  Bari  fu  detto  ; ed  era  altresi  fiata  la  forgen- 
te  delle  fedizioni  contro  de’  Principi  Normanni , e un  afilo  fi- 
nirò ai  fediziofi  * . Argerio  che  la  governava,  al  folgorar? 
delle  armi  Normanne  ridotto  in  penolè  anguftie , fipeJi  lega- 
tamente un  melfaggiere  a Romano  111.  detto  Diogene  Imperar 
dorè  di  Coftantinopoli , ragguagliando  eflère  la  Città  cinta  di 
firctt’  aflèdio , priva  di  viveri , e quali  obbligata  alla  refa  ì . 
L’imperadore  a si  nero  ed  affànnofo  annunzio  confutò  e attri- 
ftato  , pofie  in  ordine  una  fiotta  , e la  fece  pafiare  in  Italia  lòtto 
il  comando  di  Gocciino  Normanno  ribelle  della  lua  Nazione, 
c fitibondo  del  fiingue  di  lei  ; lufingandofi  difpaveutare  i nemici 
col  terrore  della  lua  potenza,  e coll’ odio  e animofità  del  Ca- 
pitano. Ma  vani  furono  i dilegni  del  greco  Monarca  . Stando 
per  giugnere  1’  armata  navale  dirimpetto  a Bari , I’  ingegnolà 
aftuzia  del  Duca  Roberto,  e’  1 fagace  accorgimento  di  Ruggieri 
renderono  fallaci  le  fperanze  de’  Barelì , e le  mire  del  Comandan- 
te . Impedirono  a tempo  il  foccorfo  , c coftrinlero  i Bardi  alla 
refa.  Tutti  gli  Storici  fcrivono  concordemente  con  loie  de’ 
Normanni,  celebrano  il  loro  valore  , ed  ammirano  i loro  frau- 
dolenti militari  artifizi  4 . Finalmente  Roberto  l’ anno  tovo. 
dopo  quattr’  anni  d’  allòdio  foggettò  al  fuo  potere  la  piazza  , 

donde 


ft[Malat.  J.i.  c.19.  & l.i.  c.iS.  Za. 
vaironi  della  Cattolica  di  Reggio 
cap.10.pag.1a9. 

£ 1]  Dux  itaqut  . . « faunfilfimain  Vr- 
bt  m 3 qua  Strani  dititur  , adbnc 
Ctn!ìahtinopoiitant  imperai  tri  ex  fi- 
ielitate  adbarentem  . . . annt  Verbi 
Incarnati  1067.  ohfcjftim  iuta  dii  . 
Valaterra  l.a.  (.40, 


£j)  2'rbem , qua  fola  in  eius  fide  litote 
perfilìem  undiqne  btti/i  inccrfio  e 
quatiebantur . nifi  citivi  fubvenlatt 
j'e  amiai/furti  viilùt  penuria ...  Ma- 
laterra  l.a.  c.4t. 

[4]  Id.  & Oitienf.  lìb.j.  «.45.  Gui.IL 
App.  I.a.circa  fin.  Pereg.  ad  Cnron. 
Lup.  Protofp.  ad  an.1071.  Cllronic. 
S.  Battìi,  de  Carp.  ap  Uglitll.  to,6. 
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donde  efterminò  i Greci,  i quali  poco  dopo  inutilrrente  teli- 
tarono  ricuperarla  . Indi  dilatò  i confini  ael  luo  dominio  fino 
a Traili,  a Venola  , ad  Acercnza,  e ad  altre  Città,  S’inoltrò 
nella  Bafilicata , e polé  in  fuga  i rredefimi  Greci , e quali  tutta 
l’occupò,  entrando  trionfante  in  Tricarico  nell  Ottobre  dell  an- 
no 1081.  * . I popoli  concepivano  un  alta  filma  per  gli  Norman- 
ni , i quali  erano  da  per  tutto  ammirati , e ricevuti  con  iilraor- 
dinarj  comraiègni  di  gioia , d’  applaufo , e di  contento  . 

io*  Al  magnanimo  e bellicofo  lpirito  di  quelli  gencroii  Cam- 
pioni fembrando  mifèri  e tenui  gli  acquifli  fatti  a danno  dei 
Greci  nella  Calabria,  nella  Bafilicata,  e nella  Puglia  ; e riflet- 
tendo eglino,  che  a molta  lublimità  non  farebbe  giunto  il  loro 
Reame,  le  tra  quelle  fole  Provincie  folle  rimafa  riftretta  la  loro 
Signorìa , volfero  i penlìeri  a foggiogare  la  Sicilia  . Era  quell’ 
lfola  dominata  in  quel  tempo  de'Saraeini,  i quali  fin  dall’an- 
no 828.  * l’avevano  fottratta  da’  Greci,  c la  tennero  fotto  la 
loro  tirannide  quali  due  lecoli  . Egli  è ben  vero  edere  fiata 
la  medefima  rcflituita  in  buona  parte  all’imperio  d’Oriente  da 
Maniace  coll’ajuto  de’  Normanni:  ma  dilgufìati quelli , e lue- 
ceduti  a quel  Generale  governatori  Greci  poco  abili,  fu  ritol- 
ta di  bel  nuovo  da’  Saraeini  alla  Greca  Nazione  . Era  folamen- 
te  fa  Città  di  MelTina  rimafa  in  poter  di  qudla  , la  quale  pur 
1’  abbandonò  a difcrezione  di  quei  Barbari  I’  anno  1059.  Orai 
due  fratelli  Roberto  Guifcardo  , e Ruggieri  animati  da  Papa  Nic- 
colò 11.  aflalirono  l’ lidia  della  Sicilia  . Acquiflate  molte  Cit- 
tà, circa  il  1070.  fpinféro  l’efèrcito  a Palermo  , ove  i Saraci- 
ni  aveano  riflrette  le  magiori  forze  , e attorno  alle  fue  mura 
pofero  P allòdio.  AmmenJue  le  nemiche  lquadre  diedero  del 
loro  valore  negli  fcambievoli  aflalti  e battaglie,  gloriofe  ripro- 
ve. Finalmente  dopo  alcimi  meli,  quelli  due  ralorofì  Principi 
vinfcro  1’  oflinazioue  degli  afTediati , e gli  coflrinfero  a renaere 
la  Piazza  . Fecero  di  poi  tante  numerale  e illuflri  imprefe,  clic 
Panno  1072.,  o circa  il  1091.,  còme  piace  al  Paai  i , tutta 
quell'ilota  divenne  fóggetta  a Normanni . Hiuenus,  lcrive  Uber- 
to Goltzio  nella  Storia  di  Sicilia  , J'ub  Orienti!  ìmperatoribut 
Sicilia  m'tere  affilila  , modo  Gracorum  , modo  Bai  barorum  armit  ob- 
tioxia  , prxdit  lacerata  ; tandem  Normannorurn  anfpiciis  ab  atro- 
rumque  crudelìtate  liberata  efi  4 .. 

Fra 

C t ■)  Lupus  Protofp.  acf  an. lotr.  £4]  Hubertus  Goltzius  in  Sicilia , & 

fi]  Sup.  cap.t.  num. zi.  pag.j?.  Magna  Grecia:  prope  fin.  , in  Ili- 

li!  Pagi  erit.ad  Bar. ad  an.ioj i.n.i 3,  fior.  Sicilie  polteriore  . 
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Tra  gli  Srrittori  d’  Italia  raccolti  dal  Muratori  d’ immor- 
tai nome  1 , leggefi  inferita  la  ftoria  della  liberazione  di  Melli- 
na  dal  giogo  de’  Saracini  defcritta  da  un  anonimo  Autore  o 
coutemporaneo  , o profilino  a quei  tempi , il  qnalc  legna  la  con- 
quifla  di  quella  Città  l’anno  io<So.  di  noltra  falute,  e l'otto  il 
ventèlimo  nono  dell’  età  del  Conte  Ruggieri . Snidati  i Saraci- 
ni da  Mellìna,  i providi  Normanni  vi  redimirono  tratto  tratto 
la  poLitìa  , e la  forma  d’ un  faggio  e retto  governo . Stabiliro- 
no alcuni  giudici  greci , e latini  atti  a regolare  gli  affari  pub- 
blici, e privati  delle  due  Nazioni.  11  Reai  diploma  fu  fpedito 
in  Palermo  il  di  15.  Maggio  dell’anno  1129.  colle  feguemi  pa- 
role : Igitur  perpetuo  Jlatuimut , ut  in  eadem  Givi  tate  jìt  in  Ca- 
pite Regia  Curia  Principalit , in  quoque  ftnt  armale s Stratigotus , 
C7*  ^ udic  et  or  dinarii  tam  Graci , quarti  Latini  * . 

Roberto  filsò  la  lua  Sede  in  Puglia  . Ruggieri  fuo  fratello , 
il  quale  colle  file  forze  , ed  egregie  virtù  avea  acquidata  la  Si- 
cilia fu  creato  Conte  di  effa  $ , e ftabili  la  lua  dimora  in  Pa- 
lermo , dove  la  continuarono  i Re  Normanni  fuoi  lucceflòri  : 
fin  quando  Carlo  I.  d’Angiò  collitui  la  Città  di  Napoli  ordi- 
naria refidenza  dei  Rè , e Metropoli  del  Regno  4 . 

Dalla  Puglia,  dove  Roberto  traeva  la  fua  dimora,  effendo 
d’ozio  impaziente  pafsò  l’anno  1081.  alla  conquida  delle  Pro- 
vincie d’  Oriente . Sperimentarono  il  fuo  valore  la  Romania , 
Durazzo  j , ed  altre  Città,  clic  occupò,  affiorandone  il  pol- 
itilo con  falciarvi  podcrofi  prefldj  . Tra  i notabili  avvenimen- 
ti , che  accompagnano  la  vita  di  quedo  Principe , il  più  degno 
d’ ederc'trafmefTo  alla  notizia  de’ Poderi , è il  follecito  iòccor- 
fo  predato  a Gregorio  VII.  in  angudie  ridotto  in  Roma  da  Er- 
rico IV.  Senfibile  alle  calamità  di  lui,  e dimoiato  dall’acerbi- 
tà della  gravola  pena  , che  provava  nel  riflettere  a’  trava- 
gli cui  lòggiaceva  il  Papa,  abbandonato  1’ alfedio  d’ alcune  piaz- 
ze della  Bulgaria , marcia  col  fuo  elercito  verfo  Roma  1’  an- 
no 108$.  e rimette  in  libertà  il  Papa  contro  agl’ infoiti,  e alle 
tiranniche  violenze  dell'lmpcradorc  . Fatto  alla  Bulgaria  ritor- 
no, 


£1]  Muratori  Rer.  Ilalicar.  tom.  6. 
pag.6i4.  Brevi*  hilloria  libera tin- 
nis  Meflans  a Saracenorum  domi- 
natu  , p r Comitein  Rngerium  Nor- 
mannum  fa  et  x , a McOanenlibus 
vocatum  . 

[a]  Ap.  Muratori  ibid.  pag.izi.  & 


ap.  Balut.  colici,  tom.ó.  pag.ijtf. 
[j ] Privile^,  ap.  Ughell.  de  Epid.Ve- 
fufin.  to.7.  pag.  ni. 

[4]  Giannone  lib.zo.  cap.t.  Troyli 
1 1.4.  par.i.  pag.i. 

[)]  Malatcrra  iib.j.  cap.14. 1;.  il. 
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no  , vi  fini  tra  gli  ftrepiti  di  Marte  i glorio!!  giorni . I!  fuo  ca- 
davere fu  trafporiato  in  Italia  , eJ  ebbe  in  Venolà  magnifica  le- 
pultura  . Non  lono.  qui  per  accingermi  aJ  una  nojol'a  dili'erta- 
zione  contra  I’  opinione  di  coloro  , i quali  legnano  la  morte  di 
quell’  Eroe  all’  anno  1082.  Mi  farò  (blamente  lecito  accennare 
una  breve  annotazione  aggiunta  ad  un  codice  di  Grottaferrata 
da  un  diligente  greco  Monaco  di  que’  tempi . Quelli  ci  pai  e fa 
cflcr  entrato  Roberto  Guifcardo  in  Roma  li  29.  maggio  , Indi- 
zione 111.  l’anno  1084.  l’ora  terza  del  giorno  « . Quindi  retta 
chiaramente  provato  dover  prevalere  il  parere  degli  altri  Auto- 
ri, che  legnano  la  morte  di  elio  potteriormente  all’anno  1082. 
e precìl’amente  il  di  9.  Settembre  dell’anno  1084.,  in  cui  an- 
che la  pone  il  Malaterra  * . Dappoiché  compì  la  carriera  della 
vita  Roberto  Guifcardo,  fi  accefeafpra  contelà  fra  i due  figliuoli, 
cioè , tra  Boemondo  nato  dalla  prima,  e Ruggieri  nato  dalla  fecon- 
da moglie , intorno  alla  fuccefiìone  al  Ducato . Boemondo  pri- 
mogenito fu  dal  padre  dichiarato  nei  teftamento  Principe  della 
Macedonia , e della  Bulgaria , e Signore  degli  altri  luoghi  acqui- 
ftati  nella  Grecia;  c fi  credette  elettilo  dall’eredità  paterna  in 
Italia  . Ruggieri  fu  nominato  Duca  di  Puglia  , e della  metà  della 
Calabria.  Pretendevano  ammendue  fuccedere  egualmente  ne- 
gli fiati  paterni,  ed  ebbe  ciafcheduno  confiderabili  fazioni . Ma 
Ruggieri  av  endo  in  quella  difeordia  ricevuto  foccorfo  dal  Con- 
te Ruggieri  fuo  zio,  cui  lo  aveva  raccomandato  Roberto  po- 
co prima  di  d'alare  1’  anima , acciocché  gli  facilitane  il  pof- 
felTò  de’  medefimi , rettò  fuperiore  nella  contela  , e fuccedette 
al  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria,  e a tatti  gli  Stati  d’Ita- 
lia 3 . Per  inoltrarli  grato  al  Conte  fuo  zio , gli  concedette  la 
metà  di  quei  Caftelfi  della  Calabria  , che  fino  allora  avevano 
ritenuti  in  comune  4 , Dichiaratoli  man  Certamente  il  Conte 
del  partito  di  Ruggieri  fuo  nipote,  e obbligato  altresì  dalle  di- 
moftrazioni  d’ affètto,  e di  liberalità  feeo  tifate,  «'affaticò  di 
fodencrlo  in  tutte  le  occafioni  contra  gli  sforzi  di  Boemondo, 
il  quale  fpefie  volte,  benché  con  inutile  fucccfio,  tentò  di  tur- 
bare il  fuo  ripolo  . Deporta  quelli  ogni  fperanza  di  poter  go- 
dere i floridi  fiati  delle  Provincie  Napoletane  da  lui  pretefi  , ce- 
dette a!  fratello  la  Puglia  , e piegò  le  lite  mire  alla  conquida  della 
Siria  . Porta  il  terrore  delle  fue  arme  in  molte  Città  , c le  ri- 
duce 

* G ' 

t»7  Ap.  Placentin.  Epìtome  Palsogr.  f?]  Idem  lib.;.  cap.41. 

Graia  capoti.  pag.SS.  [4j  Id.  Lib.l.  cap.4, 

Malaterra  lib.j.  cap.41.  - ,r 
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duce  al  fuo  potere  . S’ inoltra  in  Antiochia , l’ acquifta  , e n’é 
proclamato  Re  . Dopo  aver  umiliata  I’  alterezza  de’  Barbari  ne- 
mici del  nome  Crilliano  , e nettati  dagli  avanzi  abominevoli  del 
gentildìmo  molti  luoghi  Santi  della  Siria , fi  vide  arredato  il 
.corlò  delle  vittorie  dalla  morte  , che  glilòvragiunle  Tan.i  108.  * 
ii.  A Roberto  Guil'cardo  pertanto , onorato  già  col  fallolo 
titolo  di  Duca  di  Puglia  , c di  Calabria  , il  quale  aveva  pol- 
feduta  tutta  la  Calabria  citeriore , e la  metà  della  Calabria  ul- 
teriore, luccedette  l’anno  io8fi.  il  Duca  Ruggieri  luo  figliuo- 
lo * libero  Signore  di  Puglia,  di  cui  ottenne  1 inveftitura  da  Ur- 
bano 11.  l’anno  1089.  } Fini  il  vivere  l’anno  1093.  iu  Salerno, 
nella  cui  maggior  Chiefa  edificata  dal  Duca  Guiicardo  Tuo  pa- 
dre , ebbe  con  gran  pompa  gli  onori  della  i'epultura . Quelli  fu 
padre  dì  quel  Guglielmo , che  inveftito  degli  Stati  di  Puglia  da 
Palqualc  11.  l’anno  1118. , e da  Callido  11.  nel  1122.  mori  nella 
medefima  Città  di  Salerno  Tanno  1127.  lenza  lafciarc  di  fé 
prole  malchile  ♦ . Redò  perciò  edinta  la  linea  di  Roberto  Gui- 
fcardo  J . 11  Conte  Ruggieri , che  ricevuta  aveva  da  Guifcar- 
do  Tuo  fratello  non  lolo  la  Sicilia  col  titolo  di  Conte  , ma  par- 
te ancora  della  Calabria  ulteriore , ed  il  redantc  T aveva  con- 
feguito  in  dono  da  Ruggieri  Tuo  nipote  , come  poc’  anzi  e dato 
detto , meritò  per  le  lite  illudri  azioni  il  titolo  di  Gran  Conte 
di  Calabria , e di  Sicilia  . Di  quedo  cominciò  a valerli  la  pri- 
ma volta,  non  già  Tanno  1096.  come  T lnveges  ha  creduto  * ; 
ma  molto  tempo  prima  , e fin  dall’anno  1087.  le  T era  attri- 
buito , come  ci  manifeda  il  privilegio  della  Chiefa  di  Mileto 
dall’Ughelli  traferitto . Venne  egli  a morte  nella  detta  Città 
di  Mileto  Tanno  noi.  nel  lettuagefimo  anno  di  Tua  età  7 . Eb- 
be crede  Simone  Tuo  figliuolo  , il  quale  venne  meno  in  età  tene- 
ra Tanno  1105.  Pafsò  il  dominio  paterno  a Ruggieri  altro  figliuo- 
lo , detto  il  fecondo  , nato  da  Adelafia  in  Mileto  di  Calabria  Tan- 
no 1097.  in  Dicembre , o come  ad  altri  piace  , in  Febbrajo 
dell’  anno  feguente  . S’ intitolò , come  il  Padre  , Conte  di  Cala- 
bria, e di  Sicilia  ; e dopo  la  morte  del  Duca  Guglielmo  accadu- 
ta , come  fi  è detto,  l’anno  1127.,  aumentò  i titoli  d’onore; 
denominandoli  Buca  di  Puglia , di  Calabria  , e di  Sicilia  , i quali 
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etano  itati  conceduti  la  prima  volta  a Roberto  Guifcardo  da  Nic- 
colò 11. , e indi  adoperati  dai  lùcccflbri  di  lui  fino  a Gugliel- 
mo . Dal  Ducato  di  Puglia,  e di  Calabria  diede  il  nome  ad  una 
moneta  coniata  l’anno  1140. , detta  perciò  ducato , come  lcrivc 
Falcone  Beneventano  1 . Quelli  fu  quel  Ruggieri , che  ricevet- 
te il  Battefimo  da  S.  Brunone  , gloria  del  l'uo  fecolo , 1’  ammi- 
razione del  Mondo  Criftiano , e fondatore  de’  Certofii.i , uno 
de’  più  illuftri  ordini  della  Chiefa  . Con  S.  Brunone  aveva  col- 
tivata il  Conte  Ino  padre  firettillima  amicizia  per  la  gran  fama 
di  Santità;  e fu  il  primo  che  (labili  nella  Calabria  quell'  Ordi- 
ne nafccnte,  di  cui  fi  mollrò  lemprc  Protettore  . Ci  delincale 
azioni  del  Duca  Ruggieri , e tede  P ilioria  della  lua  vita  Alel- 
fandro  Abbate  Benedettino  del  Monalterio  di  S.  Salvatore  po- 
llo in  Telefe  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  di  Terra 
di  lavoro,  altrimenti  detta  Campagna  Felice.  Scorre  diligen- 
temente la  ferie  degli  anni  dalla  morte  di  Guglielmo  Duca  di 
Puglia  fino  al  1135.»  in  cui  ponendo  fine  a’  fuoi  libri,  fa  una 
grave  perorazione  a Ruggieri , iufinuandogli  lodevoliffimi  pre- 
cetti , e religiofiifimi  documenti . Fu  la  prima  volta  portata 
alla  luce  quell’ Opera  l’anno  1578.  da  Girolamo  Surita  unita- 
mente colla  lloria  del  Malatcrra  1 . 

Agli  Stati  ereditari  aggiunte  Ruggieri  II.  l’anno  1125.  il 
Principato  di  Capua,  e l’anno  1139.  il  Ducato  Napoletano. 
Morto  Boemondo  in  Antiochia,  occupò  i feudi  di  Taranto,  0!~ 
ra , ed  Otranto  , ed  altri  luoghi , che  da  Ruggieri  l'uo  padre  di 
buon  accordo  gli  erano  fiati  conceduti . Dappoiché  Guglielmo 
Duca  di  Puglia  finì  i fuoi  giorni , entrò  anche  il  detto  Ruggieri  nel 
pofieiTò  di  quella  fignoria , e del  Principato  di  Salerno  . 11  Du- 
cato di  Puglia  gli  fu  qualche  tempo  contrallaro  da  Onorio  11. 
il  quale  finalmente  gli  accordò  l’ inveftitura  l’anno  1128.  colle 
folennità  ordinarie  di  quei  tempi , premefiò  il  giuramento  di  fe- 
deltà, come  riferifee  Alefi'andro  Telefino  , che  viveva  l’an- 
no 1 1 54.  i . 11  Principe  Ruggieri  vedutoli  in  una  Umazione  si 
illuflre,  e vantaggiofa  a cagione  del  dominio,  che  godeva  sù 
quelle  Provincie  , e de’  Principati  conquidati  da  due  fuoi  zii; 
cioè , da  Guglielmo  Braccio  di  ferro  , e da  Roberto  Guifcardo , 
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ficcome  altresì  dal  Come  Ruggieri  fuo  padre  , fdegnando  ornai 
i titoli  di  Come  , e di  Duca,  volle  fare  al  Mondo  una  più  1 li- 
ni inofa  comparfa  , c s’  attribuì  quello  di  Ré  ; legnando  i pubbli- 
ci atti  coi  l'eguenti  pompofi  elogj  . Rex  Sicilia , Ducatus  Apu- 
li* , & Frìncipatu:  Capu* . Innocenzo  11.  mal  grado  lolFreu- 
do  che  il  Principe  avelie  ol'ato  attribuirli  di  proprio  arbitrio 
il  titolo  di  Ré  l'opra  un  Regno , che  apparteneva  alla  S.  Sede  , 
di  cui  1’  inveftitura  era  Hata  conceduta  l’anno  1053.  da  S.  Leo- 
ne IX.  ad  Umfredo  ; e da  Niccolò  11.  1’  anno  1059.  a Rober- 
to Guifcardo,  non  lafciò  di  feriamente  ammonirlo  a deporre 
fpontaneamente  l’ ulurpata  autorità  ; altrimenti,  per  loddisfare  ai 
doveri  del  proprio  minifterio,  l’avrebbe  obbligato  colle  cenlure 
a rinunziarlo  . 1 motivi  addotti  da  Innocenzo  non  luron  balìe- 
voli  ad  abbattere  1'  orgoglio  di  Ruggieri , nè  a farlo  deiiltere  dal 
mal  intraprefo  impegno.  Sarebbe  Rato  più  facile  I’  arredare  il 
corlò  d’  un  impetuolò  torrente , che  il  porre  freno  alla  l’uà  al- 
terezza . Rendutofi  pertanto  lordo  a’  paterni , e ai  replicati  av- 
vertimenti , fu  privato  dal  Papa  della  comunione  de’  fedeli  . 
Per  foftenere  il  Principe  il  primo  palio  irregolare , ne  diede 
tant’  altri  irregolariffimi  , che  fi  vide  quali  ridotto  nel  pericolo 
di  perdere  col  titolo  anche  il  Regno  . Valendo  vendicare  l’ol- 
traggio  , che  fi  avvisò  avere  ricevuto  dal  Papa  , fi  valle  dell’oc- 
cafione  , che  opportuna  fe  gli  prcleuto  nello  Salina  eccitato 
contro  ad  Innocenzo  dal  Cardinal  Pierleone , che  prefc  il  no- 
me  di  Anacleto  , e turbò  per  ott’ anni  la  tranquillità,  e la  cal- 
ma della  Chiela  . Senza  timore  d’ incorrere  nell’  odio  del  Mon- 
do Cattolico  , prefc  di  mira  nelle  fue  azioni  a combattere  il  le- 
gittimo Papa  , e a difendere  colla  fua  potenza  lo  icifmatico  Ana- 
cleto, il  quale  riputò  a fua  fomma  ventura  il  favore  del  Ré. 
Munito  quelli  di  sì  valevole  lòltcgno  lulìngavafi  fare  fronte  al  fuo 
competitore,  proccurava  renderli  benevolo  il  Principe , e nulla 
negargli  di  ciò,  che  avelie  bramato.  Spinto  Ruggieri  dall  am- 
bizione , e dall’amor  della  vendetta,  richiefe  ed  ottenne  da  Ana- 
cleto il  titolo  di  Rè,  che  ben  fapeva  non  poter  ufurpare  fenza 
il  beneplacito  Apoftolico.  Con  gran  pompa  fu  coronato  in  Pa- 
lermo l’anno  11 30.  alla  prefenzad’ un  Cardinal  legato  fpedito 
dall’Antipapa  * per  le  mani  di  quattro  Arcivefcovi  rapprefen- 
tanti  le  loro  refpertive  Provincie,  cioè,  di  Palermo  , di  Bene- 
vento,  di  Capua,  e di  Salerno  . Fu  falutato  Rè  di  Sicilia,  Du- 
ca di  Puglia,  e di  Calabria,  e Principe  di  Capua  , e quali  con 
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quattro  Corone  fregiato.  Vi  fu  prefeute  l’Abbate  Telefino,  il 
quale  minutamente  defcrive  la  iolenne  celebrità  * . Qued'ani- 
mofità  di  Ruggieri  fu  univerfalmente  riguardata  come  tua  sfac- 
ciata ufurpazione  , e un  manifeflo  dil'prczzo  del  legittimo  Pa- 
pa Innocenzo,  c di  tutta  quali  la  RepublicaCriftiana,  la  quale 
riculàva  ubbidire  allo  fcilmatico  Anacleto  . Era  perciò  Rug- 
gieri comunemente  denominato  Tyrannut  Sicuius , iifurpator  Sì- 
culus . Di  eflò  folamente  godeva  il  favore  Anacleto  ; giacché 
tutti  gli  altri  Principi  Cattolici  temendo  la  fpada  fulminatrice 
della  divina  giuftizia , aborrivano  la  perfidia  del  falfo  Papa , e 
gli  negavano  la  loro  opera  e patrocinio  . Ecco  il  carattere  , che 
di  ammcndue  forma  in  una  fua  lettera  S.  Bernardo  * , il  qua- 
le nel  Concilio  di  Eftampes  adunato  l’anno  1130.  dopo  un  lun- 
go efame,  e dopo  la  dilculfione  della  validità  delle  due  ele- 
zioni, aveva  pronunziato  a favor  d’ Innocenzo  . Habet  tame », 
(di  Anacleto)  Ducer»  Apatia  ; Jed  folata  ex  Prìncipibut , ipfum- 
que  usurpata  Caronte  mercede  ridicala  camparatum  . 

Tra  i Principi , che  vennero  in  foccorfo  della  S.  Sede , e 
del  legittimo  Pontefice  , fi  fegnalò  P Imperador  Lotario , il  qua- 
le con  un  pod croio  efercito  calò  in  Italia  l’anno  1133,  Alcu- 
ni Baroni  della  Puglia  renduti  animofi  dalle  arme  di  lui , fi  ri- 
bellarono a Ruggieri,  e l'eco  tradirò  molte  Città  de  I Regno  di 
qua  del  Faro,  le  quali  apertamente  fi  dichiararono  contro  di  lui . 
S’  accei'e  aipra  guerra  tra  i due  partiti  , e videi!  Ruggieri  ad 
un  tratto  ipogliato  nelle  Provincie  Napoletane  , delle  quali  In- 
nocenzo ne  invedi  Rainolfo  Conte  di  Avellino  col  titolo  di 
Duca  di  Puglia , e di  Calabria  . Alla  notizia  di  sì  funefte  rivo- 
luzioni rifvegliatofi  Ruggieri  , da  Sicilia  follecitamente  venne 
nel  Regno  alla  teda  d’una  ben  guarnita  armata  navale  . Due  vol- 
te approdò  in  Salerno.  La  prima  l’anno  1138.  in  cui  redo  vin- 
to dal  Duca  Rainolfo:  e la  feconda  l’anno  1139.  , in  cui  riac- 
quiftò  in  breve  le  Città  e le  Provincie,  che  aveva  perdute  par- 
ticolarmente nella  Puglia . Seguirono  jndi  moli’  altre  battaglie 
tra  i due  elerciti  del  Rè,  e d’  Innocenzo,  il  quale  finalmente 
reftò  prigioniero  in  Caftel  Gallucio  predo  a S.  Germano  . Que- 
llo finidro  evento  unito  alla  precedente  morte  del  Comed’Avel- 
lino  , di  Lotario , e di  Anacleto  apri  la  ftrada  alla  pace , la  qua- 
le fu  concliiufa  Panno  «139.  Innocenzo  ritirò  le  fcomuniche 
fulminate  contro  a Ruggieri » e contro  agli  aderenti  di  lui . Lo 
ammil’e  alla  fua  ubbidienza,  c Io  invedì  del  Reame  di  Sicilia, 
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c del  Ducato  di  Puglia , c del  Principato  di  Capua  colla  loli- 
ta ceremonia  dello  ftendardo,  lecondo  il  coftume  di  quei  tem- 
pi , come  apparisce  dalla  Bolla  tralcritta  dal  Baronio  , c da  ciò  , 
che  più  diliùlamente  narrano  Falcone  Beneventano,  e Frante- 
feo  Pagi  « . indi  Lucio  11.  per  rendere  più  rilpettabile  la  per- 
fona  del  Rè,  gli  concedè  l'anno  1144.  I' uio  dell  Anello,  de’ 
Sandali,  dello  Scettro,  della  Mitra,  e della  Dalmatica  * . 

12.  Fino  a quelli  tempi  la  Città  di  Napoli  governavali  in  for- 
ma di  Repubblica  dal  fuo  Duca  . Quelli  fu  di  tempo  in  tem- 
po deflinato  dal  greco  I mperadore  , lin  quando  le  funeilc  rivo- 
luzioni commofie  da  Lione  ilàurico  diedero  giufto  motivo  a’ 
Napoletani , dopo  l’anno  730. , di  eleggerlo  dal  corpo  de’  proprj 
Cittadini , e con  indipendenza  da'  Greci . Sollene  va  tal  carica 
Sergio  , Sello  di  quello  nome  quando  bollivano  le  riferite  di- 
feordietra  Ruggieri , ed  Innocenzo  . Egli  entrò  m lega  coll  lm- 
peradore  Lotario  , e difelè  con  molto  ipirito  la  libertà  della 
Città,  opponendoli  con  tutto  Io  sforzoa  i progrelfi  di  Ruggie- 
ri . Ma  dappoiché  quelli  venne  dalla  Sicilia  , c volando  colle 
armi  vittoriofe  pel  Regno,  riacquillò  le  perdute  Provincie,  i 
Napoletani  fgomentati  dalla  felicità  delle  lue  prodezze  , dopo 
elTere  flati  fungo  tempo  cinti  di  flrett’  allcdio  , vennero  in 
accordo  , gli  foggettarono  la  Città  , e glie  ne  diedero  il  do- 
minio . Allora  il  Duca  Sergio  lì  pofe  a militare  lotto  le  inle- 
gne  del  Rè  , e nella  battaglia  , che  perdè  quelli  in  Salerno 
l’anno  1138.  reftò  cllinto  lui  campo  j . Rimali  i Napoletani 
lenza  Duca  per  la  morte  di  lui  , conferirono  1’  anno  1 1 3-9.  di 
comun  conlentimento  la  dignità  a Ruggieri  Primogenito  del 
Rè,  come  lafciò  fcritto  Falcone  Beneventano  al  detto  an.1139. 
Neapolitani  venerunt  Beneventani  , dr  Civita  tem  Ne  a polirà  ad 
fidelitatem  Demini  Regii  tradentei , Ducem  filium  ejui  duxerunt , 
& ejus  fide  li  tati  colla  fubmìttunt . In  Sergio  Sello  di  quello  no- 
me , e Duca  nell’ordine  xxxm.  ebbe  line  la  politìa  civile  de’ 
Duchi  Napoletani , la  quale  durò  480.  anni , quanti  ne  l’corle- 
to  dal  principio  del  dominio  de’  Greci  fino  al  Ré  Ruggieri  . 
Indi  in  poi  fu  la  Città  foggetta  ai  Normanni  ; ritenendo  una  nu- 
da immagine  , e un  femplice  appetto  dell’ antica  Repubblica  nei 
foli  nomi  de’  Confoli  , c di  altri  Uffiziali , che  fi  leggono  in 
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«no  flrumento  dell’  anno  1 1 90.  » Sebbene  il  citato  Autore  ue- 
fcrivendo  all’anno  1146.  il  trionfale  ingreflo  di  Ruggieri  in  Na- 
poli raguagli  aver  egli  trattato  nel  Camello  di  S.  Salvatore  coi 
Cittadini  , fregati  a quadam  de  libertate  Civitatit  : doverli  pe- 
rò tali  parole  intendere  dell’  immunità  dai  peli  e dai  tributi , 
e non  altrimenti  delia  libertà  di  vivere  colle  proprie  leggi , è 
fentimento  dell' accuratiflimo  Pellegrino. 

Quello  Ruggieri  , di  cui  finora  ho  favellato  fu  il  pri- 
mo Rè  di  Sicilia , dal  quale  fono  difeefi  gli  altri  Rè  Norman- 
ni . Ad  elfo  devefi  il  vanto  d’avere , colla  l’uà  induftria  e va- 
lore , unite  lotto  il  fuo  dominio  tutte  le  Provincie  , d’ aver  for- 
mata una  perfetta  Monarchia , che  Reame  di  Napoli  oggi  fi 
appella , c d’  aver  fatto  forgere  il  fuo  Regno  in  mezzo  a due 

}>otenti  Imperj  d’Occidente  , e d’Oriente.  Lalciò  la  terrena 
poglia  in  età  d’anni  cinquantafette  nel  mele  di  Febbrajo  dell’an- 
no 1154.  * . Divedi  titoli  s’  appropiò  quello  Principe  ; deno-, 
minandoli  nei  diplomi  ferini  in  lingua  latina . Ora , Rogeriut 
Dei  gratta  Sicilia , Apuiia  , & Calabria  Rea,  Adjutor  Cbrql  in- 
fioravi , & Civpeut . Ora,  Rogeriut  Dei  grada  Sicilia  , &■  Ita- 
lia Rea  . Ora  finalmente  , Rogeriut  Dei  gratta  Rea  Sicilia  . 
Del  pregio  de’  medefimi , co’  quali  i fuccellòri  hanno  fregiato  il 
proprio  nome,  e del  loro  cambiamento  nell’ altro  titolo  oggidì 
adoperato  Rea  Sicilia  citrà  , & ultra  Pbarum  , ha  dato  alla  lu- 
ce un  trattato  un  moderno  Autore  , in  cui  rintraccia  1’  ori- 
gine di  tutti  i titoli  , che  appartengono  al  Rè  di  Napoli  e di 
Sicilia  i , e con  erudite  olfervazioni  prova  1 ufo  , giulliiica  il 
portello  , e difende  le  prerogative  . 

Tal  è la  ferie  dell  illurtri  azioni  de’  prodi  Normanni , i qua- 
li col  diftruggerc  1’  Imperio  de’ Greci , e col  fondare  una  nuo- 
va Monarchia  nelle  Provincie  di  Napoli  e di  Sicilia  , rifveglia- 
rono  nelle  Chicle  di  quelle  I’  antico  rito  latino , come  or  ora 
vedremo  . Mi  rella  lolo , per  compimento  , oll’ervare  di  volo  , la 
maniera  ufata  da  quei  Principi  nelle  fottoferizioui  de’  diplomi , 
la  quale  per  non  eflere  Hata  attelà  da  alcuni  Autori , ha  dato 
loro  motivo  d’  inciampo  nella  interpretazione  de’  medefimi . 
Fu  collume  dei  Rè  Normanni  fegnare  i proprj  nomi  colla  fola 
lettera  iuiziale  , conforme  all’  ufo  odierno  dei  Cardinali , e de’ 

V efeo- 

t1]  Ap.M3zz0cc.de  Cath.Neap.p.ut,  [j]  Carlo  Nardi  dei  titoli  del  Ri  del- 
la] Camiti.  Pereg.  ad  Anon.  Cafliuea.  le  due  Sicilie  . Io  Napoli  1747* 
ad  an.11  j4. 
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Veicovi  . Nomina  propria  , fcrive  Camillo  Pellegrino  » , fab 
Normannorum  aiate  capitalibus  tant  ammodo  Ut  ieri»  depiliti  com- 
pendìabautur  . Quindi  la  rnedelima  lettera  capitale  R.  legnata 
otto  divelli  diplomi , ha  tratti  i lettori  in  divcrli  {entimemi  ; 
credendola  alcuni  iniziale  del  nome  di  Roberto  Guifcardo  ; ed 
altri  del  nome  di  Ruggieri . Per  quello  motivo  molte  carte  , e 
privilegi  di  quei  tempi  fono  tuttavia  fotto  la  cenfura  di  fag<*i 
Critici , i quali  1’  attribuil'cono  all’  uno  , o all’  altro  de’  mento- 
vati Principi , fecondo  i proprj  impegni . 

CAPO  IX. 

Le  Chiefe  della  Puglia  , della  Calabria  , e della  Sicilia  ricuperate 
da’  Normanni,  fono  finalmente  rellituite  alla  giurifdizione  de’ 
Sommi  Pontefici  nel  lecofo  xi.  11  rito  greco  in  alcune  di 
effe  comincia  ad  olcurarli , c andare  in  declinazione  . 


S O M M 
i TJ  /età  de'  Normanni  pale- 
fata  principalmente  nelle 
fondazioni  de’Monafierj  dell' 
Arcbimandritato  di  MeJJìua , 
della  Santìjfima  Trinità  di 
Mileto,  di  Santo  Stefano  del 
Bofco , della  Cattedral  Cbie - 
fa  di  Salerno  , e nel  Joccorfa 
preflato  alla  Bafilica  Late - 
ranenfe  di  Roma  - 

2 La  pia  munificenza  de'  mede- 

fimi  paragonata  da  un  recen- 
te Autore  colla  rapacità  fa- 
crilega  de'  Baroni  del  Rea- 
me di  Napoli  del  fuo  fecolo  . 

3 I Sommi  Pontefici  riacqui/fa- 

no  nel  fecolo  X.  per  opera 
dell'  Imperadore  Ottone , i 
patrimonj  della  Calabria  , e 
della  Sicilia , loro  confifcoti 
da  Lione  1 faurico  nel  Jè co- 
lo vili. 

4 Sono  reintegrati  dai  Norman- 
ni Camill.  Percgrin,  ad  Chroalc.  Lupi 


A K I O . 

ni  nel  poffeffo  degli  antichi 
diritti  di  confecrare  i VeJ'co- 
fi  della  Sicilia  , della  Pu- 
glia , e della  Calabria  ; rìaf- 
fumendo  l'efercizio  fin  dall’ 
anno  1081. e 1082. 

5 Permettono  nondimeno  tal- 

volta , che  gli  eletti  rice- 
vano la  confecrazione  dai 
Metropolitani  di  qucllePro- 
vincie , alfine  dì  non  rende- 
re odiofa  la  propria  autori- 
tà , e di  non  porgere  moti- 
vo a'  f additi  di  richiamare  i 
Greci  indi  già  dì fc accinti  . 

6 Si  palefa  /’  errore  di  quegli 

Autori  , i quali  attribuifco- 
no  a Guglielmo  il  Malo  la 
gloria , di  avere  refiituita  a’ 
Papi  nel  fecolo  Xii.  la  li- 
bertà di  confecrare  i Vefcovi 
della  Puglia  , della  Cala- 
bria , e della  Sicilia . 

7 1 Nor- 

Protofpat*  ad  an.io yj. 
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7 1 Normanni  riconducono  il  ramente  tifata  nelle  carte  , 

rito  latino  alte  Cbiefe  del-  ,e  nei  diplomi  da'  Normanni . 
le  mentovate  Provincie  per  n I Normanni  nel  reflit uire  il 
due  ragioni  . La  prima  , per-  rito  latino  alle  Cbiefe  , Jog- 

' thè  tenevano  gelofta  degli  gettano  a'  Vefcovi  latini 

hnperadori  d' Oriente,  i qua-  quei  Greci  delle  loro  Dio- 
li Jì  mojlravano  molto  Jenfi-  cefi , i quali  continuavano 

bili  alla  perdita  di  quegli  a vivere  nei  riti  Orientali  . 

Stati  . Congiura  ordita  l'an - Si  efpongono  le  parole  , che 

no  1097.  0 1098»  in  Capua  indirizzate  a detti  Vefcovi 

da  Sergio  Capitano  greco  fi  leggono  in  tali  diplomi , 

contro  al  Conte  Ruggieri , cioè , Concedo  tibi  cun&as 

il  quale  avendola  feoverta  , leges  fpiritualiter  . Conce- 

condanna  i Greci  allora  vi-  do  omnes  ecclefiafticas  lc- 

venti  t e i loro  facce jf ori  ad  ges  , e fimi  li . 

effere  perpetuamente  Vaffal-  12  Dichiarano  dipendenti  da'Ve- 
li  del  Monafierio  di  S.  Ste-  feovi  latini , i Monafierj  gre- 

fano  del  Bojco  . La  feconda , ci  , ai  quali  concedono  l'efen- 

perchè  i Normanni  erano  piti  zione  dalla  legge  diocefiua  , 

inclinati  al  rito  della  Chi  e fa  non  già  dalla  legge  di  giu— 

Romana  , che  della  Greca  . rifdizione  . S'uniformano  al- 
to Trattano  con  Joavità  e dol - la  difciplina  Orientale , fe- 
ce zza  i Greci.  Pubblicano  condo  il  cui  tenore  i Mona- 

le  Leggi,  e i Diplomi  con-  fierj  foggetti fono  alla  gitt- 

ceputi  in  ammendue  le  Un-  rifdizione  del  proprio  Vefco- 

gue,  per  agevolare  l’ intelli-  vo  . Da  quefla  legge  fono 

gema  de  medefimi  alle  due  efenti  fol aniente  preffo  di  Io- 

Nazioni  greca  e latina , loro  ro  quei  Cenobj  , Cbiefe  , ed 

J°g&ette  • Oratorj  riferbati  dal  Pa - 

9 Non  fi  arrogano  il  faflofo  ti-  ■ triarca  di  Coftantinopoli  ai- 
talo di  fìctTi'Ktùi  0 fia  d' Im-  la  fua  autorità  . Fin  dal  fe- 

pcradori  , e di  Augufìi  nei  colo  vii.  /’  barino  monumen- 

pttbblìci  atti  . Lo  cedono  per  ti  dell'  efercizio  tf  una  tale 

motivi  di  Stato  agl’  Impera - poteflà  rifiretta  tra  i confini 

dori  d'  Oriente , i quali  lo  del  fitto  Patriarcato  . 

pretendevano  ; effendo  egli-  13  La  lingua  greca  fiorì fee  nella 
no  contenti  d'adoperare  l’al-  Puglia , nella  Calabria,  e 

tro  di  P,’£  ì cioè  di  Rè.  nella  Sicilia , anche  dopo  e fi- 
lo La  lingua  greca  decade  dal  fere  fiato  aperto  dai  Nor- 

fuo  fplendore  in  quefio  feco-  manni  Ubero  il  campo  al  rito 

lo  x.  nell’ Italia,  ed  è barba-  latino  . 

1.  Tra 
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u Tp  RA  i Criftiani  del  Settentrione  erano  principalmente  1 
| Normanni  molto  inclinati  agli  efercizj  della  Religio- 
ne . Tenuti  nel  Regno  di  Napoli , nell’  att’  ifteftò , che  procu- 
ravano i proprj  avanzamenti  a danno  de’  Greci , ulavano  rutto 
il  rilpetto,  ed  avevano  infiniti  riguardi  alla  S.  Sede,  alcuifer- 
vizio  alcune  volte  impiegarono  con  ardente  zelo  e valore,  c 
con  fortunato  luccefiò , le  loro  armi . Erano  accolti  nelle  Cit- 
tà con  tuùverfak  allegrezza  , che  veniva  a’  popoli  ifpirata  -dalla 
comune  opinione  di  una  lomma  Religiofità,  che  in  elfi  rifpet- 
tavano . La  lor  divozione  fi  fece  ammirare  negli  edificj  delle 
Chielè,  e de’  Monafterj  : mezzo  ficuro  a’  Principi  per  mante- 
nere nel  loro  dominio  le  conquide  già  fatte . in  tutte  le  im- 
prei'e  , e in  tutte  quali  le  vittorie  riportate , avean  avuta  la  dili- 
genza di  ferbare  la  terza  parte  d’oro  , c d’argento  , e d’impie- 
garla  ad  innalzare  fuperbi  edifizj  in  onore  del  vero  Iddio  , e ad 
afiègnare  daviziofe  rendite  alle  Chiele  per  lo  mantenimento  de’ 
facri  Miniftri , e per  lo  iplendore  , e magnificenza  del  divin 
culto  . Ritenevano  a proprio  ufo  altrettanta  quantità  % e l’altra 
terza  parte  degli  acquilti  la  diflrtbuivano  a’  foldati  1 . Uno  de’ 
principali  Monafterj  fondati  dal  Conte  Ruggieri , fu  il  celebre 
Archimandritato  di  Melfina . Lo  ftabilì  capo  di  trent’ uno  , c 
più  inferiori  Cenobj  di  Monaci  greci  per  amplificare  l’Ordine 
di  S.Bafilio.  11  cofpicuo  monafterio  della  Santiflima  Trinità  di 
Mileto  , e 1’  altro  non  meno  illuftre  di  S.  Stefano  del  Bofco  de* 
Certofini , fituati  ambidue  nella  Calabria  ulteriore , ficcome  al- 
tresì la  magnifica  Cattedral  Chiefa  di  Salerno  riconofcono  per 
fondatore , quelli  il  Conte  Ruggieri , e quefta  Roberto  Guifcar- 
do  . Non  fapendo  faziarfi  di  dare  al  Mondo  le  più  fplendide , 
e magnifiche  dimoftrazioni  del  giubbilo  , ond’  era  inondato  il 
loro  cuore  per  le  infigni  vittorie,  che  avevan  riportate  dei  Sa- 
racini , c dei  Greci , diedero  parimente  ordine  di  gittarfi  le  fon- 
damenta , e fabbricarli  diverfe  altre  Chicfe,  e Monafterj  nelle 
principali  Città  delle  Provincie  conquidale . Erano  efeguiti  i 
loro  comandamenti  con  incredibile  celerità  ; eflendo  impazien- 
te d’indugio,  e di  dilazione  il  loro  zelo  . Troppo  lunga  cofa 
■farebbe  il  deferivere  i vafì  d’  oro , e d’ argento , gli  altri  ric- 
chi ornamenti , e le  preziofè  fupellettili  confecrate  al  divin  cul- 
to ; e i confiderabili  fondi,  e gli  ftabili,  e i patrimoni  alle  me* 
defime  Chiefe,e  a’  Monafterj  sdegnati . Quindi  fi  può  argomen- 
tare qual  fotte  di  tanti  funtuofi  edifizj , per  la  liberalità  de’  Nor- 
manni); 

£«]  la  hift.  Liberation:»  Meffan*  ap.  Muratori Rer,  Italie,  to.f.  pag.<)4« 
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manni  * la  magnificenza  , l’ ampiezza  , la  maefìà , e il  decoro  ; 
e quanto  altresì  folle  il  numero  delle  pedone  confecrate  al  divia 
fervizio . Non  fi  reflrinfe  tra  i confini  di  Napoli , e di  Sicilia  la 
loro  pietofa  liberalità  , fi  fiele  ancora  ad  onorare  le  Chief’e  di  Ro- 
ma . Ettènd’  occupato  Innocenzo  11.  ad  ornare  la  Cliicfa  del 
Salvatore  predo  al  Palazzo  di  Laterano,  nel  cui  monafterio  ave- 
va fatta  luminofa  comparfa  tra  i Canonici  Regolari  quando  era 
in  grado  minore,  il  Re  Ruggieri  rilòlvette  dare  una  teftimo- 
nianza  e di  fua  religione  vedo  quella  Metropoli  di  tutt’  il  Mon- 
do , e di  fua  fplcndidezza  verlò  il  Sommo  Pontefice  . Alla 
guerra  , che  s’  era  accefia  tra  l’ uno  e 1’  altro  , e che  fopra  è 
fiata  deferitta,  era  già  fucceduta  la  pace,  cran  dilfipate  le  ar- 
mi , e rotte  le  fipade  . Entrato  Ruggieri  ne’  fentimenti  di  ri- 
fpetto  verfo  la  S.  Sede  oltraggiata , e avendo  piegato  il  collo 
al  legittimo  Pontefice , Ipedl  dalla  Calabria  , a lèmplice  richie- 
fta  di  lui , una  immeufa  ièlva  di  feelto  legname  per  ufo  di  quel 
Tempio,  e per  iftabilire  principalmente  la  parte  lupe  riore  e ’I 
tetto  , che  minacciava  irreparabile  1 rovina . Gli  Autori  non 
polfono  abbaftanza  efprimere  la  pietà  della  Nazione  Norman- 
na . L’ Ughelli , ove  le  gli  prelènta  1’  occafione , diftintamenre 
ne  rapporta  i monumenti  per  la  lèguente  ragione  , cioè.  Ad 
tantorum  virorum  excitandam  memoriam , rccolendamque  erga  loca 
ecrum  pietatem  & gloriar»  * . Lione  Oftienfe  nella  Cronaca  , il 
Pirro  nelle  notizie  delle  Chiefe della  Sicilia,  ed  altri  gravi  Scrit- 
tori hanno  creduto  predio  lor  debito  di  fare  colle  dotte  penne 
pompofe  Iodi  alla  loro  religiofa  munificenza  . 

2.  Paolo  Emilio  Santoro  nella  fioria  del  monafterio  di  Car- 
bone i dopo  aver  tedino  un’  eminente  elogio  agli  eccelli  me- 
riti de’  Normanni,  volge  le  querele  contro  d’  alcuni  Baroni  del 
Reame  di  Napoli  del  fuo  tempo,  tutt’intenti  a fpogliar  le  Chie- 
fe de’  Beni , e dei  fondi , e a ritenerne  il  pottettò  con  inevita- 
bile danno  delle  loro  anime . Mi  giova  traferivere  interamen- 
te il  tetto  dell’  Autore , in  cui  pone  in  confronto  i rapaci  Prin- 
cipi della  fua  età  coi  Rcligiofi  Normanni  de’  fecoli  pattati . O 
vere  candii  fteculis  ( cosi  Icrive  di  quelli  ) memoranda  progeniet  ! 
O cbarijjima  Deo  familia , nata  ad  honorem  , ampli ficationem  , <j* 
decut  monajleriorum  , ibìque  degentium  Dei  famulorum  oruatum  , 


commodumque  ! O voi  felices  ! O voi  bentos  ! ....  Pudeat  nojlro- 

P p rum 


fi]  Panvin.  de  feptem  Urbi»  EcdeGi*  £j]  Sandoriu*  ia  hifl.moaafierii  Car- 
Tit.  de  Baftlica  LateranenG . bonen.  pag-4f  • 

Ughell,  to.jr.  pag.7^. 
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rum  temporum  Tyrannulot , & Baronet , eofque  , qui  Regiit  op'tbut 
poti  un  tur  , r,  e fari  te  rapaci  tatit , injujìarumqne  rapinar  um  , quat  quo- 
lidie  exercent  in  expilandit  monna triìt , & Religioforum  famitiit . 
Efpreflamcnte  protetta  di  non  comprendere  in  quella  univerlal 
cenlura  la  cofpicua  famiglia  Sanl'everina  de’  Principi  di  Bifigna- 
no  , alla  cui  integrità  io  recherei  grave  torto , le  non  trai'criveUi  * 
le  favorevoli  teftimonianze  ch'ei  rende  , e il  convenevole  enco- 
mio , con  cui  onora  il  fuo  illuftre  nome  . Sanjeverinatum  F umilia 
abjtinentifpma  a Vaffallorum  injuriis  , atque  rapinis  , fautrix  eo- 
rum , & benemerentijfrma  laryìtrìx  , & omnis  regia  liberalitatit 
Jplendore  clariffima  , aquato  Regum  fajligio  , & ut  lati  difftfit  opi- 
but  iugent  prapollenfque , Regnantibui  invi  fa  . Alla  pag.46.  e 47. 
continua  il  medefimo  argumento,  e pone  nel  fuo  chiaro  lume 
la  temerità  de’  mcdefimi  Baroni  , i quali  dopo  avere  ulurpati  i 
beni  delle  Chiele,  ed  efercitate  contro  agli  Ecclefiaftici  mille 
violenze  , pretendono  portare  in  trionfo  la  pietà  , c la  divo- 
zione ; applicando  le  loro  induftrie  a comparire  al  Mondo  Si- 
gnori del  tutto  pii,  e religiofi  , e volendo  altresì  effe  re  da’  pro- 
prj  fudditi  riputati  , e riflettati  per  tali  . Normannorum  proge- 
nie: addiclijfma  facris  , Numinibufque  deperiit  intervallo  135.  an- 
nerimi ; pojt  tot  defudatot  labore s , exhauftofque  prò  Cbrijliana  Re- 
ligione ; poji  tot  vajìijftmat  adificiorum  molet  Numinibnt  confecra- 
tas  ; pofique  ampliffimot  redditut  , quibut  religiofas  fami/iat  exco- 

l iter  un  t Et  noftri  tempori t Tyranniculi  Reget , Dynala - 

que  flìrpem  Juam  in  longum  avum  duraturam  exijìimant  ....  In- 
digni profe&o  ( Baronet  ) Cbrifliano  nomine  , & Saraceni 1 , Tur- 
cifque  fcelejlioret . Avent  tamen  prò  fe  , fìirpeque  fundi  precet , 
Ò*  A lumini  conciliari  : jubent  edam  adbuc , gravidata  pìaculit  ani- 
ma , tee  ad  reflitneuda  bona  piit  locit  inflexa  : Affidunt  primi  an- 
te Arai  , in  f ugge  fi u ante  fnblato  tapetibut , Jìrato  cum  mollifjtmo 
pulvinario  : duri  fibi  tbut , & relìqua  dignitatum  volunt , tumidi 
in  ere  valgi , & glonoft  popularìbut  fpecie  pietatit . Le  altre  gra- 
vifiìme  efpreflìoni  ufate  dal  Santoro  nella  continuazione  del- 
la fua  llloria  * fanno  chiaramente  conofcere  , che  1 Baroni 
della  fua  età  abufandoii  della  femplicità  degli  Ecclefiaftici  ^ave- 
vano ridotte  le  cofe  all*  ultima  eflremità  , e che  facevano  fofFri- 
re  de’  pregiudizi  non  più  uditi  agl’ intereffi  delle  Chiefe,  de’ 
monafterj , e delle  Commende  de’  loro  Stati  . Ma  ritornando 
in  cammino  , donde  ci  fiamo  non  fenza  ragione  alciuanto  al- 
lontanati : grande  certamente  , e profpicua  fu  la  follecitudine 

impie- 

[1]  Pag.ij».  [»]  Pig.i*. & mi, 
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impiegata  da’  Normanni  in  fervizio  della  S.  Sede  , e in  rem- 
tuire  il  rito  latino  alle  Chiefe , le  quali  dal  lccolo  vm.  a que- 
lla parte  fi  erano  foggettate  al  greco  . Onefti  e ragionevoli , 
fe  fi  riguarda  la  ragion  dello  Stato  , ravvieremo  elfere  fiati 
i motivi , onde  furono  fpinti  ; e faggi  i provedimcnti , che  pre- 
fero j>er  condurre  ad  effetto  una  tale  imprefa;  effendo  quefla 
fiata  tanto  più  ardua  , e pericoloia  , quanto  immenlà  era  la 
multitudine  de’  Greci  nelle  Provincie  da  loro  conquiftate . Non 
ottante  il  loro  eccellivo  numero , ed  il  loro  naturale  impegno 
nel  ritenere  gl’iftituti  dei  Maggiori,  i Normanni  introdutlero 
il  rito  latino  con  tale  dolcezza , e prudenza , che  non  fi  ren- 
derono odiofi  alla  Nazione,  e molto  meno  le  diedero  motivo 
di  riientimento , e di  fedizionc  . 

3.  Sopra  ogni  altra  cofa  dunque  acquiftarono  i Principi  Nor- 
manni molta  gloria , e riputazione , perchè  univano  tutte  le 
Chiefe  delle  Provincie  lotto  la  cura  e la  difpofizione  , com’erauo 
prima , del  Sommo  Pontefice  ; e quelle  molte  da  elfi  fondate , 
alla  vigilanza  di  lui  le  commettevano  . A ritìorare  i graviifi- 
mi  danni , che  i Sommi  Pontefici  aveano  lòfferti  dal  greco  Im- 
peradore  Kàurico , per  la  cui . violenza  erano  fiati  ipogliati  $1 
de’  patrimoni,  come  delle  Chiefa  nell  a Calabria , nella  Puglia, 
e nella  Sicilia  ; non  mancava , che  riftabirirgli  ne’  diritti  delle 
Chielè  : giacche  ne’  precedenti  anni  avevano  ricuperati  i patri- 
moni per  opera  dell’ imperadore  Ottone.  Quello  Principe  per 
le  lue  gloriofe  azioni  avendo  acquiftata  gran  fama , ed  efièn- 
dofi  renduto  celebre  , e rinomato  nell’  Buropa  , fu  pregato  da- 
gl’Italiani  a fottrarre  colle  lue  forze  , e col  fuo  valore  il  Pa- 
pa , i Vcfcovi , e i Principi  fecolari  d’ Italia  dalla  tirannide 
dell’ultimo  Berengario,  e di  Adelberto  fuo  figliuolo.  Fu  an- 
cora invitato  a ricevere  dalle  mani  del  Papa  il  Regno  , e la 
Corona , che  gli  efibirono  . Non  tardò  Ottone  a calare  dalla 
Germania.  Venne  a Roma  con  fortiffimo  efercito  1’  anno  962. 
e fu  da’  Romani  accolto  con  grandi  dimoftrazioni  d’  allegrez- 
za . Introdotto  nella  Chiefa  del  Vaticano  fu  con  augufta  ce- 
remonia  unto  da  Giovanni  XH. , da  cui  ricevette  la  Corona 
Imperiale.  Stabilitoli  nel  Regno  d’Italia  rivolfe  i fuoi  penlie- 
ri  a follevarc  dall’ anguille , ond’era  oppreffa  la  S.  Sede  , e a 
renderle  i fuoi  antichi  diritti.  Ritolfe  dalle  mani  degl’ingiufti 
poffeirori  molte  Terre , involate  nelle  precedenti  rivoluzioni 
alla  Chiefa  Romana  , e prontamente  a quella  le  rendè . Ani- 
mato di  nobililfimi  affètti  di  zelo  per  la  Sede  Apollolica , di 
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dolore  per  l’ufurpazion  dei  Greci,  c di  compafiìone  verfo  le  Chic- 
le di  Roma  , reftiruì  ancora  a’  Sommi  Pontefici  i patrimonj  ael- 
le  due  Calabrie,  e promifc  di  mettergli  uel  polTello  di  quelli  , 
che  una  volta  pofifedevano  nella  Sicilia,  allorché  avelie  3vuta 
la  felicità  di  conquiftar  quell’  1 loia  . Patrimonium  Aleapolitanum , 
( lono  parole  del  Diploma  > ) & patrimonium  Calabria  Juperio - 
rit , & inferioris  ....  nec  non  patrimonium  Sicilia , fi  Lem  no - 
jlris  illud  tradiderit  manibut . In  quella  donazione  confermata 
l’anno  1014.  dall’  lmpcradorc  Errico  1.  fi  leggono  i nomi  delle 
Cittì  del  Ducato  Beneventano  , e dell’  Elarcato  di  Ravenna . 
Cosi  avvenne,  che  i patrimonj  confricati  da  Lione  llaurico , e 
ritenuti  da’  l'uoi  luccefiòri  ancorché  ottimi  Principi , non  oran- 
ti le  premure  di  Adriano  1.  e di  Niccolò  1.  » ritornafìèro  fi- 
nalmente al  dominio  della  Chicfa  Romana  per  le  mani  di  Ot- 
tone , il  primo  tra  i Tedefchi  lollevato  al  Trono  Imperiale 
dai  Romani  1 . 

4.  Non  meno  di  Ottone  rimafero  foddisfatti  i Sommi  Pon- 
tefici del  zelo  de’  Normanni , per  la  cui  opera  furono  rimolfi 
gli  oftacoli , che  avevano  loro  impedito  quali  pef  trecent’ an- 
ni , I’  elcrcizio  dell’  impofizion  delle  mani  fopra  i Veicovi  della 
Puglia,  della  Calabria  , e della  Sicilia.  Palquale  11.  attribuiice 
la  gloria  a Roberto  Guifcardo  , e al  Conte  Ruggieri  fratelli  , 
( finirono  di  vivere  il  primo  1’  anno  1084.  , e ’I  lccondo  l’an- 
no noi.)  d’aver  fatto  refpirare  i Papi  dalle  pallate  calamità  , 
e d’aver  loro  renduta  la  libertà  di  poter  efercitare  il  Metro- 
politico  diritto  fopra  i Vefcovi  del  Reame  di  Napoli,  c di  Si- 
cilia . HOjtia  ego  ( cosi  fcrive  al  Vefcovo  di  Squillacc  ) Deo  autiere 
per  fìrenuijfimorum  Fratrum  Roberti  quondam  nobili 1 memoria  Dticit, 
& Rogerii  Comìtis  laboret  atqne  fitlorias,  tam  ex  ìlla  (Squillaceli fi), 
qnam  ex  cateris  Calabrorum  Ecclefiit , Gracorum  tirannica  ceffa- 
vit  invafio  : Al 01  ....  Jlatuimus , ut  ficut  tu  , ita  & tui  deincept 
fucceffores  per  manum  femper  Romanorum  Pontifìcum  cenjecreu- 
tur  4 . Avendo  infatti  riflabilite,  com’c  flato  detto,  il  Con- 
te Ruggieri  molte  Chiefe  nella  Sicilia,  e quella  di  Squillacc 
nella  Calabria , ed  avendo  innalzato  il  fuperbo  edificio  della 
Chicli  di  Mileto,  cui  uni  due  Cattedrali  diTauriana,  e di  Bi- 
vona  quali  da'  Saracini  atterrate  ; volle  che  tutte  fofTero  fog- 
ge» c 

[1]  Ap.  Baron.  ad  *0.961.  [4]  Conflltutìo  41-  Paf<)ualis  II.  in 

£*]  Vide  fupra  Cap.vn.  n.i.  a.  Romano  Bullario  reccn.  edit.  to.a. 

fi]  Frifingcn.  1.4.  cap.17.  Strav. bill.  pag.141. 
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gettc  al  Patriarcato  Romano  : polla  in  non  cale  P ubbidienza , 
che  avevano  da  prima  profetata  al  Trono  di  Coflantinopoli  . 
A quell’  ifteflà  legge  foggettò  la  maggior  parte  dei  Monalterj , 
c quali  tutte  laltre  Chiel'e  , che  riftorò  ,0  erede  dalle  fondamen- 
ta , come  fi  ritrae  da’ diplomi  recati  dal  Pirro,  edall’Ughel- 
li*.  11  Sommo  Pontefice  riacquiftò  l’efercizio  dell’autorità  di 
Metropolitano,  ed  indi  a quella  parte  difpofe  di  quelle,  come 
a le  appartenenti  . Toll’e  dall’  ofeurità  delle  tenebre  in  alcuni 
luoghi  la  dottrina  della  fede  , ripofe  lui  candelabro  la  luce 
dell’ evangeliche  verità,  e fi  applicò  a riformare  le  Chicle  dai 
molti  abuìi , che  llranamente  le  ofeuravano , e a rillabilire  l’eccle- 
fiallica  difciplina , la  quale  ne’  padati  dilordini  da’  Greci  cagionati 
era  molto  decaduta  dal  luo  primiero  lplendore  . Diede  ancora 
libero  il  corlò  all’antica  l’uà  giurildizionc  . L’anno  1091.  confe- 
crava  i Vclcovi  della  Sicilia,  come  li  legge  in  un  diploma  fc- 
gnato  in  quello  medefimo  anno  » dal  Conte  Ruggieri , il  quale 
aggiugne  , che  le  lue  premure  impiegate  nella  dilatazione  del 
culto  divino,  nell’erezione  dc’Tcmpj  e de’Monafterj,  c nel- 
lo ftabilimeftto  delie  Sedi  Veicovili  c de’  Vefcovi  , avea  me- 
ritato il  compiacimento,  c l’ applaufo  d’ Urbano  li.  Ipfo  eodem* 
que  Romana  Sedìt  Antijlite  & laudante , df  concedente , ©*  ip- 
fos  Fpifcopot  confecrante  . Non  cominciarono  la  prima  volta  a 
refpirare  i Papi  dar  foffèrti  pregiudizi  nel  detto  anno  1091.  co- 
me alcuno  potrebbe  a prima  villa  credere  filila  fede  del  men- 
tovato diploma . 1 molti , e i diverli  monumenti , che  ci  lou 
rimali,  c traicritti  fi  leggono  preffo  il  Pirri , e Alberto  Picco- 
lo, ed  una  lettera  di  S.  Gregorio  VII.  * ci  obbligano  a ricon- 
durre a’  tempi  anteriori  la  libertà  ricuperata  da’  Sommi  Pon- 
tefici d’imporre  le  mani  a’  Vefcovi  della  Calabria,  e della  Si- 
cilia . Raccogliefi  dai  medefimi,  che  fin  dall’anno  1082.  e 1081. 
venivano  i Vefcovi  a Roma  per  ottenere  dal  Papa  la  conferma 
della  loro  elezione  , e per  ricevere  da  lui  1’  ordinazione  . 

5.'  Riacquillati  da’  Papi  gli  antichi  diritti  nel  fccolo  ix.  han- 
no indi  in  poi  obbligati  ftrettamente  i Vclcovi  eletti  a trasfe- 
rire in  Roma  per  il  fuddetto  effètto  . A quell’  antica  confuetu- 
dine  rinnovata  con  altri  ordini  fucccffìvamente  promulgati , non 
ebbe  verun  riguardo  Guglielmo  Rè  di  Sicilia  , il  quale  nel  fe- 
colo  xn.  tentò  dr  fottrarre  i fiioi Vefcovi  datale  obbligazione  , 

pton- 

£ 1]  Apud  Pirrum  in  notitia  Ecclef.  antiq.  Jur.  Ecclef.  Sic.  p.i.  cap.j 

M'-flanen.  S-Grcg.  VII.  Ep<4i.  l.y.  a p.  Hard. 

l>]  Pirr.  iblei.  Albertus  Parvus  de  Condì,  to.ó.  p.i.  pag.i^^tf. 
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pronto  a mettere  in  opera  la  violenza , e ad  opprimere  la  giu- 
rifidizione  del  Papa  per  Sortir  vittoriofo  dal  luo  impegno  . Pre- 
tese che  Gualtiero  eletto  Arcivescovo  di  Palermo  dovellè  edere 
confecrato  da  tre  Veicovi  in  quella  Città,  ed  efente  dalla  Ser- 
vitù del  duro  ed  inutile  trapazzo  di  venire  a Roma  . A IdTan  - 
dro  111.  Sentì  con  turbamento  d’animo  il  diSegno  del  Rè  , e lo 
preSe  per  un'oltraggio,  che  fi  volefle  fare  alla  S.  Sede  . Non 
li  diede  all' avvilimento  , ma  con  Apoftolico  petto  fi  oppoSe  alla 
pretensione  di  lui  , facendogli  comprendere  edere  data  Special 
prerogativa  Sempre  mai  efercitata  dalla  ChieSa  Romana  Sopra  i 
Veicovi  della  Sicilia , di  obbligargli  a ricevere  da’ Sommi  Pon- 
tefici l’ impofizion  delle  mani  per  la  conSecrazione . Ma  per- 
chè temeva  che  il  furibondo  Principe  ponede  in  opera  le  Sue 
al’prezzc , cagionade  turbolenze , e ricoprine  Sotto  il  velo  degl’in- 
commodi  del  viaggio , il  Suo  mal  animo  contro  alla  S.  Sede  , 
Sacrificò  per  quella  Sola  volta  le  Sue  ragioni  alle  voglie  del  Re  ; 
permettendo , che  1’  eletto  Gualtiero  potede  edere  confecrato 
in  Sicilia;  purché  un  tal  fatto  non  potede  mai  recarli  in  elèm- 
pio  di  pregiudizio  alla  ChieSa  Romana . Licet  in  memoria  nojlra 
non  ex'ijiat , ut  aliquis  prxdecefforum  prafati  eletti  Gualterìi  urn - 
quam  fuerit , nifi  a Romano  Ponti fice  confecratus . Conjìderantet 
tome n &c.  concedimut  confecrari  ; ita  fame a quod  hoc  non  debeat 
impoflerum  in  exemplum  affami  * . Se  ncdiin  predecedòre  deireiet- 
to Arcivescovo  di  Palermo  era  dato  confecrato  nella  Sicilia  , ma 
tutti  erano  dati  obbligati  a venire  in  Roma  , come  Aledan- 
dro  111.  Significa;  nondimeno  certa  cofa  è,  che  alcuni  Vel'co- 
vi  della  Calabria  fin  dal  Secolo  xi.  s’adcnnero  di  mctterfi  in 
cammino  verlo  Roma  ; e nella  Provincia  deflà  avevan  ricevu- 
ta la  conSecrazione  dai  loro  Metropolitani . 1 Sommi  Pontefi- 
ci* in  quei  primi  tempi,  in  cui  ricuperarono  l’antica  giuriSdi- 
zionc  dalle  mani  dei  Greci  Patriarchi  furono  codretti , ezian- 
dio non  volendo , a chiuder  gli  occhi  ad  alcune  cofe  ; sì  per 
non  rendere  odiofa  la  loro  autorità,  come  per  non  dar  moti- 
vo ai  Sudditi  di  richiamare  i Greci,  e ridurre  le  Chielè  all’an- 
tico lugubre , e deplorabile  dato  . Gregorio  VII.  amante  della 
comune  quiete  e della  pace  , ricusò  conlècrare  il  VeScovo  di 
Mileto  , ancorché  ne  folle  dato  pregato  dal  Conte  Roberto  ; poi- 
ché l’ Arcivescovo  di  Reggio  pretefe  dover  edere  preferito  a 
tale  atto,  e a lui  competere  l’ordinazione  di  quel  Prelato  . Non 
volle  il  Papa  ingerirli  in  queda  facenda,  né  render  pago  l’ani- 
mo di 

[13  Ap.  P.  Scorfani  ad  horail.  Cerataci  io  pratili.  I.  {-7* 
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mo  di  Roberto  , fc  non  dopo  eflere  Rato  afficurato  con  prece- 
dente efame  e dilculiionc  , che  non  apparteneva  al  mentovato 
Arcivel'covo  la  prerogativa  d’imporre  le  mani  al  Vefcovo  di 
Mileto  . Cosi  fi  cfprime  in  una  lettera  Icritta  l’anno  io8r.  al 
lobato  Conte  . De  eo  autem  quod  Juper  eletto  Mei itenfì  poflula- 
jli  , noverit  nobilitai  tua  nobis  effe  intimatimi  ad  jui  Ecclefix  Re- 
gitana pertinere  . Vnde  non  aliter  annuendum  paflulationi  tua  per- 
pendimut , nifi  di/igenter  esaminata  jujìitia  , Militenfem  Ecclejìant 
ad  prafata  Regitana  parocbia  confecrationem  non  attinere  , con- 
Jìiterit  » . Tratto  da  quelle  medefime  ragioni  Io  ftefio  Sommo 
Pontefice  cancellò,  a richiefta  del  mentovato  Conte , il  difetto 
della  canonica  elezione  del  Vefcovo  di  Traina , la  quale  era 
Rata  conchiufa  fenza  il  confenlo  del  Legato  Apoftolico,  e de! 
Papa,  giudicato  Tempre  mai  neccllario  ad  un  tale  atto,  e s’in- 
dufiè  , ciò  non  ottante , a confecrarlo  . De  cateto  quia  Traja- 
nenfem  elettum  a nobis  conjecrari  pojlulas  , licet  elettioni  ej ut  hoc 
deftterit , quod  Levatiti  Apoflolica  Sedis , & confenfut  nojìer  non 
adfuit  ; tamen  monentes  ne  de  futuro  id  fìat , tua  dilettioni  , ip- 
JìuJ'que  perfona  laudabili  teflimonio  id  ad  prxfent  annuimus , ut  ve- 
nient , Deo  /avente  , per  noi  confecretur  . 

6.  Le  teftimonianze  tratte  dai  diplomi  lopra  indicati  , le 
quali  ne  afiìcurano  , che  i Sommi  Pontefici  fin  dall’anno  1081. 
conlecravano  i Vcfcovi  della  Sicilia  , e della  Calabria  palelà- 
no  l’ error  di  coloro  , i quali  a Gullielmo  il  Malo , che  regna- 
va l’anno  1 1 5<-  concedono  l’onore  di  avere  reftituite  al  Pon- 
tefice Adriano  IV.  le  Chiefe  dei  due  Regni , e d’  averlo  rimef- 
fo  in  libertà  di  confecrare  i loro  Vefcovi  ; quafi  fino  a tal  tem- 
po fodero  ouelle  fiate  ritenute  dai  Normanni , ed  i Vefcovi  avef- 
l'ero  continuato  ad  ubbidire  al  Patriarca  diCoftantinopoli . Quell’ 
opinione  ha  per  fautori  Criftiano  Lupo,  e Francelco  Maria  Ve- 
fcovo di  Capaccio  * . Ma  il  Cardinal  Baronio  agli  anni  1155- 
e 11  et?,  dimoftra  che  la  libertà  renduta  alla  S.  Sede  da  Gallici— 
mo  il  Malo , non  ha  cola  veruna  di  comune , nc  colla  lottra- 
zione  delle  Chielè  de’  due  Reami  dalla  Sede  di  Coftantinopo- 
li , nè  colla  rettituzione  fatta  dai  Normanni  al  Trono  Roma- 
no . Sono  ambidue  cuefti  fatti  molto  diverfi  tra  loro,  cometa 
ferie  della  Storia , che  fono  per  cfporre  farà  chiaramente  pa- 

lefe  • 

[1]  S.  Grei».  VII.  cìt.  ep.14.  lib.j.  ap.  Sardìtrn.  Francifcut  Marta  Caputa- 
li rduin.  quen.  de  Epifc.  Visitatore  cap.  j. 

[a]  Lup.  in  Sthol.  ad  can.6.  Concili!  in  fin. 
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lcfe.  Succeduto  Guglielmo  nel  poflèflò  del  Regno  divenne  crede 
de'  valli  dominj , non  però  delle,  virtuolc  doti  del  Rè  Ruggieri 
luo  padre  . 11  luo  Regno  fu  turbato  e fconvolto , non  tanto  per 
le  forze  d’  ellerior  nemico  , quanto  per  le  interne  rivoluzio- 
ni de’ tuoi  Baroni;  e fi  rendè  memorabile  più  per  le  congiure 
e per  le  ledizioni  contro  di  lui  e de’  maggiori  perfonaggi  della 
fua  Corte,  che  per  guerre  e battaglie.  Cagione  di  tanti  mali 
fu  l’aver  egli  voluto  difpregiarc  le  azioni  dell’ottimo  luo  pa- 
dre , e permettere , che  lo  flato  della  Corte  , con  tanta  indu- 
dria  da  colui  riformato  in  meglio,  andafle  in  rovina,  e nulla 
curare  la  lòggezione , e la  dipendenza  dal  Sommo  Pontefice  . 
Abbagliato  dal  luftro  della  mondana  grandezza , veftl  la  por- 
pora, e ciniè  il  capo  del  diadema  in  Palermo  nel  giorno  di  Pa- 
squa dell' anno  1154.  lenza  il  conlentimento  di  Adriano  IV. , il 
quale  nelle  lettere  1’  onorava  col  titolo  di  Signore  della  Sicilia  , 
non  già  di  Rè  . Pretendeva  non  poter  egli  ufurpare  la  Regia 
denominazione;  poiché  dopo  la  morte  di  fuo  padre  erafi  fatto 
incoronare  lenza  conceflìone  e autorità  lua  » . Adiralo  forte- 
mente Guglielmo  , cui  leftrema  crudeltà  e avarizia  concilia- 
rono il  nome  di  Maio , e riputando  a fuo  feorno  che  dovellc 
•richiedere  dal  Papa  la  facoltà  di  ricevere  la  corona  del  Regno, 
oftilmentc  lorprefe  le  Terre  Pontificie , foggettò  al  fuo  potere 
.Benevento  , Ceperano  , Rauco  , Frofinone  , Arce,  e altri  luo- 
ghi appartenenti  al  dominio  Romano . 11  Papa  fortemente  irri- 
tato dalle  violenze  dell’ ufurpatore , lo  privò  della  comunione 
Bella  Chicfa  , fciolfe  i fudditi  dal  giuramento,  eli  ritirò  a £1 
nevento  . Guglielmo  inafprito  dal  fulmine  della  fcomunica 
diede  ad  affligere  Adriano,  ad  efercitare  la  fua  crudeltà  , c a 
deprimere  le  pedone  innocenti.  Nefiun  feguace  del  partito  di 
quelli  era  ficuro  dalla  violenza , dalla  nerfecuzione  , e dalla  fro- 
de del  forfennato  tiranno , il  quale  lafciavalì  regolare  dalla  cie- 
ca, e perfida  volontà  d’ un  fuo  favorito  miniftro  nominato  Ma- 
gone , pedona  per  l’ avanti  viliflima , la  quale  aveafi  pollo  in 
mano  il  cuore  del  Rè,  e governava  con  affoluto  arbitrio  il  Rea- 
me , per  efier  dotata  di  tutte  quelle  prerogative  , che  poflòno 
innalzare  un  privato  al  Regno.  Tra  le  altre  cole  vietò  a’  Ve- 
scovi fuoi  fudditi  di  portarli  a Roma  per  ricevere  la  confecra- 
zione  dal  Sommo  Pontefice.  Cinta  di  ftrett’ aflèdio  la  Città  di 
Benevento  , vi  teneva  riftretto  il  Papa  , i Cardinali , e i Citta- 
dini . 

[1]  Romuald,  Sileni.  Invegc»  Annal.  Panerai,  lib.j.  Capecelatr.  lib.i. 
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dini . Frattanto  da  una  banda , confiderando  il  Rè  il  pericolo  di 
perdere  il  Regno , cui  adiravano  i Greci  ; e abbandonato  da 
molti  Baroni  mal  contenti  del  Tuo  governo,  i quali  ribellatili 
da  lui,  parte  entrarono  in  Benevento  in  ibccoriò  del  Papa,  par-« 
te  lenza  tor  commiato  fi  partiron  dal  campo:  dall’altra,  i Be- 
neventani travagliati  da  gran  tempo  dalla  fame , non  potendo 
più  loffrire  l’ allèdio  ; vennero  ad  un  trattato  di  pace  . 11  Rè 
s’  umiliò  al  Pontificio  Trono,  rendè  ad  Adriano  tutto  ciò,  che 
gli  aveva  tolto , ed  ottenne  la  bramata  invellitura  col  Regia 
titolo  dell’ una , e dell’ altra  Sicilia . Le  condizioni,  e i patti  fu- 
rono fieli  a fua  voglia  dal  Rè,  e prelèntati  al  Papa  . Benthè 
molti  capitoli  fi  opponeflèro  alla  libertà  ecclefiaflica , c follerò 
a lui  poco  grati  : fu  nondimeno  obbligato  ad  accertargli  per 
non  follevare  il  popolo  a tumulto  , e a ribellione- di' ic  : e per 
non  lacrificarlo  al  furore  dell’  empio  Tiranno  . Ne  fu  fuccelfi- 
vamente  lpcdito  il  diploma,  e legnato  in  Benevento  nel  mefe 
di  Giugno  dell’  anno  1156.  » Per  quello  concordato  il  Rè  pro- 
mife , fra  gli  altri  articoli , di  reftituire  al  Papa  la  liberti  di  coti- 
lecrare  i Velcovi  della  Puglia,  della  Calabria , e della  Sicilia, 
e di  permettere  a’  medefimi  il  libero  pafiaggio  a Roma  per  po- 
ter ricevere  da  lui  l’impofizion  delle  mani  . A fronte  di  fatti 
si  chiari  non  oierà  alcuno  aderire , che  i Sommi  Pontefici  fie- 
no flati  la  prima  volta  reintegrati  della  liberti  di  confecrare  i 
Velcovi  delle  mentovate  Provincie  da  Guglielmo  il  Malo.  Sic- 
come quelli  nella  guerra  moda  al  Papa  aveva  proccurato  te- 
nere da  lui  lontani  i Vcfcovi  ; così  nella  pace  conchiula  riparò 
al  difordine,  con  rellituirgli  quella  libertà,  che  i predecefiori 
di  lui  avevano  ricuperata  fin  dal  tempo  del  Contc  Ruggieri . II 
che  fi  rende  ancor  manifcfto  dalla  teftimonianza  di  Nilo  Doxo- 
patrio  nel  trattato  de  quinque  Tbronis  dedicato  a Rugg  ieri  Rè 
di  Sicilia  , in  cui  fcrive  : Cum  Franci  bunc  Ducatum  occupar  r/nt , 
parla  della  Puglia , e della  Calabria  , fune  Romanus  in  omnibus 
bijce  Ecclefìis  ordinationes  tennis  . Se  dunque  i Papi , appena  oc- 
cupate da’  Normanni  quelle  Provincie , erano  fciolti  da  tutte 
le  brighe  ed  oftacoli  , e fi  valevano  della  loro  autorità  nel  con- 
fccrare  i Vefcovi  delle  Chiei’e  de’  due  Reami  ; convien  con- 
c-hiudere,  che  molto  prima  di  Guglielmo  il  Malo  , il  quale  re- 
gnava nel  fecoloxn. , abbiano  ricuperati  gli  antichi  diritti;  e 
che  quello  Principe  gli  abbia  folo  riftabiliti  nell’  efercizio  di 
quella  giurifdizione , che  riacquiftata  da  medefimi  nell’  età  fupc- 

Q.  <]  TÌO- 
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rtore , era  fiata  da  lui  Hello  fofpefa  , riftretta , e renduta  inu- 
tilc  per  mezzo  delle  fue  violenze  1 . 

7.  Colla  reftituzione , che  fecero  i Normanni  delle  Chiefe 
Cattedrali  al  Trono  Romano,  procurarono  ancora  ricondur- 
re in  erte  il  rito  latino , per  rimetterle  nel  medefimo  Rato  , in 
cui  li  ritrovavano  prima  che  dal  Patriarca  di  Bizzanzio  forte- 
to occupate  . Due  furono  le  cagioni , che  gli  lpiniero  ad  in- 
durre quefto  cangiamento  di  rito  . Primieramente , tenendo 
molta  gelofia  degl’  Imperadori  d’Oriente,  dalla  cui  oppreflìone 
avevano  liberati,  col  valore  delle  arme,  i popoli  di  Napoli,  e 
di  Sicilia , a ragione  temeano  , che  i Greci  rimali  in  quelle  Pro- 
vincie potcrtero  avere  fegreta  corrifpondenza  cogli  Orientali  ; 
e ril'vcgliartero  l’ animo  di  quelli  a portare  di  nuovo  la  guerra  , 
e a turbare  la  tranquillità,  e la  pace  degli  Stati , e della  Chie- 
fa  Romana.  In  fatti,  furono  i Greci  così  fenfibifi  alla  perdita 
del  dominio  di  quelle  Regioni , che  non  lai'ciarono  correre  in- 
fruttuofa  l'occalione  , ove  loro  fi  preléntò  , di  prendere  af- 
pra  vendetta  de’  Principi  Normanni . Il  Conte  Ruggieri  lperi- 
mentò  il  loro  animo  nell’  afledio  di  Capua  : dove  , le  non  forte 
flato  avvertito  in  fogno  da  S.  Brunone , farebbe  rimalo  trucida- 
to per  la  congiura  di  Sergio  Capitano  greco  , il  quale  nell’eler- 
cito  Normanno  comandava  ad  una  truppa  di  dugento  feelti 
foldati  di  fua  Nazione  . Trovavafi  il  gran  Conte  in  compagnia 
del  Duca  Ruggieri  fuo  nipote,  fotto  le  mura  di  quella  Città? 
I’  anno  1097.,  o come  vogliono  altri  , l’anno  1098.  * . Era 
col  ì andato  in  foccorfo  del  Principe  Riccardo  fuo  parente  , per 
riftabilirlo  nel  portello  della  medefima  Città , la  quale  erafi 
commorta  e ribellata  al  fuo  Signore;  e donde  egli  n’era  flato 
fcacciato  dopo  la  morte  di  Giordano  fuo  padre  . Cinta  dr 
flrctt’  artedio  , la  ridurte  in  breve  a perdere  la  Iperanza  di  po- 
terli a lungo  difendere  : quando  il  greco  Sergio  allettato  dal- 
le ingorde  promerte  di  danajo  efibitogli  dai  primi  Signori  di 
Capua , obbligoflì  a trovar  i mezzi  opportuni , onde  foddisfa- 
re  alle  loro  inique  brame  . Richiamò  tutti  i fuoi  penfieri  per 
architettare  , e per  condurre  ad  effetto  un  improvifo  affatto  , 
c una  formidabile  flrage  dell’efercito  del  Conte  nel  più  profon- 
do bujo  e filenzio  della  notte  : e per  togliere  eziandio  dal  nu- 
mero de’  viventi  lo  llertò  Ruggieri  nella  fua  tenda.  1 congiura- 
ti fi  vaifero  di  lui  per  1’  orditura  di  quella  macchina , come  il 

più 

1*3  Sigon.  de  Regno  Italie  ap.  lave-  Invege»  Anna!.  adan.r097.Eda- 
ges  ad  an.ujj,  " ineru* Novorum  iib.a.par.j. 
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più  animato  contro  de’  Principi  Normanni  , tra  tutti  i loro  ne- 
mici . Mentre  immeri'o  colla  mente  a teffère  quella  tela  , an- 
dava fpiando  deliramente  gli  andamenti  de’  Normanni  , tra  i 
quali  militava , com1  è dato  detto  , ed  era  quali  pronto  a vi- 
brare il  colpo  l’ ultima  notte  di  febrajo  : il  Conte  Ruggieri  dor- 
mendo nel  iuo  magnifico  padiglione  , immaginoiTì  di  vedere  in 
fogno  San  Brunoue , eh’  era  tra’  vivi , e dal  tuono  delia  voce 
di  lui  fentl  eccitarli  altamente  con  quelle  parole  : Deb  /veglia- 
ti, e piglia  le  armi , e libera  i tuoi.  Celiatoli  a tali  Ipavente- 
voli  parole  Ruggieri  tutto  tremante  , palsò  quella  notte  in  una 
fomma  inquietitudine  , lpaventato  da  orribili  timori  , e tor- 
mentato daacutifiìaie  agitazioni  . La  mattina  Tegnente , tenen- 
do aicofo  nel  fuo  animo  il  funello  fogno  , chiamò  a coniulta  le 
più  agevoli  maniere  da  venire  follecitamente  a capo  della  ve- 
rità di  ciò  , che  aveva  intelo  rifonar  nelle  orecchie  . Dopo  mol- 
te fegrete  ricerche , lcoverta  finalmente  la  congiura , la  quale 
crafi  a gran  palli  avanzata  ; innanzi  che  il  greco  Capitano  giu- 
gneife  al  termine  de’  luoi  voti,  fu  prevenuto  improviiàmentc' 
dal  Conte.  Quelli  fece  porre  torto  in  ordinanza  la  loldatefca, 
montò  a cavallo  , e gittatoli  quali  folgore  dai  Ciel  caduto , lò- 
pra  i nemici , i quali  appunto  in  quell’  ora  ulciti  erano  dalla 
Città  per  unirli  ai  partigiani  di  Sergio;  alcuni  parta  a fii  di  fpa- 
da  , ed  altri  ferifee  . Settantadue congiurati, che  rimafer  prigio- 
ni , depofero  in  giudizio  il  meditato  tradimento  . Qncft’  iftan- 
tanea  ftrage  atterri  i reftanti,  ruppe  i loro  dilegui , lorpreie  U 
temerità  e l’ audacia  de’  Greci  , falvò  1’  efercito  Normanno 
dalla  total  rovina  , cui  irreparabilmente  e a momenti  foggia- 
ceva,  c apri  laftrada  al  Conte  di  conquirtar  Capua  . Non  li  ar- 
redò in  quell'  eccidio  il  giufto  furore  di  Ruggieri . Tornato  a 
Squillace  li  29.  di  Luglio  del  medelìmo  anno , e animato  dallo 
fdegno  contro  de’  traditori , rifolvette  domargli  con  la  forza  , 
e tutti  egualmente  facrificare  alla  morte  . Ma  vifitato  da  S.  Bru- 
itone, e confiderando  avere , per  le  orazioni  di  lui,  ottenuta  la 
vittoria , volle  ufar  con  elfo  loro , a mifura  del  fuo  grande  ani- 
mo , manfuetudine  e piacevolezza , e frenare  i (limoli  dell’  ir- 
ritata natura.  Convertendo  lo  fdegno  inclemenza,  con  dimia 
c rara  virtù  rifparraiò  loro  , alle  preghiere  del  Santo , la  vita  . 

Si  contentò  umiliare  : si  i Greci  allora  viventi  ; come  i loro  di- 
fendenti , con  foggettargli  alla  pena  d’erte  re  perpetuamente  fud- 
diti  e vafialli  del  monafterio  detto  di  S.  Stefano  da  lui  fonda- 
to; conforme  Giofuè  condannò  i Gabaoniti-traditori , a fervi  re 
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in  ogni  tempo  al  Tabernacolo  del  Signore  . Così  fi  legge  nef 
Privilegio  Gtoriofu: , a favor  di  S.Brunone  l'pedito  dal  gran  Con- 
te 1 : Cum  effem  in  ob/ìdione  Capute  Kal.Alartii  (forfè  ejunii')df  prue- 
Jecijfem  Sergium  uatione  gretcum  , Friucipem  fuper  ducenti » armige- 
ro: Mattoni:  fua , & ex ercitùi  excubiarum  tnagijirum  , qui  Satam 
ttica  perjuaftone  prteventu: , Princìpi  Capute  prominenti  auri  non 
moaicam  quanti tatern  , ad  invadendum  me  , meumque  exercitum  no- 
tte aditum , eji  poliicitus  Je  prabere  . Per  noli  cadere  in  errore  , 
dovrà  qui  avvertir  chi  legge,  non  edere  fiato  il  greco  Capitano, 
fpinto  alla  congiura  contro  a Ruggieri  da  Riccardo  Principe  di 
Capua , che  i Capuani  volevano  sbalzare  dalla  Città  ; poiché  in- 
filo lòccorlò  erano  venuti  i due  Ruggieri  zio,  e nipote . Ten-- 
tò  un  tal  colpo  , per  mezzo  del  greco  Sergio  , colui , che  in  quc«- 
fio  tempo  di  ribellione  era  fiato  eletto  da’  Capuani  al  governo- 
della  Città,  con  difegno  di  furrogarlo  a Riccardo,  allorquan- 
do fofle  fiato  privato  di  quella  Signorìa  ; ed  era  perciò  fiato  po- 
llo alla  tefia  de' tumultuanti . Chi  folle  untai  ribelle,  é cola  in- 
certa . Credefi  verifimilmente  , fia  fiato  alcuno  dei  dilcendenti 
da  Pandolfo  V.  ultimo  Principe  di  Capua  di  langue  Longobar-* 
do , cui  fi  debbono  riferire  1’  efprelTioni  di  Ruggieri  l’opra  re- 
citate : Satanica  perfua/ìoue  praventu:  ( Sergius  ) Principi  Capute 
prominenti  auri  non  modicam  quantitatem  fife.  Fatta  quella  bre- 
ve ofiervazione , la  quale  rifehiara  le  indicate  parole  del  diplo- 
ma , riaflumo  il  tenore  dol  privilegio  , il  quale  così  continua  : 
Dono  et'tam  libi  P.  Brunoni , df  Succejforibu:  tuit  in  fervo: per- 
petua , df  villano! , centum  duodecim  linea:  ferver um  , df  va jf al- 
iar um  , eorum  filio:  in  perpetuum , ubicumque  fint  , df  morentur  : . 
rum  omnibus  boni : eorum  , quo:  ad  tua  , tuorumque  fuccejforum 
ob/equia  refervavi  , qui  inventi  funi  apud  obfdionem  Capute  in  pro~ 
di t ioni:  confortio  Sergii  pejlilenti:  . Hot  morti  obnoxio:  , in  re - 
verjtone  mea  Squillacium  , rejervaveram  diverft:  mortìbu:  punte  n- 
do:  ; fed  tui:  poflulationibu:  liberato: , filiofque  eorum  tibi  , df  ~ 
fuccefjoribu : tui:  obligo  . 

Non  potè  far  a meno  la  greca  Nazione  di  non  piegare  il 
collo  folto  il  giogo  de’  Monaci  latini,  ed  cifer  loro  i’oggetti . 
Cofirctta  dalla  forza  delle  armi  al  minifterio  di  vilifiìma  fervi-  - 
tù,  divenne  emula  della  gloria  dei  Normanni . Se  la  fama  delle 
vittorie,  e della  virtù  di  quelli  oltrepalfando  i confini  d’Italia, 
giugneva  col  fuo  volo  alle  pii  rimotc  barbare  nazioni,  le  quali 

rifpet- 

10  Ap-  Surium-  i«  viti  S.  Brunonii  : Hsrcul.  Mar.Zànnot.  ili  vita  S.  flru-  • 
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rifpettavano  il  valore  di  sì  prodi  guerrieri  ; i greci  Scrittori 
mal  animati  contro  di  loro  , tratti  da  un’  implacabile  odio,  ed 
irritati  fortemente  ; coi  fatiriei  e mordaci  detti , e co’  forti  e 
vivi  colori  formavano  un  affai  nero  carattere  , infultavano  alle 
loro  prodezze,  e trattavano  con  indegnità  il  loro  nome  . Lu- 
po Protoi'pata  all’anno  io8<;.  deferivendo.  con  calunniofo  Ipi- 
rito  la  morte  di  Roberto  Guil'cardo , non  sà  attribuirla , che  ad 
un  favor  particolare  del  Cielo:  quali  abbia  fottratto  Pomari  ge- 
nere dai  rabbiofi  infiliti,  e dalla  moftruofa  crudeltà  d'  un  per- 
fido tiranno  , con  toglierlo  dal  coniorzio  de’  viventi . JuJfu  mi - 
fericordioftjfimi  & Omnipotentit  Dei , qui  dijfipat , & reprobat  co- 
gitationes  vel  confili#  Principum -,  non  ex  fe  procedenti a , proflu- 
vio ventri t extincius  eft  , 

Avendo  i Normanni  avute  si  chiare  prove  dell’  infedeltà 
dei  Greci , fi  mifero*  in  una  violent’  agitazione  di  fpirito  . Ad 
un  tanto  male , giudicarono  un  rimedio  adattato  , il  bandire  de- 
ftramenie  il  loro  rito  dalle  Provincie  conquidale  : acciocché! 
novelli  l'udditi  deponendo  con  elfo  anche  il  greco  coftume , c 
piegando  la  fronte  alle  leggi  latine , rii'chiarilltro  il  cuore  e la 
mente,  e veftiffero  un’ indole  pacifica  , lineerà  , e mite  . Oltre 
a quello  primo  capo  di  gelofia , per  cui  i Normanni  temeva- 
no de’  Greci  ; erano  ancora  molto  prefi  dalla  venerazione , che; 
profelTavano  alle  ceremonie  della  Chiefa  Romana  ammirate 
nella  maggior  parte  d’Italia,  e cui  più  agevolmente  fi  confor- 
mavano, che  alle  greche  più  difficili  ad  intenderli  , e più  ar- 
due ad  efeguirfi  . Di  quella  naturale  inclinazione  verfo  il  rito 
latino  , diedero  eglino  molte  favorevoli  teftimonianze  in  diverfi 
tempi . Nel  fecolo  xi.  Boemondo  figliuolo  di  Roberto  Guifcar- 
do  concedette  a’  Monaci,  ed  al  Clero  latino  di  Gertifalcmme 
più  toflo  che  agli  Orientali  e ai  Greci,  i monallerj  da  lui  fot- 
tratti dal  furore,  e dall’ ingord’ avarizia  de’ Barbari,  i quali , per' 
approfittare  delle  loro  ricchezze , ne  avevano  indi  cacciati  poco 
prima  i Criltiani  di  divede  Nazioni.  Non  vi  ha  più  ficurate- 
ilimoniauza  in  prova  di  quefta  conceflìone , che  quella  ci  reca 
Orderico  Vitale  celebre  Scrittore  delle  gefla  de’  Normanni  , 
il- quale  n’ efprime  ancor  la  ragione  dicendo  1 : Ve  fecuudum 
latinitatit  u pi m Divina  Majefiatit  fervitium  perfolverent . Non 
minor  alienazione  dal  rito  greco , fembra  , che  abbia  palefata  il 
Gontc  Ruggieri  zio  di  Boemondo,  quando  uni  ad  un  famofo' 

Ceno- 
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cenobio  latino  di  Gcrufalemmc , quello  , eh’  egli  con  magni- 
ficenza edificò  nella  Sicilia . In  quella  Tanta  Città  era  flato  in- 
nalzato alla  Criftiana  pietà  un  nobile  monafterio  fotto  la  rego- 
la di  S.  Benedetto  dai  Mercatanti  Amalfitani  Tanno  1048.,  i 
quali  gli  diedero  il  titolo  di  S.  Maria  de  Latina  : e fu  il  pri- 
mo , che  ivi  poflfedeflero  i Latini . Era  di  ricovero  c di  rifio- 
ro a’  Fedeli , i quali  andavano  a vifitare  quei  fiacri  luoghi , che 
Gesù  Criflo  aveva  illuftrati  colla  fua  Divina  prefenza , e reu- 
duti  celebri  per  la  fua  nalcita , per  le  fue  prediche  , pe’  Tuoi 
miracoli , per  T umiltà  della  fua  pafTìone , e per  la  gloria  de’ 
Tuoi  trioufi  ; quali  perfuafi  di  non  poter  foddisfare  perfettamen- 
te a’  doveri  della  Religione,  c giugnere  alla  cima  della  virtù , 
fenza  adorar  Criflo  in  quelle  contrade  , onde  avea  cominciata  a 
rifplendere  dal  patibolo  la  luce  dell’  Evangelio  . Quindi  a rifta- 
bilirc  un  tal  monafterio , a dilatarlo  , e a riccamente  dotarlo 
profufero  i Principi  criftiani  i lor  tefiori  dopo  la  famofia  Cro- 
ciata dell’anno  1099.  Avendo  dunque  il  Conte  Ruggieri  edifi- 
cato in  Meflìna  Tanno  1090.,  c di  copiofe  e doviziofe  rendi- 
te dotato  un  monafterio,  gli  diede  il  titolo  di  S.  Maria  de  La~ 
fina,  e lo  lòggettò  a quello  di  Gerufalemme  fopra  mentova- 
to > . Ad  imitazion  de’  Sovrani , al  cui  genio  fogliouo  confor- 
marli i fudditi , fi  videro  ben  pretto  forgere  altri  monafterj  nella 
Sicilia , fotto  la  medefima  denominazione  di  S.  Alaria  de  Latina , 
c uniti  al  cenobio  latino  della  Paleflina  * piùttofto , che  a tant’ 
altri  Greci , che  in  quell’  lfola  rifpleudcvano  per  la  regolare  of- 
fervanza . In  tal  guiu  ed  i Principi , ed  i fudditi  diffimulavano 
fpl  primo  la -loro  poca  inclinazione  verfo  i Monaci  greci  , ne 
concepivano  ombra , e ciafcun  giorno  divenivano  più  gelofi  del- 
la greca  nazione  . Afficuratifi  finalmente  i Normanni  della  fan- 
tità  de’  medefimi , della  loro  alienazione  dagli  affari  del  feco- 
colo , e della  totale  occupazione  al  culto  divino;  e riflettendo, 
altresì . eflere  eglino  Italiani  d’  origine  , e che  non  venivano  a 
parte  co’  Greci , che  del  folo  rito , verfarono  fopra  di  ellì  le 
proprie  ricchezze;  ergendo  un  copiolò  numero  di  monafterj, 
in  ammendue  le  Sicilie,  e ricolmandogli  di  doviziolè  rendite, 
come  il  fecondo  libro  di  quefta  Storia  farà  difFufamcnte  palefe  . 

8.  Per  la  gelosia  dunque , con  cui  i Normanni  riguardava- 
no i Greci  loro  fudditi  : e perchè  al  rito  latino  erano  incli- 
nati 

[1]  Pirr.  ootit.Civit.Caan.  deCivi-  [a]  ConfHtutio  Benedici  IX.  ap.  Ca- 
at.  Argyrc  fub  §*7*p*f yo.  «Se  lib-4*  nonic.  de  Johann,  de  divifl»  Situi, 
tar.i.  aot.j.  p.i  igo.  recea.  edit,  Ofik. p.jt. 
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nati  più  che  al  greco , fi  (Indiarono  portar  quella  nazione  al 
rito  della  Chiefa  Romana  ; perfuafi  di  godere  una  profondiffi- 
ma  pace  e (Scurezza , quando  la  medefima  folle  cosi  dolcemen- 
te bandita  dai  loro  Stati . Ad  un  tal  cangiamento  vi  contribui- 
rono gli  abufi  introdotti  nel  pafiato  govefno  nelle  Chiefè  di 
quelle  Provincie  , gli  errori  , e i difordini , ne’  quali  alcune  diede 
erano  miferamente  involte  ; non  che , lo  (cadiménto  della  dilcipli- 
lia  ecclefiaftica  , che  nella  maggior  parte  fi  ravvisava  deformata  , 
lo  dato  deplorabile  , il  lutto , e la  confufione  : le  quali  cole  ri- 
chiamavano la  fuprema  follecitudine  del  Pontefice  Romano  ad 
appreftarvi  opportuni  provedimenti . Per  quefle  ragioni  ancora 
proccurarono  i Normanni , che  le  Sedi  Vefcovili  fodero  pro- 
vedute non  più  di  Vefcovi  greci , ma  di  latini . Ciocché  prò- 
vidameute  fecero  fenza  recare  menoma  violenza  al  popolo  , il 
quale  godeva  d’una  piena  libertà  o di  continuare  a vivere  nell’an- 
tico rito  greco , o di  abbracciare  il  novello  latino . In  effet- 
to, lotto  il  governo  de’  Vefcovi  latini,  alcuni  loro  fudditi  de- 
pofero  le  antiche  làcre  coftumanze  della  Chiefa  Orientale  : al- 
tri collantemente  le  ritennero  . Non  altrimenti  praticava  il 
Papa  , il  quale , a compiacimento  del  popolo , follevando  tal  vol- 
ta un  Greco  agli  onori  di  qualche  Sede  Vefcovile , non  folle- 
citava  i fudditi  a fecondare  il  rito  del  Vefcovo  novello  : ma 
permetteva  di  continuare  nel  latino  a coloro,  che  fe  ne  ino- 
ltravano defiderofi . 

Quella  fu  la  cagione , per  cui  ad  un  medefimo  Vefcovo  o 
greco,  o latino  ubbidiva  talora  il  popolo  in  due  riti  divifo  , co- 
me dimoftrerò  nel  fudeguente  Capitolo . Quindi  eziandio  av- 
venne, che  dovendo  il  Conte  Ruggieri  governare  due  popoli 
^ (oggetti,  greco,  e latino,  ipediva  i fuoi  diplomi  conccpu- 
ti  in  ambiduc  gl'idiomi , confòrmandofi  a’  fudditi , a’  quali  «l’in- 
dirizzava. Teneva  continuamente  a’  fuoi  fianchi  due  Segretari , 
l’uno  greco  chiamato  Giovanni,  latino  l’altro  per  nome  Fui- 
tone  « . Si  valeva  altresì  dell’opera  di  un 'terzo  denominato 
Giacomo  deMarilcalco  Melfiuefe,  il  quale  ellèndo  perito  d’am- 
mendue  le  lingue , regolava  la  Reai  fegretaria  . Era  egli  in- 
caricato di  dover  rivedere , e correggere  i diplomi  fcrkti  dai 
pruni  due  , e dilpedirne  degli  altri  : né  veruna  carta  ulciva  al 
pubblico,  che  non  folle  prima  paffata  fotto  gli  occhi  , e (ot- 
to la  tua  cenfura  . Ci  fi  manifefta  quelli  nella  data  di  un  Re- 
gio difpaccio  tra  gli  altri,  fegnato  in  Palermo  li  15.  Maggio 
. , _ ....  . delì’an- 

£i]  Zavarron.ibui.pag.6i, 
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deli’  anno  1129.  Dicefi  fpedito  per  «facobum  de  Mari/calco  MilU 
tem  de  Me  frana  , in  lingua  graca  , atque  latina  peritata  , ncjìra* 
rum  Scripturarum  correiiorem  in  Vrbe  Panormi  felici  . 

9.  Giacché  abbiamo  poc’  anzi  « indicati  i titoli , che  i Rè 
Normanni  fi  arrogavano  nei  diplomi  latini , non  farà  fuori  di 
propofito  l’offcrvarc  brevemente  quei  » che  adoperavano  ne'  di- 
plomi Icritti  in  lingua  greca . Si  attennero  eglino  di  denomi- 
narli fìccriKfts , cui  fecondo  l’ufo  comune  torrifponde  la  voce 
latina  Rcges  : ma  fi  contentarono  di  mutar  quella  in  altre  tante 
lettere  greche  , e formare  il  barbaro  vocabolo  . gjttod 
autem  attinet  ( o (ferva  il  Padre  Scorfo  • ) ad  Rogerii  Re- 
gi* tempora  , eum  etiam  nunquam  (iuriXiet  Imperatorem  , fed  Jem- 
fer  Pi yet  Regem  appellatum  apparet , eie  omnibus  monumenti!  & 
pri'vilegiis  , ejut  tempore  grate  e in  membranìt , fcriptis  ; & ex  nu « 
mifsssatss  cufit . Con  fomma  fagacità  e dcftrezza  ricuiarono  ado- 
perare il  titolo  Bafilèvs  , che  pretendevano  i greci  Imperatori 
doverti  a loro  fidamente  attribuire  . Temevano  d’ irritare  i lo- 
ro animi , e di  rilvegliare  la  brama  di  riacquiftare  le  perdute 
Provincie ; e per  la  vanità  d’una  prerogativa,  metterli  in  ci- 
mento di  rimaner  privi  imprudentemente  del  frutto  c di  tan- 
te fanguinoie  battaglie,  e di  tante  teflc  di  quella  Nazione  , dalle 
acute  loro  falci  mietute  fenza  pietà.  Fin  da’  tempi  di  Carlo  M.  in 
cui  perderono  i Greci  il  dominio  della  maggior  parte  delle 
Provincie  d’ Occidente , rimale  in  loro  1’  ambizione  di  ritene- 
re il  fattolo  titolo  di  Bafilèvs,  in  cui  1’ Augufta  dignità  dell’Im- 
perio , d’  una  fpecial  maniera  riguardavano  : benché  fecondola 
propria  lignificazione  una  tal  voce  fi  confonda  col  vocabolo  la- 
tino Rex  . Credettero  dunque , che  il  titolo  Rex  come  igno- 
bile e baffo  doveffe  lafciarfi  a’  Latini,  ed  eglino  andar  fregiati 
dell’  altro  Bafilèvs , cioè  , <T  Imperaderi  affai  più  nobile  ed  illu- 
Itre  ? . Appena  follevato  Carlo  Magno  all’Imperio  da  Leo- 
ne 111.,  udì  ferirli  l’ orecchie  colle  penetranti  doglianze  mani- 
feftate  prima  da  Niceforo  , e poi  da  Michele  Curopalata  fuo 
meditato  fucceffore , i quali  con  acerbi  rimproveri  condanna- 
vano 


[1]  Sup.  cap.l!.  pag.tS*.  & a«>j. 

JiJ  P.  Scorfus  ad  Homilias  Ceranti 
»,  1 propT«.i. 

Pj]  BmriAr*',  pre  ceterii  diBut  Impera- 
tor  Coujìuat  bop  olita  ab  t , emù  tut- 
te titutum  tate  rii  Prìncìpìbut  , at 
JkUnartb  'n  ienegarent , tofque  iitn- 


toocat  oppellareKt;prettrqumn 

bulgari*  Pegi,  quem  j'cwpcr  purtxl* 
tuncupabant  . Dura', gè  in  glotf. 
Grseiitat.  verb.  putihrlt  . Idem  repe- 
tit ibid.  fub  vetL.  ; dt  in  glolTai. 
L.  a tini  t.  fub  verb.  bufici . 
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f-ano  l' ingiufto  fatto , per  cui  ofava  egli  arrogarli  un  titolo  , che 
gl’  lmperadori  d’ Oriente  giudicavano  a fé  lòlamente  compete- 
re . Toleró  Carlo  Magno  con  maufuetudine , e colla  dolcezza 
de’  fuoi  coftumi  la  greca  ambizione,  e vinfe  con  eroica  foffè- 
renza  l’ invidia  di  elfi  . Nella  rifpofta , che  loro  rendè , gli  ono- 
rò coll’  affettuofo  e dolce  titolo  di  fratelli , come  ne  aflìcura 
nella  vita  di  lui  Eginhardo  fcrivendo  : Conflantinopolitanit  lm~ 
peratoribut  fa  per  boc  indignantibut , magna  tulit  patientia  ; vi- 
citque  eorum  invidiata  magnanimitate  , qua  eit  procul  dubito  lon- 
ge  praflantìor  erat , mittendo  ad  eoi  crebras  legationet , tir-  in  epi- 
jìolh  fratres  eoi  appellando . La  magnanimità  di  Carlo  , e i fen- 
timenti  di  tenerezza  verl'o  i greci  Augulti  non  furon  ballanti 
a farli  ritirare  dal  mal  fondato  impegno  • Mantennero  viva  i 
fuccettori  quella  vana  controverlìa . Fu  cosi  lènfibile  a Bafilio 
follevato  al  Trono  l’ anno  867.,  il  titolo  d’imperadore  adope- 
rato da’  Principi  Franchi,  che  più  di  propofito  degli  altri  filai 
predecellòri  fi  mife  a combatterlo  virilmente  ; e con  maggior 
fermezza  , e coraggio  fi  ftudiò  difendere  le  antiche  ragioni 
Aveva  Adriano  li.  icritta  una  lettera  al  mentovato  Imperado- 
re , in  cui  incidentemente  onorava  Ludovico  11.  col  titolo  di 
Augufto.  Prcfe  Bafilio  per  affronto  una  tal  elpreffionc  . Mon- 
tato in  furore  , ruppe  ogni  riguardo  alla  moderazione  , e al  ri- 
fpetto  . Lafciato  libero  il  corlo  all’impetuofo  ardire,  ordinò  fi 
cancellale  dalla  lettera  del  Papa  quel  titolo  ; nè  pago  di  quell’ 
«ceffo,  fpedì  fuoi  Legati  a Ludovico  11.,  per  mezzo  de’  quali 
fi  d oUt  , ch’egli  ufurpafle  il  titolo  d’imperadore  , e lo  pre- 
gava ad  altenerfene  in  avvenire  : perchè  a lui  Colo  conveniva 
una  si  nobile  denominazione  . Rifpoiè  Ludovico  alle  querele 
dcii'lmpcrador  Bafilio , e per  mezzo  di  Autprando  fuo  Legato  in 
Coftantinopoli , gli  mandò  una  lettera  apologetica  col  feguente 
titolo  : Ludovici is , Divina  ordinante  providentia , Imperator  Augii - 
fluì  Romaujorum , dsleciijfii  u fpiritualique  Fratti  noflro  Bafilio  glo - 
riofifjimo , & piìjfimo  aquì  Imparatoti  nova  Roma.  Protetta  pri- 
mieramente , non  fiaper  conofccre  da  qual  ragione  polla  ettèrc 
mai  affittita  la  pretela  privativa  denominazione  d'  Imperadore  „ 
Spiega  i motivi  , per  cui  tanto  egli , quanto  i fuoi  maggiori 
Principe  Franchi  da  Carlo’  Magno  in  giù  fi  chiamavano  legit- 
timamente lmperadori  ; attribuendo  la  giufìa  origine , e la  con- 
tinuazione di  quell’  onore  , alla  S.  Sede , che  lo  aveva  loro  con- 
ceduto . Parlando  di  le  fletto  dice:  ch’egli  era  riconofciuto» 
e confettato  Augufto  dai  Regi  fuoi  zii,  perchè  innalzato  ali’lm- 
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perni  dignità  dal  Romano  Pontefice  : nè  efier  nuova  in  lui  I’ap» 
pellazione  d’ lmperadore;  ma  averla  gii  ottenuta  il  Suo  Avolo 
Carlo  Magno  , non  per  usurpazione , ma  per  autorità  del  dom- 
ino Pontefice  , e per  giudizio  della  Chiela  . Aggiugne  : non  do- 
verli maravigliare,  fe  non  fi  diceiTe  ImperaUor  de'  Fianchi , ma 
de'  Remarti  : perchè  dal  rito  di  quelli , predo  cui  iurte  dappri- 
ma la  dignità  dell’Imperio,  avea  prelo  il  nome  d’ Imperato- 
re . Finalmente  mette  in  derilione  il  titolo  di  Ri , con  cui  pre- 
terì.levano  gli  Orientali  onorare  i Principi  di  Occidente:  con- 
chiuJendo,  che  la  voce  greca  Ba/ì.èvs,  e la  grecizata  Rex  de- 
notando laftelTa  colà,  cioè  Re:  non  doveano  eglino  incontrar 
difficoltà  nel  riconofcerc  la  prerogativa  di  Bafilèvs  nei  Princi- 
pi Occidentali,  cui  non  negavano  quella  di  R*x  « • 

Il  maggior  fallo  della  greca  ambizione,  «dii  maggior  di- 
sprezzo dell’Imperio  latino,  fu  palelato  da  Coflatìtù’o  Porfiro- 
genito  affluito  al  Trono  di  Collantinopoli  1 anno  3.  Erede 
dell'  ccceffiva  brama  di  onori  de’  Suoi  predeceffbri , preic  lom- 
mamente  a cuore  quell’impegno,  pernierò  motivo  ed  impul- 
iti di  vaniti.  Nelle  lettere  Scritte  agl’ lmperadori  Romani  non 
Solamente  dona  loro  il  titolo  di  Rè;  ma  I’  Imperio  Occiden- 
tale denomina  per  contumelia  con  barbara  voce,  pnydrm  * » 
cioè  Regniculum . Rideva!»  anche  Niceforo  Foca  acll  Imperio 
Occidentale,  e Superbamente  avea  a Scherno  gl’ lmperadori , i 
quali  per  oltraggio  chiamava  Reges . Impiegò  l’opera  Sua  Luit- 
prando  , e adoperò  tutta  la  Sua  eloquenza  a perluaderlo  , che 
ammendue  le  voci  Bafilèvs  e R:x  avevano  la  medefima  ligni- 
ficazione ; ma  non  effendogli  fiato  pofTìbilc  rimuoverlo  dal  iuo 
oftinato  Sentimento,  ne  riportò  amari  rimproveri,  com’egli 
Hello  riferisce  colle  Seguenti  parole  indirizzate  agl’  lmperadori 
Ottoni;  De  Imperiali  ve'ìro  nomine  , magna  J'umus  contentìone  fa- 
ticati . Ipfe  et/im  ( cioè  Niceforo  ) non  hnperatorem  idefl  Balìlèa 
Sua  lingua  , Jed  ob  indignationem  , Pìycc  , idefl  Regem  , nufira  vo* 
cabat  . Cui  cum  dicerem  , quod  non  fignìficant  diverfum  : me  , alt  t 
von  pacis , Je  cententìonis  caufsà  venìffe  . Averte  il  Mcurlìo  ? , 
e colla  teftimonianza  degli  Scrittori  greci  dimofira  , che  il  ti- 
tolo di  Bafilèvs  negato  dai  Greci  agl’ lmperadori  Occidentali, 
lo  davano  ai  Rè  Bulgari  . II  P.  Scorfo  nel  luogo  citatq  offer- 
va,  che  nel  Concilio  Fiorentino  il  Patriarca  di  Collantinopoli 
rifpcttò  colla  prerogativa  di  Bafilèvs , i due  lmperadori  greco, 

e la- 

fi]  Epitt.  Ludovici  II.  Impcrat.  ap.  £i]  Porphyrog.  de  admioiftr.  Impcr. 
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tino  ; diftinguendogli  dagli  altri  Principi  minori , che  nominò 
VtryetSis  e Aouxale s Reget  &•  Ducei . 

Alieno  dalla  vana  leggierezza  degl’  Imperadori  Orientali 
era  Io  fpirito  beiiicofo  , e 1’  animo  intrepido  dei  Normanni , 
Nulla  curando  quelle  frivole  queltioni  , altrove  indirizzavano 
il  loro  fcopo  , ed  erano  tutti  intenti  a tenere  lontani  dalle  Pro- 
vincie conquidale  gli  ftrepiti  di  Marte  . Non  vollero  pertanto 
prendere  briga  co’  Greci  , né  fi  inoltrarono  acccfi  di  fde°no 
per  quelli  titoli  : affine  di  non  follevare  lo  fpirito  di  elfi°ad 
una  maggiore  irritazione  di  quella , che  ballantemente  palefa- 
vano  per  la  perdita  della  Signoria  di  Napoli , e di  Sicilia  ; e 
affine  altresì  di  non  provocargli  con  tali  inezie  a rifvegliare  la 
guerra  contro  di  loro . Allenendoli  perciò  dall’adoperare  nei  gre- 
ci diplomi  il  titolo  di  (Zan'hiùs  * fi  contentarono  dell’  altro  Rix. 
per  conformarli  al  loro  genio  . Mi  torna  in  acconcio  produrre 
la  teftimonianza^del  Padre  Montfaucon  * , il  quale  eruditamen- 
te comprova  tutto  ciò  , ch’è  fiato  detto  qui  fopra . Reget  Sici- 
lia , <£-  Regni  A/eapolitani  nomine  QaTi\m  uti  non  folci,  t in  di- 
plomatibus  gradi  ; fed  ’PÌ%  , nel  'Pij£  appellantur  ex  Gracorum 
conjuetudiue  , qui  nonniji  lmpaatoret  Confìantinopolitanot  fiore* 
Atotf  nuncupabant . Qiod  Ji  interdum  Occidental  et  Imperatore  t , ut 
Carolum  Magnum  , & Ludonicum  , fiortXloK  nomine  appellavo- 
rint  ; id , ex  adulatione  , quod  eorum  ope  indigerent  , admiferunt  • 
Caterot  autem  omnet  'Pìjyac  vocant  ; qua  in  re  Sicilia  , & A lea- 
polii  Reget , in  gradi  in  >rumentit , Orientalibut  Gradi  morem 
gerentet,  nomine 'Pl%  nel  'Piìg  tantum  utebantur  . I fucceffori  dei 
primi  Rè  della  Sicilia , i quali  continuarono  a promulgare  in 
greco  le  leggi  fin  quando  fi  mantennero  le  greche  Popolazio- 
ni nelle  Città  loro  lòggette , ricufarono  anch’clfi  il  titolo  di 
Bafiliyt  . Consideravano  non  meno  dei  loro  predeceffòri  , la 
gravità  del  pericolo,  a cui,  per  cofa  di  poco  momento,  s’  ab- 
bandonavano : e temevano  di  non  inafprire  i Greci  col  foffio 
di  una  fola  voce . Tra  gli  altri  Federico  li. , cui  fu  famiglia- 
le 1^  lingua  greca,  per  non  eccitare  inutili  e pericololc  difpu- 
te  » ebbe  l’attenzione  d’ufare  nei  pubblici  editti  il  titolo  di  Ri* . 
Ciò  fi  rende  chiaro  da  un  greco  finimento  prodotto  dal  lo- 
dato P.  Montfaucon , il  quale  foggiugne  : Vnde  in  alio  quodam 
Baftlianoruut  indumento  Federi  cui  lmperator  , & Re * bit  titulii 

R r a infi- 

tti Montfaucon  Palnogr,  Cr«c.  pag.jjf. 
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xupiou  n/Miv  <ì>pib(pixis  , CfioS  %«V,7!  ÙTtpXccfXTi-pou  (iariXius^ P w- 
fjL<x.lti)ì> } vx  I fjOsyaXiiu  j !£ixt  A<<xf  P/yo?  • TT)f  /3  etri  Asia?  ocu-mS  sth 
♦ixor»  TfuTrru) . Tfjf  I'jyj«7'«A*xoc.ToD  P tyanoo  SixiAias  Ìsth  x6. 
Mcnjt  partii  die  20.  lediti,  3.  a»»o  675  j.  Incarnatnnit  se* 
rò  1245.  Imperante  Domino  PJoftro  Friderico  preclaro  Imperatore 
Roman  or  ttm , '•j  erufalem  , £&*  Sicilia,  lmperii  ejut  attuo  25.  ^c-» 
g/zi  eJ erujalem  21.  Regni  Sicilia  anno  29*  Benché  i Normanni 
con  ucftrezza  e fagacità  ricufaflfero  nei  Diplomi  greci  il  titolo 
di  Baptist  per  le  riferite  cagioni , e per  lulingare  i Greci  della 
propria  indifferenza  in  quell'  impegno  ; procuravano  nondi- 
meno di  non  reltringere  in  tal  guila  la  loro  liberti , ficche  fol- 
fero  privi  di  (piegare  , e d’indicare  la  loro  RealAlaedi  per  mez- 
zo d’ una  diverta  infleffìone  della  medefima  voce,  come  riflet- 
te il  citato  illullre  Autore  : Verum  etfi  fiariXiw  nomai  Reget 
Sicilia  sul} ò non  ufurparent  ; frequenter  tarnen  , ubi  de  le  toqnun* 
tur  , (IutiKhx  n/àiiv  Majeftas  noftra  , fise  Imperìum  noflrum 
die  un  t ; quodid  ipfum  feri  valer,  ac  fi,  Jefe  (lu.Ti'hta;  appellatene . 

io.  Soffri  in  quelli  tempi  le  Aie  calamità  la  lingua  greca 
nelle  Regioni,  di  cui  parliamo-,  e ricevette  mortali  colpi  e fe- 
rite l’antico  Aio  candore.  Quanto- corrotta  folle  la  purità  di 
quello  dialetto  , quanti  termini  barbari  vi  avelie  introdotti  la» 
decadenza  del  greco  Imperio,  e quant’  ampia  folle  la  libertà 
degli  Scrittori  nel  conculcare  le  leggi  gramaticaji,  chiaramen- 
te fi  raccoglie  non  pure  da’  libri  fcritti  da’  Greci  in  quelli  tem- 
pi , e particolarmente  dalla  Storia  di  Anna  Comnena , intito- 
lata /’  Aleffiade  ; ma  ancora  da’  mentovati  diplomi , come  con 
accuratezza  offerva  il  Ducange  » dicendo  : ettam  Jub 

extremis  decimi  factili  aliquot  idioti  fini  gracanici  reliquia ; Jaltent 
a pud  Siculo!  , in  Rogerii  Calabria  & Sicilia  Commi  diplomate , 
quoti  e di  di  t Ferdinandus  Vgbellut  in  tomo  primo  Italia  Jacra  >■ 
qiiod  barbariem  plurimam  redola  , utpote  mixobarbarit  paffim  detur» 
patt/m  . Dal  loro  tenore  fi  vede  qual’ era  la  rozzezza  dello  lli- 
le  , la  barbarie  dell’  efpreflìoni , la  confufione  c 1 ofcurita  del- 
le idee  . L’ epoca  dell’  indizione  , onde  Ruggieri  contraffègna- 
va  i Tuoi  diplomi  , era  la  medefima , di  cui  fi  valevano  i Gre- 
ci di  Coffantinopoli , i quali  cominciavano  1’  anno  dal  primo 
1 giorni 

(13  Ducange  Pracfat.  ad  ClotTar.  med,  & infima  CraeiUt,  $-VU. 
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giorno  di  Settembre  . Altra  era  l’ indizione  Cefarea  -,  che  trae- 
va il  fuo  principio  dà!  24.  del  medefimo  mefe  . 'Diverfa  da  am- 
inenduc  le  precedenti  era  l’epoca  Pontificia,  cui  davafi  prin- 
cipio il  25.' ‘Marzo -dell’  anno  comune,  carne  nota  l’ Invcges 
nell’  apparato  agli  annali  di  Palermo  , ed  io  pure  altrove  hò 
accennato  > . > 

1 1.  Nel  reftituire-  il  provido  Conte  Ruggieri  il  rito  latino  al- 
le Chiel’e  Cattedrali  , ebbe  1’  attenzione  di  lòttomettere  alla 
giuriliiizione  de’  Vefcovi  latini  , come  abbiamo  detto  , quei 
Greci , che  continuando  a vivere  ne’  riti  Orientali , ne  preten- 
•deano  per  quello  motivo  l’efenzione;  lufingandofi,  che  come  Gre- 
ci , dovefiero  vivere  con  indipendenza  da’  Vefcovi  d’alieno  rito . 
Abbiam  di  ciò  chiara  prova  nei  diplomi  , e nei  privilegi  , de*  qua- 
li arricchì  leCliielè  di  Mileto,  di  SquiHace  , di  Melfina,  e di 
Col'enza  , l’ anno  1087. , rapportati  daH’UghclIi  . Al  Vclcovo  di 
Allieto  foggettò  Villano!  nonagi  nta , ‘videi  ice  t Preibyterum  Con- 
Jlantinum  frojanum  , filioi  Sacerdoti t Potìnò  , Preibyterum  Mal - 
ruffe  cum  fìiiit . Al  Velcovo  di  SquiHace  fottopofe  Presbyterot 
gracoi  e a tu  ftliis  , &•  fili  ab  ut  eorum  . Cosi  anche  difpolè  per  gli 
Greci  di  Melfina  , come  fi  legge  nel  riferito  privilegio  di  Squil- 
lace . Concedo  Sili  omnet  leget  Epifcopalet  , ftcut  concejji  Ecclefix 
Alili  tana  , dr  Meffana  ad  faciendam  ju/litìam  , fecundum  cananei , 
tam  de  Gratti , quatti  de  Latinis  per  .totani  par  echi  am  /nani.  Il 
Duca  Ruggieri  confermò  ad  Arnoldo  Arcivefcovo  di  Col’enza 
l’anno  109 j.  l’autorità  data  a’  predecefiòri  di  lui  da  Roberto 
Guil’cardo  l’uo  padre , fopra  i Preti  greci , e latini . Dono  cibi 
Domino  Arnulpbo  Archiepifcopo  , tuifque  fuccefforibut  in  perpe - 
lutivi , quidquid  Poter  meui  tuli  prioribui  Arcbiepifcopit , Ecclejiam 
Sanila  Dei  Genitrici s Maria  Cu  fenda  guberuantibut  , dedit  ; fei- 
ìicet  .....  & omnet  Eccleftas  veflri  Ppffcopatut , curri  Pretby fe- 
rii tam  gradi , quatti  latinit  , &•  cum  omnibus  rebut  eìt  perii- 
mentìbus , filili  denìque , atque  bareditatibut  eorum  . Concedo  cun- 
Hat  leget  fpiritualiter  cibi  pertinente!  jure  ecclejlajlìco  . Per  quel- 
le parole  ad  faciendam  jufiitiam  Jecundum  canouet  : per  le  altre 
Cuuilat  leget  fpiritualiter  tìbi  pertinente t , e per  Umili  efprefi* 
fioni  anche  più  dure,  che  fovente-fi  leggono  negli  antichi  di- 
plomi * , cioè  , Concedo  memorato  Pontifici  omnet  ecciejiajlicai 

- 


fi]  li  Ptefat.  ad  compend.  Hift.  0111- 
vcrfal.  pag.7. 

Ij  Privile^.  Tancredi  Cum.  Si- 
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leget , & omnia  ecclefiajlica  jura , non  creda  alcuno  aver  ofata 
i Principi  Normanni  alcrivere  a fé  fteflì  l’autorità  di  flabilire 
le  leggi  l'pettanti  al  governo  della  Chiefa  ; o d’elTerfi  attribuito 
il  fupremo  diritto  di  pubblicare  editti  intorno  alla  dii'ciplina  ; 
o d’elTerfi  giudicati  arbitri  della  giurifdizionc  eccleliaftica , la  quar* 
le  abbiano  comunicata  a’  Vefcovi  per  quelle  parole  : Concedè 
libi  c andai  legtl  fpiritualiter  libi  pertinente!  . Tutt’ altro  po- 
terono immaginarli,  che  l’ edere  al  loro  Imperio  fottopofto  il 
Sacerdozio . Altra  mira  pertanto  non  ebbero  ulàndo  tali  cfpret 
Coni , che  toglier  di  mezzo  i gravi  oflacoli  , da’  Greci  poco 
prima  recati  all’  autorità  Epilcopale , la  quale  era  rimafa  mol- 
to pregiudicata,  opprefia,  ed  avvilita  dalle  violenze,  che  i 
Velcovi  avevano  lungo  tempo  fofferte  fotto  il  loro  dominio . 

1 2.  Chi  fi  applicafle  a leggere  i mentovati  diplomi  , ed  a 
riflettere  fui  loro  tenore , ammirerebbe  la  provida  cura  del 
Conte,  il  quale,  fe  fottrafle  dalla  giuril’dizione  de’  Velcovi  , 
coll’  approvazione  d’  Urbano  11.  , i Monafteri  latini  da  lui 
poc’anzi  innalzati  alla  pietà  criftiana  nella  Calabria  ; cioè , del- 
la Santiflìma  Trinità  di  Mileto  , di  S.  Stefano  del  Bolco  , di 
S.  Maria  d’Arlafia , e di  altri  ; volle  nondimeno  foggetti  alla 
loro  autorità  non  meno  i Sacerdoti  greci , che  i Monallcrj  dei 
Monaci  Bafiliani  ftabiliti  nella  Sicilia  . Etèrcitò  verlò  quelli 
la  fua  Reale  , e religiofa  munificenza  , concedendo  loro  l’elèn- 
zione  dalla  legge  Diocefana  ; cioè  , dalla  contribuzione  del- 
le decime  , dalla  quarta  Canonica  , dal  Cattedratico  , e da  al- 
tri limili  peli  1 . Prefcrifle  nel  tempo  lidio  non  dover  eglino 
edere  efenti  dalla  legge  di  giurifdizionc;  ma  volle,  che  i Vel- 
covi vcgliadero  fopra  icoftumi  de’ Monaci*  con  elercitare  l'o- 
pra di  elfi  la  loro  autorità  . Piacque  a Ruggieri  conformarli  , 
con  quelle  fue  difpofizioni , alla  Canonica,  dilciplina  della  Chiefa 
Orientale  , a tenor  della  quale  » i Monallcrj  lòttopofli  fono  al- 
la giurifdizione  del  proprio  Vefcovo , come  lo  erano  in  Occi- 
dente prima  che  i Sommi  Pontefici  dedero  loro  i privilegi  di 
efenzionc  . Da  quella  legge  univerfale  non  ne  vanno  denti  predo 
di  loro  , che  i Ioli  Monallerj , dai  greci  Patriarchi  riferbati  al- 
la loro  immediata  autorità  col  mezzo  del  rito  nù  X-ntuponriytoui 
cioè,  della  filiìou  ddla  Croce , dclcritto  dal  Goar , e dal  Gretlé- 

ro . 


ficai  lega,  & ******  tccìefaftica  tu- 
ra per  omfiem  Terrai « meam'.ip.Vit- 
rum  in  not.Ecd.Siraculad  an.i  104. 
Diploma  anni  1141.  apud  eun- 
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ro  * . In  ogni  tempo  hanno  giudicato  i Patriarchi  diCoftanu- 
nopoli  competere  aila  loro  autorità , non  tanto  in  vigore  di  au- 
tentici documenti  dell’  ccclefiaftiche  leggi  , quanto  di  uu  pa- 
cifico e antico  coftume , che  Supera  la  memoria  degli  uomini , 
il  diritto  di  poter  efimere  dalla  giurifdizione  dei  Velcovi  , e 
de  Metropolitani  compreli  ne!  diftretto  del  loro  Patriarcato  , 
quelle  Chiefe  , Oratorj , c Monafterj  , che  folfe  loro  piaciuto 
rendere  membri  immediatamente  dipendenti  dal  proprio  Tro- 
no * . Non  ottante  che  alcune  volte  fìenfi  querelati  i ^Prelati 
dell’  efercizio  di  tale  fuperiorità , creduta  una  manifefta  ulur- 
pazione  ; hanno  fempre  mai  i Patriarchi  proccurato  di  ftabilire 
quella  loro  pretefa  prerogativa  coll’ ufo  frequente  di  tali  iud ul- 
ti , per  non  eiTere  reputati  inferiori  a’  Sommi  Pontefici . Non 
dilaniavano  a tal  effetto  nè  diplomi , nè  carré  , come  quelli  ; 
ma  ufavauo  un  altro  mezzo  patente  c vifibile  agli  occhi  di  tut- 
ti , onde  cialcuno  potette  agevolmente  e ad  un  tratto  compren- 
dere, quella  tal  Chiela,  Oratorio,  e Monafter io  non  Soggettarli 
ad  alro  Superiore  , che  al  Patriarca . Ergendoli  , o conlecran- 
dolì  alcuna  di  quelle  , fpedivano  un  Delegato,  il  quale  ftabili- 
va  dietro  all’ Altare  una  Croce  di  legno  , nella  cui  baie  era 
confegnata  l’epoca  dell’anno  , e del  giorno  , ed  era  indicato 
il  nome  del  Patriarca . Con  qucft’affilìione  di  Croce  mettevafi 
nel  pottettb  d’ efercitare  la  totale  giurifdizione  privativa  a qua- 
lunque altro  fuperiore  ecclefìattico , iòpra  quel  luogo:  e di  Spe- 
dirvi gli  Efarchi  e i Vifitatori , i quali  correggelTero  gli  abufi  , 
rcgqlaflero  la  disciplina  , dell'ero  le  leggi  » tcncttero  le  ordi- 
nazioni , ed  efiggetteroi  ceni! . Fin  dal  Secolo  vili.  , e vii.  molti 
erano  i Monafterj  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoli , i quali  del 
tutto  liberi  dalla  giurifdizione  de’  Velcovi  , viveauo  lòttopofti 
all’immediata  autorità  del  Patriarca . In  primo  luogo  manife- 
llamente  ciò  fi  raccoglie  da  una  Conduzione  di  Germano  Pa- 
triarca di  quella  Città  , comprefa  nel  corpo  del  diritto  Canoni- 
co Orientale  , nella  quale  fon  richiamati  Sotto  la  potetti  im- 
mediata di  etto  i Monafterj , e gli  Oratorj  fparfi  nelle  Provincie 
dei  Suo  Patriarcato , nella  cui  fondazione  era  Hata  innalzata  la 
-t  . Croce 

fi]  Gtiar  ad  RI  tua  1.  Grec.  pag.489.  shttiocheno  Tirano  , or/  Hìerofit- 
Grttferus  de  Crucc  lib.l.  c.t.  lymitano  ; ìpfienim  , ut  ftepe  ili  firn* 

£1]  P ‘Striar  1 b re  Confìontìnobolitano  , eli , ab  alienh  Hn’brii  fine  /»»«»'/» 
ut  f'itpc  dt3uM  ejì  , ptrm  fFum  tlt  velato  Mmachoi  , ,-ir  C'ericot  reti- 
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Cr  oce  Patriarcale  ».  Ne  fa  ancora  argomento  una  Coftituzio- 
ne  di  AlefTioComneno  promulgata  nel  ì’ecolo  xi. , dove  più  forti 
di  Monafterj  fi  accennano  lòggetti  al  Patriarca  . Alcuni  fi  di- 
cevano ihiuBepcc  fxomrtipiK  Monajìerj  liberi  ; ed  eran  quelli , ne' 
quali  era  fiata  porta  la  Croce  Patriarcale , quando  furon  fondati . 
Altri  MopaWp1*  brùoBìm c , jj  xai*  ipoptiaa  ij  iix.woy.loa  %o- 
Gf ptbc  Alonajlerj  confessati , e dati  o in  patrocinio  , o in  ammini- 
Jìraziorse  , fotto  il  cui  nome  venivan  comprefi  quei , ch’erano  fiati 
loro  dati  in  tutela  ed  in  economia  * . Tutti  qucfti  Cenobj  tene- 
vano i Patriarchi  fotto  la  loro  immediata  giurifdizione  , non 
meno  che  gli  altri  Imperiali , in  qualunque  luogo  fondati  fol- 
fero , i quali  per  antica  confuctudine  eran  liberi  dalla  giurifdi- 
zione dei  Vefcovi  Diocefani,  e dei  Metropolitani,  e foggetti 
folamente  alla  loro  porcili  Patriarcale  ì . Tanto  è vero  , che 
i Patriarchi  nell’Oriente  godevano  il  diritto  e di  ferbare  alla  lo- 
ro immediata  autorità , e di  prender  fpccial  cura  de’  Alonafte- 
rj  comprefi  nel  loro  Patriarcato , benché  fituati  ne*  Territori 
de'  Vefcovi , e de’  Metropolitani  ; aliai  prima  che  i Romani 
Pontefici  poneflero  in  ufo  limile  poteftà  nell’Occidente.  Tutto 
ciò  è bene  aver  oftervato  per  confondere  coloro  , i quali  mirando 
con  occhio  livido  quanto  concerne  i privilegi  degli  ordini  Re- 
golari , e la  poteftà  del  Romano  Pontefice  donde  derivano,  fan- 
no contrapunto  alle  cantilene  de’  Protettami  contro  alla  Chie- 
fa  Romana  ; e fi  fanno  lecito  attribuire  ad  una  ambizione  po- 
litica de’  Papi  de’  batti  fccoli  , un  necclfario  provvedimento 
prefo  per  gravittìme  ragioni  riguardanti  1’  utilità  della  Chiefà  , 
e per  confervazione  particolarmente  della  Monadica  difciplina  . 
E’  legge  dunque  ordinaria  tra  i Greci,  che  i Monaci , i quali 
fono  nativamente  foggetti  alla  giuril’drzione  de’  Vefcovi  < pottò- 
no  etterne  efentati  da’  foli  Patriarchi  ; tfclufa  qualunque  priva- 
ta perfona  : ancorché  quella  largamente  dotatte  o foiidatte  la 
Chiefa , 1'  Oratorio , e ’!  Monafterio  * ; ricufando  i detti  Greci 
tali  titoli , atti  folo  pretto  i Latini  ad  indurre  il  Padronato  , c a 
fottrargli  tal  volta  o in  tutto  , o in  parte  dalia  giurifdizione 
ordinaria  de’  Prelati . 

13.  Ancorché  in  quello  fecolo  xi.  reftituito  futte  il  rito  la- 
tino dal  Coute  Ruggieri  ad  alcune  Chiefe  della  Puglia  , e della 

Cala- 

[1]  Apud  ThomafTìn.  dlfcipl.  Eccìef.  [$3  Innoc.  IH.  lib.i j.  Regeft.  Ep.3?. 

toc  citai.  juxta  amiq.  edit. 

[j]  Jur.Gric.  Rom.  Wb.*.  Et  ap.  BaU  [jJ  Balfain.  ad  c* a.S,  Cltalcedoa» 
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Calabria,  come  fi  è veduto  qui  (òpra  nella  generale  idea , che 
abbiam  data  di  un  tal  cangiamento  ; e più  dipintamente  rav- 
vieremo nel  feguente  Capitolo  , in  cui  di  ciafcheduna  Chieià 
in  particolare  dovrem  favellare  ; non  perciò  s’immagini  alcuno 
riferii  oicurato  in  quello  tempo  il  pregio  della  lingua  greca 
nell’ ufo  comune  di  quei  popoli,  che  Gn  dal  fecolo  vm.  o an- 
cor prima  l’ aveano  accettata  . Ne  fanno  una  chiara  prova  i di- 
plomi fcritti  in  greco  dai  Rè  fuccrifori  di  Ruggieri,  e da  al- 
tri Governatori  delle  Città  , riferiti  in  gran  parte  da  Rocco 
Pirri  , e dall’  Ughelli  ; Gccome  altresì  le  leggi , che  promul- 
gate in  latino  da  Federico  II.  Imperadore  circa  il  principio  del 
fecolo  xiii.  , furono  da  lui  fatte  tradurre  in  greco , per  agevolar- 
ne l’ intelligenza  ai  popoli  a fe  foggetti  ; fe  nou  faililcono  le 
prudenti  conghietture  del  P.  Montfaucon  * . Manifeftano  que- 
lle cole  avere  la  lingua  greca  ritenuto  nel  fecolo  xiii.  il  fuo 
antico  fembiante  benché  rozzo  , e deforme  , nelle  Provincie 
di  Napoli , e di  Sicilia  . Che  in  oltre  tale  linguaggio  in  grande 
onore  làlilTe  , c il  fuo  ufo  fotte  frequente  anche  in  altre  parti 
d’ Italia , G raccoglie  dai  gran  rapporti  , che  i Latini  ebbero 
co'  Greci  Gn  da  quello  medeGmo  fecolo  xi.  Ga  per  le  Crocia- 
te , che  furono  fpeditc  in  Oriente  ; Ga  per  la  riunione  proc- 
urata tra  la  Chiel'a  d’ Oriente , e la  S.  Sede  , allorché  i Prin- 
cipi, e i Papi  inviavano  fcambievolmente , e ricevevano  Am- 
bafciadori , incamminavano  negoziazioni , e ne  terminavano  i 
trattati  . Frequenti  altresì  furono  le  conferenze  tenute  fra  le 
due  Nazioni  in  Coftantinopoli , e nei  Concilj  d’Occidente,  di 
che  ne  fa  teftimonio  il  Concilio  Generale  di  Lione  nel  1274. 
L’  anima  del  commercio  é la  lingua  . Ben  tofto  s’  apprende 
quella  che  fiorifce  nel  Paefe , ove  fi  trattano  molti  e gravi  af- 
fari , i quali  non  pottbno  ben  regolari!  per  mezzo  degl’  inter- 
preti , ma  obbligano  le  parti  contraenti  ad  iftruirfi  nell’  intelli- 
genza del  reciproco  idioma  ufato  nelle  Regioni  , in  cui  hanno 
affiduo  l’ acccettò . 

' S_s CAPO 

Nella  ferie  delle  gefte  dei  Principi  Normanni , che  , con  ordine  cro- 
nologico , damo  (lati  obbligati  ad  efporre  nei  iuperiori  Capitoli  per  chia- 
reaza  dell’  argomento;  *’  avverta  di  non  fidare  la  morte  del  Duca  Rug- 
gieri all’  anno  top;. , com’è  (lato  fcritto  alla  pag.  271.  e 288.  Culla  fede 
d’  un  albero  genealogico  ivi  citato  : ma  bensì  all’  anno  1 1 1 1.  fecondo  la 
(e(limonianza  dell’  Anonimo  Barcfe  , c dell’  accurato  Pellegrino  * • 

£1]  Montfauc.'Palcogr.  Grec.l.ult.  pag.ijf.  & p.  « 3,  Giannonc  tom.s. 
{ 1 ] Apud  Muratori  Rei.  Italie,  to.j.  pag.ioj. 
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CAPO  X. 

Si  enumerano  le  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  , 
particolarmente  della  Puglia , e della  Calabria , 
le  quali  dal  lècolo  xi.  fino  al.xvi.  o ritengono 
il  rito  greco,  o ricevono  il  latino. 

Sommario. 


j \T F L fecolo  xi.  alcune^ 
CbieJ'e  della  Calabria  , 
nella  Puglia , e della  Sici- 
lia offerta  no  il  rito  greco  . 
Lo  ritengono  anche  nel  XIII. 

2 Condannano  il  nuovo  errore 

intorno  all’  invalidità  degli 
azzimi , portato  alla  luce  in 
qttefla  medefima  flagioue  da 
Michele  Cerulario  , il  qua- 
le fludiafi  trarre  alle  [ite  fre- 
nesìe non  /blamente  i Greci 
Orientali  , ma  ancora  i Ve- 
feovi  della  Puglia  . 

3 I Greci  dotti  dell’  Oriente 

rigettano  la  nuova  ere/a 
nel  me  de  fimo  fecolo  , in  cui 
na/ce  . 

4 Zirlano  II.  i invitato  da Alef- 
fto  Comueno  in  Cofiantinopc- 


li  ver/o  la  fine  del  fecolo  XI. 
per  tenere  un  congrego  , e 
Jìabilire  un  nuovo  ordine 
nella  Chiefa  Greca , e La- 
tina , togliere  la  diverfità 
dell'  azzimo  e del  fermen- 
tato , e ridurre  ambedue  a 
confecrare  / otto  le  medejìme 
fpecie  . Altri  Greci  de'  fe- 
cali baffi , fi  oppongono  anch' 
ejfi  coi  loro  fcritti  al  giudi- 
zio del  Cerulario  . 

5  Le  Chiefe  Greche  della  Pu- 
glia , delia  Calabria , e del- 
la Sicilia  rinunziano,dopo  il 
fecolo  xi.  al  rito  greco  , e 
reaffumono  , benché  in  tem- 
pi diverfi,  e per  differenti 
motivi , il  latino  . 


i.  T E Chiefe  Cattedrali  della  Puglia , e dalla  Calabria  noq 
I i avevano  tutte  del  pari  abbandonato  nel  fecolo  ottavo 
il  rito  della  Chiefa  Romana  , nè  avevano  egualmente  accettato 
il  greco  . Le  fedizioni  eccitate  da  Lione  lfaurico  non  ifeoffero 
della  medefima  maniera  tutti  i popoli  ; nè  le  lufingbe  del  Pa- 
triarca Anafiafio  Iconoclalta  fi  guadagnarono  l’ affezzionc  dell’in- 
tera turba  dei  Vefcovi  . Alcuni  di  quelli  proteflarono  contro 
di  lui,  e fi  mantennero  nell’ubbidienza  , e fedeltà  inviolabile 
al  Sommo  Pontefice  . Delle  Chiefe  adunque , che  avevano  ab- 
bracciati i riti  Orientali , alcune  accettarono  nel  fecolo  xi.  il 
Vefcovo  latino  propollo  loro  dal  Conte  Ruggieri,  e altre  più 

lungo 


% 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.X.  j13 

lungo  tempo  alle  greche  coflumanze  aderirono  . Quanto  tem- 
po le  hanno  ritenute  ; e quando  finalmente  hanno  accettate  le 
latine  lari  dame  efpofto  nei  paragrafi  del  prelcnte  Capitolo, 
in  cui  mi  propongo  il  difcorfo  della  declinazione  del  rito  gre- 
co nelle  Chicle  della  Puglia,  e della  Calabria  ; e nel  fufle"uen- 
te  mi  aprirò  la  firada  a trattare  della  decadenza  del  medefi- 
mo  nelle  Chietc  della  Sicilia  . Frattanto  dobbiam'  ora  general- 
mente olfervare  , che  nel  fecolo  xm.  fedevano  tuttavia  gre- 
ci Prelati  in  alcune  Cattedrali  della  Calabria . Gli  atri  del  Con- 
1 cilio  ecumenico  di  Lione  adunato  lotto  Gregorio  X.  l'an- 
no 1274.  ci  donano  contezza  di- Arcivelcovi  Greci , i quali  re- 
golavano in  quella  Provincia  le  loro  Chiefe  nel  rito  Orienta- 
le . Quelli , uniti  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  , e agli  altri 
Padri  latini  periti  della  lingua  greca,  contarono  nel  greco  lin- 
guaggio il  limbolo  delia  Fede  , dappoiché  fu  terminato  il  Con- 
cilio ; per  dare  con  un  tal  mezzo  una  pubblica , c fincera  tc- 
ftimonianza  dell’  unione  ivi  (labilità  tra  i Greci , ei  Latini.  Pojl 
hoc  vero  immediati  pr  aditi  us  Patriarchìi  cum  omnibus  gracit  Ai- 
chiepifcopis  de  Calabria  , & Frater  K de  Mar  becca  de  ordine 
Fratrum  Pradicatorum  , &•  Frater  Jeanne:  de  Cojìantinopoli  de 
Ordine  Fratrum  Minorum  Pcenitentiarii  Domini  Papa , qui  Uu- 
gttam  gretcam  noverane , cantaverunt  Julemnìter  , ó*  aita  voce  p r ce- 
diti :tm  Symbol um  * * 

2.  Gli  Arcivelcovi,  ei  Vefcovi  greci  tanto  quei,  che  dal 
fecolo  vili,  fin’  all  xi.  camminarono  dietro  al  rito  greco  , quan- 
to gli  altri  , che  dopo  i Normanni  lo  ritennero  fino  al  xv.  c xvi. 
non  ebbero  ardire  di  declamare  contro  all’  ulo  dagli  azzimi , co- 
me fecero  molti  Greci  Orientali  in  quelli  medelìmi  tempi  . Le 
Chielè  greche  delle  Provincie  di  Napoli  , e della  Sicilia  van- 
tano la  felicità  di  cilere  fiate  ferbatc  illefe  da  tal’  errore  ; nè 
mai  (offrirono  la  novità  portata  nel  fecolo  xi.  da  Michele  Ce- 
rulario  . Hanno  elleno  riguardata  la  definizione  di  quell’  arti- 
colo, come  luperiore  al  giudizio  de’  particolari , e foggetto  all  in- 
terpretazione  del  Capo  vilìbile  della  Chielà  . Benché  gli  odj , 
e i livori  de’ Greci  contro  alla  Chiefa  Romana  forgelTero  nello 
fcifma  di  F02Ì0  : nondimeno  tra  le  calunnie  dei  molti  errori 
da  loro  oppoftile  , delle  quali  parlano  Incmaro  di  Rems  * , e 
principalmente  Niccolò  1.  nelle  lettere  a’  Francefi , non  leg- 
gefi  melTa  in  contela  la  validità  degli  azzimi.  Quell’ errore  fu 

S s 2 par- 

li] Apud  Harduin.  Conci),  to.«.  p.a.  [ij  Hincmarus  Ep.5  i.ad  Odoncm  . 
pag.  689- 
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parto  del  malvagio  Michele  Cerulario  uom  di  perduta  cofcien» 
za,  e reo  di  atroci  delitti , il  quale,  le  non  poteva  garreggiare 
con  Fozio  nella  dottrina,  e nell’ erudizione , non  era  certa- 
mente inferiore  a lui  nelle  reità , c nel  mal  talento . Innalza- 
to alla  dignità  Patriarcale  l'anno  1045.  fu  il  primo  ad  offèn- 
der  la  Chielà  con  quello  nuovo  veleno , che  fi  ftudiò  di  lpar- 
gere  da  per  tutto . Prelè  lui  primo  la  maschera  di  dolcezza , 
ai  pietà  , e di  religione  : ma  come  il  fuo  umore  non  era  por- 
tato alla  pace  , ma  turbulento  , inquieto,  e vago  di  novità» 
dopo  il  duro  lilenzio  di  dieci  anni , proruppe  nelle  più  orri- 
de beftemmie  contro  alla  Chiefa  Romana.  Prctefe  che  fi  can- 
celIafTe  dalle  Sacre  Tavole  il  nome  del  Sommo  Pontefice,  che 
fino  allora  era  flato  recitato  tra  i Sacri  Mifterj  nella  Chiefa  di 
Collantinopoli , eziandio  dopo  lo  fcilina  Foziano  ; e riteneva!! 
tuttavia  nei  loro  diptici  dalle  Chiefe  Patriarcali  di  Antiochia , 
di  Alefiandria,  e di  Gcrufalemme,  i cui  Patriatchi  ne  faceva- 
no onorevole  memoria  nelle  loro  Liturgie  * , come , colla 
feorta  di  graviflìmi  Autori  , dimoftra  Monfignor  Niccolò  An- 
tonelli  chiaro  e illuftre  per  le  opere  cipolle  alla  pubblica  luce , 
e al  preferite  Segretario  della  Congregazione  de  Propaganda  Fi- 
de, nell’erudito  e dotto  fuo  trattato  , de  Commemoratione  Ro- 
mani Pontificis  in  pteblicit  fupplicationibns  , dr*  SaerofanSlo  Aii/fa 
Sacrificio  apud  Gracos  . Tra  i molti  capi  di  accufe , il  novello 
erefiarca  oppofe  alla  Chiefa  Romana , che  valendoli  del  pane 
azzimo  nella  Confecrazione  dell'Altare  , rinnovaiFe  nella  nuova 
legge  l’ efcrcizio  di  un  antico  rito  giudiaco . Polc  tutto  il  fuo 
Audio  nel  propagare,  e tener  vivo  in  ogni  luogo  lo  fcilina; 
fcrivenJo  due  lettere , una  col  proprio  nome  a Pietro  Patriar- 
ca d’  Antiochia  , e 1’  altra  fotto  il  nome  di  Leone  Arcivefco- 
vo  d’ Acride,  a Giovanni  Vefcovo  di  Trani  nella  Puglia  . Era 
fuo  feopo  dilTeminare  nella  Chiefa  quello  peltilenziale  lulFurro  ; 
ftudiandofi  con  una  tal  lettera  corrompere  nei  cuori  dei  Catto- 
lici la  fincerità  della  fede , e mettere  in  controverfia  co’  vani 
raggionamenti , la  validità  della  confecrazione  degli  azzimi . E 
poiché  alcuni  avevan  già  per  opera  di  lui  bevuto  nell’  Oriente 
il  toflico  della  mortifera  novità  , non  mancò  di  avventare  i fuoi 
avvelenati  Arali  per  trafiggere  ancora  gli  animi  dei  Greci  d’  Ita- 
lia . Non  ebbe  altra  mira  che  quella  , nello  l'crivere  I’  accen- 
nata 

JiJ  Vid.  Epift.  Petri  Antiocheni  ad  Giace.  to.i.& ap.Allat.  de  Confcafit 
Ceruhrium  ap,  Biron.  ad  an.iO(4.  lib.j.  cap.Ji.  pag.llxj. 

& ap.  Cotclcrium  Mouum.  Eciief. 
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nata  lettera  ad  un  Vefcòvo  dei  più  ragguardevoli  della  Provin- 
cia della  Puglia . Con  tale  fpitito  , e per  tal  fine  egli  la  pub- 
blicò Cotto  altrui  nome  con  loprafina  malizia  ; ben  ravviando- 
li , che  il  proprio  , il  qual  era  odiofo  in  quelle  parti  Occiden- 
tali per  gli  eccedi  commedì  in  Coftantinopoli , non  farebbe  fla- 
to valevole  a trarre  le  Chielè  Greche  della  Sicilia , della  Pu- 
glia , e della  Calabria  alle  fue  frenefie . in  fatti , lungi  i loro 
Vefcovi , benché  foggetti  al  Patriarca  di  Coftantinopoli,  dal 
feguife  il  l'uo  d'empio,  deteftarono  1’ autor  dell’erelia,  il  fo- 
mentatore della  difeordia , e il  perturbatore  della  pace  ; e lo 
tennero  alieno  dalla  loro  comunione  . S.  Leone  IX.  vero  eroe , 
ed  invitto  campione , idoneo  non  folamente  a foftenere  gli  ai- 
falti , ma  a rovefeiare  le  macchine  del  perfido  Cerulario , pre- 
fe  la  difefa  dell’  oltraggiata  Chiefa  Romana . In  una  lettera  da 
lui  ferina,  e comporta  di  xu.  Capitoli  chiaramente  abbattè  le 
acerbe,  e le  mordaci  accufe , e Io  convinfe.  Avendo  di  poi 
l'pediti  I’  anno  1054.  fuoi  Legati  a Coftantinopoli  Umberto  Car- 
dinale e Cancelliere , e Pietro  Arcivefcovo  di  Melfi  per  im- 
plorare loccorfo  dal  greco  Augufto  contro  ai  Normanni , egli- 
no nella  gran  Chielà  di  S.  Sofia  privarono  con  l'olenne  rito  il 
Patriarca  della  Cattolica  comunione.  In  oltre.il  Cardinale  Um- 
berto in  una  pubblica  difputa  rifpole  a tutte  le  obbiezioni  fat- 
tegli da’  Greci  fopra  l’ invaliditi  degli  azzimi , fconcertò  i lo- 
ro difegni  , e diede  alla  luce  una  l’crittura  degna  della  lua  eru- . 
dizione , del  fuo  fpirito  , e della  l'uà  dottrina  « . 

5.  Ciocché  fiafi  de’  Greci  ignoranti , e di  baffi  sfera,  i quali 
tnafpriti  dalla  declinazione  dèli’  Imperio  più , che  da  quelle  di- 
fpute  Teologiche , chiamavano  per  dil'prcggio  Azìmìti  i Lati- 
ni ; ficcome  atl  oppofto  il  volgo  latino  appellava  fermentacei  1 
Greci  * ; certa  cola  è , che  i piu  dotti  della  Nazione  non  fu- 
rono circonvenuti  dal  Patriarca  Michele  ; ma  più  tofto  con- 
vinti dalle  ragioni  del  Cardinal  Umberto . Pietro  Antiocheno 
nella  rifpofta,  che  rendè  a!  Cerulario  ì non  lafcia  di  premu- 
nire colle  impofture  l'animo  dei  lettori  contro  alla  Chielà  Ro- 
mana . Dichiara  nondimeno  di  non  aver  briga  con  dTa  intor- 
no all'azzimo,  che  reputa  materia  atta  e valida  noumeno  del 
fermentato  , al  facrifizio  della  Melfa  : filare , fono  fue  paro- 
le , ipfe  meam  batte  Jententiam  ita  enuncio  . Si  additionem  in  Jacro 

Symbo - 

[1]  Diflertat.  de  azymo  t ap.  Baroli.  Latinità!,  Verb.  Azymitsc , Sper- 
ili appendice  annal.  to.xl.  mcntacei  . 

a)  Duunge  iu  Glollar.  med.S  infila,  Ap.Iktoa.CouI.S  Allat.ubi  fu;. 
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Symbolù  tiirrèxerint , itibii-fr^tet*^  ab  illìs  pofperem  : tanquatu. 
quid  indi  fiere  ns  cum  alia  ryiiiujtien'p,  qdajtionem  Me  azymis  . 

• 4.  VcbIo  la  fine  del  Iccolo  xi.  furon  impiegate  in,  Goftanti- 
nopoli  le  violenze,  contro  ai  patini , obbligaci  dai  Greci  a juiare 
il  fermentato  in  luogo  dell’ azzinio  nel  òacrifizio  dell’  Altare . 
Urbano  11.  . per  opporli  alla  baldanza  di  coftoro , l'pedl  l’  an- 
no iò8^.  alili  mperadore  Alelfio  luoi  Legati  Nicola  Abbate  X.  di 
Grottaferrata , e Ruggieri  Diacono  , a fin  di  porre  freno  coll’au- 
toriti  Augnila  all’  ardire  di  quei,  che  avevano,  eccitata  si  fu- 
riola  tempella1  . Le.  interne  dnlènzioni  furono  tantpfto  fedate  ; 
poiché  erano  fiate  commaiìé  da  pochi  Grecoli  di  torbido  cer- 
vello , amanti  delle  novità , e portati  dal  loro  fedizioiò  Spiri* 
to  a turbare  la  pace  della  Chicli» . Il  Papa  rollò  informato  dell  a 
cieca  deferenza  al  dogma  Cattolico  della  maggior  parte  di  quei 
Greci.  Bramavan  però  egliuo.l’  uniformità  di  quello  rito  in 
ambedue  le  Chielè  Greca,  e Latina , per  togliere  cosi  il  mo- 
tivo delle  finiltrc  apprenfioni  ',  che  Sovente  nascevano  nel  vol- 
go incapace  di  penetrare  materie  sì  Sublimi  . Per  la  qual  co- 
la, P Imperador  Aleilìo  con  cortole  iuvito  Sollecitò  il  Papa  a 
portarli  in  Coftantinopoli,  a fin  di  conferire  inlieme  e Greci, 
e Latini  Sopra  quell’  argumcnto  in  un  pubblico  congrelTo  ; e . 
in  leguito  deliberare  , qual  de’ due  riti  fi  dovelfc  llabil  mente  ri* 
tenere  dalle  due  Nazioni  . Mi  giova  trascrivere  il  teftimonio 
del  Malatcrra  » , il  quale  didimamente  narra  quello  fatto  : Idem 
Apojlolicut  , ante  paucos  dici  Alex  tutti  Imperatorem  Conjlantinopo - 
Ut  annui  per  Nicolaum  Abbatem  C>yptaferrata  , &•  Rogerium  Dia - 
contini  come  tieni , paterna  increpatioue  common uerat , quod  Cb  ri- 
piani s Latititi , qui  in  fa  a Provincia  morabantur  , azymo  immo- 
lare interditeci  at  ; pretti  pieni  in  jacrifìtiis  more  Gracorum , fer- 
mentato uti  , quod  lnojlra  Religio  omniuo  non  babet  Imperator 
veri  increpationem  ejut  bumiliter  faftipient , invitat  eum  per  eof- 
detn  Legato 1 , cartulis , aurei  1 litteris  infcriptis  ; ut  veuiens  cum 
eruditis  Cat bolidi  virit  lat irrii,  Conjlantinopo/ itane  Concilio  con- 
gregato, difputatio  fieret  inter  Gracot , Latino t,  ut  communi 

de fnìti otte  in  Ecclefìa  Dei  illud  feinderetur , quod  Grati  fermen- 
tato , Latini  vetò  azymo  immolabant  ; unaque  Ecclefìa  unum  mo- 
re» tetterei  : dicent , Je  libeuter  Cattolica  dijcufftonì  offeritile  ; & 
quod  autbentieis  feutentììt , prafentibus  Gratis  & Latititi  affett- 
tiri  defìniretur , fétte  azymo  , Jìve  fermentato  immolandum  effet , fe 
deinceps  objervare  velie  , Dilponevaii  il  Papa  al  cammino  vcr- 

fo 

h]  Malatcrra  iib.4.  cap.ij.  ap,. Muratori  R«r,  Itali?,  to.j.  pag.fp*. 
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foC.P.t  (limolatovi  ancora  dal  Conte  Ruggieri  ; ma  una  l'edi- 
zione  improvilàmente  nata  in  Roma  I’  obbligò  a déporre  ilcon- 
ceputo  penfierc,  ed  a trattenerli  in  Città  . i.  i 

Non  baiamente  riguardarono  la  divertita  della  materia  , 
come  una'tèmplice  diftinzionc  di  rito,  i Greci  del  lecolo  xi. 
ma  anche  quei , che  fiorirono  nei  tempi  più  a nói  vicini  . Tali 
fono  un  certo  Teofilatto  nel  epiftola  a Niccolò  Diacono  « : 
Giovanni  Véléovo  di  Citro  fcrivendo  a Coflantino  Arcivefco- 
vo di  Dimazzo  : e Demetrio  Comateno  in  una  rifpofta  a Co- 
ftantino Cabalila  * . Un  illuftre  monumento  liiperiore  a tutti 
gli  altri  cbprcfenta  il  Dachcrio  nel  luo  fpicilegio  , il  quale  a 
maraviglia  conferma  quanto  è flato  detto  ì . Fu  lpedtto  a Co- 
ftantìnnpoli 'da  Lotario  11.  Anfclmo  Vefcovo  Havelborgenfe  per 
fuo  Legato  . Giunto  alla  Reggia  , tenne  alcuni  congrelfi  fopra 
gli  articoli  di  dogma  con  Nechita  Arcivefcovo  di  Nicomedia, 
i‘ quali  dipoi  pubblicò  in  Roma  l'otto  gli  aufpicj  di  Eugenio  111. 
detto  Papa  l’anno  114?-  Ove  fi  trattò  della  validità  dell’ azzi- 
ni? , non  fu  probità  la  difnuta,  ma  tolto  fi  fcioHe  : perché  il 
greco  Arcivefcovo  convenne  lenza  contralto  nel  lentimento  de’ 
LatmiS  dicendo  : Si  fot  te  effem  ubi  nullatettttt  fermentatum  ha - 
bere  pofj'eM  , azym  m preflo  <$•  paraium  effet , & ego  Miffam 
cab  etite -,  & Domino  Mcrifkìttm  Altarit  offerre  vellenr,  profedò 
azymct'ttón  borrerem  . & Grtecis  fi  forte  adejfent , ad  com~ 

municandam  praberem . Dai  lenti  menti  degli  antichi  fi  fono  al- 
lontana^ i recenti  Foziani  , i quali  foftengono  con  tanto  im- 
pegno l’  errore  degli  azzimi , che  lo  anno  ftabilito.  un  articolo  di 
difieiizione , non  inferiore  agli  altri  della  Procdlìone  dello  Spi- 
rito Santo,  e del  Purgatorio.  •' 

5.  Ma  le  tutte  le  Chiefe  della  Puglia , della  Calabria , e 
della  Sicilia  , che  nel  fecolo  viti,  avevano  abbracciato  il  rito 
gr^co , condennarono  egualmente  l’errore  di  Michele  Cerula- 
rio  contro  agli  azzimi;  non  tutte  però  nel  medefimo  tempo 
fi  conformarono  all'  ufo  di  eftì  con  abbandonare  il  fermentato  . 
Per  formare  una  chiara  idea  del  cangiamento,  ch'elleno  Ipe- 
rimentarono , mi  torna  in  acconcio  ripetere  brevemente  ciò  , 
che  in  varj  Capitoli  ho  detto  di  fopra.  Fu  portato  il  rito  gre- 
co nell’ Italia  dopo  l’anno  7 30.  ; particolarmente  dalla  tur. 
ha  dei  Monaci  Bafiliani , i quali  per  métterli  al  coverto  dai 
fulmini  dì  Lione  ll'auro , approdarono  con  altri  lecolari  nei 

lidi 

[1]  Jur. Oricnt.  lib.y.  [jJ  la  fpicilegio  DacherUaoto.xur. 

Ibid.pag.jij» 
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lidi  d’  Italia . Diftefe  maggiormente  le  fue  propagmr  nella  Pu- 
glia nel  fccolo  x. , e xi. , e penetrò  gh  ultimi  conimi  ddla  C - 
labria  lmprefero  allora  a dilatare  le  greche  ccrcmome  nelle 
Provincie  di  Napoli , e di  Sicilia , i Patriarchi  d,  Goftant.no- 

poli  , c gl’ lmpcradori,  i quali  , dopo  lo  lciima  Foz»ano  ,div- 

nuti  nemici  del  nome  latino,  fi  ftudiarono  animare  i loroiud 
S Sete  dei  più  remoti  Paefi  , contro  a’  Sommi  Pontefici 
impiegando  la  loro  opera  ed  autorità  a diminuire  il  Pr«g‘° 
riMEo.  e a dilatare  il  greco  giacche  eran  privi  di  altri 
mezzi  , onde  poter  ofeurare  la  gloria  di  quelli  ■ ■ £>  1 
coutil mati  quafi  treccnt’  anni  a fpargerlo  nelle  Chicle  della  P 
X della  Calabria,  e della  Sicilia  , videro  in  bre  vidimo  tem- 
po Inarfi  al  vento  i loro  Pudori  , delufe  le  loro  lpcranze » 
ridotte  a nulla  le  loro  follecitudini  . Reftando  lenza  coltura 
• i,onoli  parte  per  l’ ignoranza  dei  Sacerdoti , parte  per 
pienti  incurfioni  de’  Saracini  ; ed  impiegati 
Xa  ravvivare  , e a riaccendere  i raggi  del  rito  1?M™  nelle 
Chiefe  delle  Provincie , che  avevano  tolte  al  * b£ 

cangiarono  quelle  a n<Ko  a 1™°  l^nco 
lire  r epoca , in  cui  cialcheduna  di  elle  li  e re 

Mimo,  « di  lMO  “ Sf  ne 

mm 

Si  toi  ■«*“«"  «“*  mtferàmente 

doglio  c rammarico  dei  Lettera',  , uu» r = . c al. 

cc.  ’^nimenri , raccòrrò  le  no- 

tronde,  che  da  Greci  o 0 , are  y cangiamento  del  rito 

tizie,  che  neceffàrie  tono  i ad  iHuftrare  ? che 

di  quelle  Chielc  • L ordine,  He' Greci  Orientali , e dell’av- 
in  quello  primo  libro  ragion,  lo  de  G eC  Urient  c 

verta  fortuna , eh’  elpcr.mentò  1 1 rito ^ da  loro  por  ^ ^ 

durrò  la  ferie  , per  quanto  m P ^ • furono  dilli  pati 

e xvi.  in  cui  gl.  avanzi  degli  amichi  weet  i ed 

e disfami,  e il  loro  ntoreftòqudì  da  P ebitoI\\«H  AI- 
eftinto . Il  riforgimento  di  dio  , di  cu*  ua  = mira 

— Li- 

bro  di  quell’  Opera  . §.  u 
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§.  I. 

Delle  Chiefc  Greche  nella  Città  di  Napoli . 

Sommàrio* 


* T A Città  di  Napoli  da  Gre- 
I t ca  diviene  Latina  . La~* 
lingua  Greca  và  in  declina- 
zione / otto  i Goti . £*  rifa - 
bilica  nell'  Imperio  di  Giu - 
fliniano . Poco  dopo  cede  alla 
Latina  . Nondimeno  ì in 
onore  nel  Jecolo  ix.  e x. 

a Righetta  /’  erejìa  Ariana . 
Majjìmo  fuo  Ve/covo  è caccia- 
to in  efilio.a  cagione  della  co- 
fianza  nella  fede  Ni  cena  . 
Surrogato  in  luogo  di  luiZo- 
fimoAriano.è punito  da  Iddio , 
e fpoutaneamente  rinunzia 
alla  dignità  Epifcopale . 

3 Difende  Gregorio  li.  dalle  in- 
fidie  di  Eftlarato  Duca  Ico - 
noclafia  , e lo  taglia  in  pezzi 
Jenza  pietà  . L'  Italia  am- 
mira il  zelo  de'  Napoletani 
verfo  la  Sede  ApoJiolica-j  . 
Da  quejìo  tempo  cominciano 
eglino  a creare  i Duchi  di 
proprio  arbitrio  , e fenza  di- 
pendenza dai  Greci  Augufti , 
de'  quali  tuttavia  rieonofci to- 
no il  fupremo  dominio . 

4 Continua  la  fuggezione  al 

Metropolitano  Romano , an- 
che folto  il  dominio  degl'  Im- 
peradori  gr/eci . E?  cojìante- 
mente  governata  dai  Vefcovi 
latini  confecrati  da'  Sommi 
pontefici.  Si  riggetta  l' pp- 


pofia  opinione  di'  alcuni  Au- 
tori , i quali  nella  ferie  ae' 
Vefcovi  Napoletani  v'  ìnfe- 
ri feono  nel  feeolo  x.  un  greca 
Prelato . 

E'  fpettatrice  del  rito  greco, 
il  quale  fa  luminofa  compar - 
fa  nelle  Cbieje  Collegiate  , 
che  fino  al  numero  di  fei  Ji 
contavano  nel  feeolo  xi il. 
I loro  Sacerdoti  davano  ope- 
ra al  rito  greco  . La  Diaco- 
nia di  S.  Gennaro  era  com - 
pofla  del  Clero  greco  e latino. 

6 Effere  fiata  frequentata  da-» 

Sacerdoti  greci  fino  dal  feco- 
la ix,  fi  dimofira  colla  chia- 
ra tefiimonianza  di  Pietro 
Sottodiacono . 

7 Ammette  nelle  funzioni  lati- 

ne il  canto  dei  Salmi  e degl' 
Inni  greci . Tra  le  faufie  ac- 
clamazioni , e tra  le  laudi 
compofie  nei  due  Idiomi , fu- 
rono accolte  dalle  due  Nazio- 
ni,le  f acre  Ceneri  di  S.  Ata - 
nafio  Vefcovo  Napoletano 
l' anno  877  : e di  S.  Severi- 
no , e di  S.  Sofio  l' anno  893. 

8 1 P arrochì  delle  fei  grecbeCol- 
legiate  nel  feeolo  sm.  erano 
ammefiì  nella  Cattedrale  a-» 
leggere  in  lingua  Greca  nel 
Sabba  to  Santole i lezioni  del- 
le dodici , che  la  Cbiefa  La- 
li  t tino 


3o  D E L R I T O 

fina  premette  alla  benedizio- 
ne del  Cereo  Pafqttale  . Nel 
giorno  della  RiJ'urrezione 
del  Signore  affijlevano  al 
Sacrifizio  dell'  Altare  , e 
nel  me  de  fimo  Greco  idioma _* 
cantavano  il  Simbolo  della 
Fede  . Cambiamento  cf  un 
tal  rito  , introdotto  dall'  Ar- 
due fc  avo  Orfino  l'anno  1337. 

Si  difende  l'  autorità  delta.* 
Cronaca  di  S. Maria  de  Prin- 
cipio in  quella  parte , in  cui 
defcrive  le  dette  funzioni . 

9 Alcuni  Scrittori Jono  d'avvifo,  „ 
che  folto  l' autorità  dell' Ar- 


GRECO 

civefcovo  Latino  /labilmente 
efercitajfe  in  Napoli  qualche 
Greco  le  funzioni  Epifcopa- 
li , ed  aveffe  il  governo  delle 
CbieJ'e  e del  Popolo  della  fua 
Nazione . Si  chiamano  all * 
e fame  i dìverfì  motivi  , che 
gli  hanno  indotti  a quejlo 
fentimento  , e fi  rigettano  . 
Si  riduce  a I fincern  e legitti- 
mo fignificato,il  tejlo  di  Pie- 
tro Sottodiacono  nella  Vita^t 
di  Sm  Atanafto  , in  cui  fem - 
bra  accennare  due  Seggi  Epi- 
Jc opali  . 


i rT“'RA  le  Città  d’Italia  non  fu  inferiore  alle  altre  quella 
i di  Napoli  net  fare  plaufo  al  genio  della  greca  Nazione, 
c nel  dare  grato  accoglimento  alle  greche  civili  coftumanzc  , 
e alla  Greca  favella.  Ricevette  ert’a  le  leggi,  la  forma  del  Ma- 
cerato e del  civil  governo  dagli  Atenicfi  , i quali , tra  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo  , fi  dimoftravano  nella  fapienza  luperiofi 
alle  altre  . Per  edere  Hata  Città  greca  , vi  ha  tutt’  il  fonda- 
mento di  credere  , che  ila  Rata  governata  ne’  luoi  pr ilici pj  col- 
la medefima  forma  di  Repubblica  , onde  gli  Atenicfi  governa- 
vano la  loro  . Fece  pompa  de’  luoi  Archonti,  c de’  Demarchi  : 
Magiftrati  in  tutto  conformi  a quei  d’  Atene  ; ed  aveva  diftri- 
buiti  i fuoi  Cittadini  in  Fratrìè , cioè,  in  Curie  1 . Nell’  età  di 
Strabone,  il  quale  fiorì  lotto  di  Augufto  , e di  Tiberio,  ferbava 
tuttavia  alcune  veftigie  dell’  antico  greco  coftume  * ; avvegnac- 
hé , lebbene  filile  federata  co’  Romani  ; toltone  con  tutto  ciò 
il  tributo  , che  loro  pagava  col  fomminiftrar  navi  in  tempo  di 
guerra  i , era  riputata  nell’  altre  cole  affatto  libera  , godeva  del- 
la propria  forma  di  Repubblica,  e viveva  con  alcune  leggi,  cli’era- 
uo  adattate  ai  talento  de’  luoi  Cittadini . Della  gencroìa  e nobi- 
le indole  greca  andarono  altresì  alteri  e fattoli  per  lungo  tempo 
i Tarentini,  i Locrcli , i Reggini , ed  altri  Popoli  delle  Pro- 

vin- 

£1)  Capaca.  bill.  Neapolit.  1.  ».  c.8.  (»)  Strabo  Geograph.  t. 

De  Or<ech  StapoUtanrt  keipublieu  Ma-  £3)  Summonre  hift.Neap.lib.i.c.6. 
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Vincic Napoletane,  i quali  fi  facevano  gloria  il  feguire  1’ ufo  de* 
Greci  nelle  leggi,  ne’  coftumi , ne’  riti , nella  forma  delle  redi- 
menta , e nel  popolare  idioma  . 

Nella  line  del  fecolo  primo  cangiò  afpetto  la  Città  di  Napoli, 
ed  a’  Romani  più  ftrcttamentc  s’  unì.  Sotto  all’  lmperador  Tito, 

0 come  ad  altri  piace , fotto  a Vefpafiano  * pal'sò  allo  flato  di 
Colonia  ; non  perchè  fuflè  obbligata  a ricevere  nuovi  abitatori  ; 
ma  ritenendo  gli  antichi , fu  ammefia  alle  ragioni  del  Lazio , della 
Cittadinanza , e di  altre  ragguardevoli  prerogative . A differenza 
delle  altre  Colonie  , ritenne  le  leggi  patrie  e municipali  , e fu 
efente  dalla  totale  dipendenza  dalle  fole  Romane  ; ficchè  ottenne 
dalla  Repubblica  di  Roma  l’onore  delle  Colonie  e de’  Municipj, 
falve  le  proprie  leggi , e gli  antichi  coflumi  del  fuo  governo. 
A quello  fentimento  fi  debbono  ridurre  le  ilerizioni  incife  ne’ 
marmi , c gli  altri  vetufti  monumenti , i quali  di  Municipio , 
ò di  Colonia  il  nome  attribuirono  alla  Città  di  Napoli  » . Dac- 
ché fu  ridotta  in  tal  guifa  a forma  di  Colonia  Romana  , rapi 
1’  ammirazione  di  A ugufto , di  Tiberio , di  Claudio , di  Nerone, 
e degli  altri  Cefari  j , i quali  allettati  dall’amenità  del  fito  , tratti 
dalla  frequenza  degli  fpettacoli , e invitati  dalle  deliziofc  con- 
trade alla  Capitale  vicine,  fi  diedero  a frequentarla  . La  Nobiltà 
Romana.non  tanto  per  lufingare  il  genio  degl’  Imperadori , quan- 
to per  godere  dell'aria  lalubre , e de’ lieti  diporti,  polc  tutto  il 
fuo  fluftio  nell’ edificare  magnifiche  Ville  . Quindi  divenne  Na- 
poli tratto  tratto  più  fòggetta  ai  Romani  . Cominciò  a lafciarc 

1 nomi  de’  fuoi  antichi  Magifirati , cioè  , degli  Archonti  e dei 
Demarchi . Divezzoflì  dai  greci  iftituti , e fi  diede  a feguire  in 
tutto  le  orme  di  Roma,  con  valerfi  de’  nomi  di  Senato?  di  Po- 
polo , di  Repubblica  , de’  Magifirati  minori , e di  altri  Uffiziali 
di  effa  , non  altrimenti  da  quello , che  ufavanole  refianti  Colonie 
Romane  . Ritenne  folamente  1’  antico  alpctto  di  Repubblica,  e la 
libertà  di  potere  dal  fuo  Corpo  creare  i Magifirati , e di  ferbare 
le  proprie  leggi  . Da  ciò  ne  venne  eziandio  , che  fi  rendette 
famigliare  la  lingua  Latina  , e ponefie  in  dimenticanza  la  Greca , 
Stazio  Papirio  Napoletano  in  latino  fcrifle  i fuoi  Poemi  fotto 
Domiziano  . Le  lapidi  c le  ilerizioni  difotterrate  non  ha  gran 
tempo  in  quelle  contrade , c incife  nel  fecondo  c terzo  fecolo, 
concepute  fono  co’  termini  latini  4 . Serpeggiava  nondimeno 

T t 2 p uf0 

(i)  Caracc.  de  Sacr.Ecd.Neap.Mo,  (,)  PattrcuUib.».Sveto6.I.*.c.SS. 
num.  cap.  6.  feci.  i.  Curinone  l.i.  £.4.  Dio  1.  j«.  Latina  ibid. 

(O  Lafctia  de  aotiq.gyoia.Ncap.c.j,  (4)  Lafena  ibid. 
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I’  ulo  del  Greco  linguaggio  nel  Gìnnafio  e nelle  affemblee  de* 
Giovinetti  , i quali  s’  efercitarono  nel  dare  alle  orecchie  latine 
le  opere  de’  Greci . Di  cffi  Icrive  Filoftrato  1 , il  quale  a fen- 
timcnto  di  Svida  fiori  nel  fccolo  terzo  , dicendi  Jìudiis  grati/- 
fant  . Le  private  ifcrizioni  , a diftinzione  delle  pubbliche  , in 
lingua  Greca  erano  fcritte  . Ma  nel  quarto  , e molto  pii 
nel  quinto  fecolo , in  cui  i Goti , occupata  1'  Italia , fi  rendero- 
no anche  Signori  della  Città  di  Napoli,  io  ftudio  della  lingua 
Greca  andicde  in  declinazione  , e rimafe  nel  fello  interamente 
eftinto  . 11  chiaro  Summonte  dimollra  cflere  Hata  Napoli  una 
libera  Repubblica  dalla  fua  origine  fino  agli  ultimi  tempi  d’Au- 
gullo  . Indi  intorno  all’  uiò  della  lingua  Latina  cosi  foggiu- 
gne  » - „ Ballerà  però  dar  contezza  , che  il  raggionare  che 
,,  vi  fi  facea,  era  di  lingua  tra  Greca  e Latina,  iì  quale  ren- 
,,  deva  una  grazio  fa  ed  emendata  miltura  ; di  modo  che  il  gran 
,,  Pompeo  laiciò  il  luo  antico  parlar  latino  Romano  , e parla- 
„ va  Napoletano , ficcomc  lenifica  Cicerone  nell'  Epift.  ad  At- 
,,  tkam  nel  7.  libro:  e Filoftrato  mentre  propone  la  caufa  della 
,T  dichiarazione  della  Pittura  nella  fua  opera  intitolata  Icones , 
„ ovvero  de  Imaginibus  .....  ove  narra  , eh’  egli  ritrovavafi  in 
„ Napoli  Città  d’ Italia , la  chiama  Grati  generis  atque  Vrba - 
,,  ni  ; un  de  <$*  orati  orti  t j ìndio  Gr  aconiti  funt  . In  modo  che  , 
„ egli  afferma  , che  i Napoletani  allora  raggionavano  in  lingua 
„ Greca;  qual  modo  di  raggionare  durò  infino  all’  inondazto- 
„ ne  de’  Barbari  in  quelli  Paefi  intorno  al  412  , coi  quali  fu 
„ fatta  anche  barbara  la  lingua,, . Non  ifeorfe  però  lungo  tem- 
po , che  la  nobiltà  della  lingua  Greca  rialzò  il  capo , e comin- 
ciò di  nuovo  a trionfare  . Avendo  Giufthìiano  tolta  a’  Goti 
l’ Italia  1’  anno  552  , opportunamente  avvenne  » che  il  frequen- 
te commercio  cogli  Orientali , (i  quali  navigando  verfo  Napoli 
prendevano  porto  in  Brindili  , o in  Pozzuolo  J ) ; e il  nume- 
ro copiofo  dei  Greci , che  allettati  dalla  negoziazione  e dal  traf- 
fico vi  venivano  ; e P ifteflò  greco  Magillrato  , che  prefede  va  al 
governo  della  Città  , rclfrtuilTero  loro  al  primiero  ufo  il  Gre- 
co dialetto  , e lil'vcgliafiero  le  abbattute  greche  coltumanze  . 
Continuarono  quelle  nei  fucceflìvi  tempi  ad  olfervarfi , fin  quando 
cominciò  quella  ad  elfere  regolata  da’  proprj  Duchi  nel  fecolo 
viu  4 . Nel  nuovo  cambiamento  del  governo,  la  lingua  Greca 

nep- 

(1)  Philoflrat.  de  Imagin.  (4)  Mazoch.  de  Catbedr.  Neapofit: 

(4)  Summonte  ibid.  £3)  Sabba-  pan  ».  tap,  a. 
tini  in  jtatcnd.Ncap, ad  diera  aj.Apr. 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.X.  $33 

neppure  refiò  interamente  aflorbita  dalla  Latina  , nè  del  tutto 
opprella  ed  cftinta . Ebbe  favorevole  accettò , ed  incontrò  grato 
accoglimento  predo  ai  Duchi  del  fccolo  ix  , e x , alcuni  de’ 
quali  fecero  pompa  della  Greca  letteratura.  Impiegò  allo  Au- 
dio di  ella  quanto  aveva  di  fpirito  Sergio  Duca  nell’  ordine  xxn, 
padre  di  S.  Atanalìo  il  Seniore  , il  quale  viveva  1'  anno  83  j. 
Si  rendè  celebre  ed  inligne  nelle  greche  dilcipline  , ed  ebbe 
pochi  pari  dopo  di  le  . Aveva  acquiftatata  una  tale  facilità  nell’ 
intelligenza  dei  greci  Autori  , che  gli  leggeva  fpeditamente  in 
latino  ; e con  rara  felicità  feorreva  in  latino  i tetti  greci  . 
Se  1’  avelie  udito  parlare  il  Greco , avrefte  creduto  che  non  fa- 

}>eva  il  Latino  ; e quando  parlava  la  Romana  favella  , non  gli 
cappava  mai  una  voce  proveniente  dal  Greco , che  potede  of- 
fendere la  nettezza,  e la  purità  del  Latino  * . Confecrò  le  fue 
vigilie  allo  Audio  del  medefimo  idioma  Gregorio  figliuolo  di 
Sergio  , di  cui  l'crive  con  lode  Pietro  Sottodiacono  , dicendo 
al  noAro  propofito  : Vir  per  omnia  jlreuuus  ut  gc  aitar  : & in 
Graca  Latinaque  lingua  peritijftmut  . Adoperò  finalmente  tutta 
la  diligenza  nell’  acquiAo  delle  feieuze  greche  Giovanni  Du- 
ca XXV11  , e ne  fece  uno  sfogio  inufitato;  l'ottofcrivendo  agli 
Arumenti  con  parole  latine  formate  di  caratteri  greci  i . 

2.  Benché  frequente  fufle  1’  accedo  dei  Greci  nella  Città  di 
Napoli  dopo  l’ anno  552,  e reciproco  il  commercio  d’ una  Na- 
zione coll’  altra  ; nondimeno  non  fu  mai  quella  dominante  ap- 
pefiata  dal  contagio  dell’  erefie  nate  nell’  Oriente  ; nè  vide  in 
alcun  tempo  trionfare  impunemente  ne’  fuoi  Cittadini  le  mo- 
Aruol’e  opinioni  , che  fi  erano  radicate  in  alcune  di  quelle  Re- 
gioni , o che  uomini  temerarj  tentavano  tuttogiorno  introdur- 
vi . 11  fervore  di  fpirito  e di  pietà  , la  dignità  della  Crifiiana 
Religione , il  teforo  della  feienza  ecclefiafiica , e la  forma  del 
governo  Episcopale  hanno  quali  Tempre  fatta  luminoia  com- 
parii, e fi  fonò  vedute  rifplendere  con  molto  Iufiro  nella  Cit- 
tà di  Napoli  . Ha  quefia  in  ogni  età  riflettati  con  cieca  vene- 
razione i dogmi  della  fede,  ha  avuto  in  l'omm’ onore  il  Sacer- 
dozio , ed  è Aata  cofiantemente  foggetta  alla  fuprema  autorità 
_ * del  Sommo  Pontefice  . Tenaciflìmi  i Napoletani  nella  difefa 
della  Dottrina  della  Chiefa  Romana  , hanno  avuta  in  orrore 
tra  le  altre , 1’  Ariana  ereùa  . L’ Impcrador  Cofianzo , il  quale 
l’ aveva  prefa  fotto  la  fua  protezione , non  vedendo  altro  mez- 

7Q 

(1)  Capace,  hift.  Neapolit.  cap.  ra.  nafìi  ap.  Capac.  ibid.  pag.  14;. 
pag.  147.  (5  ) Capac.  ibid.  pag.  i<i, 

(a)  Pctr.  Subdiac.  in  vita  S.  Atlu-  > 
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zo  da  metterla  in  riputazione  nell’  Italia , fe  non  d’  indurre  ì 
tuoi  Vefcovi, parte  colle  promette  e parte  nelle  minacce  ad  allac- 
ciarla , affine  di  fpargere  colla  loro  autorità  il  veleno  in  tutte 
le  Chiefe  di  quella  vaila  e nobil  Regione;  prci'e  principalmen- 
te di  mira  i Napoletani,  dal  cui  Vefcovil  Trono  lufingavafi  di 
poter  cacciare  la  fede , e collocarvi  l’ empietà  . Si  propofe  per 
foggetto  di  gran  trionfo  il  fedurre , e ’1  guadagnare  al  tuo  par- 
tito l’ inlìgne  Metropoli  d’  uno  floridiflìmo  Regno  . Credette  di 
compiere  felicemente  l’ im  prela , e di  mettere  tutti  gl'  Italiani 
fotto  il  giogo  , fe  avelie  potuto  efpugnare  la  coftanza  di  colo- 
ro , de’  quali  era  più  fpcrimentata  la  Religione  . Per  foggettar- 
gli  al  fuo  volere  e coitringergli  a comunicare  cogli  Ariani, 
attaccò  con  tutta  la  fua  potenza  Maflìmo  loro  Vefcovo , il  quale 
in  corpo  debole  ed  infermo  racchiudeva  un’  anima  generofa 
ed  invitta . Lo  invitò  al  Concilio  di  Milano  adunato  1’  anno 
3S5,  compollo  della  maggior  parte  di  Vefcovi  Italiani , dei  quali 
fe  ne  fa  afeendere  il  numero  fino  a 300.  Richiedo  il  làuto  Ve- 
fcovo cogli  altri  Colleghi  di  fottofcrivcre  all’Editto  Imperiale, 
che  conteneva  1*  empie  maflìme  dell’  erefia  Ariana , armato  di 
viva  fede  fu  ugualmente  intrepido  ai  dardi  del  furore,  che  in- 
flefiibilc  alle  lulìnghe  della  fallace  clemenza  dell’  lmperadore  • 
Quindi  ebbe  il  merito  d’ edere  da  lui  cacciato  dalla  luaChiefa, 
e rilegato  in  un  penofo  efilio  . Gli  diede  per  fucccflòre  un  cer- 
to Zofimo,  rinomato  in  quel  fccolo  per  avere  rigettata  da  le 
la  fede  Niceua  , di  cui  era  prima  dato  un  illudre  ed  egregio 
difenfore  . lntefa  M attimo  nell’  efilio  l’ illegittima  ordinazione  di 
Zofimo  , gli  Icritte  una  lettera,  predicendogli , che  ei  non  avreb- 
be goduto  dell’  ufurpata  autorità;  nè  avrebbe  tardata  la  divina 
giufiizia  a prendere  del  fuo  fallo  una  fonora  vendetta . In  fatti  più 
volte  gli  accadde  , che , occupato  nelle  folenni  funzioni  del  luo 
miniderio  nella  Chiefa , di  repente  in  modo  drano  ed  orrendo  , 
fe  gli  allungane  e gli  ufeifie  fuori  della  bocca  la  lingua , fenza 
aver  modo  di  ritirarla  . Ulcendo  pieno  di  confùfione  dalla  Chie- 
fa , tornava  la  lingua  al  fuo  luogo  . Gli  accadde  quedo  modruofo 
incommodo  alla  vida  del  popolo  più  volte  . Onde  finalmente 
ricottole  iuta  la  mano  d’  Iddio,  e fatta  rifleflìone  alla  predizion 
di  S.  Maflìmo  , fpoutaneamente  rinunziò  alla  dignità  Epifcopale; 
e fi  ritirò  a piangere  i fuoi  peccati , ed  a placare  con  una  co- 
llante ed  umil  penitenza,  la  divina  giufiizia  1, 

3.  Dietro  alle  orme  del  fuo  Pallore  camminò  nei  fucceflivi 
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tempi  la  greggia  Napoletana  , la  quale  non  paventò  I'  ira  del 
furibondo  Lione  Ilaurico  , nè  per  timor  delle  l'pade  tradì  mai  la 
verità  . Niente  meno  del  l'uo  antico  Vefcovo  Mallimo  , lì  fegnalò 
nella  difefa  della  caufa  d’ iddio  . Ricusò  , come  altrove  è fiato 
detto  , d’  elèguire  1’  empio  Editto  promulgato  in  Italia  contro 
alle  SS.  Immagini  . Efilarato  Duca  di  Napoli  rilol vette  valerli 
dei  Napoletani  e dei  Popoli  vicini , per  introdurre  in  Italia  l’em- 

Eietà  ; uon  lapendo,  eh'  erano  eglino  apparecchiati  a tutto  fof- 
•ire  piuttofto  , che  ad  edere  mellì  nel  numero  degl’  lconocla- 
fti . Dopo  aver  fatta  violenza  a quei  della  Campagna , ed  aver- 
gli ibllecitati  a rinunziare  al  culto  de’  Santi  , e a fpargerc  al 
vento  le  loro  Reliquie , pieno  di  mal  talento  tentò  di  vantaggio 
una  cola  nefanda  , e piu  audace  di  quello  fi  conveniva  ad  un 
Criftiano  . Subornò  una  fazione  di  fcellerati , e un  conventicolo 
di  ladroni  affin  di  trucidare  Papa  Gregorio  li.  Ma  i Napole- 
tani pronti  ad  ogni  difagio  per  la  falvezza  di  lui , s’  armarono 
d’  un  petto  si  forte  , onde  non  cedeilero  alle  riloluzioni , e alle 
macchine  del  malvagio  e forfentiato  Tiranno  . Divotiflìmi  eh’ 
eglino  erano  de’  Sommi  Pontefici  , ed  irritati  per  gli  affronti» 
che  quelli  avevano  da  lui  ricevuti  , ne  concepirono  si  grave 
orrore  , che,  chiufi  gli  occhi  ad  ogni  altra  confidcrazione  fuori 
che  alla  vendetta,  s’unirono  coi  Romani,  corfero  tutti  infoila, 
prefero  le  arme  , s’  animarono  Icambicvolmentc  alla  difefa  del 
Papa  , e fecero  provare  al  Duca  gli  effetti  del  loro  giufliflimo  lde- 
gno . Accefi  di  odio  e di  furore  , e avendo  in  cfecrazione  i rei 
miniftri,  alfalirono  ad  un  tratto  Efilarato  , ed  inficmc  con  Adria- 
no luo  figliuolo  , lo  fecero  in  mille  pezzi . Senza  provar  la  fpada 
dell’ empio  Duca , trionfarono  della  perfidia  di  lui?  riportando 
un  frutto  tanto  più  copiolo  di  lode , quanto  maggiore  era  fla- 
to il  difegno  della  lua  orribile  violenza  * . Di  quanto  accadde 
in  quello  gloriolb  combattimento  , ne  fu  fparfa  una  fedele  re- 
lazione in  tutta  l’ Italia  , la  quele  fervi  di  lollievo  allo  fpirito 
de’  Popoli  cruciati  per  Io  rumore  e per  la  fama  della  perfidia 
di  queir  Imperadore , intimiditi  dalle  minacce  del  furiofo  tiran- 
no, e allettati  dalla  fperanza  de’  fuoi  favori . Conobbe  allora  l’ Ita- 
lia per  elperienza  , la  pietà  de’  Napoletani  ; e da  ciò  che  vide, 
potè  a ragione  argumentare  quel  che  appena  poteva  rilolverfi  a 
credere.  Tale  fu  l’odio,  ch’eglino  per  tal  cagione  concepirono 
contro  ai  Duchi , i quali  vi  fi  fpedivano  da  Coftantinopoli , che 
con  lommo  coraggio  fi  lòttialkro  dalla  loro  lubordiuazione . Da 
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quello  tempo  probabilmente  fi  crede  , che  corri  ilici  afferò  i Na- 
poletani a creare  di  propria  autorità  i Duchi . Nondimeno  , per 
non  avere  nemica  la  greca  Nazione,  mantenevano  con  un  tratto 
di  foprafina  politica  una  femplice  e nuda  immagine  dell’  antica 
fuggezione  al  greco  Imperio,  e riconofcevano  il  fupremo  do- 
minio del  greco  Monarca.  Civita  t PJcapolitana , offerva  il  Mu- 
ratori , iit  temporibus  ab  Italico  Regno  exclufa , a fuis  regebatur 
Ducibus  , qui  & Confale!  , dr  Magiflri  milìtum  apellabantur  . li 
tamen  Jupremam  grctci  Imperatori s ditionem  fuperfe  agnofcebant  * . 
In  quefto  fentimento  debbono  intenderli  gli  Autori , i quali  lenza 
diftinzione  di  tempo  fcrivono , cffere  flati  mandati  .i  Duchi  da 
Coftantinopoli  al  governo  della  Città  di  Napoli  * . Vennero  egli- 
no è vero  al  reggimento  di  lei  da  Coftantinopoli , c furono  de- 
sinati dai  greci  Augufti  fino  a’  tempi  di  Lione  Ifauro  . Indi  a 
quella  parte  variata  lapolitìa,  fono  fiati  eletti  dal  Popolo  fino 
all'  anno  1 1 39  J . 

4.  L’  apparente  dipendenza  della  Città  dal  greco  Imperio 
niente  pregiudicò  all’  antica  fuggezione  della  Chiefa  Cattedrale 
al  Romano  Pontefice  , cui  rendè  in  ogni  tempo  gli  onori  di 
Metropolitano  . Tentarono  ben  due  volte  i Patriarchi  di  Coftan- 
tinopoli di  fiaccare  i fuoi  Veicovi  dalla  ubbidienza  di  lui  ; ma 
le  loro  artificiofe  maniere  ebbero  un’  efito  mifero  ed  infelice . 
Ho  narrato  altrove  4,  che  febbene  fuffe  riufeito  all’arrogante  c 
furiofo  Patriarca  Anaflafio  ,d’  indurre  co’  fallaci  lufinghe  Sergio 
Vefcovo  di  Napoli  a ricevere  lo  fpcciofo  titolo  di  Arcivefcovo 
da  lui  efibitogli  ; nondimeno  appena  ne  fu  quelli  riprefo  da  Gre- 
gorio III  , che  avvedutoli  dell’  errore,  rinunziò  con  fommage- 
nerofità  a quell’  apparenza  d’ onore  . Più  ftrepitofo  fu  il  contra- 
ilo feguito  in  quefto  medefimo  fecolo  viti , in  cui  i Napoletani 
s’  armarono  di  coraggio  per  refìftcre  alla  potenza  Imperiale  ri- 
foluta  d’ introdurre  in  quella  lor  fede  un  Vefcovo  greco  . Aven- 
do compiuti  i fuoi  giorni  Calvo  Vefcovo  di  Napoli,  il  Pontefice 
Paolo  I.  jpofe  in  fuo  luogo  l’anno  76 3.  un  certo  Paolo  Diaco- 
no della  Chiefa  Napoletana  , fpettabife  e per  fenno , e per  inte- 
grità de’  collumi  . L’ Imperador  Coftantino  , Quinto  di  quello 
nome  , detto  il  Copronimo  e Lione  fuo  figliuolo  affociato 
nell’  Imperio  , di  mal  grado  foffrendo  una  tal  elezione , mi- 
fcro  in  opera  tutte  le  loro  macchine , acciocché  Paolo  fuffe  ri- 
getta- 
ci) Muratori  Script,  Ital.  tom. ».  Porphyrogen.  de  adminiflrat.  c.  *7.' 
par.  a.  pag.  171.  Camill.  Peregrin.  diflertat.  7. 
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gettato  da  quella  Cattedra  ; perfuafi  , che  il  Vel'covo  eletto  dal 
Papa  avrebbe  fraftornati  i loro  perniciofi  dilegui  indirizzati  a 
trarre  il  Popolo  Napoletano  alla  profanazione  delle  Sacre  Im- 
magini , poc’  anzi  ftabilita  1’  anno  75$.  in  un  Concilio  di  Co- 
ftantinopoli  compollo  di  358  Padri  . Bramavano  follevare  uu 
Vel'covo  greco  l'oggetto  a’  proprj  voleri,  come  n’ erano  alcuni 
nella  Calabria  e nei  Bruzj  ; ma  prelì  da  un  giufto  timore , che 
il  popolo  nudrito  nella  fede  Apoftolica  , e infeparabile  dalla  co- 
munione delia  Chiefa  Romana , ridotto  in  angurie  per  la  vio- 
lenza che  le  gli  ufalTc , fulTe  per  ifcuotcre  il  giogo  del  loro  do- 
minio , e s’  unilTe  ai  Longobardi  , lì  rattennero  dal  conceputo 
impegno  . 1 Napoletani  non  volendo  apertamente  dichiararli 
contro  alle  intenzioni  dell’  Imperadore  , impedirono  ppr  alcuni 
mefi  la  venuta  di  Paolo  a Roma  per  ricevere  la  confecrazione: 
volendo  far  comprendere  ai  Greci  con  tale  apparenza , non  do- 
verli imputare  a loro  difubbidienza  , una  tal  elezione . Scori! 
nove  mefi,  dinai'col'o  lo  mandarono  al  Papa  , il  quale  ben  tolto 
lo  conlecrò  . Ritornato  a Napoli,  fìngendo  i Cittadini  aderenza 
coi  Greci,  non  vollero  collocarlo  fui  Trono;  ma  lo  trattenne- 
ro quali  due  anni  nella Chiefa  di  S.  Gennaro  poco  lontana  dalla 
Città»  . Non  mancava  intanto  sì  il  Clero,  come  il  Popolo  d’ub- 
bidire a Paolo  , e di  riconofcerlo  come  fuo  Pallore  : e quelli  all’ 
oppolto  non  trafeurava  di  dilporre  degli  affari  ecclefiallici , di 
regolare  1’  elezioni  de’  miniAri , e di  fottomcttere  i contumaci 
al  vigore  dell’  ecclefiallica  difciplina.  Dopo  due  anni  finalmen- 
te fu  lcoperta  la  leena, e rimafero  fconcertati  i dilegui  de’  Greci . 
Rimoltrando  <i  Napoletani  al  1’  Imperadore  di  non  potere  più 
lungo  tempo  l'offrire  la  vedovanza  della  Chiefa  , che  notabil- 
mente languiva  fenza  il  fuo  Pallore , andarono  a prendere  Paolo 
con  gran  pompa  , l’ introduffero  nel  Vel’covado , e lo  pofero 
con  dimoltrazioni  di  giubilo  nel  poilelfo  della  fua  Sede . 

Ancorché  tutte  quelle  cole  ci  raanifeilino  la  continua  fug- 
gezione  dei  Vefcovi  Napoletani  al  Metropolitano  Romano  , non 
elianti  le  contrarie  mire  de’ Greci:  ed  ancorché  Giovanni  Dia- 
cono nelle  vite  , che  fcriffe  di  quei  Vefcovi  non  ci  prelènti  ve- 
run  monumento , clic  valevole  fia  a mollrare  la  loro  aderenza 
ai  Patriarchi  di  Cofiantinopoli  ; tuttavia  1’  Ughelli  1 , dopo  il 
Chioccarclli , s’ é immaginato , che  felicemente  fortifica’ Greci 
uel  fecolo  x.  quella  frode,  che  ben  due  volte  aveano  tentata 
nel  fecolo  vai.  Scriffe  dunque  quell’ Autore  , che  il  greco  Ni- 
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ceta  fufle  flato  fpedito  dal  Patriarca  Polyeuflo  a prcfcderc  alfa 
Chiei'a  di  Napoli  col  titolo  di  Arcivcfcovo  , indi  in  poi  ritenuto- 
fino  a’  noflri  giorni  dai  Succeflòri  ; ed  efiTcr  egli  flato  da’  Napo- 
letani ammclfo  al  loro  governo , ed  avere  a lui  ubbidito  come  a 
proprio  Pallore . Ma  quanto  vana  fia  quell'  opinione  dell’  Ughelli, 
il  quale  per  fama  d’  erudizione  ha  coufeguita  giuda  ftima  dal 
conlenfo  degli  uomini  dotti , chiaramente  Io  comprenderà  chi 
voglia  volgere  Io  fguardo  non  meno  allo  flato  infelice , in  cui 
l’ Italia  giaceva  dopo  la  metà  del  fecolo  x , che  alla  confufionc 
e alle  calamità  , che  aveva  fatte  piombare  fu  quegli  Stati  la  mal- 
vagità de’  greci  Imperadori . Chi  metterà  mente  a riflettere  fe- 
llamente a tanti,  e si  gravi  difordini,  non  durerà  gran  fatica  a per- 
vaderli , che  fpaventati  eflì  dal  pericola,  a cui  fi  farebbono  efpofti 
altrimenti  operando  , non  abbiano  neppure  penfato  ad  efeguire 
nel  fecolo  x.  i loro  antichi  difegni  ; ma  fienfì  avvedutamente 
aflenuti  di  portare  verun  cambiamento  allo  flato  delle  cole , e 
di  collocare  fui  Trono  di  Napoli  alcun  Vcfcovo  greco  - Ne  da- 
rò qui  appreflò  un  faggio,  con  rammentar  brevemente  le  gare  , le 
quali  in  quello  tempo  tenevano  in  gelofia  i due  Imperadori 
dJ  Oriente  e d’  Occidente  - 

Commofiò  a fdegno  Ottone!,  contro  a Niceforo  Foca,  per- 
chè avea  afpramente  trattato  Luitprando  Vefcovo  di  Crcmon* 
fuo  Legato  in  Coflantinopoli , uni  le  lue  forze  a quelle  de’  Longo- 
bardi Pandulfo  Capo  di  Ferro  e Giulfo  Principe  di  Salerno , ed  oc- 
cupò i confini  della  Puglia  e della  Calabria  , depredandogli  fina 
all’  ultima  rovina  * . Ciafcuno  può  immaginarli  in  quali  lmanie 
diede  Niceforo , e quanto  ne  reftò  irritato . Percoffo  da  si  ftrana 
ed  inafpcttata  notizia  , non  tardò  a difporre  un  fioritiflìmo 
efercito  per  farlo  paffare  nell’Italia,  opporlo  alle  arme  vittorio- 
fede’fuoi  nemici,  c riparare  alla  perdita  dei  pochi  Stati,  che 
gli  cran  rimali . Siccome  voleva  cflèrc  afìòluto  Padrone  non  me- 
no del  governo  politica  dell’  Imperio  , che  della  Religione  e del- 
le cofe  ecclefialliche  , portoflì  col  fagace  penfiere  ad  un  artifi- 
ziofo  flratagemma , che  giudicò  il  più  atto , c il  più  fpedito  a te- 
ner fermi  e collanti  nella  fua  divozione  gli  opprelfi,  ed  i vacil- 
lanti popoli  della  Puglia  e della  Calabria  . Per  opera  del  Patriar- 
ca PoJyeufto  , fece  pubblicare  I’  anno  968-  un’  Editto , con  cui- 
vietava  1’  ufo  degli  azzimi  alle  Chiefe  di  quelle  Provincie,  e 
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fbllevava  *’  più  alti  onori  la  Sede  d’ Otranto  » Hata  finora  Me- 
tropoli di  folo  nome;  attribuendole  Velcovj  Suffraganti , iòpra 
de’  quali  elercitar  poteffe  la  l'uà  gi uri I dizione  . Lufingavafi  il  gre- 
co Monarca  , che  quelli  argomenti  di  Rima  verlò  una  si  co- 
lpicua  Chiela , fuffero  valevoli  a flrignere  alla  Ina  ubbidienza  j Pu- 
glidi  e i Calabrefi , per  le  cui  Città  Correvano  trionfanti  le  ar- 
me de’  Principi  collegati  contro  alla  Tua  Corona.  Si  dava  a crede- 
re altresì , che  alienando  gli  animi  de’  Popoli  dal  rito  latino  col- 
la efecrazione  degli  azzimi  intimata  loro  dal  Patriarca  , avellerò 
in  abbominazione  il  Popolo  Romano , da  cui  Ottone  il  giovine 
era  Rato  acclamato  Imperadore , e nella  Chiela  dei  Vaticano  unto 
da  Giovanni  XIII.  Giudicava  finalmente  Niceforo , che  si  prccife 
ed  autentiche  dimoRrazioni  del  iuo  animo  nel  proccurare  la  glo- 
ria , e nel  fofienete  gl’  interelfi  dei  Pugliefi  e dei  Calabrefi , po- 
teffero  effere  loro  d’ acuto  flimolo  a reprimere  il  furore , e ad  op- 
porli all’  arme  d’ un  Principe  fìraniero  qual’  era  Ottone , tutt’  in* 
tefo  a’  proprj  acquifti , ed  animato  alla  comune  rovina , e alle 
ftragi  e rapine  de’  loro  Stati  . Erano  rivolte  tutte  le  cure  del 
greco  Auguflo  a commovcre , come  fi  vede , contro  al  nome  La- 
tino , quei  Popoli , tra  i quali  fece  promulgare  l’ audace  Editto» 
afienendofi  d’ indirizzarlo  ai  Napoletani  e a quei  delia  Campa- 
gna; poiché  i primi  come  fcguaci  del  rito  greco  , erano  più 
difpofii  a ricevere  le  leggi  dal  Patriarca  di  Coflantinopoli  ; e t 
fecondi,  quanto  più  aliali  dalle  coRumanze  Orientali , altrettan- 
to eranfi  paidati  più  attaccati  al  rito  della  Chiela  Romana  . El- 
fendo  quefli  pertanto,  cioè  i Napoletani , più  pronti  a facrificar 
£e  Réflì , ad  abbracciare  qualunque  ardua  imprefa , c a foRenere 
ogni  moleRa  contradizione  in  offequio  degli  azzimi  ; non  è li- 
mile al  vero,  anzis’  oppone  al  buon  giudizio  la  luppoRa  deli- 
berazione del  Patriarca  di  Coflantinopoli  di  voler  loro  dare  un 
Arcivefcovo  greco  : particolarmente  1’  anno  963.  in  cui  gode- 
vano perfetta  amiflà  e pace  co’  Principi  d’ Italia,  e co’Grcci.  Non 
è da  crederfi  che  il  greco  Imperadore  fulfe  sì  cieco  , che  voieflè 
concitare  una  orribile  lèdìzionc , c una  pericolofa  guerra  all'  Im- 
perio co’  nuovi  attentati  di  violenze  al  popolo  Napoletano,  il 
quale  avea  ben  due  volte  ricuiàto  di  l'oggcttarfi  ai  Vclcovo  gre- 
co, com’  è Rato  detto  dì  fopra.  Crclce  vie  più  P argomento 
contra  1*  Ugheili , (e.  fi  confiderà  l’ impegno  altre  volte  da’  Papi 
palefato  nel  tener  lontana  dalla  Cattedra  di  Napoli , 1’  alleanza 
col  Trono  di  Coflantinopoli . Arie  di  degno  Gregorio  111.  con- 
tro a Sergio  Vefcovo  di  quella  Città,  perchè  penduto  alle  Juiin- 
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glie  dell’  Iconoclafla  Anaftafio,  avea  accettato  il  titolo  di  Arci-» 
vclcovo  da  lui  efibitogli , e I’  obbligò  a rinunziare  a quella  va- 
nità  . Con  maggior  coraggio  fi  farebbe  oppoflo  Giovanni  XIII. 
all’  audace  attentato  , con  cui  pretendeva  il  greco  Niccta  oc- 
cupare la  Chiefa  di  Napoli  col  medefimo  titolo  di  Arcivefco- 
vo  ; eflendo  egli  affittito  dalla  potenza  de’  Duchi  di  Benevento , 
dei  Principi  diCapua  , e dell' lmperador  Ottone;  onde  agevo- 
le cola  farebbe  a lui  fiata  il  far  rientrare  alla  cognizione  de'  pro- 
prj  doveri  l’Elettore  e l’Eletto.  Finalmente  è da  confiderai 
che  fe  Luitprando  Autore  contemporaneo  fece,  tra  le  altre  cofe, 
conlapevole  Ottone  1’  anno  968.  de’  nuovi  onori  poc’  anzi  attri- 
buiti dal  Patriarca  Polyeu&o  all’  Arcivefcovo  d’  Otranto,  cui 
aveva  foggettati  alcuni  Vclcovadi;  molto  meno  farebbe  sfuggita 
alla  diligenza  di  lui , la  notizia  che  dovea  rendergli  della  ftre- 
pitofa  riloluzione  prefa  nella  Reggia  di  Coftantinopoli , di  folle- 
vare un  Greco  al  Velcovil  Trono  di  Napoli . Quell’  attentato  fa- 
rebbe flato  tanto  più  fonoro  r quanto  più  illultreepiù  cofpicua 
era  la  Chiefa  di  Napoli  l’opra  quella  d’ Otranto  . Chiara  dunque 
cofa  è , non  efler  mai  fiata  la  Velcovil  Sede  di  quella  Città,  ftrap- 
pata  dalla  giurifdizione  del  Papa,  nè  occupata  da  verun  Vefco- 
vo  greco , nè  alla  medefìma  effiere  derivato  1’  onore  e ’l  titolo 
d’  Arcivefcovo  dall’  autorità  de’  greci  Patriarchi  1’  anno  962-, 
come  lafciò  feritto  1’  Ughelli  . Fu  fregiata  di  tal  prerogativa 
da  Giovanni  XIII.  o 1’  anno  966.  come  volle  il  Pagi  ; o 1’  an- 
no 968.  come  piacque  al  Baronio:  o finalmente  1’  anno  1005» 
come  fi  da  a credere  il  chiariffimo  Mazochi  * _ 

5.  Se  gli  artifizj  de’  greci  Patriarchi  non  furono  valevoli  ad 
interrompere  il  filo  della  continuata  giurifdizione  Metropolitica» 
del  Sommo  Pontefice  fopra  la  Cattedral  Chiefa  di  Napoli , nè  a 
divertire  gli  animi  de’  Napoletani  dalla  ftretta  dipendenza  dalla; 
Chiefa  Romana,  e dal  rito  latino;  non  è però  che  quella  Me- 
tropoli non  fia  fiata  decorata  d’  alcune  Chicfe  particolari  affitti- 
te da’  greci  Sacerdoti , ed  iHuftrate  dal  rito  greco  . Abbondava; 
Napoli  di  Greci  e di  Latini,  di  greche  Parrocchie , e d’ un  co- 
pialo numero  di  Sacerdoti  di  rito  greco  , come  oflerva  il  Car- 
dinal Baronio  , c fon  quell’  ette  le  lue  parole  : ha  entra  quo/i 
dnplex  pcprthts  contineretur  in  ea\  rtempe  Latina!  & Gracili , qui 
J'eorfm  Juos  qnifque , jub  capite  tamen  uno , peragerent  facros  ritus  - 

11  fre- 

(1)  Mazochi  de  Cathedr.  Ntapof.  Chronfc.  Leon.  Odicnf.  ap.  Muratoci 
rng.xxxv1n.Baron.adan.S71.r1.it.  ter.  Ital.  to.  4.  pag.  304. 

V.  Abbatcm  de  Nucc  in  noti*  ad  c.31. 
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Il  frequente  commercio, e le  continove  negoziazioni  tra  gli  orien- 
tali e gli  occidentali  : l’ Imperio  elèrcitato  dai  Sovrani  di  Coftan- 
tinopoli  nelle  Provincie  Napoletane  fino  al  fecolo  xi  : la  fama, 
che  per  tnttf* Il  mondo  rifonava  dell’ alleanza  de’  Napoletani  co' 
Greci  : e P affluenza  di  quelli  , che  da  tutte  le  parti  dell’  Oriente 
venivano  alla  più  illuftre  Città  del  vado  Reame,  ci  devono  to- 
gliere ogni  ombra  di  meraviglia , fe  leggiamo , lèi  edere  fiate 
le  greche  Parrocchie  nella  Città  di  Napoli  nel  lecolo  xm.  Tali 
erano  le  Chiefe  di  S.  Georgio  ad  Forum , di  S.  Gennaro  ad  Dia- 
coniam  , de’ SS.  Gio:  e Paolo,  di  S.  Andrea  ad  Nidum  , diS.Ma- 
ria  Rotonda,  e di  S.  Maria  inCofmedin , i cui  Parrochi  fi  pre- 
fentavano  alla  Cattedral  Cbiefa  in  alcuni  giorni  dell’  anno , e co’ 
prelcritti  uffizj  riconofcendola  come  madre  , le  predavano  ubbi- 
dienza , fecondo  il  teftimonio  del  Chioccarelli 1 de  re  Gra- 
forum  turba  ab  Oriente  AJeapoiim  tum  nogotiorum  cauj'a  , cum  quo- 
que ut  Civitatii  deliciit  fruerentur , confluebat . Ideoque  fex  Nea- 
poli  Parocbialet  Ecclejtai  , Gracorum  Sacerdote i obtìnebant , qui 
graco  more  /aera  peragerent  : quique  jlatit  dìebut  Neapolitanam 
Ecclejìam  uti  caput  & Matrem  agno/cere  tenebantur  . Erant  autem 
G rad  Sacerdote s bit  prafeBi  Ecclcjiis , S.  GeorgSi  ad  Forum , S.  fa- 
uuarii  ad  Diaconiam , SS.  e/oannis  & Pauli , S.  Andrea  ad  A/idum, 
S.  Maria  ad  Rotundam  , & S.  Alaria  in  Cofmedi n . 

« Che  quelli  Sacerdoti  defièro  opera  al  rito  greco  , è comu- 
ne fentimcnto  degli  Scrittori  Napoletani  * , la  cui  autorità  dee 
riputarli  di  molto  pefo  , e preferirfi  al  teftimonio  degli  Storici 
firanieri . Argumento  affai  chiaro  ne  fomminiftra  un  monumen- 
to dell’anno  130$.  recato  dall’  Eugenio  j , il  quale  contiene  una 
concordia  e un  contratto  di  permuta  d’  alcuni  Beni  de  i due 
Cleri  greco  e latino  della  Diaconia  di  S.  Gennaro  , una  delle 
•fette  Parrocchie , da  una  parte , ed  un  monafterio  di  Monache  dall’ 
altra , del  leguentc  tenore  • Cunila  congregati o Sacerdotum  Graci 
& Latini  Ecclejia  S.  fanuarii  ad  Diaconiam  in  regione  Furcellenfi 
commutat  quondam  apotbecam  cum  Domina  Elifabeta  Cacapice 
Paparana  Abbati /fa  Monaflerìi  Salvatori t D.  N.  J e fu  Cbrifti , & 
SS.  Pantaleonis  df  Sebajìiani  , atque  S.  Gregorit  Aiajoris  Ancilla- 
rum  Dei . Quelle  prime  parole  : Congregalo  Secerdetum  Graci  & 
Latini  ci  rapprefentano  un  affemblea  di  Sacerdoti  parte  Greci 
e parte  Latini , i quali  fervendo  ad  una  medefima  Chiefa,  dili- 
gente— 

(l)  Chioccarci!,  de  Epifc.  Neapo-  ChioccareTl.  ibid.  pag.517.  Mazoch.  de 
lit.  ad  aanum  878.  Czthedr.  Ncap.  pag.  11*. 

(1)  Engcn.  Napoli  Sacra  pag.  14.  (j)  Eugcn.  ibid.  pag.  jjp. 
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geutemente  iftruivauo  il  popolo  alla  lor  cura  commetto, e ammi* 
mitravano  i Sagramenti  ai  loro  rifattivi  Parrocchiani  . Tal  è 
1’  odierna  difciplina  di  alcune  Chielè  degli  Albanefi  nella  Cala- 
bria e nella  Sicilia,  nelle  quali  abbiamo  ddla Diafonia  di  S.Gen- 
naro  una  ballante  idea  . Nella  Collegiata  della  medefima  Colo- 
nia coiti  polla  di  Greci  e di  Latini , due  riti  lbno  talvolta  cferci- 
tati . Ciafchun  Parroco  celebra  la  liturgia  e i divini  uffìzj  nel  pro- 
prio rito  , aflifte  alla  fua  greggia  , e la  pafee  colla  divina  parola  , 
il  ruolo  de’  Chierici  in  due  parti  divifo , ferve  al  proprio  Parroco 
o greco  o latino  ; onde  la  licita  Chiel'a  materiale  è riguardata  for- 
malmente come  greca , e come  latina  . Non  vi  ha  cola , che  podi 
ritrarci  dal  credere, che  tale  Gallata  la  Chicià  di  S.Gennaro  ad  Dia- 
coniam  di  Napoli  nel  fecolo  xm.  come  ci  manifcllano  le  parole 
recitate:  Congregatiti  Sacerdotum  Grati  & Latini ; le  quali,  fecondo 
il  loro  naturale  c genuino  fenfo  , efprimono  eh’  effa  Diaconia  era 
una  Collegiata  afiìftita  da  Sacerdoti  di  rito  greco  e di  rito  lati- 
no , dellinati  a regolare  il  popolo  di  due  Nazioni  a quella  Par- 
rocchia foggetto . Nè  la  confidcrazione  d’efler  erta  Hata  ammi- 
niftrata  da  Giovanni  Diacono  illultre  Autore  della  Cronaca  della 
Chiefa  di  Napoli , il  quale  non  fu  di  rito  greco  , ma  fol  di  rito 
latino  , è valevole  a farci  recedere  dall’  efpofto  fentimento  : si 
perchè  era  egli  membro  e direttore  del  Clero  latino  della  men- 
tovata Chiela  ; si  ancora , perchè  avendo  fiorito  l' anno  900 , ci 
dà  luogo  a mirare  la  Chiefa  di  S.  Gennaro  in  un  divedo  afpetto 
r anno  1 jos  , di  cui  ci  offèrifeeia  data  il  citato  flruroento;  non  ri- 
couofcendofi  veruna  ripugnanza , per  cui  la  detta  Collegiata  fiali 
annoverata  tra  le  Chiefe  latine  di  Napoli  nd  iècolo  ix,  indi  poi 
fia  fiata  regolata  anche  da  Sacerdoti  greci  nel  fecolo  xm.  Deplo- 
rano si  Urani  cambiamenti  oggidì  gli  Albanefi . Le  loro  Chiefe 
greche  fabbricate  da’  Maggiori  nel  tempo  delle  pende  anguille  , 
in  cui  fuggiti  dalle  contrade  dell’  Albania  , fi  ricovrarono  in 
quelli  paefi  , fono  pallate  a’ uoftri  giorni  agl’  Italiani  , che  nc 
hanno  al  prelènte  il  portèllo  * e fon  divenute  latine. 

6.  11  rito  greco  che  fioriva  del  lècolo  xm.  nella  Città  di  Na- 
poli , non  vi  nacque  ad  un  tratto  in  quella  fiagione , ma  mol- 
to prima  v’  avea  gettarj  profonde  radici  . Se  Latina  era  nd 
fecolo  ìx.  la  Chielà  di  S.  Gennaro  ad  Diaconiam  , non  man- 
cavano altre  , in  cui  il  rito  greco  vi  rilplcndtfie  nel  tempo 
fteflb  con  tutta  la  fua  ampiezza , e in  tutto  il  fuo  vigore . Di 
ciò  può  elferne  una  prova  il  lacrilego  attentalo  di  Sergio  Duca  di 
quella  Città , deferitto  da  Pietro  Suddiacono  delia  Chiefa  Napole- 
tana 
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tana^,  il  quale  fa  coetàneo  di  S.Atanafio,  Primo  di  quefto  no- 
me, e Vefeovo  di  Napoli,  defunto  l’anno  872  , di  cui  egli  nar- 
ra le  geftc*  . Sergio  commolfo  a fdegno  contro  al  Velcovo 
Atanafio  fuo  zio,  non  ebbe  roffore  di  trattarlo  indegnamente» 
di  {frappargli  daddoil'o  con  ifcandalo  untverfale  , i {'acri  indu- 
menti ond'  era  vcftito , e di  fargli  fperimentare  i difagi  di  una 
dura  e penofa  prigionia . Spaventata  la  Città  da  si  orribili  ftra- 
pazzi  e contumelie  recate  alla  dignità  Vefcovilc  da  un  feroce 
Itone  : e temendo  , che  quelli  non  facrìficafie  al  fuo  furore  i! 
fanto  fuo  Pallore  , il  più  bell’  ornamento  di  quali  tutto  l’ Occi- 
dente , follevoifi  con  precipitofo  tumulto  . Grande  fu  il  cou- 
corfo  e la  folla  de’  Napoletani  al  Palazzo  del  malvagio  Sergio  : 
e flrepitofe  le  voci , che  fi  udirono  attorno  alle  mura  di  c(To, 
per  domandare  la  reftituzione  del  rapito  Pallore . Né  le  minac- 
ce de’  miniftri , nè  il  timor  de’  foldati , nè  gl'  incommodi  delle 
vigilie  poterono  raffredarc  il  zelo  di  quella  gente,  nè  vincere 
la  collanza  , con  cui  , obbliato  ogni  altro  penfiere  , era  uni- 
camente lòllecita  a trarre  dagli  artigli  della  furibonda  e infana 
beltia,  il  fuo  amatilfimo  Padre  . Siu0  peraèio  , commoca  ejt  tota 

Cìvitai , atque  aerem  mi  ferrimi!  verberabat  vocìbus Ih  ter 

bete  gretea  lotinaque  pars  Sacerdotali t , & Motsachica  turba  ....  * 
redde  nobis  , inquisiti  , pafiorem  noftrum  j . Ci  rapprefenta  Io 
Storico  nelle  trafcritte  parole  eflerfi  follevata  contro  al  Duca 
non  {blamente  la  plebe  , ma  !’  aflembfea  ancora  de’  Sacerdoti , 
e P ordine  Monaftico  . Ove  parla  de  Monaci , è contento  ado- 
perare quella  feraplic’  efprcflìone  : Momtcbka  turba  ; per  fard 
intendere  , che  i Monaci  del  Monafterìo  di  S.  Salvatore  ftabi- 
Hto  dal  medefimo  S.  Atanafio , erano  latini  : ma  ove  raggiona 
de’  miniftri  facrf  e dell’  ordine  SaceTdotafe,ulà  quell’  altre  parole  : 
graca  latinaque  pari  Sacerdotali!  - per  farci  comprendere  non 
folamente,  che  un  adunanza  di  Sacerdoti  dì  rito  greco  era  aferit* 
ta  al  minifterìo  dell’altare,  ma  che  il  loro  numero  era  sì  co- 
piofo,  che  meritavano  efsere  fpecialmente  nominati  e lodati  in 
quella  nobile  imprefa  , Non  efsendo  fuperiore  al  fecolo  ix» 
quefto  monumento  recato  per  dhnoftrarc  1’  ufo  del  rito  greco 
nella  Città  di  Napoli , fi  può  credere  elser  elso  venuto  daCo- 
ftautinopoiì  dopo  lo  fcifmaFoziano,  trafportatovi  da’ Sacerdoti 

Seco- 

(0  Muratori  in  pr*fit.  ad Jb.Diac.  nafìi  I.  cap,  j*  nitro,  io.  ap.  Muratori 
ter.  Italie,  to.t.  par.  i.  pag.  xig.  ibid.  to.  a,  par.  i.  pag.  ioj  i.  & apud 

(O  Idem  rer.  Italie,  to.i.  p.  t.  Bollandian.  ad  diem  ij.Julii  to.  4. 

Ci)  Petra*  Subdiac.in  viu  S.Atba^  pag.  7*.  , 
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Secolari , che  in  gran  copia  approdavano  in  quefto  portò . Rotta 
allora  quella  buona  armonia  c corrifpondenza , che  pafsava  tra 
le  due  Nazioni , cominciarono  i Greci  ad  avere,  il  più  delle  volte* 
in  abbominazione  le  ceremonie  e ’l  nome  latino  . 1 Cattolici  lìdfi 
Orientali  venendo  in  Italia  , non  fi  conformavano  agevolmen- 
te , e con  indifferenza , come  ne’  fecoli  palsati , al  rito  Roma- 
no ; ma  divertendo  da  quefto  il  loro  animo  , preferivano  le 
ftraniere  coftumanze  , ed  amavano  meglio  darfi  agli  efercizj  di 
pietà  fecondo  i proprj  iftituti  . Quindi  è , che  vediamo  dopo 
la  funefta  feparazione  dilatato  , c con  petto  forte  foftenuto  il 
rito  greco  nelle  Provincie  di  Napoli , e di  Sicilia  , e ftabilite 
trai  Secolari  in  varj  luoghi , diverfe  Parrocchie  ; lei  delle  quali 
nella  fòla  Città  di  Napoli  facevano  pompa  delle  ceremonie  Orien- 
tali nel  fecolo  xiii.  In  quali  Chiefc  d’ elsa  Città  rifonafsero  le  di- 
vine laudi  nel  detto  rito  nel  fecolo  ix  ; c dove  tenelsero  le  loro 
ecclcfiaftiche  afsemblee  i Sacerdoti  mentovati  da  Pietro  Sotto- 
diacono , non  è facile  il  divifarlo  . 

7.  Non  fi  contennero  folamcnte  nelle  fei  deferitte  Parrocchie 
gli  armoniofi  greci  concerni,  e la  foave  armonia  de’  cantici  fpi- 
rituali  nel  rito  Orientale  . Penetrarono  anche  le  Chiéfe  latine 
della  Città  di  Napoli , nelle  cui  più  cofpicue  celebrità  e iòlenni 
Proceflìoni , unendoli  i Greci  a’  Latini , ferivan  I’  aria  col  canto 
de’ Salmi,  ed  cran  di  fòmmo  piacere  e agli  Uomini  della  Ter- 
ra , e ai  Santi  del  Cielo . Ne  aflìcura  il  lodato  Pietro  Sottodia- 
cono nella  vita  di  S.  Atanafio  * dicendo  : la  qua  ( /deapclitaaa 
Jzcclejìa ) Laici  fimul  cum  Clericìt  affidue  grtece  latineque  comuni 
prece  pjallunt  Deo , debit umque  perfolmunt  jugiter  offici um  . Gli  atti 
de’  Santi  ci  rapprefentano  benelpefso  il  numerofo  Popolo  greco 
c latino , il  quale  affrettava!!  ad  onorare  la  memoria  della  trasla- 
zione delle  loro  Ceneri,  col  canto  nel  proprio  linguaggio  dei  fa- 
cri  Inni.  Tra  quelle  faufte  acclamazioni , fu  con  venerazione  ac- 
colto in  Napoli  l’anno  877.  il  facro  depofito  di  S.  Atanafio  luo 
Vcfcovo,  recato  da  Monte  Caffi  no  , dove  avea  ricevuta  onore- 
vole fepoltura  . Confluebant  uterque  Jexus  & alai  dimorfa , & 
qualiter  fot  erari  t , pfalmodia  cantai  marìufque  linguarum , grace 
& latine  /itami  modulatione  refoaabant  . Cosi  ferivo  il  più  volte 
citato  Sottodiacono  * . 11  medefimo  rito  fu  ofservato  nella  pom- 
pofa  traslazione  a Napoli  del  Corpo  di  S.  Severino  , il  quale 
mentre  nel  Norico  fpargeva  la  luce  del  -V angelo  coll’  ardente 
« celefte  fiamma  della  iua  carità , pafsò  all’  immortalità  della 

vita 

(1)  Ibid-uum.  7.  (0  Ikid. 
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♦ita  1’  anno  482.  per  raccorre  la  palma  e ’1  premio  de’  l'uoi 
Apoftolici  fudori  . Poco  dopo  furono  trafportate  le  ceneri  di 
lui  da’  Cuoi  DifcepoJi  al  Cartello  Lucullano  * , verlo  la  fine  del 
fecolo  v.  lotto  il  Pontificato  di  S.Gelafio,  come  diffufamente 
narra  il  Monaco  Egipio  lcrittore  del  fecolo  vi  ; indi  a Napoli 
I’  anno  89  3 , come  feri  ve  il  Canonico  Mazochi  * . Egli  ha 
efaminata  quell’  epoca  con  maggiore  avvedutezza , ed  efatta  cri- 
tica del  Chioccarci!! , dell’  Ughclli , e del  Pagi  , i quali  conlb- 
gnauo  quella  celebrità  all’  anno  920.  Nell’  accurata  deferizione, 
che  ne  fa  in  un  opulculo  Gio:  Diacono  j , fi  leggono  le  feguenti 
parole  : Pojlero  autem  die  Pontifex  &•  Clerut  ( PJeapolitanus  ) 
Dhx  , df  Optimates , patfmque  populus  univerfa  condii  ionie  & a ta- 
ta matutino  tempore  properontes,Je  in  occurfum  cum  Dominici  Cru- 
cis •vexillit , odoriferifque  incenjis , in  pramìjji  oppidi  ( Lttcul latti  ) 
campo  jattilis  exuviit  obviarunt & alternantibus  eborit  La- 

tini! ér  Gracit , ad  monajierium  fapefati  Abbatis  deducane  : Le  nu- 
merole  ordinanze  e le  copiofe  truppe  di  Greci  e di  Latini , co- 
nolcendo  il  valore  di  quel  preziofo  teloro  , ricevettero  le  facrc 
fpoglie  con  quella  venerazione,  eh’ era  loro  dovuta  . Celebran- 
do tranquillamente  le  lodi  dell’  illuftrc  Apoftolo,  le  traiporraro- 
no  dal  Lucullano  in  Napoli  ; c le  collocarono  nel  monarterio» 
cui  fu  dato  il  nome  del  medefimo  Santo,  cioè,  di  S.  Severi- 
no ; impiegando  una  gran  parte  delle  notturne  vigilie  nella  loa- 
ve  armonia  de’  Salmi  in  lingua  greca  e latina  ♦ . Nel  medefi- 
mo  anno  895.  vennero  a Napoli  le  facrc  Ceneri  di  S.  Sofio  traf« 
portate  dall’  amica  Città  del  Mifeno  , detta  oggidì  il  Promonto- 
rio di  Mifeno,  devaftata  da’Saracini  nel  fecolo  ix.  Accompagna- 
te dal  Popolo  fedele  per  tutto  il  tratto  delle  contrade  con  lie- 
te voci  di  Salmi,  furono  ricevute  con  fommo  giubilo  da’ Mo- 
naci del  monarterio  di  S.  Severino , tra  i lonori  canti  comporti  di 

X x due 

(1)  Il  Callello  Lucullano  è creduto  latori  ermo  partati  a ftabilirfi  in  Na» 
da  alcuni,  il  Cartello  detto  dell’ Ovo  poli),  e indi  aprirli  la  rtrada  ad  op- 
Sabbatìni  inntt.  Kaltnd.  Neapolit.  ai  primere  la  Metropoli  ; il  Duca,  e ’t 
iiein  1 $.  ’Jtuiuarii  tu.  t . Da  altri  i fi-  Magirtrato  Napoletano  rifolvettero 
tua  to  tra  Napoli  e Pozzuoln,  dove  Lu-  ridurlo  in  cenere  , e porre  in  falvo  le 
cullo  godeva  una  ameni'.fima  Villa,  nel  Reliquie  de’  Santi , che  ivi  erano  ftat* 
luogo  oggidì  denominato  Btleneoli . venerate  fino  a quello  tempo , 

Mastiti  He  Catbedr.  Neapolit.  in  Ai[-  fi)  Mazoch.  in  Kalendar.  Neapolit. 

fertat.  de  Caflri  Lumi  Ioni  originibut  a ad  diem  15.  Maji  • 

pag.  1 99.  ad  ati.  Mentre  i Saracini  Extat  ap.  Bolland.  to.  1.  in  -d- 

feorrevano  furibondi  perle  Provincie  den.  ad  vili.  Januarii  , invita  S.  S. 

Napoletane  nel  fecolo  ix.»  e davano  verini  Norie! . 

per  gittarfi  nel  Lucullano  , ^ i cui  abi-  (4)  Eogeu.  de  E«I.  S.Scveriai , 
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due  dialetti  greco  e latino  . Cosi  fcrive  Gio:  Diacono  , che  tro- 
volli  prelente  a quello  trionfo  : Tutte  nibilominus  Joaunes  Ab- 
bai nuncio  uojìro  excitus  ,cum  omnibus  Monacbìs,  quot  inuitanerat, 
de  ve ui t , & gratiarum  anione  in  Deta/i  celebrata , per  totani  no - 
(lem,  unanime s grttcam  latinamque  pjalmodìam  Jonoris  •vocibus  concre - 
parunt  * . 11  Cliioccarelli  facendo  attenzione  , e aggirando  nella 
mente  quella  l'cambievole  corrilpondenza  tra  i Greci  e i Latini , 
ammira  lo  fpirito  d’ unità  e di  pace , che  animava  le  due  Nazio- 
ni , c regolava  le  loro  funzioni  Lenza  quelle  gare  ed  impegni , 
che  atti  fono  folamente  ad  eccitare  tumulti , ed  a rompere  il 
nodo  della  carità  Crilìiana.  Quella  reciproca  alleanza  ci  palela 
altresì  l’ alta  liima , da  cui  penetrati  i Latini,  riguardavano  il  rito 
de’  Greci  ; c lo  fpirito  di  docilità  , che  regnando  in  ambedue  le 
Nazioni , ne  formava  una  loia  , e le  difponeva  a lìringere  tra 
loro  I’  affezione  con  un  vincolo  fempre  più  forte  ; c ad  ac- 
crelcere  con  edificazione  del  popolo,  il  proprio  decoro.  Han- 
no in  quella  parte  fuperata  la  virtù  de’ loro  maggiori,  i Greci 
della  Cattolica  di  MelTìna,  i quali  nella  Cattedrale  di  quell’  il- 
luftre  Città  celebrano  in  alcuni  giorni  follivi  dell’  anno  , gli  uffi- 
zi in  greco , come  dirò  altrove  ; non  meno  per  manifoltare  il 
loro  rifpetto  alla  medefima,  che  per  promulgare  a tutt’ il  mon- 
do, edere  la  loro  Collegiata  purgata  dal  contagio  di  quegli  er- 
rori , che  regnano  nell’  Oriente  ; ed  edere  eglino  pronti  a curar 
le  ferite  recate  al  rito  greco  dalla  malvagità  di  coloro , che  Io 
hanno  mileramente  renduto  (concio  e deforme . 

8.  La  fcambievole  unione  de’ Greci  e de’  Latini  , e '1  reci- 
proco canto  de’  Salmi  nelle  due  loro  lingue , di  cui  li  valeva- 
no nelle  deferitte  (blenni  celebrità,  non  era  il  più  bel  pregio, 
onde  il  rito  greco  andade  faftofo , e per  cui  era  tenuto  in  molta 
(lima  e venerazione  nella  Città  di  Napoli . Molto  più  plaufibile 
era  l’ accoglimento , che  le  greche  ceremonie  avevano  nelle  fun- 
zioni del  Sabbato  Santo  , e della  Domenica  di  Rii’urrezione  , che 
ft  celebravano  nella  Cattedrale  . Le  greche  lezioni  erano  ivi  udi- 
te e con  fommo  piacere  , e con  grande  applaufo  , e con  accla- 
mazioni e lodi  del  popolo  , che  adifteva  alle  (blenni  adunanze  . 
Nel  conlèdo  de’  Miniftri  latini  , che  formavano  il  coro  della 
Chiefa  Cattedrale  nel  Sabbato  Santo,  godevan  l’onore  d’ edere 
ammeffi  i fei  Parrochi  greci  delle  lei  deferitte  Cliiefe  , i quali 
erano  incaricati  di  dover  leggere  lèi  greche  profezie  delle  dodi- 
ci , che  l’uole  la  Chiefa  latina  premettere  alla  benedizione  del 

Ce- 

CO  EdiditSoriu*  ad  dicm  aj.Septcmb. 
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Cereo  Pafquale  ; cosi  prefcrive  la  Cronaca  di  S.  Maria  de  Prin- 
cipio , il  cui  Autore  fioriva  intorno  alla  metà  del  fccolo  xiii. 
In  die  Sanila  ( cioè  nel  giorno  del  Sabbato  Santo  ) fex  Primiceri i 
fex  gracarum  Ecclejiarum  conjlruliarum  in  ipfa  Civitate , dn  dotata- 
rum  per  Imperatorem  jam  ditftim  ( Conjìantinum  M.  ) tenentur  ve- 
nire ad  dili  am  Neapolitanam  Ecc'ejiam,  (incantare , feu  legere  fex 
lecitone s gracat  ....  Dilla  namque  Ecclefta , fex  funt  , ha  vide - 
licer  ; Ecclefta  S.  Georgi i ad  Forum  : Ecclefta  S.  f annerii  ad  Dia- 
couiam  : SS.  foannit  dn  Pauli  : S.  Andrea  ad  Nìdum  : S.  Maria 
Rot  unda  : S.  Maria  ad  Co /me  din  * . In  oltre  , nel  giorno  della 
Pal'quale  Solennità  intervenivano  nel  coro  i medefimi  Parrochi, 
alììftevano  alla  funzione  che  celebrava^  dal  Cimeliarca , e nel 
greco  Idioma  cantavano  il  Simbolo  della  fede  : Et  in  die  Re - 
Jurreclionis  Dominica  , continua  a lcrivere  1’  Autore  della  citata 
Cronaca,  tenentur  ditto  Cimìliarcba  affjtere  ad  cantandum  in  illa 
( Neapolitana  Ecclefta  ) Credo  in  unum  Deum  , in  idiomate  graco  . 
Non  era  fino  a quefti  tempi  , che  una  lodevole  confuetudine 
•quella  , per  cui  i Parrochi  greci  dovevano  preftare  omaggio  alla 
Cattedrale  e colla  loro  prefenza  , e col  canto  in  lingua  greca 
delle  lèi  lezioni , e del  Simbolo  della  fede  . L’  Arcivelcovo  Gio- 
-vanni  Orlino  avendo  l’anno  1337.  ridotto  in  ifcritto  , e data 
nuova  forma  al  Pontificale  e Ceremoniale  della  l'uà  Cattedrale  , 
Converti  in  legge  1’  antica  coftumanza  , onde  fodero  obbligati 
i Sacetdoti  greci  di  prefentarfi  ne’  prefcritti  giorni  allaChiefa; 
in  argurnento  e della  loro  fuggezione  all’  Arcivelcovo , e dell’ 
autorità  , che  quefti  fopra  il  Clero  greco  interamente  cfercita- 
va  . In  dìe  Pajcbatis  , fono  parole  trafcritte  dalle  Coftituzioni 
Orfiniane  , dillo  Evangelio  , Dominus  Arcbiepifcopttt  incipit  Credoy 
in  graco  fermone  , fi  placet  ; (in  Jupraditlni  Arcbipreibyter  S.  Geor- 
gi'! ad  Mercatum  ctnn  focili  fuit , dn  Arcbipreibyter  S.  Àiaria  Ro- 
■tnnda  decantane  in  graco  fermone  in  confpechi  Domini  Arcbìepìfco- 
■\ pi  : dn  olii  canterei  de  doro  repetunt  aiternatim  in  latino , cari- 
- laudo  edam  in  alta  voce » . In  due  cole,  diverfi  fono  tra  loro 
I’  antico  coftume  rapprefcutatoci  dalla  Cronaca  di  S.  Maria  de 
Principio,  e la  nuova  riforma  indotta  dall’ Arcivelcovo  Orfino . 

Ravvifiamo  nel  primo  , edere  flato  uffizio  de’  lèi  Parro- 
*hi  greci  d’ intervenire  alla  funzione , che  nel  giorno  della  Ri- 

X x 2 fur- 

(0  Mazoch.  de  Eccl.Cathedr.Neap.  ad  Chronic.  Leon.  Oltienf.  lib.  r. 
par.  111.  cap.’ji.  Extat  io  ter  Script.  Italie 

(1)  Ap.  Chioccare!!,  de  Epifc.  Nea-  torci.  4.  pag.  {04, 
polir,  pag.pj.  Se  ap.  Abbatem  de  Nucc 
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furrezione  del  Signore  celebravafi  dal  Cimeliarca  ; ed  inoltre  , 
aver  eglino  interamente  cantato  il  Simbolo  della  fede  nel  gre- 
co idioma:  ma  le  coftituzioni Qrfiniane  a due  ioli  Parrochi  di 
S.  Giorgio  ad  Mercatum  , e di  S.  Maria  Rotonda  reftringono 
il  detto  onorifico  minifterio  d’  afiiftere  alla  celebrità  Palquale  : 
e in  riguardo  al  canto  del  Simbolo  prelcrivono , che  , intonato 
dall’ Arcivefcovo  celebrante,  fe  ue  continui  il  canto  dai  pre- 
detti due  Parrochi  e loro  miniftri  in  greco , e dal  Clero  della 
Cattedrale  in  latino , con  reciproca  e fcambievole  corrifponden- 
za  d’ ambidue  gl’  idiomi . Seguì  la  variazione  di  quello  rito  nello 
ipazio  intermedio  di  ottani’  anni  ; quanti  ne  fcorlero  tra  il  tem- 
po, in  cui  fu  lcritta  la  Cronaca , e divulgate  le  coftituzioni  Or- 
ftniane  ; cioè  , tra  la  metà  del  fccolo  xm.  c 1’  anno  1337. 
Due  Parrochie  polTedevano  i Greci  in  quell’  anno  1337.  di 
S.  Giorgio  ad  Mercatum  , e di  S.  Maria  Rotonda , indicate  nel- 
le mentovate  Coflituzioni . Che  nel  principio  di  quello  medefi- 
mo  lecolo  xiv  , e prccifameute  1’  anno  1 305.  I’  altra  denomi- 
nata di  S.  Gennaro  ad  Diaconiam  fufle  ancora  compofla  di  Sa- 
cerdoti di  rito  greco . ce  lo  manifefta  chiaramente  lo  Itrumen- 
to  lopra  recato  con  quelle  parole  : Cattila  Congregatio  Sacerdo- 
tali , greci  <b  latini  &e.  Se  oltre  a quelle  tre  Parrocchie  , cotv- 
tinuafléro  ancora  1’  anno  1337.  nell’  ul'o  del  rito  greco  le  altre 
tre  di  S.  Andrea  ad  Nidum,  di  S.  Maria  in  Colmedin  , e de’ 
SS.  Gio:  c Paolo  , non  è cofa  facile  il  raccoglierlo  dai  monu- 
menti , che  fupcriori  agli  oltraggi  del  tempo  fono  a noi  per- 
venuti . 

Contra  l’Autore  della  Cronaca  di  S. Maria  de  Principio, 
colla  cui  icorta  abbiamo  ftabilito  1’  ufo  del  rito  greco  nelle  fei 
greche  Parrocchie  , non  che  il  minifterio  de’  Sacerdoti  greci 
nelle  folemrità  latine  della  Cattedrale  di  Napoli,  inveifeono  al- 
cuni Scrittori , alzando  arditamente  la  voce , e calcando  forte- 
mente la  penna  . Dicono  , eflerfi  egli  dilettato  di  favolofi  rac- 
conti : donde  prendono  argu mento  a negare , con  uno  Arano  ra- 
ziocinio , la  verità  di  tutto  ciò  , che  1’  opera  contiene . Pongono 
principalmente  in  veduta , che  fieno  fiate  ftabilite  ne’  lècoli  po- 
fleriori , le  fei  greche  Parrocchie , la  cui  fondazione  egli  attri— 
buifee  al  Gran  Coftantino  nel  fecolo  »v.  per  quelle  parole  di  fo- 
pra  recitate:  In  die  Sanila  &c.  jex  Primiceri!  fex  gracarrtm  Fc- 
eleparum  conjìruilarum  in  ipfa  Civitate , &■  dotatarttm  per  ìmpera- 
torem  jam  diitum  Confìantinnm  Magnum  , tenentur  venire  &c. 

Chi  voleffe  di  propofito  applicarli  a moftrarc  I’  infuififtenza  di 

que- 
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quello  vano  , e fallace  dìfcorfo , non  durerebbe  gran  fatica  a ior- 
tir  felicemente  nel  iuo  impegno  . Concioflìachè  , fe  vogliamo 
feriamente  riflettere  all’idea  di  tutta  l’opera,  e leguirc  la  trac- 
cia delle  lue  narrazioni  , non  farà  cofa  ardua  e malagevole  % 
ma  facile  e lpedita  il  feparare  il  vero  dal  tallo.  Volendo  l’Au- 
tore della  Cronaca  mandare  la  notizia  a’  Poderi  dello  flato  anti- 
co e recente  della  Chiefa  maggiore  di  Napoli , in  due  parti  la 
fua  opera  divide  . Si  diffonde  nella  prima  a narrare  1’  origine 
di  ella,  la  predicazion  di  S.  Pietro,  la  converfione  di  S. Candi- 
da , e la  confecrazione  di  S.  Afpreno  in  primo  Vefcovo  della 
Città.  Pattando  a’ tempi  dell’ lmpcrador  Coftantino , celebra  le 
lodi  di  lui  ; e volendo  confecrare  la  fua  memoria  , e rendere 
illuftre  il  Ino  nome  predo  ai  Napoletani , dimoftra , eder  egli 
flato  aliai  follccito  nell’  elaltazione  del  Criftianefimo  , benefi- 
co verfo  la  Chielà  , e zelante  della  gloria  d’ Iddio  . 11  più  Ap- 
prendente argumento  del  fuo  gran  merito , edere  lo  ftabilimen- 
to  di  molte  magnifiche  Chielè , e le  copiole  richezze , onde  le 
cumulò  lenza  milura  . Siccome  il  lodato  Autore  nel  formare 
il  carattere  di  quello  Principe  , e nel  delinear  la  pittura  della 
Tua  religiola  munificenza  , non  ha  ecceduti  i limiti  del  vero; 
così  ucll’  enumerare  in  particolare  i favori  difpenfati  ai  Napole- 
tani , ha  alterato  lo  flato  delle  cofe  . Portando  ad  un  eminente 
grado  i luoi  elogi , lo  ha  celebrato  per  fondatore  di  molte  Chic- 
le , delle  quali  ha  fatto  montare  alcune  all’  età  di  lunga  fupe- 
riore  al  proprio  lbrgimento . Tra  le  altre,  confegna  al  fccolo  iv. 
la  fondazione  delle  lei  greche  Parrocchie , le  quali  furon  certa- 
mente lungo  tempo  dopo  erette  e dotate  . Tratcride  ciecamente 
nella  fua  ftoria  ciò  , che  aveva  forfè  letto  nei  Codici  fcritti  a 
penna,  apocrifi  e di  dubia  fede  , fparfi  nel  volgo  e promulgati 
ne’  tempi  rozzi , e men  floridi  della  letteratura,  e della  giufta  cri- 
tica . Ma  quella  credenza  , che  non  meritano  tali  favolofi  rac- 
conti tratti  da’  fonti  impuri , e molto  lontani  dall’  età  dello  Scrit- 
tore , a torto  fi  nega  alla  deferizione  de’  riti , delle  ceremonie  , 
e dell’  ecclefiaftiche  celebrità  , le  quali  edendo  in  ulb  al  fuo 
tempo  , fono  da  lui  efpofte  come  notorie  a tutti  , e delle 
quali  era  egli  teftimonio  oculare  e fpettatore  . Tal’  è il  rito  del- 
le greche  lezioni  nelle  funzioni  latine  . Facendofi  a cuore  di 
rapprefentare  la  venerazione  ed  oflequio  de’  greci  Sacerdoti  verfo 
la  Chiefa  Cattedrale  , e ’l  rifpetto  di  cui  erano  debitori  all’  Ar- 
civefcovo , deferive  il  coftume,  ch’era  in  vigore  al  fuo  tempo, 
per  cui  i lei  Parrochi  delle  greche  Parrocchie  fi  prefentavano 
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nel  Sabbato  Santo , e nella  Domenica  di  Rifurrezione  alla  detta 
Cattedrale , per  recitare  lèi  profezie , e ’1  Simbolo  della  fede  in 
lingua  Greca  . Tenentur  venire  ad  ditlam  Neapalitanam  Ecclejìaoi , 
& cantare , Jett  legere  /ex  leiliones  greecat  . Et  in  die  Refurretlio- 
nis  Dominici  tenentur  di  ciò  Cimiliarcbx  afftftere  ad  cantandum  in 
illa  , Credo  in  unumDeum,  in  idiomate  Graco  . Tralcrive  quelle 
parole  nella  fua  Cronaca  fcritta  in  lingua  Italiana  e compiuta 
l’anno  1382  , Giovanni  Villani  il  Napoletano  , dopo  le  quali 
foggiugne  : la  qual  cofa  oggi  è intermejfa  . Quindi , per  tedi- 
monio  di  due  gravi  Scrittori  coetanei  del  pari  e Ipettatori , 
dobbiamo  reltare  perluali,  che  la  maeltà  del  canto  greco  nelle 
due  indicate  folennità  latine,  florida  lì  manteneva  nel  lecolo  xm, 
c rimale  fepolta  ed  ellinta  verlo  la  fine  del  xiv. 

9.  Non  contenti  alcuni  Scrittori  d’ avere  ilabilite  nella  Città 
di  Napoli  lei  greche  Collegiate , nelle  quali  era  in  lomm’  ono- 
re il  rito  greco , hanno  pretefo  di  vantaggio , che  un  qualche 
Nazionale  lollevato  alla  dignità Epifcopale , abbia  elercitatc,  lot- 
to l’ autorità  del  Vefcovo  latino,  le  funzioni  del  proprio  mini- 
fterio  , ed  abbia  tenute  le  redini  del  governo  e delle  Chicle , e del 
Popolo  . Cosi  il  Baronio  , il  Cupero  , il  Papebrochio , 1’  Ughelli, 
il  Caracciolo  , e ‘1  Chioccarelli 1 . A cosi  perluaderfi  li  fono 
molli  da  diverlè  ragioni  . 11  Papebrochio  olfervando  gualla  c 
malacconcia  la  cronologia  dei  Velcovi  di  Napoli , ed  il  loro  nu- 
mero , fecondo  alcuni  legittimi  catalogi , eccedente  : -s’  è-lulin- 
gatodi  poterla  unicamente  riordinare  ,con  inferire  nella  lerie  dei 
Velcovi  greci  , quei  , che  non  pofifono  avere  luogo  nel  ruolo 
de’ latini . Softicne , cllcre  accurata  ed  dima  la  Cronaca  di  Gio- 
vanni Diacono,  in  cui,  dopo  Efebo  ultimo  Vefcovo  del  feco- 
lo  in , fiegue  Fortunato , il  primo  del  fecolo  iv.  Conchiude  , che 
Marciano  , Cojma , cCalepodio  , i quali  fogliono  volgarmente  rc- 
giftrarll  tra  Efebo  e Fortunato  ; e come  Velcovi  Napoletani  ci 
vengono  polli  lotto  gli  occhi  dagli  Atti  d’  alcuni  Conciij , e da 
altri  Catalogi , non  appartengano  all’  ordinaria  fuccellìone  dei 
Vefcovi  di  quella  Città  , cui  diede  principio  S.  Afpreno  ; non 
eflendov’  intervallo,  in  cui  dopo  Efebo,  portano  elfi  fuccefflva- 
mente  annoverarli  : ma  debbano  onninamente  collocarli  nella 
clarte  de’  Vefcovi  greci.  Quello  filtema  del  Papebrochio  fareb- 
be certamente  molto  atto  a ricomporre  l’ intricata  cronologia 

de’ 

(i)  Baron.  ad  ann.  S71.  Cupcr.  ad  t a.  6.  de  Archiep.  Ncapol.  Caraccio!. 
Vitam  S.  Athan-  Papebroch.  ad  dicm  de  Eccl.  Neap.  Mommi.  Chioccarci!. 
* t.Junii  iu  Acìa  Sfortunati . Ughell.  de  Epifc,  Neapolit.  pag.95 . ad  an.87 >• 
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de’  predetti  Vefcovi , fe  al  rito  greco  fufie  flato  apèrto  il  cam- 
po nella  Città  di  Napoli  nel  fecolo  ni  , d iv.  Ma  poiché  lun- 
go tempo  dopo  vide  ella  la  pompa  delle  ceremonie  Orientali; 
nei  Greci  v’avevano  ancora  mefso  il  piede  in  quei  primi  tem- 
pi , fono  di  nelsun  pelo  le  immaginazioni  , e le  donghietture  del 
chiarHl  mo  Autore  . Per  diverfo  fentiere  s’è  incamminato  l’ il— 
lullrc  Mazochi  » , il  quale , rigettato  il  greciimo  del  Papebro- 
chio  i colla  lcorta  di  validi  documenti  giudica  , che  i tre  no- 
mi di  Marciano,  Cofma , e Calepodio  indicar,  pollano  un  mede- 
fimo  Vefcovo  ; conforme  all'ufo  frequente  del  fecolo  iv  , in 
cui  una  flelTa  pedona  fotto  varj  nomi  era  com prefa  , ed  ora 
fotto  di  uno,  ora  fotto  dell’altro  fottofcriveva  ai  pubblici  atti . Ag- 
giugne  , non  edere  da  maravigliarfi , fe  Giovanni  Diacono  abbia 
ommelTò  d’  indicarci  i loro  tre  diftinti  nomi  ; clTendofene  for- 
fè attenuto  , o perché  ignorava  le  loro  gefte,  o perchè  la  Di- 
vina Providenza  , di  cui  fa  duopo  adorare  gl’  incomprcnlìbili 
giudizi  e le  arcane  dilpofizioni , gli  abbia  inoltrati  alla  Chiefa 
Napoletana  , come  un  lampo.  , e gli  abbia  tolti  dal  mondo 
quando  appena  il  Popolo  aveva  cominciato  a guftare  la  dolcez- 
za del  loro  governo  : onde  ha  creduto  , che  i loro  nomi  non 
dovelfero  deferiverfì  nel  catalogo  de’  Vefcovi  di  Napoli . 

1 Gli  altri  Autori  l'opra  lodati  fono  flati  fpinti  a ftabilire  due 
SediEpifcopali  latina  1’  una,  c greca  l’altra,  dal  teflimonio  mal 
ititelo  di  Pietro  Sottodiacono  . Nella  vita  , eh’  egli  Icrive  di 
S.  Atanafio  Vefcovo  , dopo  avere  celebrata  la  magnificenza  della 
Città  e de’ fuoi  fuperbi  edifizj , la  benignità  del  clima,  la  fer- 
tilità de’  campi , e gli  altri  citeriori  nobili  pregi , de’  quali  fu 
adornata  e per  Mare  e per  Terra  daBelilario  e da  Narfete  , pafc 
fa  a deferivere  lo  flato  interiore  di  lei  ; cioè  , la  vaghezza  del- 
le Chiele  , il  numero  copiofo  de’  Monaflerj  , il  buon  ordine 
del  culto  divino  , e la  regolata  difciplina  del  Clero  . Quindi 
innoltrandofi  ad  efporre  la  prefidenza  del  Vefcovo  , cosi  foggiu- 
gne  : Nam  introrjum  binar  Prajulum  gejìat  Seder , ad  inflar  duo- 
rum  tejlamentorum  : quamquam  una  fit , qua  e am  gubernat , & re- 
gie relìquam , ut  capite  reguntur  artur  diverfi  * . Tutti  conven- 
gono nel  fentimento,  non  doverfi  giudicare  per  quelle  parole: 
Binar  Prafulum  gejìat  Seder  , che  la  Città  di  Napoli  fia  fiata 

log- 

CO  De  Cathedr.  Neap.  pag.  107.  Quamquam  uno  fit , qua  com  guhcr- 

(i)  Il  Baroaio  dal  Codice  , di  cui  not  , retit  relìquam  : legge:  Qui 
fi  valfe  , traferive , Tnterium  , in  luogo  com subcrnagt  gy  regunt  ad  ann.gyx. 
di  Introrjum . la  vece  delle  parole:  num.  la. 
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foggetta  a due  Vefeovi,  uno  de’  quali  fulfe  indipendente  dall’al- 
tro i ma  che  abbia  il  Greco  ubbidito  al  Latino  , di  cui  efcrci- 
tava  le  veci  di  Vicario  in  riguardo  al  Popolo  greco,  e che  lia 
fiato  di  quelli  il  direttore  , il  Pallore , e la  guida . 

Ma  una  tal  opinione  , la  quale  a fimiglianzà  dei  due  Cleri  » 
ci  prclcnta  due  Vefeovi  greco  e latino , è fiata  con  argumenti 
sì  vigorofi  combattuta  da’  moderni  Scrittori  » , che  non  refta 
ornai  luogo  a dubitare  , che  la  Chielà  Napoletana  lia  fiata  dal 
folo  Vefcovo  latino  {labilmente  amminiftrata , anche  ne’  iecoli 
balli  , e men  da  noi  rimoti . A dir  vero  , Giovanni  Diacono, 
che  tede  il  catalogo  de’  Velcovi  Napoletani  da  S.  Aiprcno  con- 
fecrato  da  S.  Pietro , fino  a S.  Atanafio  il  Seniore  ; cioè  , fin 
all’  anno  872  , c Pietro  Sottodiacono , che  ne  continuò  la  fio- 
ria fin  all’  anno  903.  non  fanno  veruna  menzione  de’ due  Ve- 
feovi latino  e greco,  ma  del  folo  latino,  il  qua  e ad  ambedue 
le  Nazioni  prefiedeva  . Avrebbono  notabilmente  mancato  alle 
leggi  nella  ftoria , fe  il  Vefcovo  greco  avendo  la  direzione  de’ 
Greci,  come  de' Latini  l’aveva  il  proprio  loro  Prelato,  avelle- 
rò trascurato  di  riferire  i nomi,  legefte,  l' ufficio,  e le  azio- 
ni del  primo;  come  le  hanno  minutamente  narrate  nel  lccon- 
» do.  1 Calendarj,  ed  altri  antichi  monumenti  della  Chiela  Na- 
poletana , le  lapidi  fcpulcrali  , e gli  archi vj  de  Mouaiierj  , i 
quali  ci  prel’entano  benefpellò  le  memorie  de’  Veicovi  latini  , 
neppure  una  ci  off'erifcono  de’  Vefeovi  greci  . Gli  atti  uè  Concilj 
privi  fono  di  lòttoicrizioni  di  quelli , benché  abbondino  de  no- 
mi di  quelli  . Finalmente  è cofa  affai  difficile  a crederli , che  i 
Sommi  Pontefici,  i quali  frequentemente  fervevano  a Velcovi 
latini  , non  abbiano  alcuna  lettera  indirizzata  ai  greci  ; e che 
nellun  di  quelli  fiali  mai  fatto  vedere  nelle  più  celebri  funzio- 
ni, che  fi  tenevano  o nelle  fei  greche  Parrocchie , o nella  Cat- 
tedrale , dove  in  alcune  più  ragguardevoli  lolennità  deli’  unno, 
faceva  il  Clero  greco  luminola  comparii . 

Quantunque  chiare  fieno  le  ragioni , e fodi  gli  argumenti , 
coi  quali  fi  rigetta  la  duplicità  delle  Cattedre  greca  e latina 
nella  Città  di  Napoli  ; potrebbono  nondimeno  refiar  fedotti  i 
lettori  dalle  parole  : Bina:  Preejulnm  geflat  Sede: , adoperate  dall’ 
Autore  della  vita  di  S.  Atanafio,  colle  quali  fembra  abbia  egli 
voluto  darci  ad  intendere  le  due  Sedi  Velcovili  delle  due  Na- 
zioni . Eruditi  Scrittori  de’  uollri  tempi , con  apparati  d’ erudi- 
zione 

(i)  Sabbatini  io  vet.  Kalend.  Nea-  Mazoch.  in  id.  Kalend.  pag.y; . Trny li 
foli».  ad  (ficai  13.  Apr.  Uifl'erut.  1.  Storia  Uuivcrf.  to.  4.  par.  r pag.4o<. 
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rione  fi  fono  ftudiati  d’efporre  quel  tetto . Vi  ha  primieramen- 
te chi  crede  * , che  le  due  Cattedre  fi  «foggiano  riferire  ai  due 
ordini  del  Clero  greco  e latino , de’  quali  ciaicheduno  forma- 
va due  divede  Collegiate  . Altri  , Sprezzata  quell’  efpofizio- 
ne , che  altera  il  legittimo  fenlo  delle  indicate  parole , fi  lotto 
immaginati  rapprefentaffi  il  Vclcovo  c il  Cimeliarca  della  Cat- 
tedrale . Ma  lo  l'copo  dell’  Autore  chiaramente  rigetta  una  ta- 
le dichiarazione  ; avvegnacchè  ceri  giro  del  fuo  dtfcorlò  pre- 
tendendo farci  comprendere , che  tutti  i più  nobili , e i più  vaghi 
ornamenti  della  Città  deggiono  cedere  ad  una  più  fublimc  pre- 
rogativa, che  rifiede  nel  ritener  effa  due  Seggi  Episcopali , por- 
ta il  noftro  penfiere  ad  -una  dignità  più  eminente  del  Ciò  e- 
liarca  , la  quale  corra  del  pari  col  Vefcovado  , e fia  d’  un 
ordine  fuperiore  a quello  . Akri  battono  un  diverlo  fendere; 
e lotto  le  parole  : Binai  Preejulam  gejìat  Sedei  , dicono  e fiere 
comprefo  le  dette  Cattedre  di  Mifeno  e di  Napoli  hi  una  uni- 
te . Era  Mifeno  nobile  ed  illuflre  Città  non  molto  diftante  da 
Napoli  , adornata  di  Trono  Epilcopafo  - Adocchiata  da’  Sa- 
racini  sforniti  d’  umanità  e di  fede  , fu  «taccata  coti  tale  im- 
pero, che  non  potendo  i Cittadini  difenderli  dai  violenti  infoiti, 
nè  fraftornare  ì crudeli  dilegui  de’  portènti  nemici  , che  in  do- 
verle partite  s’ erano  pretentati  ad  -inquietarli , cedettero  al  loro 
furore.  Molti  furono  facrificati  alle  l'pade  , altri  palarono  l’ot- 
to la  mano  del  vincitore  ; e la  Città  mandata  in  rovina  , fu 
uguagliata  al  luolo  l’ anno  860.  Affinchè  la  Cattedra  non  refiaf* 
fe  artòrbita  tra  le  lue  ceneri , fu  unita  alla  Chiefa  di  Napoli  da 
S.  Atanafio  il  Seniore  , che  n’era  il  Vefcovo  * . Ma  poiché  una 
tal  unione  non  fu  ( per  urtare  i termini  de’  Giureconfuki  ) 
etque  principali s , ma  JubjeBha  ; ficcomc  la  Velcovil  Sede  di 
Mifeno  perde  1’  antico  fuo  titolo , il  fuo  pregio  , e la  fua  digni- 
tà; è facile  il  comprendere  non  edere  corta  Amile  al  vero  , an- 
zi del  tutt’  oppolla  al  buon  giudizio  , che  efiendo  ritinta  e fop- 
prefia,  venga  tuttavìa -additata  nelle  recitate  parole  : Binai  Pra* 
fulumgejlat  St  J.es.  Altri  Scrittoci  finalmente , tra  i cui  fentimenti 
entra  ancora  il  chiariamo  Monfignor  Sintomo  Afiemanni  j , con 
più  fodo  fondamento  giudicano,  (he  Pietro  Sottodiacono  abbia 
indirizzata  la  mira  a follevare  ad  alte  lodi  la  Città  di  Napoli; 
non  tanto  a cagione  delle  fue  magnificenze  , quanto  dell’  alto 

¥ y patro- 

(1)  Mazoch.  de  Ecd.  Cathedr.  Nea.  Rer.  Italie,  to.  i.  par.  t.  pag.  104 6,  & 
polii,  par-  i.  cap.  1.  pag.  in.  to.  1.  par.  1.  pag.  ; 17, 

(*)  Jo:  Due.  in  dirooic.  ap.  Murar.  £ Affem.de  Rebus  Neap.to.4.c.tf. 
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patrocinio , eh’  erta  gode  de’  due  fantiflìmi  Vefeovi  Gennaro  ed 
Agrippino  efprelfi  ne'  due  Teftamenti  : benché  un  folo  lia  quello , 
cioè,  Gesù  Crifto,  il  quale  principalmente  la  rende  gloriola  e feli- 
ce . Quello  edere  il  lineerò  fentimento  di  lui,  lo  manifeftano  più 
chiaramente  le  l'urtèguenti  parole , colle  quali  cfpone , che  la  det- 
ta Dominante  è ficuramente  fondata  fopfa  due  {labili  e portenti  ba- 
li , ed  illullrata  da  due  candelabri  sfavillanti  di  luce  : che  abbia  afi. 
ficurato  il  divino  foccorlò»  e che  tragga  tuttogiorno  l'opra  il  fuo 
popolo  le  celefti  benedizioni , mediante  la  loro  valevole  interpo- 
fizione  . Conchiude  in  fine  il  difeorfo  con  un  profpero  e fortuna- 
to pi  efagio  alla  medefima  , dicendo  : che  una  Città  alfifìita  , di- 
fela,  e favorita  da  si  portenti  protettori , fia  per  edere  ne’lècoli 
futuri  florida  , invitta,  ed  avventurata  : e per  cui,  felici  gli  anni 
e i dì  volgeri  il  Cielo  collantemente  i fuoi  Pianeti . Rimorta  con 
queft*  efpofizione  del  tefto  di  Pietro  Sottodiacono , la  principal  ra- 
gione, da  cui  è aflìftita  r opinione  di  coloro,  che  llabiliicono  la 
Sede  del  Velcovo  greco  in  Napoli  e potremo  conchiudere , che  il 
rito  greco  , il  quale  fioriva  nelle  fei  deferitte  Collegiate  , era  ir- 
rigato e fecondato  da’ foli  Parrochi  ; e che  le  une , e gli  altri 
ubbidivano  al  Vefcovo  della  Città  come  a comun  Pallore  , il 
quale  riformava  le  dette  Chiefe  dagli  abufi,,  quando  era  d’  uopo, 
aboliva  le  viziofe  confuctudini  > cd  ertirpava  gli  avanzi  dei  di- 
fordini . 


5.  II. 
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§.  II. 

Delle  Chiefe  Greche  nelle  Città , e DioceG  di  Policaftro  . 
di  Brindili , di  Taranto  , di  Bari , Trani , ed  Altamura . 

Sommario. 


1 \ T Ella  Terra  di  Rivello 
I \ della  Diocefi  di  Polica- 

Aro  Sorgono  due  Collegiate. 
Greca  /’  una  di  S.  Maria 
del  Poggio , e Latina  l'  al- 
tra di  S.  Niccolò  . Centro* 
verjìe  nate  negli  ultimi  tem- 
pi intorno  alla  maggioranza 
d’onore  tra  loro.,  e decijc^ 
l'  anno  1 74 6.  dalla  S.  Con- 
gregazione del  Concilio  . 

2 Manca  il  rito  Greco  l'  an- 

no 1572.  Il  Clero  di  S.  Ma- 
ria del  Poggio  è abilitato 
da  S.  Pio  V.  a poffare  al 
rito  Latino . Cambia  Senti- 
mento , e vorrebbe  ritene- 
re il  greco  . E obbligato 
da  Monjìgnor  Spinelli  a por- 
re in  effetto  /’  ottenuta ^ 
difpen/a  . Altra  Collegiata 
greca  Jotto  il  titolo  di  Sbar- 
bara nel  Jecolo  xi  V.  è unita 
alla  Cbiefa  latina  di  S.  Nic- 
colò /’  anno  1578. 

3 Nella  atti  di  Brindili  Co- 

rifee il  sito  greco . 

4 La  fua  Cbìefa  Cattedrale , 

e quella  di  Taranto  non., 
furon  mai  Soggette  a'  Ve- 
Jcovi  greci  ,•  ancor  quando 
le  loro  Città  ubbidivano  al 
greco  Imperio. 

S-  enumerano  le  CbieSe  gre-  ‘ 


che  di  Brindili  , le  quali 
Sorgono  nel  Secolo  x. 

6 Mancano  fiot to  dei  Normanni . 

7 Vn  ve/ligio  dell'  antico  Gre- 

cismo , rimaSo  nel  .canto  del 
Vangelo  e dell'  Fpifiola  in 
lingua  Greca  nella  Meffa^» 
Latina  della  Domenica  del- 
le Palme  , è inutilmente 
combattuto  da  un  Arcivesco- 
vo /’  anno  1659. 

8 Negli  ultimi  . tempi  vengono 

alcuni  Scbiavoni  e Greci 
nella  Città  di  Brindifi  , 
celebrano  nel  rito  greco  le 
loro  Sunzioni  nella  Cbiefia 
di  S,  Pietro  , ad  ammendue 
comune  . Sono  ammeSfi  a- 
gli  onori  , e alla  dignità 
di  Magiflrato  , e all'  eser- 
cizio delle  pubbliche  Sun- 
zioni.. 

9  Altre  CbieSe  greche  nelltzj 
Diocefi  di  Brindili . 

IO  La  Cattedrale  di  Bari  ot- 
tenne il  titolo  Arciveficovim 
le  dai  Patriarchi  di  Coftan- 
tinopoli  ; non  già  nel  fit- 
tolo vi  , come  alcuni  Au- 
tori hanno  Scritto  , ma  nel 
Secolo  ix. 

1 1 Gli  Arciveficovi  profieffarc - 
no  nondimeno  il  rito  latf- 
' ''  no,  e ricevettero  dai  Sommi 

I y I Pon- 
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Pontefici  la  confiecrazione  . 

1 2 11  rito  greco  fparjo  in  alcuni 

luoghi  della  biocefi  dai  Mo- 
naci Rafiliani , era  tuttavia 
in  vigore  nel  fecolo  xi» 

1 3 la  Cattedral  Chiefia  di  Tra-- 

ni  ì proveduta  di  VeJ'covi 
latini,  anche  fiotto  il  gover- 
no de'  Greci  . £’  fiollevata 
agli  onori  di  Metropoli  dai 
Sommi  Pontefici  innanzi  all' 
anno  1071. 

14  Ad  Altamura  fieno  invitati 

da  Feaerico  II . » Greci , i 


quali  vi  fiabilificono  alcune 
Cbiefe  del  loro  rito  • 

1 J Particolarmente  una  fiotto  il 
titolo  di  S.  Niccolò  di  Alt- 
ra , i cui  Sacerdoti  fiono 
onorati  con  alcune  decoro Je 
prerogative . 

16  Contr over fiit  nate  fra  i Sa- 
cerdoti greci,  e /’  Arciprete 
della  Chiefia  latina  di  Al- 
tamura . Provedimento  da- 
to dal  Cardinal  Sirleto  . U 
rito  greco  fi  efiingue  l'  an- 
no 1602» 


PotlCASTR  a- 

j f'N  Acche  il  rito  greco  s’ apri  la  dirada  nelle  Provincie  Na- 
ì poletane , penetrò  , e fu  per  lungo  tempo  rifpettato  nel- 
la Terra  di  Rivello  della  Diocefi  di  Policaftro  . Si  videro  ivi  for- 
iere due  Collegiate  , lotto  il  titolo  di  S. Maria  del  Foggio  [’  una 
uumerofa  di  Clero  greco  ; V altra  lotto  il  titolo^  S.  Niccolò  com- 
«ofla  di  Sacerdoti  latini  .•  Non  ha  gran  tempo,  che  quella  1 er- 
ra è fiata  onorata  dal  Regnante  Monarca  delle  due  Sicilie  con 
titolo  di  Città,  e l'ollcvata  ad  alcuni  pregi-,  e prerogative  ,che 
le  altre  del  Regno  Cogliono  godere  . Ne'  lecoli  luperiori  i>  1 ar- 
rotili «reci , e i latini  tenendo  pacificamente  , c lenza  contradi- 
Zioue.ìa  cura  delle  anime  tra  loro  divifa,  non  vedevafi  maggior 
emulazione,  che  quella  della  virtù,  e della  pietà  Criftiana.  Fa- 
cevano Splendere  il  proprio  coraggio  in  quello  , che  dovevano 
tanto  a Iddio  ed  alla  Religione  , quanto  all  efatta  oflervanza  de 
riti  e de’  propri  doveri . Ma  ne’  tempi  men  da  noi  remoti  fi  fono 
allontanati  dall’  antica  kambievole  carità  ed  armonia , ancorché 
tutti  egualmente  militino  lotto  il  rito _ latino  , La  maggioranza 
diMatricità  , c la  prerogativa  d onori  , che  una  Collegiata  ha 
prerela  Copra  l’altra,  ha  fovente  raggiorniti  dilordim  fcandalofì, 
ed  eccitate  contefe  gravi , c men  degne  dell  ordine  Sacerdotale  . 
Pretele  il  Clero  della  Chiefa  di  S.  Maria  allontanarci  dall  antico 
coftume  nell’  cfercizio  delle  facrofante  Funzioni  ; e credette  non 
dpverc  in  avvenire  foggettarfi  a quelle ydt  S.  Ntccolò  , ne  afiòciarfi 
Ceco  nelle  proccflìoni  ; ma  poterle  iftituire  da  Ce  ftefio  , come 
un  Corpo  del  tutto leparato,  c indipendente  da  lui.  Giudicò  di 
1 aver 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.X.  3i? 

aver  ben  giufti  , e forti  motivi  di  onorare  la  propria  Chiefa  col 
decorofo  titolo  di  Matrice  , e di  Collegiata  lnfigue  . Quelle , ed 
altre  controverse  di  fimil  fatta  ridotte  al  numero  di  xiv.  articoli, 
l'ono  Hate  portate  al  giudizio  della  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio l amio  1746.  Datali  ella  a confiderar  le  ragioni, da  ambedue  le 
parti  prodotte  nelle  voluminose  Scritture,  proferì  ladecifioue  fa- 
vorevole alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  « . 11  fuo  tenore  ci  fomminiftra 
motivo  di  credere , che  la  Chiela  di  S.  Maria  dacché  da  greca  di- 
venne latina  , fu  riguardata  come  un  membro  dipendente  dalla 
Colleggiata  di  S.  Niccolò . Se  poi  nel  tempo  , in  cui  eira  era  con- 
fecrata  al  rito  greco , fiali  con  diverfo  metodo  governata , ed  abbia 
date  dimoftrazioni  di  fuggezione  verfio  di  quella,  com’è  più  limile 
al  vero  ; o pure  abbia  regolate  le  Sue  funzioni  con  dipendenza  dal 
folo  Vefcovo,  non  ci  è noto,-  uè  fi  può  raccogliere  dai  monu- 
menti prodotti  nella  propofizione  della  caufa  . 

2.  Manifella  però  cola  è , nè  può  rivocarfi  in  dubio , che  il  ri- 
to greco  abbia  goduta  buona  forte  nella  Terra  di  Rivello  fino  al 
Secolo  xvi , come  ne  afiìcurano  gli  atti  della  Vifita  della  Dioccli , 
fatta  da  Monfignor  Ferdinando  Spinelli , i quali  fono  flati  cfìbiti 
alla  Secretarla  della  Congregazione  del  Concilio  nella  propofizio- 
ne della  mentovata  cauta.  Da  elfi  fi  raccoglie  primieramente, 
che  la  Chiefa  di  Policallro  Commendata  al  Cardinal  d' Aragona 
1’  anno  1495.  fu  da  elTo  governata  fino  al  1 504.  Secondariamente , 
che  il  fuo  Vicario  Generale  nel  proferire  Sentenza  in  una  caufa  di 
giurifdizione,  confermò  l’ antica  divifionc  del  Clero  greco , e la- 
tino, la  diltinzionc  delle  due  Collegiate  , c l’autorità,  che  Sopra 
quelle  godevano  i loro  refpcttivi  Arcipreti . Non  può  adunque 
dubitarfi , che  nel  Secolo  xv  , e forSe  fin  dal  xiv  erano  Hate  Im- 
parate le  due  ChieSe  Parrochiali  , e che  nel  tempo  intermedio  tra 
1’  anno  1495  » e «504  fiorifle  tuttavia  in  Rivello  il  rito  orientale. 
Certiflìmo  è altresì , che  nel  1 s 37  , la  ChicSa  di  S.  Maria  de l Pog- 
gio flava  fiotto  la  direzione  de' Sacerdoti  greci;  leggendoli  al  fo- 
glio J9.  di  detta  Vifita  come  fieguc  : D.Dominicut  F errori  ut  S.  Ma- 
ria de  Podio  gracut  ojìendit  Ballai  fui  Subdìaconatus  Ordini!  iu  car- 
ta pecorina  , fubfcriptas  per  Reverendi Jpmum  P irrum  Jeanne  tu  Scor- 
narti Epifcopum  Policaflren.  , fub  datimi  Foli  cafri  die  24.  Febrna - 
rii  1537.  Non  farà  fuori  di  propofito  l’ofTervare  nelle  traforine 
parole  , avere  i Suddiaconi  , i Diaconi , e i Sacerdoti  greci  della 
Diocefi  di  Policallro  ricevuta  l’impofizione  delle  mani  dal  pro- 
prio 

'CO  Policaflren.  Preeminentiarum  & il.  Mai!  anni  174S.  In  Thefaari  Re- 
fi Jurium  Parochialium  die  a^Jaouar.,  folutionum  S.  C. Concili!  Tom.  Xi  v. 
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] rio  Vefcovo  di  rito  latino  . 11  che  ci  viene  più  chiaramente  ef- 
prcilò  in  una  fupplica  prelèntata  alla  Congregazione  del  S.Offizio 
dalla  Collegiata  predetta  di  S.  Maria  del  Poggio  , in  cui  efpongo- 
no  i fuoi  Sacerdoti  : ejfere  fiati  ordinati  nel  pajfato  da'  Ve/covi  iati • 
ni , non  avendo  avuta  commodità  di  trovar  Ve f covi  greci  t . Rimai) 
or  a da  vedere , fé  in  procedo  di  tempo,  dopo  l’ anno  r 537.  fi  trovi 
n on  u mento  de’  riti  orientali  nella  detta  Chiela  di  S.  Maria  . So- 
pì a di  che,  è degno  d’cliere  confiderato  il  tenore  d’ un  Tcftamen- 
to  l'critto  l'anno  >$67  , in  cui  preicrive  il  teftatore  , che  fi  deb* 
bano  onorare  i fuoi  Funerali  da  quattro  Sacerdoti  greci  della  me* 
cefima:  j^aatnor  P re s byte  ri  graci  Sanila  Maria  de  Podio  . Dopo 
1’  anno  1572.  non  ritroviamo  veftigie  del  Clero  greco  nella  Terra 
di  Rivello . Credefi , che  quell’  epoca  fia  fiata  fatale  alla  decaden- 
za del  rito  , che  fu  proccurata  dai  medefimi  Sacerdoti . Non  po- 
tendo quelli  d ilfimulare  gli  oltraggi , che  venivano  loro  fatti  dai 
Latini  ; nè  foffrire  gl’  intuiti , cui  erano  tutto  giorno  efpofti  ; nè 
le  divifioni , in  cui  eran  tenuti  ; nè  le  ingiuftizie , onde  nella  de- 
cifiou  delle  Caule  eran’ oppreffi , rifolvcttcro  rinunziare  all'anti- 
co rito  greco , e ne  ottennero  da  S.  Pio  V.  la  difpenfa . Ma  tè 
tutti  i voti  del  Clero  greco  s’  unirono  per  un  impeto  di  fdegno 
al  cambiamento  del  rito , e riportarono  dal  Sommo  Pontefice  la 
bramata  facoltà  di  pafiare  al  latino , lungi  non  andò , che , calma- 
to l’ impetuofo  moto  degli  animi  tumultuanti , e rientrati  in  una 
cognizione  più  feria  delle  colè  , pretefero  di  dar  luogo  ad  altro 
trattato , e continuare  1'  efercizio  del  culto  divino  fecondo  gl’  ifii- 
tuti  de'  loro  Maggiori . Inutile  fu  il  loro  pentimento  . Monfignor 
Spinelli,  che  u’  era  Vefcovo,  profittando  d’  una s)  propizia  occa- 
sione per  toglier  di  mezzo  la  varietà  del  rito  nella  fua  Dio- 
ccii , ond'  era  foventc  inquietato  ; per  fecondare  altresì  il  genio 
de’ Sacerdoti  latini;  e forfè  avvedutoli  che  la  Chiefa  greca  di 
S.  Maria  aveva  preio  un  afpctto  deforme  a cagione  dell’  ignoran- 
za del  Clero , interpol  la  fua  autorità  ; obbligando  i Sacerdoti 

Srreci  di  dTa  a dover  mandare  in  c Sètto  P ottenuta  difpenfa , e pre- 
crifie  loro  di  doverli  provedere  del  MefTale , e del  Breviario  Ro- 
mano , c renderli  iftrutti  del  rito  di  celebrar  la  Mcfia , e di  recita- 
re 1’  Uffizio  Divino  in  latino , cui  fi  dovefièro  tutti  indifiintamen- 
te  conformare  nello  fpazio  d’  un  anno  : Fuit  Gracit  injnnBnm 
( cosi  fi  legge  negli  Atti  della  detta  Vilita  ) ut  infra  annnm  confor- 
forma  fé  reddant  circa  Miffaìe  , Breviarium , & alia  , juxta  for- 
mai» fupplicationit  porreBa , <$•  expedita  per  fel.  record.  Pii  Vi  ft - 

enn- 

<0  Bxtat  io  Bibliotii.Vatic.ia  ter Codice* Cardinali*  Siilcti  n.a  101.pag.177* 
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candvm  Latino t . Aveva  il  rito  greco  gittate  profonde  radici  in 
Rivello,  ed  era  altamente  imprelìb  nello  fpirito  di  quel  Popolo, 
il  quale  ebbe  coraggio  di  folìcnerlo  dall’  ottavo , o nono  fecolo  , 
in  cui  vi  fu  accolto  , come  fi  può  credere  , fino  al  Pontificato 
di  Pio  V.  Che  il  più  copiofo  numero  di  erto  forte  greco , ne  fa  ar- 
gumento  un’  altra  Parrocchial  Chiel'a  fiotto  il  titolo  di  S.  Barbara, 
comporta  di  Sacerdoti  greci , in  cui  correvano  i laici  a ricevere 
i Sacramenti  nel  rito  orientale . Fu  quella  unita  all’altra  di  S.Nic- 
colò  il  28.  Agofto  dell’  anno  1 378.  a PJicolao  Epifcopo , propter  ca- 
vea tiam  omnium  Sacerdotum,qui  ornaci  mortui  funt . Con  tali  efprel- 
fioni  è conceputo  Io  ftrumento  d’unione  ; il  cui  tenore  prodot- 
to nella  forma  legale  nella  Secretarla  del  Concilio , fu  dipoi  im- 
preflb  nel  Sommario  delle  Scritture  dirtribuite  nella  propofizio- 
ne  della  {addetta  caufia  ivi  dificurta . 

Brindisi , a Taranto. 

3.  Tra  le  molte , ed  inligni  prerogative  , che  rendono  pregia- 
bile la  cofipicua  Città  di  Brindili , non  è inferiore  quella , che  le 
deriva  dall’  efercizio  de’  riti  greci , i quali  furono  lungo  tempo 
1*  oggetto  della  comune  ammirazione  in  alcune  fue  Chiefie  , c ri- 
cevettero luftro  maggiore  dalla  pietà  de’  Cittadini . 

4.  Mi  giova  primieramente  avvertire  , che  nè  la  Sede  di  Brin- 
dili, nè  quella  di  Taranto  furono  mai  occupate  da’  Veficovi  greci , 
nè  le  loro  Chiefie  Cattedrali  di  Clero  greco  compofte . V’  ha  tutto 
il  fondamento  di  credere,  che  i Veficovi  dell’ una,  e dell’altra 
Sede  abbiano  ricevuta  la  loro  ordinazione  dal  Sommo  Pontefice , 
ancor  quando  le  loro  Città  ubbidivano  al  greco  Imperio  innanzi 
la  venuta  de’  Normanni  » . La  teftimonianza  di  Nilo  Doxopatrio, 
il  quale  Icrive  : Brunduftnm  , & Tarentum  a C.P • Sacerdote t obti- 
nebant , è di  fiofpetta  fede . Le  altre  evidenti  menzogne  , che  quel 
Monaco  di  (piriti  alteri  e fuperbi , e maligno  detrattore  dell’  au- 
torità Pontificia , vomita  in  depreflione  della  Sede  Apoftolica , 
fanno  conofcere  il  fuo  mal  talento,  ovunque  pretende  follevare  ad, 
alti  onori  il  Trono  di  Bizzanzio  . Ci  palefa  la  falfità  del  fuo  detto, 
ladifpofizione  di  Lione  il  FHofofo  , in  cui  nè  Brindili,  né  Taran- 
to fono  deferitte  tra  le  Metropoli  o Arcivefcovadi , che  avevano 
dipendenza  da  Coftantinopoli  ; come  all’  oppofto  vi  fi  leggono 
notate  Otranto , S.  Severtna , e Resrgio . 

5.  Ancorché  dunque  la  Cattedrale  di  Brindili  abbia  fiempre  at- 
tefo  al  rito  latino  ; vedremo  nondimeno  in  alcune  fue  Chiefie  infe- 
riori 

(1)  Vide  Ughel!.  to.  ix.  pag.  19.  & tif. 
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riori,  l’ufo  de’ riti  orientali  lungo  tempo  frequentato  . Ne  fanno 
congbiettura  alcune  di  effe , fui  modello  de’  Tempj  d’Oricnte  edi- 
ficate . Tal’  è la  Chiefa  dì  S.  Bafdio  fituata  nel  Promontorio  delle 
antiche  Colonne  . L’  altra  di  S.  Andrea  Apoftolo  nell’  llòla  gran- 
de , dove  i Monaci  di  S.  Bafilio  celebravano  nel  rito  greco  i divini 
ull  zj . Tale  pure,  laChiela  dinominata  OJ'anna  , e con  vocabolo 
corrotto  Sannà , edificata  fopra  luogo  eminente  a lomiglianza 
d un  monte  inquadro,  alla  quale  vi  fi  falc  per  gradini  d’uguale 
numero  , difpofti  ne’  fuoi  quattro  lati  . Una  Colonna  di  marmo 
innalzata  nel  mezzo  di  ella  foftiene  una  gran  Croce  . A lato  , un 
leggio  parimente  di  marmo  ci  rapprefenta  l’ antico  Ambone  , Nei 
luoghi  fotterranei  fi  fono  venerate  lungo  tempo  alcune  di  vote  Im- 
magini vefiite  con  divile  all’  ufo  Orientale , e dipinte  lulle  mura 
con  quella  greca  femplicità  , che  ifpirar  fuole  tenerezza,  e divo- 
zione : indizj  non  ofeuri , e probabili  conghietturc  d’  dière  fiato 
qucfto  Tempio  eretto  da’  Greci , e confecrato  all’  ufo  del  loro  ri- 
to . Tale  pure  fu  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  Maggiore  nella  Porta  Rea- 
le , la  quale  ha  ritenuta  la  greca  architettura  , fin  quando  riftabi- 
lita  da’ Religiofi  Minimi  1' anno  1747»  è fiata  finalmente  ridotta 
a forma  delle  altre  Chiefc  latine . 

S’introdufsero  i riti  greci  nelle  Chiefe  di  Brindili  dappoiché  la 
Citti , fcofso  il  giogo  de’  Saracini , pafsò  nel  lécolo  x.  lotto  il  do- 
minio de’greci  lmperadori . Nel  principio  dell’ottavo  fecole!,  do- 
po avere  quei  Barbari  difertate  le  contigue  campagne , e riempiu- 
ta la  Provincia  di  funefte  demolizioni , gonfj  delle  precedenti  vit- 
torie vennero  a fcaricare  il  loro  furore  fopra  la  Capitale  di  efsa  . 

1 Cittadini  fecero  loro  fui  primo  fronte  e relifienza , e fi  lègnala- 
rono  col  proprio  coraggio  ; ma  tale  fu  dipoi  l’ impeto  de’  pofsenti 
nemici,  e tale  il  furore,  con  cui  diedero addolso  ai  Brindifini 
e gl’  inveftirono  , che  quelli  fi  videro  ben  lofio  ridotti  all’  dire- 
mo delle  miferie , e tutto  era  dalla  lor  parte  dilperato . 1 Saracini' 
portarono  la  defolazione  fino  agli  Altari , rovelciarono  le  Chiefe , 
convertirono  in  ufi  profani  i facri  vali , e inondarono  il  Santuario 
del  (angue  d’ innocenti  minìftri . 1 Vefcovi  vedendo  i Tempj  ab- 
bandonati alla  violenza  del  fuoco  , fi  ritirarono  col  Clero  , (eh* 
era  fopravanzato  alla  fpada  de’  Barbari  ) alla  Città  d’ Oria  . Nep- 

Eure  quivi  fu  ficura  la  lor  dimora.  L’anno  977,  avendo  i furi- 
ondi  latroni  fatt’  impeto  alla  medefima , ed  avendola  data  mife- 
ramente  alle  fiamme,  i Vefcovi  non  trovando  veruno  fcampo 
dalle  fpade  de’ vincitori , furono  condotti  inifehiavitù  carichi  di 
catene  alla  Sicilia,  circa  l’ anno  979.  Intorno  a quelli  tempi  adun- 
que 
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qne  i greci  Imperadori  vedendoli  liberi  dalle  fcorreric  de’ Barbari; 
nè  potendo  Soffrire,  che  giacclsc  fepolta  lotto  le  rovine  la  magnifi- 
ca Città  di  Brindili , applicarono  la  loro  lovranità , e profulèro 
generol'amente  i loro  tefori  a riftorarla  dalle  palsate  lciagure  ; 
onde  rifonafse  in  avvenire  della  fua  gloria  , la  fama  . Decfi  me- 
ritamente quello  vanto  a Lupo  Protofpata  Catapano,  il  quale  del- 
la celebrità  del  iuo  nome  ha  riempiute  le  carte . Quelli  lòfteuuto 
dall’  autorità  di  Bafilio  II , lareflitul  al  primiero  lplendore  circa 
F anno  980.  Per  eternare  la  rimembranza  d’ un  tale  riftabiiimento, 
fu  innalzata  una  Colonna  nel  lìto , dove  una  volta  era  edificata  la 
Chiela  di  S.  Baiilio , cui  fu  Icolpita  una  Ifcrizione , per  far  l’apere  ai 
fecoli  avvenire,  che  la  Città  di  Brindili  ha  ricuperato  l’antico 
fuo  nobile  al'petto  per  opera  del  lodato  Protofpata . Elsa  è del  .te* 
nor lèguente . 

hluftris  pius  atti  bus , atque  refulgem 
Protofpata  Lupus  , Vrbem  batte  Jiruxit  ab  imo  , 

Quarti  Imperatores , P ontificefque  benigni  ..... 

• • • • • « ••••••  ••  • •«••••  • • • • «4  t 

6.  Non  elprimono  quelli  verli , come  lì  vede  , un  lènfo  perfet- 
to ; mancando  la  ferie  dei  lulfeguenti , i quali  fono  flati  lotto- 
polli  , come  tant’  altri  monumenti  , agli  oltraggi  del  tempo. 
Manifeftano  nondimeno  abbaftanza  la  grand’  imprefa  del  Pro- 
tofpata ; il  quale  , da  fondamenti  riftabiliti  gliEdificj  della  Cit- 
tà , e riunite  le  lue  lacere  membra  , la  portò  ad  un  eminen- 
te grado  di  fiintuofa  magnificenza . Roberto  Guifcardo  ritolfe 
Brindili  a’  Greci . 1 fuoi  Succelsori  Conti , e Re  di  Sicilia  am- 
pliarono le  mura , e di  molti  privilegi  la  cumularono . Urba- 
no 11.  le  diede  l’onore  dell’  Arcivelcovado  1’  anno  1088.  Pa- 
iquale II.  nel  jiio.  1’ uni  atlaChiefa  d’Oria,  c le  diede  Oftu- 
ni  per  Suffraganea . Divife  dipoi  quelle  Chiefe  , e pacando  Oria 
ad  elsere  Suffraganea  al  Metropolitano  di  Taranto,  Brindili  ri- 
tenne quella  d’Oftuni  * . 

Imperando  i Normanni,  cominciarono  andàre  in  declina- 
zione i riti  greci  nella  Città  di  Brindili  . Nella  Chiela  di 
S.  Giacomo  Maggiore  qui  fopra  mentovata,  il  culto  divino  nel  ri- 
to Orientale  ebbe  il  fuo  profeguimento  fino  all’  anno  1173  ; in 
cui  finalmente  conceduta  a’  Sacerdoti  latini  dall’  Arcivefcovo 
Lupo,  oLupone,  ricevette  il  rito  Romano.  Tuttociò fi  racco 
glie  da  uno  linimento , che  fi  l'erba  nell’  Archivio  della  Catte- 
drale , legnata  al  imm.147.  Confecrata  al  rito  latino , è Hata  non- 

Z t i '• . . dime^ 

CO  Troyli  Storia  di  Napoli  1.  8-  to.  1.  cap.  8.  a.  {. 
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dimeno  riguardata  ne’  tempi  noltri  , come  un  preziofo  monu- 
mento dell’  antico  Grccifmo  . Alcune  greche  famiglie  Candiottc 
fottrattefi  dal  furore  Ottomanno.c  ritrovata  la  loro  Gcurezza  nel- 
la Città  di  Brindili , dal  cui  illuflre , e rifpettabile  Magiftrato  fu  - 
tono  cortelemente  accolte  , ottennero  che  i proprj  figliuoli  fol- 
lerò fatti  partecipi  della  cclefte  generazione  in  quella Chiefa,  me- 
diante il  Battefimo  nel  rito  greco  loro  conferito  l’anno  1650,  c 
1652.  da  Emanuele  Melifiurgo  Sacerdote  greco . 

7.  Ma  ciò,  che  aumeuta  la  gloria  della  Città  di  Brindili,  in 
cui  la  lingua  Greca  vigorofa  tuttavia  li  mantiene  , c fiorifce  tra 
quei  Letterati , ella  è l’ eroica  collanza , con  cui  tra  le  funzioni 
latine  ritiene  oggi  giorno  un  lampo  dell’  antico  rito  greco . Nel- 
la Domenica  delie  Palme  il  Clero  Secolare , e Regolare  con  (bien- 
ne , e ben  ordinata  Procelfione  accompagnata  da  un  gran  numero 
di  Popolo  , s’ incammina  dalla  Chiefa  Cattedrale  all’  altra  chia- 
mata OJanna  fopra  defcritta . Ivi  giunta , li  difpone  a udire  la  le- 
zione del  Vangelo,  e dell’Epillola  nel  Greco  idioma,  che  con 
iftraordinaria  folennità  fi  cantano  da  due  Miniflri  latini . Non  fi 
può  etprimere  l’ allegrezza , che  vedefi  Iparla  nei  divoti  concor- 
renti, nei  cui  animi  fi  rifvcglia  la  memoria  dell’  antico  Grecis- 
mo . D’  un  pregio  si  ragguardevole  , e d’ uno  si  illuftre  , e raro 
ornamento  fi  ollinò  a privarne  la  Città  , il  l'uo  proprio  Pallore  ed 
Arcivefcovo  Monfignor  Dionifio  Odrikol . O folle  egli  nel  nu- 
mero di  quei , che  per  gravifiìmo  errore  giudicano  meritare  le- 
verà il  silura  quei  riti , che  alla  Cliielà  Latina  non  fono  conformi; 
o perchè  irritato  folle  da  Uomini  faftidioti , e naufeanti  le  (tra- 
niere  coflumanze  : certa  cofa  è , che  1’  anno  1659.  congiurò 
d'abolire  quella  leggcriflìma  ombra  del  rito  Orientale , e fi  pole 
flranamente  a combatterla.  Ma  il  vivo,  c collante  zelo  de’ Ca- 
nonici , i quali  s’  eran  medi  in  animo  di  follenere  una  tradizione 
(labilità  per  molti  fecoli , e fortificata  colla  prattica  d’  una  ferie 
mai  interrotta  di  anni , die  prova  d’ invitto  coraggio , e fi  fegnalò 
nella  difefa  di  lei . In  vano  tentò  1’  Arcivefcovo  d’  abbattere  la 
loro  collanza . Nulla  commofii  nè  agli  fpaventi , nè  ai  terrori , 
implorarono  1’  autorità  della  S.  Sede , e mifero  in  opera  quelle 
ragioni , eh'  erano  più  atte  a convincer  coloro,  i quali  difpregian- 
do  i riti  Orientali , non  facevano  conto,  che  di  quegl’  iftituti , 
ne'  quali  erano  nati , e nudriti . Accolle  il  Papa  le  loro  fuppliche, 
chiamò  ad  efame  i loro  motivi,  e con  decilivo  decreto  ridufie  in 
filenzio  1’  Arcivelcovo  ; inducendolo  al  volere  dei  Canonici,  e 
di  tutt’  il  Popolo,  il  quale  gloriandoli  d’ un  tal  rito,  conellre- 
• ...  dio 
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ino  cordoglio  udiva  le  contrarie  premure  del  proprio  Pallo- 
re * . 

8.  La  venerazione,  che  dimostrarono  i Cittadini  di  Brindili 
verl'o  i riti  greci , e l’ impegno , con  cui  procuravano  mante- 
nere , almeno  dell’  antico  coftume  un  mifero  e femplice  afpetto , 
fi  lparfe  nelle  remote  , e dittanti  Regioni  d'  Oriente,  il  perché  lì 
vide  tolto  concorrere  da  ogni  parte  un  gran  numero  e di  hchia- 
voui  o fieno  Albanefi , e d’ altri  Greci , alla  loro  Città  . Rinafcen- 
do  nei  Brindisini  la  ljpcranza  di  vedere  ben  pretto  risorgere  tra  lo- 
ro I’  antico  Grccilmo , l’ indufiè  a deltinar  al  loggiorno  delle  nuo- 
ve Colonie  uno  fpaziofo  recinto , che  fu  poi  denominato  S,  Pietro 
degti  Schiavo»! , poco  dittante  dal  quartiere  , volgarmente  detto 
S.  Pietro  de'  Greci . Avevano  data  a quello  Sito  una  tale  appella- 
zione quei  pochi  avanzi  de'  Greci  antichi , i quali  vi  fi  eran  riti- 
rati dopo  che  il  loro  rito  rellò  nella  Città  eftinto  . Che  il  nume- 
ro degli  Schiavoni , e de’  Greci  recenti  folTe  copiofo  ; e che  le 
loro  pedone , o per  le  ricchezze , o per  la  profapia , o pel  meri- 
to dell’  arte  militare  fodero  di  virtù  adorne  , e perciò  fieno  Ha- 
te riguardate  con  diltinzionc  d’ onore , chiaro  fi  rende  dai  favori 
Singolari , che  ricevettero  dalla  Città  . Volendo  quella  dare  a’ 
medefimi  patenti,  ed  autentiche  prove  della  gioita  Itima , che  ave- 
va conceputa  della  loro  fedeltà  e valore  , gli  aggregò  alla 
Cittadinanza  , e gli  onorò  della  dignità  del  Magistrato  £ leg- 
gendo ogni  attuo  dal  Corpo  de’  Tuoi  Cittadini , dieci  Centurioni , 
che  deftinava  al  pubblico  governo  ; due  altri  ne  aggiugneva , pren- 
dendogli dalle  due  nazioni  Greca,  e Schiavona.  11  numero  de* 
dodici  Centurioni  non  ha  Sofferta  ne’  tempi  fudeguenti  veruna  di- 
minuzione, rcftaudo  nel  fuo  antico  vigore;  ancorché  le  due  Stra- 
niere Colouic  mancate  fieno , ed  eftinte  » Celebravano  le  loro  l’a- 
cre adunauze  in  unaChiefa  ad  ammenduc  comune,  fiotto  il  titolo 
di  S.  Pietro  , regolata  da’ proprj  Sacerdoti  di  rito  greco  . L’ an- 
tica Struttura  di  ella  , ed  altri  monumenti  de’ Greci  Orientali,  fa- 
rebbono  Itati  confumati  dall’ingiuria  de’ tempi;  nè  veruna  me- 
moria Sarebbe  a noi  rimala  , fe  la  provida  cura  di  quell’ illultre 
Magistrato  non  fotte  opportunamente accorfa  l’anno  1747.  a ri- 
parare di  si  vetuite  memorie  la  totale  rovina.  Gli  Schiavoni  han- 
no di  fic  lalciata  fama  nei  tre  fepokri  Scavati  nella  parte  aultrale 
fuori  dell’  antica  Chiefa  di  S.  Paolo  , poco  dittante  da  quella  di 
S.  Pietro  , ne’  quali  fecero  fcolpire  la  feguente  iscrizione  : 
Hicjunt  trio  J'epulcbr a exci/a  ad  fepelieodum  corpora  Aibaacnjium  . 

Zz  2 9.  01- 

CO  Andrea  della  Monica.  Storia  di  Brindili  lib.  j.  cap.  11. 
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9.  Oltre  alla  Città  di  Brindili,  vi  è fama,  che  in  alcune  Terre 

di  l'uà  dipendenza  fia  flato  frequentato  il  rito  greco  . La  Chielà 
latina  della  Terra  di  Meffagne  , perchè  ritiene  il  titolo  di  S.  Ma~ 
ria  della  greca,  fòmminiftia  un  indizio  non  ofcuro  per  giudicare  , 
eifere  fiata  in  altri  tempi  ufHziata  da’ Greci . Tra  gli  Eruditi  del- 
le antiche  memorie  dellaDiocefi  corre  opinione , che  qualche 
Colonia  greca  abbia  ancora  popolato  ne’  tempi  antichi  il  Cafale 
di  Tur  turano . ( 

B a k r, 

10.  IT  P.  Beatillo  , per  accrefcere  il  pregio  alla  Vefcovil  Sede 
della  Città  di  Bari , di  cui  lcrive  la  fioria , ripete  da  feeoli  molto- 
remoti  il  titolo  d’ Arcivescovo , di  cui  è inveitilo  il  l'uo  Prelato; 
facendone  autori  i Velcovi  di  Bizzanzio . Ne  afcrive  il  principio- 
all’  anno  530,  in  cui  fi  è immaginato,  eh’  Epifanio  Patriarca  di 
Coflantinopoli  iollevafic  la  Chiel’a  di  Bari  agli  onori  diArcive- 
feovado  * r Ma  venendo  all’  elame  di  quefto  fentimento , il  qua- 
le ha  bilogno  di  più  accurata  difeuflìonc  di  quella,  eh’  è Hata  a 
cuore  dell  Ughelli  , cui  è piaciuto  di  feguire  ciecamente  un  tal’ 
errore , conviene  offervar  più  cole  . La  prima  è , che  V auuo  530. 
tenendo  i Goti  l’ Italia  lotto  il  loro  potere  , dominavano  nelle 
Provincie  del  Reame  di  Napoli  , donde  non  ne  furono  intera- 
mente dHcacciari  da’  Greci , che  l’ anno  553.  La  feconda  è , che 
il  Sommo  Pontefice  efercitava  di  quel  tempo  i diritti  di  Metro- 
politano si  in  quelle  , come  nelle  altre  Chiefe  delle  Provincie 
della  Sicilia , c ne  continuò  la  potcftà  tino  all’  anno,  quali  730- 
Lndi  in  poi  li  cominciarono  ivi  a fentire  la  prima  volta  i nomi  di. 
.Arcivelcovi , e di  Metropolitani , portativi  dal  furore  di  Lione 
Uàurico  , e dall’ ambizione  de’ Patriarchi  di  Coflantinopoli , con- 
giurati ad  abbattere  l’ ampliflìma  giurifdizione , che  la  Chiela  Ro- 
mana, fino  a quefti  tempi  aveva  pacificamente  goduta  . Quelle 
due  riflcllioni  fervono  di  fondamento  per  confutare , e ballanti  to- 
no ad  abbattere  la  flrana  opinione  del  P.  Beatillo  # Se  P anno  sso- 
la figfloria  fopra  le  Provincie  Napoletane  non  era  efercitata  dai 
Greci  ; e fe  in  effe  ignoto  era  allora  il  titolo  di  Arcivefcovo  , ri- 
ferbato  unicamente  al  Papa  ; non  ofenramente  fi  raccoglie  , che 
non  fia  debitore  1’  Arcivefcovo  di  Bari  di  quello  fno  fpeeiofo  ti- 
tolo ad  Epifanio  greco  Patriarcha  di  Coflantinopoli  nel  fecolo  vi. 
Che  neppure  di  elfo  andalfe  fregiato  nell’  ottavo  , ne  fann0 
chiaro  argumcnto  gli  atti  del  Concilio  Nkcno  fecondo  adunato 

1’  an- 

CO  Apud  Ughel!.  tom.  8,  pag,  831. 
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l' anno  787 , nei  quali  leggcfi  un  certo  Lione  fottofcritto  col  ti-» 
tolo  di  Vt fcùi’o  ai  Bari  * . Ma  quell’ autorità  , che  non  poterono 
arrogarli  i Patriarchi  di  Coftantinopoli  l'opra  quella  Chiela  nel 
fecolo  ottavo , l’  ulularono  nc’  tempi  fuccertìvi , i quali  furo» 
no  fommamente  calamkofi  alla  potellà  Metropolitica  de’  Som- 
mi Pontefici  ; c Angolarmente  quando  Bari  paisó  fotto  il  domi- 
nio de’ Greci.  Qucft’ amena,  e delizioia  Città  , le  lue  ricchez- 
ze-, e floridezza  erano  fiate  lungo  tempo  l’oggetto  dell’ ingor- 
digia, prima  de’  Longobardi,  e poi  de’Sauracini , dai  quali  avea 
ricevute  le  leggi , e rifpettati  per  alcun  tempo  i comandi . Dilfi- 
pate  P anno  870.  le  nuvole  della  tirannia  de’ Barbari,  fi  videro 
riiplendere  i raggi  d’ un  altro  dominio  , e d’ una  onefta  libertà  . 
Obbliati  gli  antichi  danni,  la  Città  riconobbe  la  potenza  de’ Gre- 
ci * . 1 nuovi  Dominanti  avendo  riguardo  alia  fua  magnificenza, 
ed  all’opportuna  , c commoda  fituazione  , la  ftabilirono  Sede 
del  greco  Magiftrato . Di  qui  fpedivano  gli  ordini  agli  Urtìziali 
minori  della  Puglia , e della  Calabria , e pubblicavano  le  leggi 
ai  Popoli  loggetti  all’ Imperiai  Corona  . Una  tal  maggioranza 
d’onore  lopìi  le  altre  Città,  che  ubbidivano  al  greco  Imperio, 
fu  cagione  , che  anche  il  fuo  Vefcovo  colmato  forte  di  privilegi 
e di  prerogative  nel  i'ecolo  ix , e gli  facerte  alzare  il  capo  l'o- 
pra gli  altri  Vcfcovi  della  Puglia,  col  titolo  di  Arcivefcovo  ; al. 
meno  di  iblo  nome  , c lenza  fuffraganei . Si  crede,  che  fia  fiata 
dappoi  dichiarata  Metropoli  coll’autorità  fopra  alcuni  Vefcovi» 
da  Gregorio  VII.  l’ anno  1078.  alle  fuppliche  di  Roberto  Guifcar- 
do  . In  fatti  poco  dopo  , cioè  l’ auno  1089.  Urbano  li.  confecrò 
Elia  Arcivelcovo  di  Bari,  per  fecondare  le  premure  del  Duca 
Ruggieri , e di  Bocmondo  3 . 

1 1 . Se  vero  forte , che  lottratte  dagli  oltraggi  del  tempo , fi 
ferbino  tuttavia  nell’  archivio  del  Duomo  di  Bari , alcune  greche 
Bolle  originali  fpedite  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  agli  Arri» 
velcovi  di  quella  Città  , per  cui  confermano  la  loro  eiezione  , 
come  fcrivono  il  Beatilio  , ed  il  Chioccareili  4 ; e fe  avertano  tra 
le  mani  documenti  valevoli  a dimoftrare , che  quelli  abbiano  con- 
tinuato a ricever  le  Bolle  per  tutto  quel  tempo  , che  Bari  renduta 
Metropoli,  fu  colla  Puglia  al  greco  Imperio  loggetta,  come  al- 
tri ha  creduto  l ; dovremmo  certamente  confertare , che  gli  Ar- 
rive- 
rò Apud  Hirduìn.  tnm.4.  pag.iyj.  £4}  Beatili.  Storia  di  Bari  Kb.  r. 
(a)  Sup.  p.ig,  f s.  n.  17.  ChifKcarell.de  Epifc.Neap.  ad  *0.770. 

( A Baroli,  ad  smunti  joyi.  Pagina  Giaaaone  lib.  6.  pug.  4$  j. 
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civcfcovi  di  Bari  creati  folto  il  dominio  de’  Greci , fieno  flati  di 
rito  greco  . Ma  non  efiendo  alcuno  obbligato  di  porgere  le  orec- 
chie alla  ignuda  autorità  di  quei , che  fcrivono  lenza  documenti, 
e lenza  tavole  : quindi  è,  che  fin  quando  non  avremo  il  vantag- 
gio di  vedere  , e di  efaminare  il  tenore  de’  diplomi , che  fin’  ora 
non  fono  flati  prodotti  alla  luce  , ma  che  fi  dicono  Ilare  lepolti 
negli  archivj  ; ficcome  dobbiamo  decidere  quella  controverfia 
per  via  di  conghietture  ; fembra  doverfi  conchiudere , non  ave- 
re gli  Arcivefcovi  di  Bari  avuta  veruna  dipendenza  dai  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli,ma  avere  ricevuta  l’ordinazione  dal  Sommo 
Pontefice  nel  rito  latino . Allorché  i Greci  , riprefla  l’ audacia 
c la  baldanza  de’  Saracini , e infeguitili  con  lcelte  truppe , riduf- 
fero  Bari  alla  propria  ubbidienza  l’anno  870  , fugacemente  vi- 
dero , che  lenza  difeapito  de’  proprj  interellì  non  avrebbono  po- 
tuto fottoporre  al  Patriarcha  di  Coftantinopoli  1’  Arcivelcovo 
della  Città . Secondo  le  providc  leggi  di  làggio  governo,  non  vol- 
lero inafprire  gli  animi  de’  fudditi  avvezzi  agl’  iftituti  delia  Chie- 
fa  Romana  per  lo  fpazio  di  otto  l'ecoli,  con  trargli  afpramente 
al  rito  greco  . Affine  di  non  dar  loro  motivo  d’ abbandonarli  a’ 
Longobardi  giurati  nemici  del  nome  greco , fi  tennero  in  filcn- 
zio  , e fi  guardarono  d’  ufare  menoma  violenza  ; ben  perfuafi , 
che  farebbe  ridondata  a proprio  irreparabile  danno , ed  avreb- 
be recato  agli  affari  politici  un  terribile  firavolgimento  , qua- 
lunque novità  avellerò  macchinata  in  una  poflente  Città , Capi- 
tale d’ una  intera  Provincia  . 11  folo  Niceforo  , ed  il  folo  Polyeu- 
£lo  i più  difpofti,  tra  tutti  gl’  impcradori , c Patriarchi , a violare 
le  umane  , e divine  colè  , furono  i più  sfacciati  a declamare  con- 
tro al  rito  Romano  , e i più  ardenti  a perfeguitare  i Latini . Gui- 
dati da  cieca  padìone  e da  imprudente  conliglio  , e unicamente 
folleciti  d’  efercitare  nelle  Chielè  della  Puglia , e della  Calabria 
una  lpecie  di  tirannia , e portarvi  il  fallo  del  rito  greco , ordi- 
narono l’ anno  9(^8  , che  dovefie  ivi  prevalere  ne’  l'acri  Millerj 
l’ufo  del  fermentato  . Gravi  furono  gli  l’convolgimcnti , e i tu- 
multi cagionati  ne’  Popoli  per  cagione  d’  un  Editto  si  lèdiziofo  e 
folle , unicamente  indirizzato  a mettere  in  derifione  il  rito  lati- 
no , a rovefciare  l’ ordine  ftabilito  nelle  Chiefe  d’ Italia , e ad  an- 
nientare le  A poftoliche  tradizioni  Romane  . Alcuni  Vefcovi  del- 
la Calabria  fi  lalciarono  fedurre  dalle  loro  minacce , clufinghe; 
e,  o per  timore  e debolezza  , o per  forprefaed  ignoranza,  pie- 
garono il  collo  al  nuovo  giogo  . Fece  fronte  all’empietà  , e glo- 
nofiì  di  portare  fcolpito  in  fronte  il  carattere  d’ efirnio  difenibre 


Digitized  by  Coogle 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.X.  Ì6J 

del  rito  latino  , Giovanni  Arcivefcovo  di  Bari . Con  coraggiolò 
petto  fi  oppole  agli  ordini  infani,  rendè  inutili  nella  Puglia  gli 
artifizj  dei  loro  autori , e rattenne  molti  de’  tuoi  Colleghi , i qua- 
li èrano  rinarriti  pel  timore  , a non  cedere  alle  violenze  , e a 
non  arrenderli  agli  Urani  voleri  dei  Dominanti  Orientali  * . Una 
$1  forte  refiftenza  non  poteva  nafeere  , fe  non  da  un  animo  , 
quant’  avverfo  ai  Patriarchi  Scismatici  di  Coftantinopoli , altrct- 
tant’ ofiequiofo  verlo  l’autorità  de’ Sommi  Pontefici  , e impe- 
gnato del  pari  nell’  olTervanza  del  rito  latino . 

12.  Quell’audacia  generala  dell’  Arcivefcovo  di  Bari  fu  un  ef- 
fetto di  zelo  verfo  la  lantità  degli  azzimi  ; non  già  un  oltraggio- 
sa difpregio  , come  altri  potrebbe  credere,  del  rito  greco  . In 
quello  medefimo  Secolo  x.  erano  già  ftabiliti  in  quell’  illuftreDio- 
cefi , e godevano  de’  favori  de’  Vefcovi , i Monaci  Bafiliani , i cui 
Monalterj  furono  Soggettati  alla  giuriSdizione  degli  Arcivescovi 
da  Papa  Giovanni  XX.  l’anno  1028  »,  e da  Urbano  lì.  l’anno 
1089!.  Non  rimane  luogo  a dubitare  , che  quelli  Monaci  fi  re- 
golaiTero  nella  disciplina  monaftica , e nell’  uSo  delle  Sacre  fun- 
zioni, fecondo  le  confuetudini  Orientali  . Erano  uniti  alla  Cattoli- 
ca comunione  , e purgati  dal  veleno  dell’  empietà  , di  cui  erano 
perlo  più  affascinati  quei , che  in  quelli  Secoli  abitavano  nelle  So- 
litudini delle  greche  Regioni . 

, Trami. 

f) 

13.  Fra  i Vefcovi  della  Puglia  , ì quali  calcando  le  orme  dell’ 
Arcivefcovo  di  Bari,  foltenncro  lamaellà  del  rito  Romano  contro 
al  discredito , in  cui  procurarono  di  metterlo  i Greci  co’  loro 
biafimi , merita  efTere  con  lode  nominato  il  Vefcovo  di  Traiti  ; il 
quale , non  oliarne  l’ editto  poc’  anzi  mentovato  , continuò  a ri- 
cevere dal  Sommo  Pontefice  l’ imposizione  delle  mani , e a cele- 
brare negli  azzimi  i divini  Millerj . 11  fondamento  di  ciò  credere, 
ce  lo  fomminiltra  il  diploma  di  Calocyri  Catapano  d’ Italia  4 ; dal 
quale  fi  raccoglie , che  l’ anno  98 3 , in  cui  egli  Soggettò  al  greco 
Imperio  la  Città  diTrani,  prefiedeva  alla  Vejconìl  Sua  Sede  Ro- 
doftamo  ordinato  da  Papa  Benedetto  VII  ; nè  fu  mai  indi  rimolTo 
dai  Greci . Avendo  quello  Prelato  nel  tempo  dell’  alTedio  facilita- 
ta la  refa  della  Città , c colla  Sua  opera , e col  Suo  ftudio  impie- 
gato preffo  gli  attediati  ; ottenne  dal  Vincitore  d’  edere  trattato 

con 

(1)  Sup.  pag.  tfj.  n.  (.  (♦)  Apud  Afleman.  hift.  lui,  to.  j. 

C»)  Ughell.  de  Archiep.  Baren.  pag.  jj$. 
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con  piacevolezza  , e di  continuare  nella  direzione  della  Aia  Chie- 
fa  . Onde  non  era  innalzato  il  Prelato  diTrani  alla  dignità  di  Ar- 
civelcovo  in  quell’ anno  98  j , in  cui  la  Città  cadde  in  poter  de* 
Greci . Varie  indi  furono  le  vicende  di  quella  Sede  ora  unita,  ed  ora 
fcparata  da  quella  di  Bari . Non  è agevole  imprefa  il  fidar  l’epo- 
ca , in  cui  fu  iollevata  ai  più  fublimi  onori  di  Arcivel’covado . Con- 
vengono gli  Scrittori , edere  fiata  decorata  della  prerogativa  di 
Metropoli  innanzi  il  1071  *;  giacché  in  quell’anno  il  Aio  Pre- 
lato con  titolo  di  Arc'tvefcovo  preftò  1’  afliftenza  con  altri  nove 
Arcivefcovi , alla  confecrazione  della  Chiel'a  di  Monte  Calino, fat- 
ta con  folcirne  , e rara  pompa  da  Aleflàodro  11  * , 

Alta  mura. 

14.  Fu  Altamura  ne’  fuoi  principi  un  picciolo,  rozzo,  ed  in- 
culto Caftello  . Ebbe  il  nome , e gli  onori  di  Città  da  Innocen- 
zo Vili  3,  il  quale  innalzò  altresi  il  fuo  Arciprete  alla  dignità 
quali  Vcfcovile,  e di  molte  intigni  prerogative,  e privilegi  col- 
mollo  . Edificato  da  Federico  li.  1'  anno  1232  , fu  defiinato  ad 
edere  ricovero  de’  Greci  , i quali  eran  ramminghi  , e difperfi 
nelle  vicine  contrade  della  Provincia  di  Lecce  ; invitandogli  a’ 
più  ameni  gioghi  , ed  ubertofe  campagne  . Appena  giuntivi , 
s’ applicarono  con  tutto  lo  ftudio  al  culto  divino , e ad  erigge- 
re  Tempi . Come  avevano  acquiftata  fama  da  per  tutto  di  perfo- 
ne  divote , e religiofe , fi  difpofero  a lafciare  anche  in  quello  luo- 
go illuftri  monumenti  del  loro  zelo , e della  loro  pietà  . Tre  Chic- 
le in  breve  tempo  edificarono  a loro  fpelè , c di  fufficienti  entra- 
te dotarono  . Una  in  onore  di  S.  Niccolò  di  A/ira  , del  cui  A uto- 
re  è ofeuro  il  nome  . Altra  fotto  la  denominazione  di  S.  Maria 
Maggiore , eretta  da  Giudice  Amianda.  La  terza  fotto  il  titolo 
di  5.  Giovanni  Batti/la  , ftabilita  da  Niccolò  Cutrofano  uomo 
doviziofo , e tenuto  in  molta  riputazione  da’  fuoi  Nazionali  ; 
il  quale  è altresì  celebrato  come  Fondatore  del  Caftello  , che 
porta  il  medefimo  cognome  di  Cutrofano  nella  Provincia  di 
Lecce . 

1 5.  Di  quelle  tre  Chiefe , la  prima  fotto  il  titolo  di  S.  Nic- 
colò di  Mira , ritiene  oggidì  le  veftigie  dell’  antico  grecifmo  . Ci 
prefenta  nell’  architrave  le  Tegnenti  parole  deferitte  con  carat- 
teri majulcoli  ’*»’  ■"»òu  icntrn  iZm  w*«»  K-Jpij  . A morte  esterna  li- 
bera nos  Domine  . Avca  dipendenza  dalla  Matrice  latina  di  Re- 
gio 

(1)  Troyli  Storia  del  Regno  di  Na-  (a)  LeoOftien.  lìb.  3.  cap.  18. 
poli  tom.  4.  par.  I>pag.37z,  «380.  £$)  Ojioctarell.ra.j.  giurifdiz.  to.7. 
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gio  Padronato  . Eflere  flato  oftinate  le  controverlle  tra  i Greci  , 
e i Latini  di  quelle  dueChielè,  molti  argumenti , e conghieltu- 
re  ce  lo  perluadono  ; c particolarmente  lo  {frumento  di  con- 
cordia dell'  anno  1442  ,per  cui  i Greci  loggettarono  la  loro  Chie- 
fa  di  S.  Niccolò  alla  Reai  Cappella  , e le  ftefli  alla  giurifdizionc 
dell’ Arciprete  fottopolero  . Ebbero  l’onore  d’ eflere  dichiarati 
Rcgj  Cappellani  , e meritarono  d’  eflere  fregiati  di  molte  pre- 
minenze , e privilegi  dal  Re  Ladislao,  dalla  Regina  Giovanna , 
c dal  Re  Ferdinando  , i quali  regnarono  nel  fecolo  xiv  , e xv. 
Era  tn  quelli  tempi  recettizla  {blamente  e Parrocchiale  la  lor 
Chielà.  Non  ci  li  prelentano  avanti  1’  anno  1489.  flrumenti  , 
ne’ quali  leggali  attribuito  a quella  il  titolo  e l’ onore  di  Colle- 
giata lnlìgne,  né  i tuoi  Sacerdoti  ornati  delle  divilè  Collegiali . 

16.  Aveano  i Latini  conceputa  si  alta  idea.non  lolamente  delle 
greche  cerenionic , le  quali  fi  praticavano  nella  Chielà  di  S.  Nic- 
colò , ma  aucora  della  difciplina  orientale  lòftenutacon  maellà, 
cd  efattezza  da  i fuoi  miuiftri  ; che  fovcnte  gli  eleggevano  per 
moderatori  delle  proprie  cofcicnze , e da  efli  ricevevano  i Sa- 
cramenti ; poiché  ritrovavano  conforto  nella  loro  alfidua  direzio- 
ne,e traevano  profitto  lòtto  la  loro  favia  e zelante  condotta.  Avi- 
na  Salarzano  Arciprete  di  Altamura  gclofo  dell'autorità,  che  i 
greci  Sacerdoti  elercitavano  con  libertà  , e Lenza  diftinzion  di 
rito  fopra  tutti  i Paefani , fu  il  primo  a moleftargfi , e a far  giu- 
gnere  all'ultimo  eccedo  il  tuo  impegno  . Cominciò  a mettere 
in  deliberazione,  e poi  a vietare  loro;  particolarmente  s’ erano 
congiunti  in  matrimonio , 1’  amminiftrazione  de’  Sacramenti  a 
fuoi  ludditi  latini.  Un  tal  decreto  privava  dell’ autorità  d’afcol- 
tarc  le  Confedìoni , quali  tutti  i Sacerdoti  greci , tra  i quali  po- 
chi eran  coloro , i quali  faceflero  profeflìone  del  celibato  . A 
quello  tuono  fi  Ivegliò  la  Nazione,  l’afflizione  fu  eftrema,  e lo 
fcandalo  univerl'ale.  Giudicando  tal  legge  aliena  dalla  ragione, 
c ofFenliva  del  proprio  rito , apri  il  teatro  ad  un  afpra  ed  ofti- 
nata  lite  , e ne  moftrò  il  gravame . Le  fue  ragioni  furono  lò- 
flènute  e difelé  nel  giudizio  di  manutenzione  da  Cefare  Lam- 
bertini Vel’covo  dell’  lidia  , e da  Tullio  Patrizio  da  Veliterno, 
con  due  dotte  allegazioni  prefentate  all’Arciprete.  Trattarono 
1!  argumento  i due  difenlori  con  quella  copia  d’  erudizione  ed 
abbondanza  di  pelanti  motivi,  che  richiedeva  una  si  importan- 
te materia;  e con  quella  chiarezza,  che  l’erviva  a mettere  nel 
vivo  fuo  lume  , e a rendere  dolce  ed  amabile  1’  ufo  lcambievole 
del  rito  greco,  e latino  tra  le  due  Nazioni  d’  Altamura.  Tut- 
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to  il  Corpo  della  Communità  fece  pubbliche  rimoftranze  a fa- 
vor de’  Greci  ; foflenendo  la  libertà  , che  da  tempo  immemo- 
rabile godevano  i Latini , di  poter  ricevere  indiflintameme  i 
Sacramenti  da  loro;  e facendo  vigorofa  refiftenza  alle  novità, 
che  l’ Arciprete  meditava  introdurre.  Nulla  flava  più  fifio  nel  P 
animo  delle  due  Nazioni , che  tolerare  con  fortezza  tutto  quel- 
lo, che  poteva  loro  accadere  di  avverfo  , e di  renderli  propi- 
zio co’  proprj oflèquj , e colle  ragioni,  ilpoflèntc  contradittore . 
Immobile  quelli  nella  lua  risoluzione  e pertinace  ne’  tuoi  pri- 
mieri fentimenti, confermò  il  precedente  decreto.  Offefii Gre- 
ci della  durezza  di  lui , e foftenuti  dalla  benevolenza  de  Lati- 
ni , dopo  avere  ufata  una  lunghillìma  Sofferenza , consultarono 
il  Cardinal  Sirleto  Prefetto  della  Congregazione  de  Riti  Orien- 
tali , lovente  impiegato  da’  Sommi  Pontefici  a riordinare  le  co- 
fe  de’  Greci  nell’  Italia,  a cagione  della  fua  eminente  dottrina  in 
ogni  genere  di  letteratura  ; e particolarmente  nella  perizia  dei 
riti  tir an ieri . 11  portello , in  cui  da  lungo  tempo  s’  erano  i Gre- 
ci mantenuti,  di  porgere  ai  Latini  i Sacramenti  nella  loro  Colle- 
giata, e la  confiderazione  d'dfere  Ornile  coflumanza  ricevuta, 
e frequentata  nelle  altre  Terre  greche  della  Provincia  di  Lecce, 
facevano  riguardar  quell’  affare  , come  degno  dell’  attenzione 
della  Chiefa  Romana  , e giuftificavano  abbaftanza  le  doglianze  dei 
ricorrenti.  11  Cardinal  Sirleto  lungi  dal  voler  fomentare  le  di- 
vifioui , e commortò  dalle  ragioni  di  quelli  , diede  ficure  tefti- 
monianze  della  llima  , con  cui  riguardava  i riti  orientali , del 
cui  retto  difcernimcnto  era  riccamente  proveduto . Scrirte  all'Ar- 
ciprete co’  fentimenti  vautaggioli  alla  greca  Nazione  ; e riguar- 
do alla  caufa  , che  pendeva,  gl’ intimò  di  dover  deporre  il  pen- 
lìere  di  flurbare  i Sacerdoti  greci  dal  portello , in  cui  li  trovava- 
no ; e d’  aftenerfi  d’  aprire  il  campo  a veruna  novità  contraria 
all’  antica  offervanza  . Ecco  le  parole  , colle  quali  il  dotto  Por- 
porato s’el'prime  : E*  flato  efpofto  alla  noflra  Congregazione  , <$- 
parimente  dal  Vefcovo  di  Malfatta  patrio  flati  in  fot  mali:  qualmente 
nella  Città  di  Altamura  , delta  quale  voi  flètè  Arciprete  , v'  ba  una 
Cbiefa  di  S.  Nicola  Collegiata  de'  Preti  Greci  voflri  J additi  ; Or 
che  nuovamente  a detti  Preti  Greci  per  voi  fla  fiata  fatta  proibi- 
zione tT  alcuni  Juoi  riti  antichijflmi  di  vivere , fecondo  i quali  fo- 
tta vi(p  fino  ad  oggi  ; e finalmente  in  nome  di  Fi  J. , e di  detto  Cic- 
ero greco  è compar fo  qua  da  Noi  Notar  Francefco  Trocculi  di  detta 
Città  ; & narratoci  il  tutto , anzi  raguagliatoci , che  la  maggior 
parte  del  Popolo  di  detta  Città  fempre  hanno  prefo  tutti  i SaatiJJì- 
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ini  Sagr  amenti  in  detta  Chi  e fa , con  farci  iflanza  di  qualche  provi- 
none conforme  al  giu/lo  , acciò  & V.  S . non  poffa  effer  riprefa  della 
Cura  , quale  ba  da  tenere  di  detti  Preti  , e loro  Riti  di  vìvere  ; & 
ejft  non  abbiano  occafione , onde  doler  fi  per  ca  tifa  di  tal  privazione  , 
ni  cotejlo  Popolo  da  fcandalizzarft  per  tal  novità  . Et  perché  per 
ordine  di  PJofiro  Signore  prejìo  fi  publicberà  una  riforma  univer- 
fole  circa  i modi  di  vivere  , e riti  di  detti  Preti  } però,  per  non  u fa- 
re qualche  novità  , quale  poteffe  apportare  fiondato  a quei  Popoli  ; 
farà  bene , che  particolarmente  ci  diate  avvifo  di  quello  , che  vi  pa- 
rerà , che  detti  Preti  abbiano  bifogno  di  riforma  ; e frattanto  po- 
trete JopraJedere  d' innovare  cofa  alcuna  fino  a nuovo  ordine  di  S. San- 
tità . Stante  muffirne,  che  ci  è fiata  mofirata  fede  della  Communità 
di  detta  Città  , che  il  loro  anticbijfimo  modo  di  vivere  è onefio , fen- 
za  Jcandalo  , e che  fono  perfine  di  buona  vita  . Quella  lettera  unita 
alle  precedenti  umili  iuppliche  de’ Sacerdoti  greci,è  regiftrata  tra 
i volumi  lcritti  a penna  nel  Cardinal  Sirleto  , che  fono  partati  al- 
la Biblioteca  Vaticana  « . 11  tenore  di  erta  ci  manifefta,  che  fia  Ha- 
ta ferina  innanzi  l’ ifìruzione  di  Clemente  Vili,  dell'  anno  1 595  ; 
c che  la  greca  Nazione  non  avea  mai  data  occaiìone  ad  alcuno  di 
calunniare  nè  i Cuoi  coltumi,  ne  la  liia  fede  ; ma  che  avea  or- 
dinata la  vita  fecondo  i principj , e le  regole  della  CriftianaFi- 
lofofia  , e date  tali  prove  della  propria  Religione  , che  meritò 
nella  fua  perlecuzione  il  comune  compatimento  . Contro  alle 
orride  e furiole  temperte,  e alle  aperte  e crudelillìme  guerre, 
che  imprefero  a fare  al  rito  negli  ultimi  tempi  i pochi  ne- 
mici della  greca  Nazione  , fervi  in  qualche  modo  di  feudo  l’ au- 
torità e ’l  credito  de’ loro  Sacerdoti , e il  loro  fapere  ; col  mez- 
zo de’ quali  reprimevano  gli  amari  frutti  dell'  invidia,  e face- 
vano fvanire  le  perniciofc  zizzanie , che  vi  feminava  la  malvagi- 
tà di  pochi  Cittadini  . Ma  tante  cure,  e lollccitudini  impiega- 
te a mantenere  il  rito  greco  in  Altamura  , furono  ben  prefto 
rendute  inutili  dalla  dapocagine  de’  medefimi  Nazionali . L' eftre- 
ma  ignoranza  delle  lettere  , e del  rito  orientale  , alla  quale  i 
Preti  greci  erano  miferamente  ridotti  nel  principio  del  fecolo  xvn, 
morte  Clemente  Vili,  a fupprimerlo.  Non  trovava!!  alcun  di  loro, 
il  quale  forte  idoneo  a continuare  con  dignità  e decoro , l'cler- 
cizio  delle  greche  ceremonie  ; nè  ad  applicarli  con  frutto  della 
greggia,  alla  cura  dell’ ecclefiaftico  minifterio  . Per  la  qual  cofa 
l’anno  1602.  a’ Greci  della  Chiefa  di  S.  Niccolò  fuftitul  altret- 
tanti Sacerdoti  latini  ; cioè , tre  gradi  di  Dignità  colle  infegne 
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Canonicali , che  fono  proprie  d’infigne Collegiata;  Eccome  a!* 
tresi  nove  Cappellani  di  rito  latino  . Falsò  allora  interamente  a* 
Sacerdoti  latini  la  cura,  e ’l  governo  delle  Anime,  le  funzioni 
del  Sacerdozio  , e l’ amminiltrazione  de’  Sacramenti  ; nè  fu  am- 
metto ne’  futtèguenti  tempi  alcun  di  loro  negli  ordini , e ne’gradi 
deli’  ecclefiaftica Gerarchia  nel  rito  greco.  Sono  eterni  monu- 
menti della  pietà,  e religione  degli  cftinti Greci  le  Chicle,  che 
da  etti  innalzate  e dotate  ne’  fecoli  pattati , fervono  al  prelen- 
te di  trofei  dell’  abbattuto  rito  , e di  l'acro  teatro  alle  cerano» 
xnonie  latine.  Ciocché  viene  ancora  confermato  dalle  antiche 
greche  Intenzioni,  che  non  oltragiate  dal  tempo  edace,  fono 
ivi  interamente  rimale . Fiori  in  AÌtamura  il  rito  orientale  lungo 
tempo:  e forfè  al  pari  di  qualunque  altra  Colonia  del  Reame  di  Na- 
poli ; ettèndofi  mantenuto  in  vigore  per  annido.  La  l'cambievo» 
le  comunicazione,ch£  avevano  i Grecned  i Latini  nell’  ufo  di  etto, 
per  calali  uni  ricevevano  i Sacramenti  lènza  rilerva,  e diflinzione 
nelle  Chicle  degli  altri;  Eccome  teneva  lontane  legare  , la  par- 
zialità, e le  cantei»-,  che  lògliono  lòrgcre  fovente  negli  animi 
delle  due  differenti  Nazioni  regolate  con  diveda  dilciplina  : cosi 
molto  contribuiva  alla  tranquillità  ed  alla  pace  del  Popolo , alla 
fiabile  conlèrvazione  del  rito,  e al  buon  ordine  delle  cole. 
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Delle  Chiefe  Greche  nelle  Città  , e Diocefi  d’  Otranto , 
di  Gallipoli , di  Nardo  , ed  Aleilano . 

Sommario. 


i T A Cbiefa  d’  Otranto  ri- 
/ tornata  al  rito  latino  nel 
Jecolo  x i ,i  proveduta  di  nuo- 
vi Vejcovi  Juffroganei  da' 
Sommi  Pontefici  . 

é Dal  Jecolo  xi.  a quejla  porte 
non  ba  avuta  dipendenza  dal- 
la Sede  Patriarcale  di  Caftan - 
tinopoli  . Si  /copre  I'  errore 
di  Monfignor  <T  Afte , il  quale 
ba  creduto.effere  fiata  gover- 
nata nel  Jecolo  xiv.  dagli  Ar- 
c'tvefco vi  Bizzantini  . Tre l* 
Cbieje  greche  nella  Città 
d'  Otranto  Joftengono  per 
qualche  tempo  le  ceremonie^, 
orientali  eftliate  dalla  Catte- 
drale . 

3 In  altre  Cbiefe  della  Diocefi 
fioriva  il  rito  greco  nel  feco- 
la XVI.  In  un  Sinodo  Diocefa- 
no  adunato  innanzi  I’  anno 
1585. furono  prefenti  dugen - 
to  Sacerdoti  di  rito  greco  . 

4 Celeftino  III. indirizza  all’  Ar- 

civefcovo  d'  Otranto  di  rito 
latino  l' anno  1 1 9 j , una  let- 
tera decretale  appartenente 
alla  difciplina  de'  Greci . 

$ Il  rito  greco  fi  mantenne  nella 
Terra  di  S.  Pietro  in  Galati- 
na  fino  all'  anno  1507.  Di 
quali  mezzi  fi  valfe  Raimon- 
do del  Bai  fa  l'anno  1385. per 


abbatterlo  , e mandarlo  fin' 
d’  allo»  a in  rovina  . 

6 I Monaci  greci  Ji  ftabilifcon» 

nella  Terra  di  Coriliano  . 
V»  portano  dall'  Oriente  il 
culto  di  S.  Giorgio  M.  , di 
S.  Venera  ,e  di  S.  Irene . In- 
troducono il  rito  della  bene- 
dizione de'  Buoi  , di  cui  fi 
narra  /’  origine . 

7 Vita  auftera  de'  medefmi  . So- 

no cacciati  per  gelofia  di  Sta- 
to da  Ottone  I.  l’ anno  969. 
S’  uni/cono  a’  Monaci  di 
S.  Niccolò  di'  Otranto  . 

8 La  famiglia  de  Monti  folleva 

in  Coriliano , e foftiene  intre- 
pidamente il  rito  greco  vacil- 
lante. Gio:  Battifta  de  Monti 
preferive  il  riftabìlimento  de' 
Monaci  Bufili  ani- lajciando  lo- 
ro doviziofe  rendite  . In  luo- 
go dì  effi  fono  ammejfi  i PP. 
Capvccinì  l' anno  1587.  per 
difpenza  conceduta  da  Sifto  V. 

9 La  P arrocchiai  Cbiefa  di  Co- 

riliano è amminiftrata  da' 
Greci  fino  al  1600.  L'ultimo 
loro  Sacerdote  manca  /’  anno 
1683. 

10  II  rito  greco  fiorifee  in  Galli- 
poli  . Vefcovi  alcuna  vol- 
ta Greci  , ed  altra  volta 
Latini  reggono  la  fua  Catte- 
drale, 
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Arale  , il  detto  rito  fvanifce 
1’  anno  1513. 

j 1 La  Cbiefa  di  Nardo , fe  fta fia- 
ta governata  da'Vefcovi  Gre- 
ci , quando  la  Provincia  d'O- 
tranto  ubbidiva  al  greco  Im- 
perio , è cofa  incerta  . Certo 
i , che  le  rendite  del  fuo  Ve- 
fcovado  furono  convertite. * 
l'  anno  761.  al  fofientamento 
de' Monaci  greci , i quali  per» 
feguitati  nell'Oriente  da  Co- 
fiantino  Copronimo  , fi  rico » 
ver  arano  nella  Città  . 

12  SuPPreffo  H Vejcovado , re  fio 
fiabile  il  Capitolo  latino , il 
quale  celebrava  i divini  Vf- 
Jìz j nel  rito  delta  Cbiefa  Ro- 
mana . La  Città  di  Alardò  di- 
viene famofa  Accademia  del- 
le greche  difciptine . 

13  A'  Monaci  greci  fono  J arroga- 

ti I’  anno  1090.  i Benedetti- 
ni , i quali  confervano  pro- 
vidamente  il  rito  greco  nella 
Cbiefa  Cattedrale  di  Alar  dò . 
Due  Arcipreti  greco , e lati- 
no amminìfirano  in  ejfa  i Sa- 
gramenti  alle  due  Alaziouì  . 
Si  fervono  di  formule  diverje 
nella  Jottofcrizione  de'  loro 
nomi . S' annunzia  la  divina 
parola  in  greco , e in  latino  . 
VJo  fcambievo/e  de'  due  riti 
nel  canto  delP  Epifio/a , e del 
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Vangelo . Benedizione  delle 
acque  nel  giorno  dell'  Epifa- 
nia nel  rito  greco . 

14  Clemente  VII.  Papa  Scifma fi- 
co riftabilijce  la  Vefcovil  Cat- 
tedra di  Alardò  . Efiinto  lo 
fcìfma  , /'  elezione  de'  Vefco- 
vi  refta  fofpefa  . Gli  abufi  in- 
trodotti in  quel  tempo  , fono 
diffipati  dal  Vifitatore  Apofio» 
lico  fpedito  da  Bonifacio  IX, 
Indarno  quefii  P affatica  iP  e- 
ftinguere  il  rito  della  lezione 
dell'  Epiftola  , e del  Vangelo 
greco  nella  Meffa  latina  , e 
della  Benedizione  delle  acque 
nel  giorno  dell’  Epifania  . 

1 J Cambiafi  lo  fiato  della  Cbiefa 
di  Alardò  ne! Jecolo  XV.  E'  re- 
integrata /labilmente  del  feg- 
gio  Vefcovile  da  Giovanni 
XXI II.  Cifpirazione  contro 
de'  riti  greci  nel  Jacolo  xvi. 
condannata  dalla  S.  Sede . 

16  De!  rito  greco  offervato  nelle 

Colonie  della  Diocefi  di  Alar- 
dò ; particolarmente  nella 
Terra  di  Galatona  . Alcuni 
Religiofi  Alendicanti  cercano 
in  damo  la  rovina  del  mede- 
fimo  . 

17  Aitila  Diocefi  d'  Alenano  è 
accolto  il  rito  greco  . Ver- 
fio  la  fine  del  jocolo  xvi.  tut- 
tavia vi  fiortjce . 

ANTO. 


t HE  la  Chiefa  d’ Otranto  fia  Rata  follcvata  all’  eminente 
y j grado  di  Arcivel'covado  da  Lione  il  Filofofo:  che  in  oltre 
abbia  avuto  il  pregio  d’eifere  dichiarata  Metropoli  con  gitiriidizio- 
nc  iopra  alcuni  Veicovi  Suffragane!  da  Polyeufto  Patriarca  di  Co- 

ftan- 
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ftantinopoli:e  finalmente  proveduta  di  Vefcovi  greci;  ne’  fuperiori 
Capitoli  * è flato  detto  abbaftanza  . Nel  iècolo  xi.riacquiftò  il  rito 
latino  infieme  con  molt’altre  Chiele  delle  Provincie  Napoletane,  e 
fece  ritorno  all'  antica  ubbidienza  de’ Papi,  donde  mai  fi  diparti 
d’ allora  a quella  parte  . Ebbe  il  merito  d’  edere  fregiata  di  gran- 
di onori  da’  Sommi  Pontefici , i quali  aggiunterò  al  Trono  di  lei 
le  nuove  Chiefe  di  Lecce , d’ Aleflano,  diCaflro,  Gallipoli,  ed 
Cgento;  acciocché  le  folsero  l'oggette  come  a Metropoli,  lfuf- 
fraganei  datile  da  PolyeuClo  furono  l'ottratti  da  S.  Lione  ix  ; for- 
fè a motivo  della  diftanza  dalla  Città  d’ Otranto  ; e furono  attri- 
buiti all’  Arcivelcovo  dell  Acercnza . Per  tanto  all’autorità  de’ 
Papi,  e non  a quella  de’ Greci  deefi  attribuire  l’onore,  ch'el- 
la di  prefente  gode , d' efser  confiderata  Metropoli  della  Provin- 
cia, come  ofserva  il  Lucenti , il  quale  fcrive:  Et  ex  bit  liquet, 
quando  litui  ut  ArcbiepiJ'copi  advenerìt  Hydruntina  Epifcopo  , ad  il» 
iud  ufque  temporis  (cioè  fino  all’  anno  968  , governando  Polyeu- 
£to  la  Sede  di  Bizzanzio  ) immediati  juris  Romani  Antijlitis , rituf» 
que  latini  : ac  proinde  titulus  non  honoris  , fed  potius  dedecorit  , 
ut  potè  latrocinalis , perturbativi  juris  alieni  , a Scbifmatieis , ér 
beerejum  labe  feedatit , in  odium , ó4  fpretum  Romani  Pontificis  , €$* 
latini  ritus , concejfus  . Sit  igitur  bonos  Hydruntina  Cathedra  Me» 
tropoliticus  ille  , qui  ex  largitale  S.  Romana  Sedie  eidem  poftea 
obvenit  . 

2 Che  la  medefima  cofpicua  Chiefa  d’  Otranto  dopo  il  feco- 
lo  xi.  mai  fi  dipartifsc  dalla  fuggezione  del  Romano  Pontefice, 
egli  è un  lentimento  poco  grato  a Monfignor  Francefco  Maria 
d’  Afte»;  il  quale  ha  creduto,  che  l’anno  1378,  quando  la  Se- 
de Apoftolica  era  fieramente  travagliata  dallo  Scifma  di  Clemen- 
te Vii,  un  èerto  Giacomo  Patriarca  di  Coftantinopoli  avelsc  di 
nuovo  allontanata  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice  , e log- 
gettata  al  Trono  di  Cofiantinopoii  l’ Arcivelcovil  Sede  d’ Otranto; 
e che  quella  abbia  continuato  in  un  tale  lacrimevole  , e deplora- 
bile flato  fino  al  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  Per  mettere  in  chiaro 
l’abbaglio,  da  cui  fi  è lanciato  afFafciuare  quell’ Autore,  è ne  cel- 
iar io  mirare  alla  dignità  Patriarcale  del  mentovato  Giacomo  ; la 
quale  non  efsendo  Hata  da  lui  attefa , nè  eiaminata , non  è me- 
raviglia, fe  lo  ha  indotto  all’errore.  Era  Giacomo  di  Nazione 
Italiano,  e non  Greco  ; ed  avea  avuti  i natali  nel  Gattello  d’ Itri 
del  Contado  di  Fondi , dónde  trafse  la  denominazione  , e fu  detto 
Giacomo  d’itri . Dotato  di  fpir ito,  e di  accortezza , eradalfuo 

talen- 
ti) Pag.199.  CO  Piancifcu»  Maria  d’Afte.Dc  metnotab.Ecct.Hydrmit  c.$. 
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talento  portato  a grand’  imprefe  , e fapcva  prendere  le  giuflè 
miiure  per  acquiftar  gloria  , ed  onori  . Innocenzo  V , per  valerti 
del  luo  minifterio  nell’  efercizio  della  Suprema  Paftoral  lòlleci- 
tudinc,  lo  promolfe  al  Vefcovado  d’ li'chia;  indi  Urbano  V.  a 
quella  di  Martorano  ; e finalmente  Gregorio  XI,  per  onorare  il 
luo  merito,  lo  trasferì  1’  anno  1376.  al  governo  della  Chiela 
d’  Otranto  . Per  mofirarfi  grato  di  vantaggio  ai  fervizj  , eh* 
egli  col  fuo  zelo , e deftrezza  aveva  preftati  alla  S.  Sede , gli 
concedette  il  titolo  di  Patriarca  di  Cofiautinopoli . L’ anno  1378. 
per  morte  del  detto  Pontefice  nacquero  nell’  elezione  del  Sue- 
trifore  quelle  confufioni , e quei  difordini , che  furono  cagione 
del  famolò  lciima  , che  inondò  il  Mondo  Criftiano , e affiilTe  fi- 
no al  Concilio  di  Coilanza  , la  Cliiefa  d’ Iddio  . Eletto  Papa  Bar- 
tolomeo Arcivcfcovo  di  Bari  col  nome  di  Urbano  VI.  nato  an- 
ch’  egli  in  Itri , fecondo  il  teftimonio  d’ alcuni  Scrittori  * , Giaco- 
mo luo  concittadino  fu  uno  di  quei , che  fi  lcgnalò  nella  fua  ubbi- 
dienza . Declamò  contro  le  follie  di  coloro,  che  ricuiàvano  di 
riconoicerlo  per  legittimo  Pontefice , ed  efortò  il  Popolo  a pcr- 
feverarc  nella  divozione  di  lui . Ma  i Cardinali , che  gli  aveano 
dati  i fuffragj , mal  contenti  di  Urbano  , da  cui  erano  fiati  trat- 
tati con  alprezza , fi  congregarono  prima  in  Anagni , indi  in  Fon- 
di per  deporlo  dall’  Apoftoiico  Trono  . Prevedendo  che  un  gran 
pelo,  e una  lòmma  autorità  averebbe  aggiunta  al  loro  partito 
l auereuza  di  Giacomo,  lo  {limolarono  ad  unirli  alla  comune  af- 
lémblea  . Affettando  un  grand’  amore  della  concordia  delle 
Chiefe  , e della  tranquillità  del  Mondo,  I’  donarono  per  lettere 
a ritirarfi  da  Urbano  per  decoro  della  Religione  , ed  a iciorfi  da 
quella  fcifmatica  fazione  per  utilità  dell’ Apoftolica Sede . Mollo 
Giacomo  da  tante  premurole  ifianze  ; e forfè  anche  ledono  dalle 
lufinghe  di  fpianarfi  con  un  tal. mezzo  la  flrada  a’  più  fublimi 
onori , fi  leparò  dalla  famigliarità  ed  amicizia  del  legittimo  Papa, 
abbandonò  il  luo  Padano , e con  affetto  ferverlo  aderì  alla  con- 
traria adunanza , regolata  nè  dalla  verit  i , né  dalla  giuftizia  , rè 
dal  finccro  amor  della  pace  ; ma  dal  capriccio , dalla  menzo- 
gna, e dalla  vana  e leggiera  ambizione  . Lacerata  dunque  da  per 
tutto  la  fama  d’Urbano  , fu  così  ben  condotto  e maneggiato  f in- 
trigo , che  riufcl  ai  Ribelli  di  porre  in  luogo  di  lui , Roberto  Car- 
dinal Gebbennenfe , il  quale  prefe  il  nome  di  Clemente  VII.  Gia- 
como, in  premio  di  fua  fellonia , riportò  dal  nuovo  detto  la  di- 
gnità Cardinalizia  , per  cui  divenne  uno  de’  più  audaci  fautori  di 

rifo; 

£1)  Ciò:  Villani  lib.n,  cap.74.  Theodoric.Niem.  iib.i.  de  Schifai,  cap.p, 


Digitized  by  Google 


IN  ITALIA  LIB.I.  CAP.X.  377 

effo  ; non  cedendo  nell’  impegno  , e nell’ardore  a verun  altro 
de  fuoi  léguaci.  Si  ftudiò  co'proprii  artifizj,  e co’  pervertì  dilé- 
gni, d’allontanare  la  Chielà  d’Ótranto , cui prelledeva , dall’ubbi- 
dienza d’  Urbano , e di  lotroporla  all’autorità  di  Clemente  . Dopo 
avere  abballanza  ftabilito  il  iuo  credito  e colla  confidenza , e colie 
illustri  azioni , con  cui  fi  legnalo  a favor  dell’Antipapa  , fu  da  lui 
fpedito  col  carattere  di  Legato  alia  Regina  Giovanna,  la  quale  dif- 
guftatafi  di  Urbano  VI.  per  motivi  di  Stato , riconolceva  Clemen- 
te VII.  per  legittimo  Pontefice.  Invertito  Giacomo  di  si  ampia 
autorità , non  trascurò  tutti  i mezzi  d’animare  le  Chiele  del  Re- 
gno , e d’infiammarlc  a fottometterfi  al  luo  inlìgne  Benefattore  . 
Ebbe  quefta  legazione  quell  infelice  fuccetTo  , che  logliono  avere 
la  limulazione,  l’ipocrisia,  egli  ambizioiì dilegni  di  quei , chò 
cofpirando  a turbare  la  tranquillità  delia  Chiela , fanno  guerra 
alla  verità  . Caduto  Giacomo  l’anno  1 58 1 . in  potere  del  Cardinale 
di  Sangro  Legato  di  Urbano  VI.  prertòCarlo  di  Durazzo  luccef- 
fore  della  Regina  Giovanna,  lenti  aggravarli  fopra  di  sé  la  mano 
della  divina  giurtizia  , e pagò  il  fio  del  fuo  lediziolò  talento  . 
Obbligato  a lotfrkc  gl’incornmodi  d’una  dura  prigionia , ed  i con- 
tinui rimproveri  della  lua  rea  cofcienza  , fu  fpogliato  delle  divife 
Cardinalizie  ; e quelle  pubblicamente  furono  conlègnate  alle  fiam- 
me nella  Chiela  di  S.Chiara  di  Napoli  * , come  Ipoglie  intaufte  d un 
malvagio  traditore  , d’un  ribelle  al  vero  Pontefice , e d’un  am- 
biziofo  Prelato  . Quefta  ferie  d’avvenimenti  chiaramente  mani- 
fella  , non  poterli  Giacomo  d’itri  mettere  nel  catalogo  de'Patriar- 
chi  greci  refidenti  con  giurifdizione  nella  Sede  di  C.  P.  ; ma  bensì 
nel  numero  de’  Patriarchi  latini  di  puro  nome  di  quella  Città,  e 
con  tilolo  in  partibus;  tra  i quali  lo  annovera  il  dottiilìmo  , el’in- 
flancabile  P.  Lequien  ; ficcome  altresì  il  Ciacconio,  il  Chioccarelli, 
e il  Lucenti  * . Vera  cofa  nondimeno  è , aver  egli  proccurato  con 
inutili  artifizj , di  fottrarre  dall’  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  VI,  la  fua  Chiefa  d'Otranto,  il  Clero,  e ’I  Popolo;  non  però 
a fin  di  fottoporlo  alla  Sede  di  Bizzanzio  , ma  all’  autorità 
dell’Antipapa  Clemente  . Non  ebbero  dunque  i Patriarchi  greci 
di  C.  P.  veruna  corrifpondenza  nel  fecolo  xiv.  , come  Monfi- 
gnor  d’Afte s e immaginato,  colla  Chiela  d’Otranto;  c molto 
meno  poterono  foggettarla  alla  loro  direzione  : ma  dopo  eh’  erta 
fece  ritorno  al  rito  latino  nel  fecolo  xi. , lo  ha  collantemente  ri- 

B b b tenu- 

ti-) B-iynald.  ab  an.  1 578.  ad  1 38 1.  num.  Xxi.  Ciaccon.  In  vit.  Amicar- 
(1)  Lequirn.  Orfens  Chriliian.  t.j.  dinal.  in  Clem.  VII. , Chioccarell.de 
Tit.Patriar.  C.P.  latini  ritus  pag.SiS.  Epifc.Neapoi.  pag.t44.  - 
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tenuto  , ed  ha  continuato  neli’ubbidienza  del  Papa , come  di  Tuo 
legittimo  Metropolitano . 

Se  i raggi  del  rito  latino  dileguarono  dalla  Cattedrale  d’Otran- 
to  le  grece  coftumanze;  non  li  perfuada  perciò  veruno , averle  del 

J>ari  fatte  l'ubito  lparire,  come  un  baleno,  dalla  Città  nel  medefimo 
ecola  xi.  Fu  ivi  frequentato  il  rito  greco  nel  progreffo  del  tempo 
in  altre  tre  chicle  inferiori, le  quali  erano  alliftite  ed  uffiziatc  da’ Sa- 
cerdoti della  Nazione , come  teftifica  l’ Ughelli . Finalmente  gli 
avanzi  di  pochi  Greci  ammolliti  dalla  dolcezza  del  clima  d’Italia, 
ed  allettati  dalla  piacevolezza  del  rito  latino,  depofero  il  penfierc 
di  più  lungamente  cruciarli  fra  le  afprezze  del  greco  . 

3.  Quello  debole  motivo  non  raffreddò  il  zelo  dei  Greci  (parli 
per  la  dìocelì , i quali  infallìbili  ai  rigori  dei  digiuni , ebbero  un 
attaccamento  più  forte  ai  coftumi  de  loro  Maggiori,  egli  loltcn- 
nero  per  una  ferie  più  lunga  di  anni,  lino  al  iccolo  xvi.Di  che  una 
chiara  prova  ci  fomminiftrano,  primieramente  gli  atti  della  vifita 
di  Monlig.  Pietro  Antonio  di  Capua  , che  ci  prefentano  la  data 
deiranno  1536.  Vi  fi  leggono  i nomi  delle  greche  Colonie , eie 
providenze  , che  furon  date  per  correggere  gli  abufi  , emendare 
i difordini , far  rifiorire  la  fatuità  delle  ceremonie  , e rillabilirc 
la  greca  difciplina  ueH’amminiftrazione  de’Sagrainenti . Inoltre, 
il  copiofo  numero  de’Greci  annidatili  nella  Diocefi  d’Otranto , ci 
viene  molto  più  elpreffo  dalla  quantità  dei  Sacerdoti  nazionali,  che 
intervennero  in  un  Sinodo  . Avendo  Monfignor  Pietro  Corderos, 
il  quale  della  Chiefa  d’Otranto  ebbe  la  direzione  dall’anno  1579. 
fino  al  1585.,  adunato  un  Concilio  Diocefano.  invitò  i Sacerdoti 
greci  per  onorare  il  loro  merito,  c per  ricevere  i lumi  oppor- 
tuni a formare  , ed  a promulgarci  decreti  neceffarj  al  buon  ordi- 
ne della  loro  Chiefe  . Efferfi  trovati  prefenti  in  quello  Sinodo  du- 
gentodieflì,  lo  tellifica  Antonio  Arcudi  Arciprete  nella  Terra 
di  Soleto,  il  quale  viveva  in  quei  tempi  , nella  prefazione  al 
Breviario  greco  , eh’ egli  compilò  , e dedicò  a Clemente  Vili. 
Non  oliarne  fi  copiofa  moltitudine  di  Greci , ebbe  il  loro  rito  an- 
che nelle  Chiefe  della  Diocefi  quell’efito  infelice  , che  avea  fortì- 
to  ne’  lècoli  antecedenti  nella  Città  Metropoli . Si  eltinfe  a poco 
a poco,  e foffri  i colpi  mortali  in  tutte  le  Colonie,  delle  quali 
alcune  ritengono  oggidì  la  fola  Greca  favella . II  memorabile 
facco  dato  ad  Otranto  da’Turchi  l’anno  1480.,  di  cui  narrano  le 
mfaufte  venture  Antonio  deFerrariis,  detto  il  Galateo.Marino  Sa- 
puto, e Angelo  diCoftanzo  1 ci  ha  fottratti  i più  preziofi  , ed  i 

più 

(7)  Mana.Sanutu#  apud  Mirf.  Script. Ital.t.aa.  p.$47-Ang«l.di  Coftan.Ift.l.ii; 
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più  ficuri  monumenti , che  averebbono  potuta  illuftrare  la  lloiia 
del  rito  greco , il  quale  tutta  quali  la  Provincia  d’Qtranto  avea  fe- 
licemente inondata. 

4.  Vnasi  numerofa  moltitudine  de’Greci , de’quali  abbonda- 
va la  Dioceli , e la  Provincia  d’Otrauto  fu  cagione  , che  i Sommi 
Pontefici  l'ommamente  folleciti  del  Criftiano  regolamento  de  me- 
delimi , riguardaffero  P Arcivefcovo  con  diftinzionc  d’ onore  . 
Era  erto  il  canale , per  cui  communicavano  le  loro  difpofizioni 
adattate  al  buon  ordine , e alla  difeipiina  delle  Chielè  greche  delle 
Provincie  Napoletane , e indirizzate  ad  arreftare  il  torrente  degli 
abufi . In  prova  di  ciò,  ballerà  accennare  un  l’olo  referitto  di  Celc- 
ftino  111.  Avendo  un  Vefcovo  latino  fol'pefo  dall’efercizio  degli 
Ordini  Sacri  un  fuofuddito,  il  quale  avea  ricevuto  da  unVelco- 
vo  greco  della  Calabria  il  Sacerdozio  fuora  dei  quattro  tempi 
dell’anno, e contra  l’ordinario  coftume  della Chiela  Latina,  fu  por- 
tata la  caul'a  al  giudizio , e alla  definizione  di  quel  Pontefice  . 1 1 
Sacerdote  ordinato  volendo  giuftificare  la  lua  legittima  ordina- 
zione , fi  premunì  coll’antica  conluetudine , nel  cui  portèllo  fi 
trovavano  i Velcovi  greci , di  conferire  gli  ordini  Sacr.  in  qua- 
lunque giorno  feftivo  dell’anno  , e di  non  effere  foggetti  alla  leg- 
ge delle  quattro  ftagioni , come  i Latini . 11  Papa  non  volendo  en- 
trare alla  difeuffione  dell’articolo  ; le  laconfuetudine  folle  legit- 
tima, come  gli  veniva  rapprefentato  ; o pure  dovelfe  ripurarfi 
un  parto  dell'abufo  de’  Greci  della  Calabria  ; commilè  Pelame  di 
quella  pendenza  a Tancredo  de  Anibaldis  Arcivefcovo  d’Otranto  . 
Gl’indirizzò  Panno  1195.  una  lettera,  incaricandolo  di  dovere 
primieramente  confiderare , ie  una  tal  confuerudine  forte  abba- 
ftanza  giuftificata  . Volle  in  oltre,  che  fi  applicane  ad  indagare  , fe 
i Latini  della  Calabria  follerò  affiniti  da  qualche  antica  cofiumanza, 
onde  forte  loro  permeffo  di  ricevere  gli  ordini  facri  da’Vefcovi 
greci , e quelli  fcambievolmente  da  i latini . Finalmente , rimet- 
tendo all’arbitrio  dcll’Arcivefcovo  Pelame  di  quella  caufa , fece 
un  divieto  llrettiflìmo  contro  alla  correfpetiva  ordinazione  tra  i 
Greci,  e i Latini;  preferivendo , che  ogni  uno  debba  ricevere 
P impofizion  delle  mani  dal  Velcovo  del  proprio  rito  » . Sono 
membra  della  Dioceli  d’Otranto  le  due  Terre  di  S.  Pietro  in  Ga« 
latina , e di  Con/iano  ; le  quali  avendo  lungo  tempo  camminato 
dietro  al  rito  greco,  ci  fomminiftrano  l’opportuno difeorfo , che 
fono  per  teffere  qui  appreffo  . 

B b b 2 S.  Pib- 
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5.  S.  Pietro  in  Galatina  . Elfendo  ignota  l’origine  del  rito 
greco  in  quella  Terra , v’ha  tutto  il  fondamento  di  credere,  clfcrfi 
introdotto  ne’tcmpi  antichiflìmi  ; cioè , o nel  lec.  ix. , in  cui  la 
Sede  d’Otranto  fu  da  Lione  il  Filolòfo  renduta  Metropoli  di  folo 
nome,  ed  onore  ; onelfec.x.,  in  cui,  per  autorità  de’Vefcovi 
Bizzantini  , acquiftò  la  prima  volta  la  giurifdizione  fopra  alcuni 
Vcl’covi  luffraganei . Militò  quella  Terra  con  fedeltà  fotto  le  inle- 
gne  del  rito  greco  fino  all’anno  1507.  Raimondo  del  Ballò  fu  co- 
lui, che  fi  mofie  per  lolo capriccio , a fargli  al'prifiìma  guerra. 
Non  potè  veruno  benché  di  zelo  , e d’eloquenza  fornito,  difliparc 
la  caligine , ond’era  oftullata  la  fua  mente  contro  al  medefimo  ; 
nè  a fargli  comprendere  il  rilpetto,  con  cui  era  fiato  riguardato 
.per  tanti  lecoli  nell’Italia . Irritato  fenza  ragione  , fi  miibin  ani- 
mo d’abbatterlo , e di  Indicarlo  dal  Paefe  . Per  venire  a capo 
de’  fuoi  difegni , non  usò  nè  mezzi  nè  artifizj  precipitofi  , o tu- 
multuanti, ma  cheti  , e pacifici;  e perciò  quanto  meu  cono- 
iciuti,  tanto  più  nocivi  al  pubblico  bene  . Erede  una  Oliala  in 
onore  di  S.  Caterina  Vergine  , e Martire  l’anno  1 585.,  e la  diede 
in  cura,  e cuftodia  de’ Minori  Ofiervanti , i quali  furono  ubbi- 
dienti e pronti  a riceverne  follecitamente  1’  amminiftrazione  . 
Soffrirono  i Padani  con  invitta  coftanza  una  tal  novità  . Benché 
comprenddfero , che  queft’imprefa  a nulla  meno  mirava  , che  a 
diftruggere  tratto  tratto  le  orientali  cofiumanze,  non  cdfarono 
di  continuare , come  dapprima,  gli  cfercizj  di  pietà  nell’  antico 
rito  nelle  proprie  loro  Chiefe  . Frattanto  parte  del  Popolo, 
il  quale  fi  diede  a frequentare  la  Chiela  latina  di  recente  aper- 
ta , conminciò  a difporfi  a ricevere  da  quei  Rclisiofi  i Sagra- 
menti  , e ad  abbandonare  le  greche  Parrocchie  . Quello  primo 
palio  avendo  data  al  Velcovo  opportuna  occafione  di  deftinare  un 
Parrocolatino  per  la  direzione  di  quei  pochi , che  avevano  ab- 
bandonato il  rito  greco,  ne  incaricò  il  fuperiore  del  Convento, 
cui  (oggetto  i novelli  Latini,  come  luoi  Parrochiani . Tanto  ballò 
per  rovelciare  a poco  a poco  le  greche  Parrocchie  edificate  co’fu- 
dori,  c mantenute  con  fommo  lludio  , e diligenza  da’ Greci . Il 
rito  orientale  , come  più  rigorofo  del  latino  nei  digiuni , ed  afii- 
nenze  , fu  fui  principio  volentieri  tralafciato  da  pochi  Greci , che 
per  lungo  tempo  l’avcano  fedelmente  ollervato  . Gli  altri  allet- 
tati dall’efempio  de’  primi,  ch’erano  fiati  i più  coraggioli a vio- 
larlo , difiimulata  la  loro  trafgreffione  , fotto  il  manto  d’apparen- 
te divozione,  fi  lafciarono  trafportare  dalla  piacevole  novità  , e fu- 
rono pronti  ad  sbracciare  quello  della  Chiela  Romana . S’aumentò 
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H numero  de’Latini  nello  fpazio  di  cento  vent’anni  ; in  guifa , che 
nel  1 507.  neppure  leggerillìma  ombra  dell’  antico  greciimo  fi 
ravvilàva  nella  Terra  di  S. Pietro  in  Calatine  • Il  Padre  Lama  nella 
Cronologia  de’M  inori  Oflèrvanti  ci  afiìcura,  che  Raimondo  del 
Ballo  nell’ergere  la  mentovata  Chieia,  dirizzo  unicamente  i fuoi 
penlieri  e le  lue  mire  a ferire  co’  colpi  mortali  il  rito  greco  . 
L 'iniezione  di  Raìmoudo  , fono  parole  di  lui  , a fabbricare  detta 
Cbìeja , fu  foto  per  introdurre  il  rito  latino  ; vivendo  allora  tutti  col 
rito  greco  . Onde  per  autorità  del  Pontefice,fece  la  Chiefa  efente  dalla 
giurifaizione  Ve jc  evi  le  , e fogge  tta  immediatamente  alla  Sede  Apo- 
Jlolica  . §>ui  i Padri  fuddetti  mìnìflravano  a quei  pochi  Latini  , che 
Jlavano  mijcbiati  co’Greci , i Sagramene i : ejercitavano  il  cauto  Gre- 
goriano , Jalmeggiavano  il  rito  della  Cbìeja  Romana  ; facendo  il 
fuperiore  di  dd.  P adri  l’ u/fzio  di  Parroco  . Le  vite  de’Letterati  d’il- 
lullre  nome , i quali  eflendofi  dittimi  nella  greca  erudizione  han- 
no recato  molto  fplendore  a quella  Terra,  fono  fiate  con  dili- 
genza deferitte  dal  P.  Alettandro  Tomafo  Arcudi  dell’  ordine 
de’  Predicatori  nella  Galatìna  letterata . Tette  l’elogio  a quaranta 
quattro  ragguardevoli  foggetti  , i quali  colle  loro  dotte  opere 
hanno  fatto  grand’onore  alla  Patria  . II  Tafuri  nelle  note  al  Gala- 
teo non  ha  trafeurata  diligenza,  per  reftituire  ad  altre  Città  , e 
Terre  della  Japygia , alcuni  di  coloro , che  Arcudi  attribuiti  avea 
a Galatina . 

6.  Coriliano  • Alcuni  de’ greci  Calogeri,  che  in  folla  ve- 
nivano dall’  oriente  alle  Provincie  Napoletane  , fidarono  avventa- 
rofamente  la  loro  Sede  in  quella  Terra  , e vi  ftabilirono  un  ampio, 
c magnifico  monafterio,  del  quale  oggidì  fi  feorgono  tuttavia  le 
antiche  memorie  nelle  numerofe  dirute  celle  . li  loro  afilo , cui 
avevano  dato  il  greco  nome  di  Sìnodìa  , cioè  , di  Congrega- 
zione , era  dedicato  in  onore  di  S.  Georgio  Martire  venerato 
collo  fpeciolo  titolo  di  Gran  Martire , come  uno  de’ più  celebri, 
e de’più  famofi  Santi  della  Chiefa  Orientale  , e il  cui  lòccorfo  lo- 
lcvano  gl’lmperadori  invocare  ne’ marziali  cimenti.  Come  che 
molte  colè  hanno  degenerato  in  iftraniffime  deformità  ed  abufi, 
e certe  fantasìe  di  finpendi  e miracolofi  avvenimenti  hanno  per- 
vertita e confufa  la  verità  ; non  è meraviglia,  che  la  ringoiare 
venerazione,  che  gli  Orientali  profetavano  a quello  Santo,  fiali 
cambiata  in  ridicole  fuperfiizioni . In  quello  Pentimento  fi  deb- 
bono leggere  le  favole  delcritte  dagli  flravaganti  viaggiatori , 
cd  alcuni  divoti  romanzi  compolli  da  oziofi  favolatori  intorno  ai 
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prodigi  di  lui  * . 1 Monaci  greci  di  Coriliano  molto  contribuirono 
col  loro  credito,  a divulgare  il  fuo  culto  nelle  Provincie  d’Otran- 
to  , e della  Calabria  , Le  chielè  e gli  altari  confccrati  in  fuo  ono- 
re, e le  Colonie, che  tuttavia  fi  pregiano  di  portare  fcolpito  in  fonte 
il  nome  del  S.  Martire , ci  manifeftano  baftantemente  la  premura 
fempremai  avuta  dagli  antichi  Greci , e dai  moderni  Albanefi  di 
preftargli  religiofa  venerazione . Sopra  tutti  i prodigi  » cbe  i Mo- 
naci erano  folleciti  di  fpargere  nel  volgo,  inculcavano  e fpeffo 
ripetevano  quello , che  ci  viene  defcritto  nelle  gefte  del  S.  Mar- 
tire * ; il  quale  mentre  fofFriva  gl’incommodi  della  dura  prigio- 
nìa lòtto  l’ lmpcradore  Diocleziano , richiamò  in  vita  un  bue 
poc’anzi  morto  con  graviamo  danno  d'un  certo  Glycerio  bifolco; 
rimalo  perciò  impotente  a folcare  la  terra , ed  a procacciai  il 
necelìàrio  lollentamento  della  vita . La  fama  d’un  avvenimento  si 
portentofo,  divulgato  nella  Provincia  d’Otranto  non  lenza  le  nu- 
diate premure  de’  Monaci , cagionò  negli  animi  delle  perfone  ru- 
niche, maggiore  ottèquio  verlò  del  Santo  , e le  impegnò  ad  invo- 
care fovente  il  patrocinio  di  lui  alla  cufiodia  de’buoi  ; e ad  implo- 
rare dal  Cielo  per  fua  interceflionc , la  benedizione  lòpra  de'  me- 
defimi , che  prefentavano  in  un  gran  numero  ai  Calageri  con  al- 
cune oblazioni  ogni  anno , il  23.  d’ Aprile , in  cui  celebrali  il  glo- 
riofo  trionfo  del  Santo  Martire  . II  lungo  tratto  di  tempo  non  ha 
cfiinta,  nè  ofcurata  la  memoria  di  quello  pio  coftume  ; il  quale 
pattato  con  fomma  facilità  a’Pofieri , di  prelcnte  religiofamcnte  fi 
ritiene  da  alcune  Colonie  Albanefi  di  rito  greco,  e da  altre  una 
volta  greche , ora  latine  ; conforme  ne  fono  flato  accurato  . 

Alle  pie  infinuazioni  de’  medefimi  Monaci , fono  altresì  de- 
bitori i Corilianefi  del  culto  , che  profetano  alle  due  fante  Ver- 
gini Venera  , ed  Irene,  trafportatovi  dall’oriente . Le  grazie , che 
Iddio  ha  difpenfate  ai  Padani  a cagione  della  valevole  interpofi- 
zione  di  ette , hanno  renduto  celebre  tra  quei  Popoli  il  loro  no- 
me , ed  hanno  contribuito  ad  ampliarne  la  venerazione  . 

7.  Pofsedevano  i Monaci  valle  tenute  , ed  abbondavano  di  co- 
piofe  rendite  iòmminiftrate  loro  dalla  pietà  de’ Fedeli . lnfegna- 
vano  le  greche  difei piine  a chi  fi  dava  alla  lor  cura,  e fi  poneva 
l'otto  la  loro  direzione  . Menavano  una  vita  auftera  , ed  attende- 
vano 

Codio,  lib.  3.  c.i  1.  Du  Cange  in  C.  P, 
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vano  alla  mortificazione  co’  frequenti  digiuni  ; ofservando  e le 
molte  attinenze  prelcritte  dalla  Chiefa  Greca,  ed  un  tal’ ordine 
e regolarità  ne’  loro  portamenti , che  faceva  fomma  impresone 
a tutti  gli  lpettatori  . In  un  numero  confiderabile  di  Religiofi  vi 
regnava  un  filenzio  sì  profondo , che  avrebbe!!  detto , non  elser- 
vene  pur  uno  nel  Monafterio . Le  ore  dell’  Uffizio  divino , le  iftru- 
zioni , e le  pubbliche  l'cuole  erano  sì  ben  regolate  , che  in  poco 
tempo  i Monaci  divennero  l' oggetto  dell’  ammirazione  della  Pro* 
vincia  d’ Otranto  , e la  loro  riputazione  fi  fparfe  per  ogni  luogo  . 
Ma  fe  quella  conciliava  loro  la  benevolenza  e la  divozione  de’  Po- 
poli pacifici,  una  forte  molto  diverfa  lperimentarono  col  furibon- 
do Ottone  1.  Divenuto  egli  nemico  de’Greci  Augufti  per  gii  moti- 
vi altrove  efpofìi  « ; e inondando  l’anno  969.  con  poderolo  elérci- 
to  le  Città  , e i Paefi  ritenuti  da  loro , piegò  nella  Provincia 
d’ Otranto  . Venendo  in  lolpetto  de’ Monaci  di  Coriliano  , che 
impiegaisero  il  loro  credito  contro  di  lui  , follecitafsero  i Po- 
poli a refiftere  alle  lue  armi , e che  fi  ftudialscro  di  macchinar 
qualche  artifizio  per  deludere  le  fue  intenzioni  ; e forfè  gelofo  del- 
la corrilpondenza , die  potelsero  tenere  cogl’  lmperadori  Orien- 
tali , gli  bandì  dall’antica  loro  fede  . Cacciati  dal  Territorio  fin 
ora  abitato , fi  videro  ridotti  ad  una  dura  neceffità  di  prendere  la 
fuga  , e di  andare  raminghi  e vaganti  . Per  metterò  in  ficuro 
contro  alla  violenta  perlecuzione , fi  ritirarono  in  altri  Paefi, 
come  in  altrettanti  porti  ficuri , e tranquilli  ; e fi  tennero  per 
qualche  tempo  con  diligenza  nafeofi , finché  folse  palsata  quella 
fiera  tempella  . Dopo  dieci  anni , o circa  fattovi  ritorno,  abita- 
rono in  povero  , ed  abjetto  tugurio  , in  cui  breve  fu  la  loro  di- 
mora . Temendo  di  non  potervi  ltar  in  ripofo , nè  godere  la  pa- 
ce come  prima  ; e ridotti , dopo  Io  sbandimento,  a picciolo  nume- 
50 , prefero  la  rifoluzione  di  fare  alleanza  co’  Calogeri  greci  del 
Monafterio  di  S.  Niccolò,  due  leghe  diftante  da  Otranto.  Era 
palsata  fra  gli  uni,  e gli  altri  fin  da  tempi  fuperiori,  una  intima 
corrilpondenza  fondata  nell’  unione  de’  fcntimcnti , nell'  amore 
delle  lettere  , e nella  profefiione  d’ infegnarle  ad  altri . Per  tan- 
to, i Calogeri  raminghi  da  Coriliano  furono  accolti  nel  mentovato 
Cenobio  di  S.  Niccolò , dove  impiegavano  la  lor  opera  nell’  am- 
maeftrare  la  gioventù . Erano  foftentati  colle  rendite , che  tut- 
tavia ritenevano  nella  Terra  di  Coriliano  , lalciate  loro  dalla 
generofità  di  quel  Popolo  ; a condizione  di  dover  fomminiftra- 
re  domicilio , e vitto  ad  un  certo  numero  di  Paefani , che  fi  fof- 
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iero  podi  lotto  la  loro  direzione . Quindi  è , che  in  progredii 
di  tempo,  ridotta  in  Commenda  1’  Abbadia  di  S.  Niccolò  , di- 
venne lua  Grancia , quel  corpo  di  beni , che  i Monaci  pofiedeva- 
no  in  Coriliano  . 

8.  La  prefenza  di  quelli  Monaci  orientali  eraftata  un  grand’ap- 
poggio del  rito  greco  nella  detta  Terra  ; non  eflendo  mancata  tra 
dii  uè  la  fucceilìone  al  Sacerdozio , nè  la  perizia  delle  lettere 
greche , che  lòuo  le  due  bali  principali , fulle  quali  quello  ficu- 
ramente  ripolà  . La  loro  partenza  indebolì  certamente , ma  non 
eftinlc  del  tutto  le  greche  ceremonie  , le  quali  rimafero  lcolpite 
negli  animi  de’  Padani  fino  alla  metà  del  l'ccolo  xv.  Allora  quelle 
fi  videro  cipolle  a molte , ed  a gravi  tempelle  : ma  ne  fu  opportu- 
namente riparato  il  naufragio  dagli  fpiriti  magnanimi  degli  Abi- 
tatori , e dai  Baroni  del  Paele  . Cari’  Antonio  de  Monti , il  cui 
animo  grande  era  Tempre  rivolto  al  pubblico  bene , dichiarato  Si- 
gnor di  Coriliano  P anno  1466.  da  Ferdinando  1.  Re  di  Napoli  » 
riftabilì  col  luo  potere  , le  greche  Scienze  , ed  impiegò  la  Tua  au- 
torità al  mantenimento  del  rito  . Si  diede  tanti  e tali  movimen- 
ti, die  quella  fola  quanto  importante,  altrettanto  diflkilillima 
imprela  lembrava  d’  edere  I’  unico  fcopo  delle  lue  iòllccitudi- 
ni , di  allorbire  il  fuo  fpirito  , e di  tenere  unicamente  efcrcitata 
ed  occupata  la  fua  mente,  e ’l  fuo  onorevole  credito  . Vi  contri- 
buì fopra  tutti  la  cura , che  ne  prete  la  nobile  Dama  Maria  Bucali , 
la  quale  vantando  la  profapia  illullre  dei  valorofi  Campioni  Prin- 
cipi della  Macedonia  , ferbava  nelle  vene  il  brillante  làngue  Spar- 
tano . Eda  ilpirò  a Giovanni  Battifta  de  Monti  Cavaliere  d’  elpe- 
rirr.entata  prudenza,  e fuo  conforte,  il  deliderio  di  richiamare 
i Monaci  greci,  il  cui  foggiorno  giudicava  edere  1’  unico,  e fi— 
curo  mezzo  a mantenere  {labilmente  in  Coriliano  i greci  lnfli- 
tuti , e a farvi  rifiorire  , fenza  il  timore  di  vederfi  mai  abbattuto, 
lo  Audio  delle  lettere  greche . Dava  luogo  alla  fua  mente  que- 
Aa  Signora  a vaAi  ed  importanti  dilegni , ne’  quali  lembra  di  de- 
lineare le  Aeflà,  c di  prel’entarci  una  immagine  del  fuo  fpirito  . 
Al  làgace  intendimento  di  lei  erano  un  oggetto  di  compalbone 
c di  lagrime,  e lo  fcadimento  delle  greche  dilcipline  mancate 
in  quella  Terra , dacché  i Bafdiani  n’  erano  Aati  allontanati  ; e gli 
abuli , che  fi  deploravano  nella  Chiela  greca  , che  unica  vi  era  ri- 
mala . Giovanni  Battifia  fecondò  le  l'avic  infinuazioni  della  provi- 
da  donna  ; ma  1’  alfiduo  fèrvizio  , eh’  ei  predava  al  Re  Ferdinan- 
do 11 , c le  cariche  , che  con  lòmma  fua  gloria  elèrcitava  nella 
Corte , non  avendogli  permetto  di  condurre  ad  effetto  in  vita , il 
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Tuo  nobile  e religiofo  difegno  , ingiunfe  nel  tellamento  a France- 
sco firn  figliuolo,  di  dovere  riltabilire  a fpefc  dell’ eredità  il  Mona- 
llerio , aprirlo  ai  Bafiliani , e affegnar  loro  un  commodo  , e de- 
corolò  follentamento  fopra  i ricchi  Feudi , che  in  abbondanza  la-, 
feiava  . Una  tal  difpofizione  trafilTe  I’  animo  di  Francci’co  erede  , 
il  quale  da  una  parte  faccvafi  fcrupolo  di  violare  la  volontà  del 
Teftatore , e di  mancare  all’  impegno  contratto  nell’adizione 
dell’  eredità  : era  dall’  altra  fortemente  cruciato  dal  dolore  di 
doverfi  privare  d’  una  confiderabile  fomma  di  danajo  , e di  dover 
Sacrificare  col'picui  ftabili  all’ adempimento  della  mente  del  Può 
gcuitorc  . Combattuto  da  due  contrarj  affetti  di  pietà  , c di  ava- 
rizia, ne  differì,  lotto  fpcciofi  pretefii,  l’ efecuzione  in  tutto  il  tem- 
po di  iua  vita  ; nè  volle  mai  determinarli  a prendere  alcun  parti- 
to . Più  coraggioio  di  lui  fu  Giovanni  iuo  figliuolo , il  quale  con 
acume  d’ ingegno  macchinò  una  perniciola  novità  ; accoppian- 
do colla  Religione  il  proprio  interelfe , e prendendo  nel  tempo 
lidio  di  mira  la  totale  lòvverfione  del  rito  greco  . Deliberò  l'or- 
tire  da  tant’  impacci , con  riportare  una  l'emplicc diipenfa  Apollo- 
lica , onde  gli  foffe  permeilo  di  mutare  il  Monaflerio  in  Convento; 
e in  luogo  de’  Bafiliani  bifognofi  di  rendite  per  loro  manteuimen- 
to,  iurrogar  Cappuccini  incapaci  di  polTedcre  /labili,  ed  obbligati 
ad  una  penolà  mendicità.  Per  facilitare  l’adempimento  del  luo 
petjfiere,  non  lafciò  di  declamare  egli  Hello  per  via  di  lettere  in 
Roma  , e di  far  efercitare  lo  fide  per  mezzo  de’,  l'uoi  Avvocati 
contro  a’  Monaci  Greci , di  conciliar  loro  1’  odio  comune  , di 
fcreditare  il  rito  , di  far  concepir  da  lontano  una  qualche  ombra 
di  feifma,  e d’ alienare  l’animo  di  Siilo  V.  dall’affetto  verlo  de’ 
Bafiliani . Richiefè  la  difpenfa , 1’  ottenne , la  pofb  in  effetto  l’an- 
no 1587  , e vide  pienamente  fòddisfatti  i fuoi  deliderj  ; non  tanto 
col  terrore  della  fua  potenza,  quanto  coll’ufo  d’  un  privilegio, 
cui  nelTuno  fu  in  illato  d’ opporli . In  efecuzione  di  elfo  riltabili  la 
fabbrica  del  Convento . Nella  fua  fronte  fece  fcolpirc  un  eterno 
monumento;  il  quale  Ieggefi  con  pena , dagli  uomini  di  fenno  , 
che  ne  penetrano  la  principal  cagione  ; con  indifferenza  , da  quei, 
che  fono  incapaci  di  fottilmente  conlìderarne  il  tenore  ; con 
rammarico  degli  lludiofi  delle  greche  feienze  , e ceremonie  ; e 
finalmente  con  cieca  fommiffione,  da  tutti  i Paef'aui,chc  venerano 
la  poteftà  del  Sommo  Pontefice . Ecco  le  parole  : Hunc  locum 
f Cannes  Baptìfla  de  Montibus  Cariane  njìs  Marchio , quttm  J ponte  fua; 
tum  maxime  , Maria  Bucali  uxore  fua  rogante  , Sacerdctibus  gracis 
tejlamento  reliquerat  ; f Cannes  autem  de  Montibus  ejus  nepos , Frav- 
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ci Jci  fili us  Curianenfis  Marchio , Tirefiaque  de  Tufo  uxor  , Cappucm 
cinos  , Si  fio  V.  P.  M.  concedente , tranfiulere  , divoque  Antonio  Pa- 
tavina Numi  ni  ambabut  familiarifiimo  DD*  Anno  Domìni  1 587. 

9.  Ulta  tal  novità,  la  quale  lafciò  in  una  eftrema  cofternazio- 
ne  il  Popolo,  ed  in  lutto  e confusone  gli  amatori  delle  lettere 
greche , tu  il  foriere  niella  rovina  del  rito  , obbligò  i Greci  di  Co- 
riliano  a loffrirla  con  invitta  pazienza,  e gli  difl'armò  cello  Spiri- 
to , c del  coraggio  , con  cui  aveano  riparate  fin  al  prelème  le 
altre  inafpettate  e violenti  percoifie  contro  al  medefimo  , che 
andava  nondimeno  tutto  giorno  in  declinazione , e precipito- 
famente  cadeva  . Nella  fine  del  fecoloxvi.  era  si  languente , che 
flava  per  elàlare  1’  ultimo  fpirito . I miferi  avanzi  de’  Greci  era- 
no amn  eflì  alla  partecipazione  de’  divini  Mifterj  in  unalor  Chiefa 
Parrocchiale  , la  quale  flava  per  crollare  a momenti . 11  Padre 
Silos  all'  anno  1 585  1 fa  lodevole  menzione  della  dottrina  degli  ul- 
timi greci  Sacerdoti . L’ anno  i6oc.  fini  i l'uoi  giorni  Sergio  de 
Paulis  ultimo  Parroco  greco , cui  fu  dato  in  fucceflbre  Damafce- 
no  Comi  primo  Parroco  di  rito  latino . Alcuni  Chierici  aggrega- 
ti agli  utfizj  ecclefiaftici , ed  ordinati  negli  Ordini  Maggiori  da! 
Velcovo  greco  di  Roma,  ripararono  l’imminente  (ovverfione 
del  rito,  e foftennero  gli  efercizj  delle  fiacre  funzioni  fino  all’  an- 
no i683»Co!la  morte  di  Antonio  lndrini , il  quale  compì  il  nu- 
mero de’  Sacerdoti  greci , reftò  fepolto  il  rito  greco  in  uHa  perpe- 
tua obblivionc.  Bandito  cosi  da  Coriliano,  non  reflarono  dal  pa- 
ri conculcate  le  lettere  greche  . Molti  fi  applicarono  con  fiomma 
lòlfecitudine  allo  Audio  di  elle , ne  fecero  delle  lor  cure  uno  de’ 
principali  oggetti , hanno  date  chiare  prove  del  loro  Papere  , e fo- 
no flati  della  comune  Patria  il  decoro,  e l’ornamento  . De’  fuoi 
uomini  illuftri  tede  lungo  catalogo  il  de  Angelis  nelle  vite  de’  Let- 
terati Salentini , e il  Taffelli , i quali  a ragione  l’ onorano  collo 
fpeciofo  titolo  di  Eruditijfima  Terra  . 

Gallipoli» 

10.  La  Città  di  Gallipoli  fiata  già  greca  ne’  tempi  della  domi- 
nante fuperftiziofa  empietà  , e da  Pomponio  Mela  chiamata  Vrbs 
Graja , fu  ne’  fecoli  Criftiani  compofta  di  Popolo  di  due  Nazioni 
greca,  e latina.  Il  Padre  Lama  *riferifce  , chcrifplcndettero  in 
quefia  Chiefa  Cattedrale,  si  per  l’eccellenza  della  virtù,  si  per  la  di- 
gnità della  Sede,  molti  uomini  illuftri  greci , c latini , i quali  fi 
eleggevano  a vicenda  or  d’ una  Nazione,  or  dell’altra.  Non  al- 

tri- 

C)  Silo*  hift.  dc'Chicric.RegoI.lib.i  j.  (fi)  P.Latna  Cbron.  de’Min.OflerV. 
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trimenti  fcrive  il  Padre  Leandro  Alberti  > ; e lo  conferma  altresì 
Gio:  Battifta  Nicololìo  * colle  feguentì  parole:  Gullipolis  ....  Lin- 
gua gucca  crai  : ritus  ecclejmjlicut  guecus . Epìfcopui , non  multtt  ab 
bine  Jkculii , alternatim  gracus  , latinu/que  ; f cut  & Regio  ipfa 
Gracis  piena . Dall’  ordine  monadico  di  S.  Bafilio  , che  fioriva 
nella  Città  di  Nardò  , fu  follevato  a quella  Sede , un  certo  Paolo, 
e couiecrato  Vefcovo  1’  anno  1081.  Un  altro  Vefcovo  greco  per 
nome  Pietro  refle  quella  Diocefi  P anno  1348.  Viltà  tutto  il  fonda» 
mento  di  credere , che  fino  alla  fine  del  fecoloxiv.  fcambievole 
fofie  P elezione  de’  Vefcovt , ora  greci , ed  ora  latini . Dal  1 3 96. 
fino  al  1458  , detratti  foli  tre  anni , fi  leggono  annoverati  nel  ca- 
talogo de*  Vefcovi  di  Gallipoli , vicendevolmente  Religiofi  de'Mi» 
cori  Ortervanti , e de’  Predicatori . Si  allontana  dal  vero  il  Padre 
Leandro,  il  quale  nell’ opera  della  deferizione  d’ Italia,  che  dedicò 
adErricoll.  Redi  Francia  l’anno  1550.  fcrive,  che  afuo  tempo 
nella  Cbicfa  di  Gallipoli  fi  celebravano  in  rito  greco  i divini  uffizj  ; 
avvegnaché  é cola  manifefta, riferii  quello  eftioto  fin  dall’anno  1513. 
Giovami  traicrivere  le  parole  di  Franccico  Camardario  Gallipoli- 
tano  , tratte  dalia  ftoria  de’  fuccefiì  di  quel  tempo  i . De  pili  io  sà 
Cucia  la  Cbicfa  Maire  de  Gallipoli  piena  dì  Preiti  , Diaconi  , e Sud- 
diaconi Greci  , & Oberici  cucii  Greci  , & coti  fervìano  detbo  ì/efeo- 
ìiato  li  Greci  , & forviano  con  tanta  folemnitati  affai  più  , che  oggie 
non  fanno  li  Latini , perche  omne  dì  fe  dìcìa  Vefpero  , <$»  cantava 
Maffutino  . Et  era  il  numero  de'  quaranta  Preiti  de  Me/fa  incirca  , 
& li  rejìanti  Sacri , & Cberici  da  vinti  altri  incirca  ; che  in  tuffi 
erano  da  fexanta  . Li  Canonici  andavano  vejiiti  tuffi  de  panni  fini 
co'  loro  Capucii  , & erano  la  miglior  parte  panni  Turchini  futtìli  di 
grana , <tr  negri , & en  tuffi  erano  da  ode  ci , <*r  da  trenta  altri  erano 
Preiti , & tuffi  portavano  una  grande  magnìficentìa  . Et  eranu  crisi 
en  falli  Pifferati  , corno  di  prefentia  di  traffare  bìrtuoji  , & amore- 
voli . Tiravano  tuffi  de  accordio  con  grandiffmo  amore  , &■  benevo- 
lenza tuffi  ajfeme  , <$*  erano  come  fraternìtate  . Tanffa  era  / amici- 
tia  fra  delloro , & andavano  con  quii  le  loro  belle  barbe, come  Patriar- 
chi , Ó’  Profeti . Li  Preiti  predali  Greci  fervireno  communemente 
la  predilla  Cbìefa  Maire  Callìpoletana  en  fino  allo  anno  mille  cinque- 
dento  , e trediece  . Lo  ultimo  off  zio  Greco  folcane  deli  Morffi  fo  fat- 
to, dr  cantato  alla  morte  de  mia  Maire , quale  fo  alle  diece  de  Gen- 
naro de  dillo  anno  ; & ora  fono  rima fi  li  Greci  Jolo  diede  , effendo  li 

Ceca  altri 

(t)  P.Leand. Albert,  deferì*.  d’ila-  par.  3.  pag.  roo.  (3)  Extat  apud 
Ita  pag.  *34,  Ughcll.  tic  Ep.  CJaliip.  ia  atldit.  Co- 

(1)  Nicolofius  ia  Hcrcule  Siculo  lai . 
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altri  morti , & foccejfì  li  Latini . All’  eftinzion  del  rito  avea  al- 
quanto prima  preparata  la  ftrada  il  totale  abbandonamento  dello 
ftudio  delle  lettere  greche  .Era  quello  mancato  fin  dall’anno  1 510, 
in  cui  fcrivendo  il  trattato  de  fitu  apygia  Antonio  de  Ferraris  , 
detto  il  Galateo , intorno  alla  decadenza  della  greca  erudizione 
s’  eiprime  così . Agnojco  , imo  o/fario  gracanicot  quofdam  ritta  ; 
quamvit  bete  Vrbt , confenefcente  , & in  cccafum  vergente  Grada , 
«f  Catera  Italia  Vrbet , Gracam  linguam  , qua , me  puero  utebatur , 
omiferit  : merci  tamen  non penitut  omifit  1 . Fini  i fuoi  giorni  l’ illu- 
ftre  Autore  1’  anno  1517. 

N A r d ó . 

ii.  Neffuna  Città  delle  Provincie  di  Napoli  e di  Sicilia,  fiata 
una  volta  fede  felice  de!  rito  greco  , a cui  furono  a cuore  le  fun- 
zioni orientali , può  garreggiare  con  quella  diNardò  ndledimo- 
firazioni  di  ftima  veri'o  de’  Greci  j e nella  follecitudinc  di  mantene- 
re il  decoro  del  greco  ecclefiaftico  minifterio . Efsa  avendo  rinun- 
ziato per  alcuni  fecoli  alla  fublimità  della  Cattedra  Vefcovile  , s’ è 
contentata  dell' umiltà  de’ Monaci  greci  d’ eccellenti  virtù  adorni, 
per  attendere  fotto  di  loro  allo  ftudio  della  Sapienza  , e delle  ftra- 
niere  difcipline  . Ha  coraggiolàmente  refiftito  alle  violenze  di  co- 
loro , ( ancorché  l'opra  di  lei  efercitaffero  l’ imperio  e l’ autorità,  ) 
i quali  tentarono  più  volte  rapirle  il  pregio  de’ riti  orientali . De* 
medefimi  fono  anche  al  prelente  i Neritini  pii  veneratori , rimi- 
randogli con  fomma  religione , e come  eccellente  retaggio  de’  lo- 
ro Maggiori . 

Che  la  cofpicua  ed  illuftreChiefa  diNardò  vanti  1’ orìgine 
de’  fuoi  Vefcovi  molto  antica , chiaro  fi  rende  non  folo  da’  legitti- 
mi monumenti  , che  nell’ archivio  fi  ferbano  1 ; ma  dalla  lunga 
ed  accurata  relazione  efpofta  dal  Cardinal  Ridolfo  Vefcovo  d’ Al- 
bano Legato  della  S.  Sede  , e deftinato  da  Clemente  IV.  Vifitatore 
Apoftolico  delle  Chiefe  delle  Provincie  Napoletane  l’anno  1267 
1 riti  di  cfla  dal  principio  del  fuo  nafcimcnto,dTere  fiati  coerenti  a 
quei  della  Chiefa  Romana  , è cofa  molto  limile  al  vero  . Se  abbia 
i medefimi  collantemente  ritenuti,  quando  la  Provincia  d’ Otran- 
to, in  cui  è fituata  la  Città  diNardò  , pafsò  fotto  il  dominio  de’ 
greci  lmperadori  ; e le  i fuoi  Vefcovi  fieno  flati  di  rito  greco,  non 
è facile  il  divifarlo  . Benché  alcuni  abbiano  portata  opinione,  che 
lamedefima,  cangiato  allora  afpetto , da  latina  divenilfe  greca: 

non- 

(1)  Pag.  41.  (5)  Ap.  Ughell.  de  Epifc.  Nerit.  re. 

(a)  Taffell.  Aatiquit.  Lcuc.  cap.  a.  eco.  edit.  to.  j.  pag.  1037. 
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nondimeno  Giovanni  degli  Epifanj , il  quale  d’ ordine  di  Giovan- 
ni XXill.  accuratamente  deferine  l’antico  fiato  di  quella  Chiel'a  » , 
afferma  di  non  avere  trovati  legittimi  monumenti,  che  pongano 
in  chiaro  quello  fatto  ; e che  affìcurino , o avere  elfa  abbracciate  le 
ceremonie  orientali,  o piuttollo  ritenute  quelle  della  Chiel’a  Ro- 
mana . Comunque  fiafi,o  greci  fodero  o latini  i Velcovi  nel  tempo, 
in  cui  la  Provincia  era  in  poter  del  greco  Imperio  ; certa  cofaè  , 
che  la  loro  fucccflìone  fu  interrotta  , allorquando  i Monaci  greci 
banditi  da  Collantinopoli  li  ricovrarono  in  quella  Città  nel  llco- 
lo  vm.  Collantino  Copronimo  full’efem pio  di  Lione  fuo  Padre, 
molle  l’ anno  741 . alpra,  e crudele  perfecuzione  contro  agli  ado- 
ratori delle  l’acre  Immagini . Prei’e  principalmente  di  mira  il  Mo- 
nacato; perfuafo,  che  le  perlòne  del  fecolo  avrebbono  agevolmen- 
te ceduto  alle  lite  voglie , le  i Monaci  rigidi  ortèrvatori  de’  dogmi 
Cattolici,  fi  fodero  piegati  alla  fetta  novella  . Ma  come  quelli  fi 
mantennero  collanti  nel  culto  de’ Santi,  ebbero  i primi,  tra  tutti 
gli  altri , la  forte  d’ edere  cacciati  in  penofi  efilj , e di  andare  per 
molti  luoghi  vaganti  ed  errati . Avendo  i poderali  campioni  del- 
la Cattolica  Religione  trovato  il  ricovero  , e Palilo  in  alcune  Cit- 
tà d’ Italia  , furono  anche  accolti  in  quella  di  Nardò  con  lignifica- 
zioni di  molta  liberalità , ed  amore  . Paolo  I , il  quale  di  quel  tem- 
po reggeva  la  Chiel’a  (Jniverfale , ftefe  la  fua  beneficenza  verfo  de’ 
medelimi . Privo  d’  altri  mezzi , onde  provedergli  follecitamente 
di  congrua  abitazione , e di  rendite  diffidenti  al  mantenimento  del 
loro  copiofo  numero , ordinò  P anno  76 1 . al  Clero , e al  Popolo  , 
che , fuppreda  P elezione  de’  V efeovi  di  quella  Sede,  gli  annui  pro- 
venti della  Menla  Vefcovile  fodero  deflinati  al  follentamento  de’ 
Monaci , e l’ Epifcopio  cangiato  forte  in  Monalterio  . Fu  tantoilo 
polla  in  effètto,  co’  comuni  applaufi  del  Popolo , la  benefica  volon- 
tà del  Papa , cui  i Monaci  procurarono  corrifpondere  collo  Iplen- 
dore  delle  virtù  , cogli  efercizj  di  pietà , e cogli  amabili , ed  aper- 
ti loro  collumi  . 

Le  rigidillìme  attinenze  facevan  rivivere,  e ammirare  da’ 
Popoli  il  primitivo  fpirito  della  Chiefa  Greca . La  loro  vita  povera, 
e mortificata , e P opinione  divulgata  in  tutta  la  Provincia , e fuo- 
ri ancora,  del  loro  zelo  per  la  Cattolica  Religione,  prevennero  i 
Popoli  a Ior  favore , ed  occuparono  gli  animi  di  tutti . Gli  Udii 
Monarchi  Normanni  non  poterono , tra  le  cure  guerriere , e nel 
principio  de’  loro  marziali  cimenti , diffìmulare  la  liima , che  ave- 
vano conccputa  di  loro . Rapiti  dall’  ammirazione  di  si  rcligiofa, 

e ftret- 

(i)  A p,  Ughcll.  ibid,  pag.  103$, 
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c ftretta  olfervanza , e dal  credito , che  univerfalmente  godevano , 
cfercitarono  con  elio  loro  generofa  munificenza , c gli  colmarono 
di  doviziofe  rendite , non  che  di  molti  onori , e privilegi . 

12.  Suppreflò  ilVelcovado,  non  lbfFrl  verun’alterazione  il 
Capitolo  de’Canonici  e delle  Dignità  ; continuando  nel  primiero 
antico  Rato , e nell’  adempimento  delle  funzioni  facerdotali  nel 
rito  latino  . La  cura  delle  anime,  e ’1  governo  della  Diocefi  era  in- 
teramente commelfo  all3  direzione  e vigilanza  de’Vclcovi  di  Brin- 
dili. Quelli  eleggevan  l’Arciprete  greco, che  amminiltralTe  i làcra- 
menti  a’  proprj  nazionali , de’quali  un  copiol’o  numero  aveva  (la- 
bile fede  nella  Città  . 11  fuperiore  del  monaiterio  non  godeva  l’emi- 
nente titolo  Ai  Abbate;  ma  era  contento  dell*'  inferiore  denomi- 
nazione di  Priore  . 1 Monaci  profilavano  le  feienze  di  Filolòfia, 
edi  Teologia, e lafciarono  delle  lettere  greche  intigni  monumenti. 
Tra  le  altre  cofe  , ponevano  in  ufo  una  forma  elegantillima  nella 
fcrivere  il  greco  , o fi  riguardale  la  vaghezza  de’ caratteri , o la 
proprietà  delle  abbreviature , o l’ efatta  correzione  della  fintalsi . 
Ad  cisi  l’olio  debitori  i Cittadini  di  Nardo  , c della  greca  lettera- 
tura , e dell’  Accademia  delle  greche  dilcipline  ; la  quale  lèmpre 
più  crel'ciuta  in  alta  liima , e in  una  fomma  riputazione , ha  tratto 
a le  il  concorlò  della  gioventù  avida  delle  feienze  ; vuote  reltando 
le  vicine  , e le  rimote  Città  * . 

13.  Quelli  Monaci  commendati  per  la  fede  , e rifpettabili  per 
la  gravità  dc’collumi , non  furono  efpolti  alla  perl’ecuzione  , e 
agli  affronti , come  quei  di  Coriliano  ; nè  fu  mai  prodotta  cos’al- 
cuna  , che  forte  fvantagiol’a  alla  loro  condotta  , e al  loro  buon  no- 
me . Cumulati  di  fognatati  favori  dalla  generolìtà  del  Popolo  di 
Nardò  , combatterono  vigorofamente  contro  a’  difagidel  tempo, 
e follenncro  il  rito  , e le  lettere  greche  per  trecento , e più  anni . 
Finalmente  gl’italiani  infalliditi  d’aferiverfi  allafacra  milizia  Bafi- 
liana  , annojati  della  difficoltà  d’imparare  la  lingua  Greca  , e mal 
l’offrendo  il  pefo  de’monallici  iftituti , fi  ridurtero  a si  poco  nume- 
ro , che  l’anno  1090.  Urbano  11.  nella  Cattedrale  Cliiclàdi  Nardò, 
a’Monaci  greci  di  S.  Bafilio  fullituì  i latini  di  S.  Benedetto  ; e Pa- 
fquale  11.  ìlio  l’uccelfore  erelfe  il  monaiterio  in  Abbazia  . 1 Supe- 
riori , che  nel  partito  ell'endo  greci  1’  avevano  governato  col  ti- 
tolo 


fi)  In  e a gyusuafium  quondam  fui! 
gr scartivi  difcipliuaruui  tale,  ut  cum 
Mefapii  gricci  laudare  grteas  Ut  tei  ai 
•soìitnt  , fjer it inai  effe  iicunt  . Sunt 
etti  ut  lue  liete  ne  perpuhbnc  , & colli - 
gatee  ; gr  bis , quibus  uuncutuntur  hu- 


preporci  , Orieistclibus  ad  legendum 
apliores.  Temporibus  Patrilinei,  aie 
omnibus  bujns  Pegni  Pouinàis  ad  ac - 
eipienduiu  ingoili  cultum  , /Ali  tu  ut 
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tolo  di  Priori , divenuti  latini  furono  onorati  dell’altro  d’ Abbati, 
ed  incaricati  della  cura  Ipirituale  della  Diocefi.  La  nuova  auto- 
rità , di  cui  elsi  furono  inveititi , eccitò  contro  di  loro  una  furiolà 
lem pefta.e  gli  efpofe  allo  l'degno  dei  Vefcovi  vicini  di  Gallipoli , e 
di  Brindili , i quali  li  dichiararono  offeli  della  diminuzione  deità 
propria  giurildizione  . Ai  uue  irritati  Prelati, non  mancarono  d’u- 
nirli  molt’ altri  collimiti  nelle  dignità  ecclefialtichc,  i quali  fo- 
mcntavan  la  diicordia  . Ma  coltoro  non  furono  , che  una  nuvola 
di  cornaethi  , e di  corvi , atti  folamente  ad  ilchiamazzarc , e 
gracchiare , e a follevar  della  polvere  , come  un  turbine  impe- 
tuofo  di  venti  fra  di  loro  contrari  : non  che  ad  inveltire , ed  a pun- 
gere chiunque  s’opponeva  alle  loro  intenzioni . La  grave  contefa 
portata  aLgitidizio  dell'ApoltolicaSede  , fu  decifacon  un  decreto, 
che  riduflè  infilenzio  i Velcovi  mal  contenti , e fece  cantare  i! 
trionfo  ai  Benedittini . Sotto  del  loro  governo  non  rellò  fupprelTo 
il  Collegio  de’Canonici , ma  li  mantenne , come  dapprima  fermo, 
c collante  nel  fervigio  della  Cattedrale.  Diminuito  il  fervore  della 
ecclelìaltica  difciplina  ne’  medefimi , ed  introdotti  varj  dilordini 
nel  regolamento  della  loro  vita , e nella  celebrazione  dei  divini 
uffizj  ; furono  prefi  i necellarj  provedimenti  dal  Cardinal  Ridolfo, 
mediante  l'autorità  di  Vifitatore  Apoftolico . Ordinò , tra  le  altre 
cofe , che  dovefiero  recitare  le  ore  Canoniche  congiuntamente 
coi  Benedittini , j uxta  ritum  Ecciejìa  «S.  Benedigli  ; occupando  gli 
uni , e gli  altri  feparatamente  le  due  parti  del  Coro . 

Avrebbe  ogni  uno  agevolmente  creduto,  che  la  furrogazio- 
ne  dei  Benedittini  a’  Monaci  greci  avelie  fatto  fvanire  il  rito  orien- 
tale . Ma  poiché erafi  quello  molto  dilatato, aveva  il  feguito  di  nu- 
merofo  popolo  e nella  Città, e nella  Diocefi, ed  a traverfo  della  con- 
traria forte  era  folìcnuto  dai  Sacerdoti  nazionali  dotati  di  ragguar- 
devoli prerogative  ; non  fu  cofa  facile  il  vederlo  si  tolto  bandito  ed 
ellinto.Gli  Iteffi  Benedittini  providero  alla  ficurezza  del  rito  greco, 
e lo  difefero  dagli  atroci  flrapazzùe  dai  rabbiofi  infulti  di  gente  ma- 
ligna piena  di  mal  talento.  Nella  Cattedrale  mantennero  artifi- 
ciofamente  le  greche  coftumanze,per  fecondare  il  genio  della  Na- 
zione aliena  dalle  piacevoli  novità , ed  ataccata  alle  vecchie  cere- 
monie  . Due  Arcipreti  vi  deltinarono  d’ammendue  iriti , i quali 
amminiltraftero  i lacrofantimilterj  a’  loro  Nazionali,  che  nel  nu- 
mero di  quindici  mila  c fettecento  tra  Latini  c Greci,  componeva- 
no la  Città  di  Nardo, come  Giovanni  degli  Epifanj  chiaramente  ci 
mani  cita  . L’Arciprete  latino  godendo  loprail  greco,  la  premi- 
nenza , facea  pompa  dell’alta  fua  dignità  cogli  fpeciolì  titoli  di 
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magri ns,o  di  maxìmus.  Senz’  efprimere  i!  proprio  rito,fcriveva  il  fu® 
nome  colla  fegucnte  formula, che  leggefi  in  uno  finimento  dell’an- 
no 1238;  ciò è,Dopnus  Petrus  Falco  ejufaem  Civìtatis  magnus  Arcbi- 
presbyter . Simile  a quella  è l'altra  , che  ci  offérifceun  altro  fini- 
mento dell’  anno  1333.  Fresbyter  Nicolaus  de  Al anit  ut  fupra , 
Arcbipresbyter  Maffmus  Matrìcis  Eccle/ìa  Inerititi a . All’  oppofto 
1’  Arciprete  greco  aggiugneva  alla  fua  dignità  il  rito  , che  profel- 
fava  in  quella  maniera  : AW.  Arcbipresbyter  Gracoram  Civitatis 
FJerìtoisi . L’ Abbate  Bcnedittino  avea  cura  di  far  annunziare  la  di- 
vina parola  nella  Quadragefima  ed  Avventori  Popolo  greco  c la- 
tino di  tutta  la  Diocefi  nel  refpettivo  diverfo  idioma . Una  si  d'atta 
attenzione,  ed  una  providenza  tanto  accurata, conciliava  1’  amor 
de’  Greci  verfo  de’  Monaci  latini , e gli  legava  maggiormente  alla 
loro  ubbidienza  . Sopra  ogni  altra  cofa,  procurarono  i Beneditti- 
ni  di  rendere  ril’plendenti  le  loro  funzioni  coll’  ufo  fcambievole  dei 
due  riti.  Celebrando  l'Abbate  i facrofanti  Mifterj , ammendue 
i Cleri  greco  e latino , vefiiti  delle  di  vile  ecclcliaftiche  corrifpon- 
denti  al  proprio  rito  e miniflerio  , preflavano  I’allìftcnza  nel  Co- 
ro Alla  lezione  dell’  Epiftola  e del  Vangelo  latino, feguiva  il  can- 
to dell’  Epiftola  e del  Vangelo  greco , che  i Monaci  greci  e latini 
annunziavano  al  Popolo;  acciocché  tutti  egualmente  penctrafte» 
ro  nel  proprio  idioma  le  facre  lezioni.  11  rito  della  benedizione 
delle  acque  nel  giorno  dell’  Epifania  , uno  de’  diftintivi  caratteri 
della  Chiefa  Greca,  illuftrato  con  erudite  note  de!  P.Sebaftiano 
Paoli  * , celebrava!!  nella  Cattedrale  di  Nardò  dall'Arciprete  gre- 
co della  Terra  di  Galatona,  altrimenti  denominato  Frotopapa. 
Nella  folenne  adunanza  , era  quelli  aflìftito  dalla  turba  de!  Clero 
greco  e latino,  il  quale  con  reciproca  armonia  cantava  le  divine 
lodi  in  ammendue  le  lingue  : Interea , alternante  eboro  latino  & 
graco , cantatur  alta  voce  refponfale  . Cosi  leggefi  in  un  Rituale 
della  Chielà  di  Galatona  lcritto  a penna  l’anno  1348.  All’ oppofto 
le  altre  due  benedizioni  del  Fonte  Battefimale  ulate  nella  Chiefa 
latina  nel  Sabbato  Santo , e nella  Vigilia  della  Pcntecolle,fi  celebra- 
vano dai  Latini  colla  fcambievole  divota  affluenza  de’ greci  Mini, 
ftri . In  quella  guila  fra  le  diverfe  membra  de!  medefimo  Corpo 
miftico  della  Chiefa;  cioè,  tra  i Greci  e i Latini  foggetti  ad 
uno  Hello  Prelato  , eravi  una  nobil  emulazione  nell’  esercizio 
delle  virtù  Criftiane  , che  gli  rendeva  amabili  a’  Popoli  vicini . 
Regnava  tra  dii  quella  carità , che  dovrebbe  in  ogni  tempo  farli 
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ammirare  in  quelle  due  Nazioni , ove  fotto  la  dipendenza  dal  me- 
ddimo  Capo  fanno  la  lor  dimora  nell’  Italia  . 

14.  Quale  finora  ho  del'critto  , tale  fu  l’ afpetto  della  Chiefa  di 
Nardo  fino  alla  fine,  o poco  meno  del  fecolo  xiv  ; non  efièndovifi 
ravviiato  verun  notabile  cambiamento  dopo  la  vifita  del  Cardinal 
Ridolfo  ( cleguita  1’ anno  1267.)  fino  al  1378.  Appena  fipuntato 
l’ infaufto  ìc  ima  di  Clemente  VII  , il  quale  pollo  l'ulta  Cattedra 
Apoitolica  dall’  ambizione  , e follenuto  dalla  Regina  Giovanna 
erafi  fortificato  nel  Reame  di  Napoli , fu  fconvolta  e polla  fiollòpra 
I’  antica  e ben  intelà  dilpofizione  delle  cole . La  Provincia  d’Otran* 
to  effondo  circonvenuta  dalla  malizia  di  lui , fu  anche  la  Città  di 
Nardo  obbligata  a fiepararfi  dal  conlorzio  del  legittimo  Papa , e 
incitata  dall  indegnità  delle  frodi  ad  aficriverlì  alla  lcilmatica  fa- 
zione. L’Antipapa,  il  quale  poneva  in  ufo  tutte  le  arti  per  conci- 
liari» l’ amore  comune  , e per  mantenerci  Popoli,  loggetti  a’  lùoi 
voleri , non  trovando  più  licuro  mezzo  per  condurre  a fine  i fiuoì 
dilegni,  che  colmargli  di  onori  e privilegi , giudicò  che  un  forte 
motivo  Ji  trarre  a le  la  benevolenza  delia  Città  di  Nardò  , fareb- 
be (lato  rellituirle  la  Sede  Vescovile  . Sperando  per  tanto  , che  le 
illultri  famiglie  di  eira  avrebbono  colla  lor  opra  c potenza  contri- 
buito a far  fronte  agl’  infiliti  e alle  intraprefie  de’  limi  avverfarj , la 
reintegrò  dell’  onore  Veficovile  ; di  cui  I anno  1 3 SS.  fregiò  Mat- 
teo de  Caftellis  , che  la  governò  fino  al  1401. 

Abbattuto  e feonfitto  lo  ficilina , la  Provincia  fece  ritorno  all’ 
ubbidienza  di  Bonifacio  IX.  L’elezione  dei  Vefcovi  di  Nardò  ri- 
inafe  di  nuovo  l'ofpcfaje  la  vacanza  della  Sede  diede  occafionc  a no- 
tabili avvenimenti,parte  di  fommo  vantaggio  alla  detta  Chiefa  , e 
parte  affai  fanelli  al  rito  greco  . Il  lodato  Pontefice,  per  mondare 
dai  bronchi  e dagli  flerpi  le  Chicfe  della  riunita  Provincia, infelvati- 
chite  nel  tempo  del  comune  fconvolgimento , in  cui  avevano  dato 
adito  ad  una  turba  d’ ignoranti  e iregolati  partorì  delle  anime , fpie- 
gò  le  forze  del  fuo  zelo  e della  l'uà  provida  vigilanza  . Deftinò 
l’anno  1402.  Filippo  illuftre  Arcivefcovo  d’ Otranto  , uomo  di 
gran  coraggio , di  lperimeutata  fàviezza , e d’ illibati  coftumi  a 
doverle  tutte  vifitare;  affine  d’ efercitarvi  le  cure  della  pafloral 
follccitudine , e di  richiamarvi  il  buon  ordine  dell’ecclefiaftiche 
dilpofizioni.  Animato  il  Delegato  da  uno  fpirito  veramente  A pofto- 
lico  , non  tardò  a porre  in  effètto  le  rette  intenzioni  dal  Papa  . 
Trasferitoli  alle  medefime,  s’applicò  con  molta  diligenza  e con  fe- 
lice avvenimento , ad  efiiiare  P ignoranza , a riformare  i coftumi , 
| correggere  gli  abufi,  e a rirtabilirvi  la  difciplina . Quanto  era 

D d d - for- 


Digitized  by  Google 


DEL  RITO  GRECO 

fornito  dell’  abilità  proporzionata  ai  prefenti  bifogni , e quanto 
(ufficiente  a riparare  i danni  ed  i diiòrdini  delle  Chicle  latine,  acca- 
duti ne’ tempi  turbolentillìmi  dello  fcil'ma;  altrettanto  fu  man- 
cante di  dilcernimento  per  le  cole  de’  Greci  ; non  avendo  avuta 
I’  opera  di  lui  felice  luccelfo  nella  direzione  , che  pretele  dare  ai 
loro  riti . Perl’ualo , che  la  lezione  in  lingua  Greca  dell’  Epiftola  e 
del  Vangelo  nella  Meda  folcane  dell’ Abbate  Benedittino,  e che 
la  benedizione  delle  acque , la  quale  celebrava!!  nella  Cattedrale 
dall’  Arciprete  greco  fodero  deformità , che  meritadèro  edere 
tolte  di  mezzo  c l'velte,  limile  in  animo  d’ eftirpare  amraendue 
dalla  Chicla  di  Nardò  . L’  Abbate  Antonio  col  luo  Capitolo  gli  fe- 
cero le  più  vive  e riverenti  rimoltranze  ; applicandoci  di  propofi- 
to  a palefargli  la  convenienza  e ’l  fondamento  di  tali  riti . El’pofi:- 
ro , che  da  gran  tempo  erano  dati  ricevuti  dal  Popolo  con  fommo 
piatilo;  c che  la  benedizione  delie  acque  lì  folennizzava  con  im- 
menl'o  coucorfo  de’ divoti  concorrenti, al  pari  delle  primarie  i'olen- 
niti  latine.  Aggiunfero,che  il  mettere  in  digredito  tali  cole  avreb- 
be potuto  infievolire  il  fervore  e la  pietà  de’  fedeli . 11  Delegato 
non  edendofi  rcnduto  nè  a quelle  , nè  ad  altre  ragioni  d’  ugual  pe- 
fo  , diede  giudo  motivo  all’  Abbate  e ai  Canonici  di  portare  al 
Papa  le  lor  querele , e di  declamare  contro  di  lui  ; giacché  ned'un 
motivo  recava,  che  valevole  folle  a giudificare  il  mal  conceputo 
Pentimento . Rianimata  in  Roma  con  lòmma  attenzione  la  contro- 
verfia , fu  decila  fecondo  le  regole  della  più  ei’atta  giudizia  co’voti 
de’ Cardinali . Nel  tempo,  incuiera  fotto  ladilculfione  la  caulà, 
Giovanni  degli  Epifanj  godeva  Ja  dignità  di  Cantore  nella  Chiefa  di 
Nardò  tonde  come  tedimonio  oculato  minutamente  la  deferi  ve  i » 

1 5.  In  quedo  dato  continuò  la  medefuna Chiefa  fino  al  Pontifi- 
cato di  Giovanni  XXUI , il  quale  commolTo  alle  replicate  preghie- 
re del  Popolo , e alle  premure  del  Re  Ladislao , fi  modrò  proclive 
a rendere  alla  Città  il  fuo  Vel’covo  , E poiché  avea  c(Ta  {offerte 
molte  alterazioni,  ed  era  data  foggetta  a divedi  cambiamenti; 
governata  dapprima  da  proprj  Vefcovi  fin’ all’  anno  761  ; dipoi  da 
quei  di  Brindili , quando  le  rendite  della  Menfa  furono  convertite 
al  fodentamento  de’  Monaci  greci:  indi  dagli  Abbati  Beneriittini 
furrogati  ai  greci  : di  nuovo  da  un  Vefcovo  datole  dallo  fcifmatico 
Clemente  VII  : perciò , il  Papa  innanzi  di  prendere  dabile  prove- 
dimento , richiele  una  didima  e veridica  contezza  di  tutte  quede 
cofe  . Efattamente  foddisfcce  agli  ordini  di  lui  Giovanni  degli  Epi- 
fanj , il  quale  dalla  dignità  di  Cantore  era  dato  proraofiò  a quella 
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d’  Abbate  . Dopo  lunga  e penofa  fatica  traimi  le  al  Papa  una  com- 
piuta relazione  dello  flato  antico  , medio , e recente  della  Chielà , 
ricavato  da’  monumenti  autentici  dell’  archivio . Mediante  una  si 
diligente  ricerca , c a villa  di  tali  atti,  Giovanni  XXlll.  reintegrò 
la  Città  degli  antichi  onori  e privilegi , reftitul  1’  elezione  de’  Ve- 
{covi  ; e.  giudicando  di  non  potere  appagare  lo  fpirito  dei  Citta- 
dini, che  con  dar  loro  Giovanni  degli  Hpifanj  il  più  atto  a foftenc- 
re  con  decoro  la  dignità  Vefcovile,  a lui  cornatile  Panno  141  j.  la 
cura  c ’l  governo  della  Chiefa  di  Nardo  . Indi  a quella  parte  li  è 
continuata  collantemente  la  ferie  de’  Vefcovi , che  lcno  flati  de’ 
più  degni  Prelati  del  Reame  di  Napoli,  o per  lo  fplendore  della  na- 
fcita , o per  la  pietà  efemplare , o per  la  rarità  e copia  della  dot- 
trina . 

In  queft*  ultima  epoca  della  Chicfa  di  Nardo  nuove  procelle 
furon  eccitate  contro  alle  greche  ceremonie  nelle  folennità  latine. 
Combattute  già  dal  Delegato  Apoftolico  lòtto  di  Bonifacio  IX , c 
mefle  in  falvo  dai  PP.  Benedittini , come  lopra  abbiam  olfervato  , 
fi  videro  efpoflc  ne’  balli  tempi  a nuovi  pericoli  . La  delegazione 
commelfa  da  S.  Pio  V.  a Monfignor  Toma  o Orfino  Vefcovo  di 
Strongoli  1’  anno  1 567.  di  dover  vifitarc  le  Chicfe  delle  Provincie 
Napoletane 1 , fece  entrare  i Canonici  nel  timore  di  vedere  rove- 
fciato  il  più  preziofo  monumento  degli  antichi  riti  greci,  nella  lor 
Chiefa  rimalo  . Ma  I’  cfperimentata  prudenza  del  Delegato  ralfe- 
renò  i loro  animi, i quali  reftarono  maggiormente  appagati,  quando 
dall’autorità  di  lui  ne  riportarono  l’ anno  1568.  la  conferma.  La 
guerra  contro  ai  riti  greci , da  cui  s’ aflenne  un  eftraneo , la  mode 
di  poi  un  Vefcovo  dell’ iftclfa  Città  di  Nardò  . Dopo  diciott’ anni 
tentò  una  cofpirazione  contro  di  elfi  Monfignor  Fabio  Fornari , il 
quale  fenza  prendere  le  necelfarie  mifure  prima  d’entrare  in  lizza, 
tentò  tutte  le  lue  macchine  per  abolirgli . I Canonici  quanto  eran 
rimali  foddisfatti  delia  favia  condotta  del  Delegato  Apoftolico.al- 
trettanto  furon  irritati  dalla flrana  c malagevole  imprefadel  pro- 
prio Pallore  . Ellinto  il  rito  greco  nella  Citta  e Dioceli , immagi- 
nolfi  quelli , che  celiato  folle  il  motivo  , oude  tali  greche  lezioni 
avellerò  luogo  nelle  lolenni  funzioni  latine.  Rinnovata  l’antica 
pugna  concitata  fotto  di  Bonifacio  IX , deliberò  efiliarle  dalla  lua 
Chiefa.  Prelago  delle  oppofizioni del  Capitolo  e de’ Canonici , c 
difperando  di  poter  vincere  la  loro  coftanza.ebbe  ricorlò  alla  San- 
ta Sede  , la  quale  lufingavafi  di  trovare  favorevole  ai  proprj  dile- 
gui . Confultò  pertanto  i Cardinali , che  componevano  la  Con- 
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gregazione  iftituita  fopra  la  direzione  de’  Riti  orientali  , cui 
prefiedeva  il  Cardinal  Santoro  , altrimenti  detto  di  S.  Severina . 
Acciocché  eglino  non  apprendefiero  la  fua  contraria  inclinazione, 
e la  deliberata  volontà  ed  impegno  di  fupprimcrle  , eccitò  gene- 
ralmente intorno  a’  riti  greci , altre  quefiioni , che  le  gli  erano  rif- 
vegliate  nella  mente  ; tra  le  quali  inleri  anche  quella , di  cui  li  trat- 
ta : le  fuggettò  al  loro  prudentillìmo  giudizio  » e ne  richieiè  la  de- 
finizione » Con  tutto  ciò , rimafero  deluie  , com’  era  da  immagi- 
narfeio , le  fue  mifure , e le  mal  fondate  lperanze . Si  prefentaro- 
no  in  Roma  i Canonici , i quali  ebbero  un  vallo  campo  di  fegnala- 
rc  il  loro  zelo . Eipofero  alla  mentovata  Congregazione  il  torta 
troppo  patente  , che  avrebbono  iolFerto  le  ceremonie  orientali  , 
fiate  già  tra  loro  nel  corfo  di  molti  l'ecoli , l’ oggetto  della  comune 
venerazione  . 11  numero  di  tanti  Ecclelìaftici  uniti  ne’  medefimi 
{entimemi , e ragguardevoli  per  la  pietà , e dottrina  ; non  che  iì 
pelo  delle  ragioni  da  loro  prodotte.rcce  argine  al  furore,  e all’  ;m» 
petuofo  torrente  del  Vefcovo , cui  fu  vietata  la  firana  novità  che 
meditava  introdurre  . E poiché  i motivi  da  lui  addotti  non  aveva- 
no altro  fondamento  , che  la  fcarlezza  dei  Suddiaconi , e dei  Dia- 
coni , i quali  faceflero  profefiìone  del  rito  greco;  fu  ordinato» 
che  il  loro  numero  venilTe  fupplito  da’  Diaconi  e Suddiaconi  latini 
periti  nella  lingua  Greca  , i quali  nellt  ibicunità  latine  cantaficro 
le  greche  lezioni 1 » 

r 6.  Ga* 


CO  Mi  giova  traferivere  fedelmen- 
te il  tenore  benché  proliflo,deIla  rifpo- 
fta  fegnata  l’anno  i}8j.  Quod  prìmam 
igitur  petit  ione  tu  refpicit  , an  ni  mirati) 
in  Optili!)  , in  qui bai  Fideliam  cerai 
mere  Latini  funt,  ali  Calatone,  yllit- 
ti  , 0*  paviani  , quéi  femper  antiqui- 
tut  babuert,  & babent  greuai  Preti j- 
teroi , t olerari  deinctpi  pagine , nei  ha - 
Senni  faBuni  efl  , Socerdotrt  gricci  ri- 
dai , illiqne  potigimuM  , qui  uxoreut 
babent  ? Pefpondttur  . «g naniam  lati- 
nui  Pepai ai  non  alia  de  confa  gricci  ri- 
t» i indiget  , quatti  quia  illuta  gricci  , 
Presbjteri  feqnntor  ; tanto  tiiagit  , 
quia  Pipai  ai  carata  linguali/  Minime 
calice  : quiniwmo  Sacerdote i ipfi  qtiam 
radei  fine  , ne  quidem  ipfl fortajJU  quod 
legunt,  ineelligant  : decretata  effe  , «f 
ubieumqut  grartui  Popolai  non  reperì - 


tur , gracili  rifai  deìeotar , fervetur- 
que  la tinm  . Cum  aurati  rei  fiondali 
piena  fit  in  Occidentali  Ecdefio, Latino! 
tiro i uxori  but  juntlot  juxt a gr tenui  ri— 
tam  ordinari  Preibjteroi  : ferri  dein- 
eepi  minime  debet , ut  ex  bii  olii  ordi- 
r.cntnr  . ytliter  tamen  ogendum  efl  , fi 
vere  illì  gretti fine  : qui  quid  etti  focrit 
Ordini!  ut  erurst  ir  finta.  ai , fecundum 
gnccuui  ritrita  , ($■  in  gretti!  Etdefit  . 

Hit  vero  tuoi , quo  Gricci  Galatei  in 
Cattedrali  Tempio, Sacro  I pi; boni/'  die 
aqua  m bencdiSionibut  expiare:  I plico - 
po  ,dic /t /futi, ptionii  in  Cerluvi  Et  rifinì e 
femper  Vi  rginit  Mai  i<r  a filiere:  necnott 
Pvorrelium  , dr  Ipiflolom  grette  . in- 
ter Mifarum  folemnia  recitare  confue- 
verunt  : Galatei t Preibjtcrìi  , ac  de- 
ride , dai»  illic  idonei  fuerint , mi- 
neri  poterit , fi  rifui , <jp  Gratta  lin- 
gua 
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i6.  Galatoma  . Dalla  Città  di  Nardo  trafportando  il  difcorl'o 
alle  fue  "reche  Colonie  ; quattordici  fe  ne  contavano,  quando  Gio- 
vanni degli  Epifanj  Ipedl  a Giovanni  XXiil.  la  relazione  dello  flato 
della  Diocefi . 1 loro  nomi  fono:  Galatona,  Calàrano  inferiore» 
Alitto,  Felino,  Siclo,  Neviano,  Aradeo , Noja,  Fulcigliano, 
Tabella,  Puteatitto,  S. Niccolò  di  Cigliano,  e di  Lugugnano. 
Di  Popolo  greco  e latino  era  comporto  Calàrano  fuperiore  . La 
Terra  di  Galatona  teneva  fra  tutte  la  maggioranza  ; gli  altri  ef- 
fendo  vilaggi  d’ oleuro  nome  . Fu  decorato  della  dignità  d’ Arci- 
prete di  effa  Niccolò  Teodoro , il  quale  nel  Concilio  Fiorentino  lì 
diftinle  per  la  fua  erudizione  greca  e latina  « . Preggiafi  ancora 
d’  eflere  Hata  madre , e d’  aver  dati  i natali  ad  Antonio  de  Ferra- 
riis  , perciò  detto  il  Galateo  , eccellente  Filolòfo  , Oratore  , 
Poeta  , e famofo  Profeflbre  di  Medicina  , il  quale  della  lua  varia 
erudizione  ci  ha  lafciati  inlìgni  monumenti . Quelli  al'crive  a lua 
gloria  Angolare,  d’avere  tratta  l’origine  da’ Greci , d’eflere  nato 
in  una  "reca Città,  e d’avere  logorati  in  faticofe  vigilie  i fuoi 
giorni , impiegandogli  all’  acquifto  delle  greche  difcipline  . Così 
s’  efprime  nella  lettera  fcritta  a Giovanni  Battifta  Spinelli , in  cui 
fpiega  le  vele  alla  lua  eloquenza,  e fa  ufo  della  fua  più  rara  fa- 
con- 
di» apud  eos  non  obfoicvtrint  : ut  ari-  iolerari  debeni  grati  ritut  , grato- 
tem  defidentibur,  Intinti  Saccrdotìbui,  ruinqae  Sacerdotum  juxta  corina  con- 
& deridi  tj  ufde  in  Oppi  dì  , Orata  lln-  fuetudinem  oriinatioidummodo  bi  vere 
tua  teritii  fieri  pilerie  , ne  antiquo  grati  ritut  fucrlnt,&  non  latini ;quaim> 
jure  priventur  . /il  quo  tempore  talee  vii  unicam  tantum  uoeorcm  èabuerint, 
miri  ibidem  defuerint , eadem  eonfue-  vel  babeant  Virginem.aut  demum  ctdi- 
tudo  Prctbyterit  , at  deridi  latini!  bei  fiat:  qued  fatte  longiut  meliti!  effet . 
Oraeam  Unrttam  callenribut  , qui  e te  guod  ttrtìam  quefiionem  fpcBat  ; 
altero  Mr’tina  Ditttefit  loto  fine  ; vel  eodemntodo,  quo  prima,  & J'etunda 
edam  Prctbyterit,  & Clerici t mere  re fponfum  efi,  jdtitfi eri  potè, (I: fatile  que 
gradi , ritmine  grato  , prò  gradi  Et-  erit  buie  malo  per  Te  mederi  , fi  pru- 
clcS't , ac  Potuto  olhru in  Oppidorum  dentia  tua  pietatem  , & ebaritatem 
etufdem  Dieeteft  , ad  facroi  evetlit , conjungut  , qutbut  certe  fperatur  rem 
extretatur  . Vertrn  profdlo  eli,  memo-  totam  Te  effe  gefturain  . 
rataM  aquari! m bcnedilHonem  Sacro  Vbicomque  poflea  grati  Sacerdote! 
Tp'pbania  die  per  a Barn  , in  aliquibut  non  reperiuntur , fappUri  poterit  La- 
rdata Latinorum  Fcclefiit  fieri  folere  , tinti  Pretbyterit  : fatte  ut  ad  tempus  , 
ut  in  Patriarchi tli  yenetiarum  tempio,  quoufque  inagii  oportune  bujufmodi  ia- 
to modo  , qui  in  libro  . cui  titillili  efi , gtr.dbut  Oppidis  profpidat  : dummodo 
Sace  datile  , praferrbitur . P opulu t tot  reclpiat  , eifque 

I „ Oppidit  prateria, in  quihut  Popnli  contentili  ftt  . Poma  xvn.Kal.Scptcm- 
rraci  l'tint  , ne  c non  rr  acni  ritut  cum  brìi  MaiCLXXXV.  Ex  An.hiv.Cathedr. 
Grata  lingua  fervatur,  ficut  in  Oppi-  Ncritonen.  in  regefto  Epffcopi  Fabii 
io  Ardii  , qutmod modula  in  fccunda  Fornan  n.tjy.  (i)  Juftra.hift.Conc. 
pofid  ont  froponiiur  ; tomprobari , at  f toreri.  & Mah. Palmieri  m Chiome. 
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condia  per  celebrare  i rari  pregi  , che  fopra  1’  Italia  vanta  la 
Grecia  * . 

Due  Collegiate  rifplendevano  nella  Terra  di  Galatona  : uni 
de’ Greci , fiotto  il  titolo  dell'  Affama  di  Maria  : 1’  altra  de’  Lati- 
ni, l'otto  il  nome  dell’  Annunziata , fin  dalla  metà  del  fecoloxiv, 
quando  la  Chiefa  di  Nardo  flava  fiotto  la  direzione  di  Ludovico 
de  Pennis . Ammiroffi  in  aramendue  l’ ufio  lcambievole  del  ri- 
to greco  e latino  ; ficcome  ancora  la  reciproca  , e collante  cor- 
rifipondenza  dei  Greci  nelle  funzioni  latine,  c dei  Latini  nelle 
celebrità  greche . Nella  Vigilia  fipecialmente  dell'Epifania , i Sa- 
cerdoti greci  e latini  recitavano  congiuntamente  1’  uffizio  divi- 
no, e celebravano  laMclfa;  e nel  leguente  giorno,  i foli  greci 
benedicevano  fiolennemcnte  le  acque  nel  proprio  rito . Quella , 
cd  altre  funzioni  fono  fiate  diligentemente  regillrate  dal  Car- 
dinale Fabio  Ghigi , affluito  dipoi  al  Sommo  Pontificato  col  no- 
me di  AlelTandro  VII,  quando  reggeva  la  medefima  Chiefa  di 
Nardo  . il  Codice  icritto  a mano  ritrovali  nella  Libreria  Giu- 
liana , da  cui  il  P.  Paoli  ha  portato  nella  citata  diilertazione  ciò , 
che  appartiene  alle  due  Collegiate  di  quella  ragguardevole  Terra. 

Benché  il  rito  greco  rilplendelTe  in  Galatona , si  pel  copiofo 
numero  de’  Sacerdoti  e delle  Chiefe  , come  per  la  frequenza  del 
Popolo  greco,  e finalmente  per  lo  flrepito  delle  greche  cere- 
monie  , alle  quali  aflìftevano  i Latini , e delle  latine  nelle  quali 
intervenivano  i Greci  : nondimeno  cominciò  a vacillare  , dac- 
ché alcuni Religioli  Mendicanti  tratti  da  irragionevole  zelo,  ec- 
citarono una  furiofa  tempefta  , e li  mifero  in  animo  d’ allàlire, 

ed 


CO  finiti  noi  noflri  generis  . 
Cruci  Jumus  , (ip  hoc  nobis  glori a ac- 
cedit . Diviniti  Hit  Pialo  in  omnibus 
gratias  diis  agebaf,  fed  prucipu  e in  bit 
tribus . qttod  homo  non  belva  : usai  non 
fantina  : Grtecus  non  Barbami  natiti 
rjjit . Calai  etti  taut , Spinelle  , non  a 
: Mirini i , atti  Lingonibm  : non  ab  /il- 
tobrogibus,  a ut  §ycoutbrit  , fed  a Gra- 
tis do  ci t geniti . Pater  intuì  Gracas  0* 
Latina i litteras  novit . Avus  fy  Pro- 
genitore.r me i,  Grati  Sacerdote i f nere , 
litterarum  Gracarum , Sacra  Scriptu- 
ra , fy  neologia  minime  ignari . A'-'» 
armi i,  hoc  efi  vi  cadì  bus  ^y  raph.ii, 

fed  boni s moribus  gr  J'anBitate  vita 
eriebrei . Pud  et  me  , Spinelle  , ( fecttm 
fot  avbitrii  lojuor  ) in  Italia  notula 


fuife  ; quamvit  ‘Jafiygìam  Terraut  en- 
tra Italiani  Script  ore!  quidam  pofuere. 
Grada  fita  vetuflate  fuaque  fortuna  ; 
Italia  fuis  confliii  , fttifquc  difeordiit 
ferii t . Vtraqttt  alienigenii  fervi!  : 
bac  fponte , illa  invita  . Grada  Ita- 
liam  fepe  Bar  barorum  fervitute  libe- 
ranti . Italia  Gracìam  Barbari i for- 
nire permi fit . Poco  primi  colmando 
di  lodi  le  greche  Regioni , avea  fcritto 
tome  fiegue  : Soieo  cum  amidi  vidi  af- 
fiatare , me  malie  videre  bufa  Z>r  biuta 
Grada,  jf ybeatas,  & deferì  ai  illat 
Jnfulai , qua  toto  Orbe  darifiima  fie- 
re , qua  in  Galli  a rum  , Hifpaniarum , 
0*  Germania  tpulentifiimni  Sdrbei , 
Anton,  de  Ferrarli*  de  fttu  Japyg.  pag. 
ioj  , & 7?.  edit.  Bafii.  an.  lySi. 
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ed  abbattere  da  coftanza  dei  Nazionali  . I primi  partì  che  die- 
dero , furono  d’  ifpirare  negli  animi  loro  avverfione  ed  orro- 
re a’  proprj  iAitutì  , come  rigorofi  ed  aufteri  » difficili  a met- 
terti in  prattica , e poco  grati  a’  Veicovi  latini  . Si  diedero  a 
firepitare  , a garrire  , e ad  infiammare  I’  animo  della  gente 
più  vile  : come  più  atta  edifpofta  a ricevere  le  prime  impref- 
Coni , e a feguirc  fenza  difeernìmento , i configli,  eia  volontà 
degli  autorevoli  perfonaggì . Dicevano , che  per  gli  Greci  non 
fi  ha  verun  riguardo  nella  diftribuzione  delle  Cariche  e dei  Be- 
nefizi ecclefiaftici  della  Diocefi  : che  le  controverse  , le  quali 
fovente  nafeono  fra  le  due  Nazioni  intorno  ai  riti , fono  dccife 
contro  di  loro  : che  banditi  dai  proprj  Paefi  e difpcrfi  nell’Ita- 
lia, fono  da  per  tutto  l’oggetto  del  difprezzo,  e dei  rrapazzi 
a tal  legno , che  nou  pofiono  riunire  le  diffipate  membra  della 
lor  difperfione  fotto  la  direzione  d'  un  proprio  Vcfcovo  . A 
quelli  motivi  aggiugnevano  mole*  altri  , che  fùggeriva  loro  la 
cieca  pafiione,  unicamente  indirizzati  a dilcreditare  coi  Greci  la 
fantità  del  loro  rito  . I più  deboli  della  Nazione  , rendutifi  alle 
doiolè  rapprefentanze  di  quei  feduttori  , e dato  adito  ne’  loro 
animi  a tali  fcntirrrcnti  , divennero  i più  fieri  perfecutctri  de’ 
projtrj  concittadini , e rigettarono  le  antiche  coflumanzc . 11  fuo- 
co , che  fi  accefe  in  quella  Terra  a motivo  di  tali  fufurratori 
avrebbe  cagionati  luttuofi  dilordini , fe  opportuno  riparo  nou  vi 
averte  apprettato  la  Sede  Apolìolica  , la  quale  avendo  richiamato 
al  fuo  tribunale  il  giudizio  della  caufa  » proferì  a favor  dei 
Greci  il  decreto  , di  cui  rifonò  per  tutta  la  Provincia,  la  fama  . 
Chiaro  è il  testimonio  del  Galateo  1 . Cum  Latini  quidam  ex  hit 
Cìrcumforaueii  Mendicaatìbut  Grecot  perjequerentur  , ac  cogerent 
tot  ex  azymo , non  ex  fermentato  pane  conficere  Sacramentum  : bi 
Sacerdote t , pofl  longas  difpntasiones  Roma  in  pieno  Collegio  Pria- 
tipum  Sacerdotttm  viceré,  ac,  ne  a proprio  rifu  difeederent , impe- 
travere  . Quem  moretti  bttcufqxe  fervane  , {§-  Romane.  Ecclefia  juf- 
fit  noflrates  omttet  Catbolici  Greci  parent  * Che  quella  ftrepitola 
controveriia  non  fia  fiata  agitata  in  Rotila  nel  Pontificato  di 
Clemente  Vii.  creato  Papa  l’anno  15*3»  come  fi  diede  a cre- 
dere il  Morino  * ; ma  alcuni  anni  avauti , ne  fa  argumento  il 
tempo  in  cui  pubblicò  il  fuo  trattato  de  fitte  fapygìa  il  Iodato 
Galateo.  Se  egli  lo  fcrirte  l’anno  1510,  e compì  i fuoi  gior- 
ni i’  anno  1517,  come  nella  fua  vita  chiaramente  dimoftra  Gio- 
vanni 

Anlonfu*  de.  Ferrati,*  ibitf.  pag.  ni.  fa)  Mot  in.  de  Sicr.  Esci,  ordi- 
na t.  par.  i.  eap.  4. 
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vanni  Battila  Polidoro , uopo  è conchiudere  , che  la  caufa  fia 
(lata  difcufla  nel  tempo  anteriore  al  15:0,  non  che  al  1525. 

Albssano. 

17.  In  qual  tempo  nella  Diocefi  d’  Alenano  abbiano  avuto 
r accertò  i Greci,  c fiali  aperto  il  campo  all’elèrcizio  del  rito 
orientale;  e quali  di  vantaggio  follerò  le  Chicle,  in  cui  s’ eiér- 
citavano  le  funzioni  Sacerdotali , non  è cola , che  polla  con  fi- 
curezza  ftabilirfi  . Certo  c , che  verlo  la  fine  del  i'ccolo  xvi. 
alcuna  Colonia  dava  opera  al  culto  divino  nelle  greche  cere- 
monic  . Moufignor  Ercole  Lamia  nel  Sinodo  Dioceiano  pubbli-* 
caco  l’anno  1587.  preicrive  ai  Sacerdoti  greci  una  forma  lot- 
tile dell’  oltia  fermentata  per  ufo  del  lànto  Sacrificio  dell'  Al- 
tare 1 . Et  quotii  am  adbuc  iti  noftra  Dì  ce  cefi  funt  nonnulli  Sa- 
cerdote! grato  ritu  vivente!  : iccirco  eit  pracipimui  , ut  fnbt ìlio- 
rem  fermentatam  conficiant  bofiiam  . Da  quelle  parole  fi  racco- 
glie , che  l’anno  1587.  il  rito  orientale  erafi  rifiretto  tra  an- 
gufti  confini  ; e che  viveano  tuttavia  alcuni  avanzi  di  greci 
Sacerdoti,  i quali  cfercitavano  1’ ecclefiaftico  minifterio  nel  ri- 
to greco  ; e 1 cui  numero  l'embra  » che  folle  fiato  molto  pili 
copiofo  ne’  tempi  l'uperiori . 


§.  IV. 

CO  Hereut.  Lamia  in  Synod,Dioecef*na  edita  anno  itti,  Cap.  de  Sacrificio 
&S.  Bucinarti*.  r 
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§.  IV. 

Delle  Chiefe  nelle  Città  , e Diocefi  di  Reggio , di  Squillate , 
di  Tropea,  d’ Oppido  , di  Nicaftro,  Geracc  , 

Bova , e Cadano  . 

Sommario. 


j T Vefccvi  di  Reggio  fono  la- 
[_  tini  fino  al  fecolo  vili.  In- 
di greci  , e J oggetti  alla  Se- 
de di  Bizzanzio  col  titolo 
di  Arcivefcovi . Refiituiti  al 
Trono  Remano  nel  fecolo  xi, 
reaff temono  l’  antico  rito  del- 
la toro  Cbiefa  . Continua- 
no nondimeno  nell'  offervan- 
za  del  greco  alcuni  . VeJ'co- 
vi  Suffragane i fino  al  fe- 
colo xii.  Sono  mentovati  nel 
Concilio  Lateranefe  dell'  an- 
no 1 1 7 9. 

a Delle  Parrocchie  un  tempo 
poffedute  dai  Greci  in  Reg- 
gio . Dell'  Infigne  Collegia- 
ta, detta  della  Cattolica:  del 
fuo  Clero  , e delle  funzio- 
ni, che  vi  fi  ejercìtavano . 

3 Controverfie  nate  intorno  all' 

autorità  fopra  la  Cbiefa. 
della  Cattolica  , fra  i Reg - 
gitani  e gli  Arcivefcovi  . 
S’  efpongono  le  ragioni  de’ 
primi  , i quali  contrafiano 
a'  fecondi  l’  tfercizio  della 
giurifdizione  ordinaria  Jo - 
pra  la  medefma  . 

4 ■ Si  producono  le  ragioni  de- 

gli Arcivefcovi  in  provai 
della  loro  autorità  . 

Decifione pronunziata  dalCap - 


pollano  Maggiore  di  S . M. 
il  Re  di  Napoli  l'  anno 
1726. 

6 La  dignità  di  Protopapa  ora 

latina  fi  conferìjce  aal  Re 
di  Napoli , a prefentazione 
del  Alagifirato  di  Reggio  . 
Il  Protopapa  celebra  i di- 
vini ufiizj  » affifiito  da'  fuoi 
miniflri  vefiiti  di  nobili  di- 
v ife . 

7 Di  Giovanni  Catumfirito  Al- 

banenfe  di  Reggio  . Sua-/ 
opera  de'  Sagramenti  della 
Cbiefa  Greca  , cenfurata _# 
dalla  S.  Sede . P tanfo  fat- 
to a tal  cenfura  dagli  Sci- 
fmatici  greci . 

8 Delle  altre  Colonie  una  vol- 

ta greche , ora  latine  della 
Diocefi  di  Reggio , * delle 
loro  Chiefe  . Il  rito  greco 
refia  efiinto  , a motivo  dell’ 
ignoranza  eflrema  degli  Ec- 
clefiafiici . 

9 La  Cattedral  Cbiefa  di  Squil- 

late fu  foggetta  al  Patriar- 
ca di  Cofiantintpoli  , e go- 
vernata da’  Vefcovi  di  rito 
greco  dal  fecolo  Vili,  fino 
all'  undecimo  . 

io  Rifiabilita  dal  Cinte  Rug- 
gieri y è proveduta  di  Ve- 
•Lee  Jccvo 


Digitized  by  Google 


DEL  RITO  GRECO 


402; 

/covo  latino  /’  anno  109 6. 

11  La  Cbìeja  di  Tropea  mili- 

litò  fatto  il  rito  greco  fino 
al  Jecolo  xi» 

12  Quella  di  Oppido  è portata 

al  latino  nel  Jecolo  XV.  da 
Geronimo  da  /dapali  Ago— 
fìiniano  . Alcune  Colonie > 
delta  Biocefi  con  invitta  co- 
fama  ritenevano  il  rito 
greco  nel  Jecolo  xvi. 

13  Se  la  Cbiefa  di  Nicaltro  ab- 

bia profetato  il  rito  greco , 
0 latino  , è cofa  incerta  . 

14  La  Cattedrale  di  Gerace  è 

poffeduta  da  Greci  fino  al 
Jecolo  XV.  Varia  fortuna  di 
Bari  aamo  Monaco  B a fili  ano. 
di  Seminara  . Profeffa  la _» 
Religion  Cattolica  in  Ita- 
lia y indi  fi  dichiara  per  gli 
Scifmatici  in  Cojlantinopoli . 

Reo 


Ritorna  alla  comunione  del- 
la Cbiefa  Romana  , ed  ì 
eletto  Vefcovo  di  Gerace . 
Atauafio  Calceofilo  Monaco 
Bafiliauo  Vefcovo  di  quejla 
Sede  , apre  la  Jerie  de'  Ve - 
feovi  latini  l’  anno  1467. 

,iy  Cambiamento  del  rito  greco 
in  latino  nella  Cattedraley 
e Biocefi  di  Bova , proccu- 
rato  artificiofamente  dal  fuo 
Vefcovo  Giulio  Staurieno 
l’anno  1573-  b'  conferma- 
to da  Gregorio  XIII.  Ve- 
fligie  , che  tuttavia  fi  rav- 
viano nella  Biocefi  dell’ 
eflinto  rito , e idioma  greco . 

1 6 /don  fu  mai  Greca  la  Cbie- 
fa di  Cattano  . In  Bei- 
monte  membro  della  Biocefi 
fiorì  un  tempo  il  rito  gre- 
co » 

G I O » 


1 T}  Ssendofi  quefta  Città  renduta  alla  predicazione  di  S.Pao- 
Io,  il  quale  lafciò  le  cure  del  Vefcovado  a S» Stefano 
fuo  dil'cepolo  , fu  governata  per  lo  fpazio  di  fette  fecoli  da 
Vefcovi  di  rito  latino  ; tra  i quali  Giovanni  fu  fpedito  V anno 
680.  m Coftantinopoli  da  Papa  Agatone  , per  opporli  all’  ere- 
fia  de’  Monoteliti , col  femplice  titolo  di  Vefcovo  » . Nel  le- 
colo  vili,  fu  (labilità  Metropoli . 11  fuo  Prelato  fublimato  agli 
onori  di  Arcivelcovo , riceveva  1’  impoCzionc  delle  mani  dal 
Patriarca  di  Bizzanzio  , come  fcrive  1’  Autore  della  Cronaca 
delle  tre  Taverne  1 » Metropolitan  ut  vero  Rbegii  per  vim  ó-  do- 
minìtim  Gracorum  , a Ccfiantinopolitano  Patriarcba  confecratio « 
nem  babebat . Fu  la  Chiel’a  di  Reggio,  una-cofpicua  ed  illultre 
Metropoli  della  Calabria  l'otto  il  greco  Imperio  ; eflendole  Ra- 
ti alfegnati  tredici  Vefcovi  fufFraganei  ; cioè  , di  Bivone  , di 
Tauriano,  di  Locri  * di  Rollano,  Squillace,  Tropea,  Amantea, 
Cotrone  » Cofcnza  , Nicotera , Bifignano , Nicaltro  » e Cattano  j . 

Dap- 
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dappoiché  il  Conte  Ruggieri  la  reftituì  con  molt’  altre  , al 
Trono  Romano,  vi  richiamò  l’antico  rito  latino,  indi  a que- 
Ila  parte  collantemente  oflervato  dagli  Arciveficovi  ; i quali  non 
avendo  veruna  ragione  della  dignità  di  Metropoli  derivata  lo- 
ro dai  Patriarchi  di  Coftantinopoli , fi  determinarono  di  voler  ri- 
cevere un  tal  onore  da  Gregorio  VII  , che  graziofamente  Io 
concedette  1’  anno  1081.  a liippliche  di  Roberto  Guilcardo  * ♦ 
Non  tutti  i Vefcovi  greci  fuffraganei  feguirono  del  pari  le  or- 
me del  loro  Metropolitano , con  militare  fiotto  il  rito  latino  . 
Alcuni  di  loro  avendo  a cuore  il  greco,  furono  laficiati  in  li- 
bertà dal  Conte  Ruggieri,  il  quale,  quantunque  impiegane  dol- 
cemente la  fua  autorità  per  rimettere  in  onore  in  tutte  le  Chiefe , 
le  ceremonie  latine  ; temendo  nondimeno  di  fuficitare  qualche 
pericolofia  l'edizione , gli  laficiò  in  libertà  o di  ritenere  le  anti- 
che patrie  leggi , o di  foggettarfi  al  fioave  giogo  delle  latine  co- 
llumanze . Prol’eguivan  per  tanto  alcuni  Velcovi  nel  fiecolo  xii. 
a celebrare  le  loro  adunanze  , e i facrolanti  Miltcrj  nel  rito  gre- 
co. Ne  fa  argumento  un  Breve  d’Alelfiandro  111,  il  quale  con- 
cedendo l’anno  1165.  1'  onore  del  Pallio  a Ruggieri  Arcivefco- 
vo  di  Reggio  , gli  preficrive  a chiare  note  di  poterli  valere  di 
quello  nella  coniccrazione  dei  Vefcovi  fiuoi  fuffraganei  o fodero 
greti , o pure  latini . Eidemque  , cosi  1’  Ughelli , Alexander  111. 
anno  1165,  ac  f, ucce fj oribut  Jais , ujttm  Pallii  jam  a Gregorio  VII , 
& Eugenio  III.  Pontificibut  concejfum  , confirmavit , feftis  qui - 
bufdam  die  bus,  ac  die  fidatali*  fui  prajcripjìt , conjecratìonìjque  Fpi- 
fc'ptrum  Jibi  fuffragancorum  tam  gracornm  , quam  latinorum  . 

Di  quelli  Prelati  greci  v’  ha  menzione  negli  atti  del  Concilio 
Lateranefe  adunato  dal  medefimo  Pontefice  1’  anno  1179, 
in  cui  due  di  rito  greco  intervennero  col  loro  Metropolita- 
no . Provincia  Regina  . Thomas  Reginus  Arcbiepijcopus  . Philip- 
pus  Crotomas  ( prò  Crotonienfss  ) Epifcopus  gracus  . Eterantinus 
Epifcopus  gracus  * , 

2 Di  undici  greche  Parrocchie  fi  trovavano  in  po.Teffo  i Gre- 
ci nella  Città  di  Reggio  : indizio  non  ofeuro  del  numerofio  Po- 
polo della  greca  Nazione  , e dei  Sacerdoti  , che  le  ammini- 
llravano  i lacrofanti  Millerj  . La  più  fuperba  e funtuo  a Balilica 
era  nota  fiotto  il  nome  di  S.  Alaria  della  Cattolica , in  cui  efier- 
citavafi  con  magnificenza  e con  una  mirabile  affluenza  dei  Na- 
zionali, la  pompa  dell’  ecclefiallico  minifterio  orientale;  efien- 
do  la  più  infigne Collegiata  del  rito  greco,  non  lolamente  nella 

E e e 2 Dio- 
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Diocefi  di  Reggio , ma  nella  valliti  di  tutta  1’  Italia  . Fondata 
per  capo  e per  Matrice  della  Gente  greca,  era  comporta  u un 
gran  numero  di  minirtri , e governata  dal  frotopapa , il  quale 
era  fornito  di  molti  onori,  ed  ampia  giurildizione  eiercitava . 
Dopo  ai  lui  teneva  il  iecondo  luogo  il  Ditereo  lcconda  dignità; 
cosi  denominato  dalla  Greca  parola  ***«f*«  ,ecundo  . I Canonici 
Celebravano  ogni  giorno  gli  ecclelìaftici  Lffizj  , e i divini  Mi- 
ller]: e nella  feria  Iella  recitavano  alcune  particolari  orazioni; 
fpingendo  le  comuni  preghiere  al  Cielo  in  luffragio  dell  anima 
dell  illuftre  Benefattore  . Chiamavano  una  tal  funzione  col  gre- 
co vocabolo  , cioè  Juppiicazione . Si  elercitavano  nel  cor- 

fo  dell’  anno  in  molt'  altre  funzioni  , nelle  quali  ammirava!)  la 
rraertà  delle  greche  ceremonie  , la  proliflìtà  delle  divine  lod^ 
e la  gravità  del  canto  lenza  tnulkali  finimenti . Magnifica  fra 
tutte  era  quella , che  celebrava!!  nella  Domenica  delle  Palme  . 
11  Protopapa  corteggiato  da!  fuo  Clero , incamminavali  dalla 
Chielà  della  Cattolica  all’altra  detta  di  S.  Croce  di  lua  dipen- 
denza, dove  , a villa  d’  un  prodigiofo  concoriò  di  popolo , e con 
fedivo  plaulò  della  Cittì  , faceva  la  lòlenne  benedizione  delle 
Palme  . 11  filo  dove  l’orgeva  la  Chiefa  di  S.  Croce  , oradiiirutta, 
ritiene  di  prefente  I’  antica  denominazione  <T  OJonna  . La  Co- 
lonna , filila  quale  il  popolo  divoto  riponeva  le  palme  perchè 
ricevefièro  la  benedizione  nel  rito  greco , è Hata  trasferita  nell’ 
atrio  della  Cattedrale  , e ft  riguarda  come  un  infigne  monu- 
mento della  greca  antichità . 

3 Chi  abbia  llabilito  lo  fplendido  e magnifico  edifizio  di  que- 
lla Collegiata , e chi  1’  abbia  preveduta  di  preziofi  ornamenti , 
di  rendite  copiofe  , e di  ampliffimi  privilegi  , non  altri  che  i 
Reggitani , ed  il  loro  Arcivefcovo  potrebbono  ridirlo  . Ma  le 
afpre  contele  forte  tra  loro  a’  noftri  giorni  fopra  una  tal  Chic- 
fa , hanno  pregiudicato  alla  fincerità  delle  colè  . L’  uno  e gli 
altri  , tratti  da  privati  difegni , fi  fono  divifi  in  due  opporti  len- 
timenti  . Efporrò  brevemente  le  ragioni,  che,  con  plautìbil  ai- 
petto  di  verità  producono  i Reggiani  , affine  di  vendicare  dal- 
la giurildizione  dell’ Arcivefcovo  , quell’  antico  Tempio,  ed  i 
fuoi  minirtri  . Celebrano  erti  per  fondatore  il  Conte  Ruggieri , 
il  quale , dopo  avere  prcrfufa  una  gran  parte  de’ fuoi  Telori  nel 
fare  riforgere  Chiefe  e Monallerj  nella  Calabria , già  ridotti  a 
nulla  o dal  furore  de’  Barbari , o dalle  ingiurie  de’ tempi  ; fic- 
eome  altresì  nell’  ergere  dalle  fondamenta  nella  medefima  Pro- 
vincia altri  grandiofi  edifizj,  eterni  monumenti  della  lua  pietà  : 

s’ inol- 
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s’ inoltrò , s’ impadronì , e riduffe  al  fuo  potere  il  Regno  della 
Sicilia  . Scacciatine  i Saracini  , rimile  in  vigore  la  Religione 
ne  luoghi  di  quell’  li'ola  , donde  u’  era  Rata  barbaramente  elì- 
liafa  . Tra  gli  altri  Tempj.che  dedicò  a Dio  in  rendimento  di 
grazie  dell’  inligne  vittoria  riportata  contro  di  loro  , ed  ili 
pubblico  attellato  d’  ertere  a lui  debitore  della  corona  e del  Re- 
gno , creile  la  Chiela  di  S.  Maria  della  Cattolica  in  Reggio , e 
di  ricche  rendite  colmolla . Per  isfuggire  le  mormorazioni  > le 
critiche  , e le  mordaci  cenlure  dei  Greci  , che  avevano  avuti 
i natali  , o filTato  il  domicilio  in  quella  magnifica  e popolata 
Città  abbondantemente  proveduta  di  tutto  quello  , che  può 
contribuire  alle  delizie  , e ai  commodi  della  vita  ; e per  far  lo- 
ro toccar  con  mani  , di  non  avere  egli  prefo  di  mira  la  mi- 
na del  rito  greco , che  per  altro  avea  dolcemente  proccurato 
Timovere  da  alcune  Chiele  della  Calabria  ; volle , che  la  uaicen- 
te Collegiata  folTe  loro  la  comune  madre,  la  quale  gli  rigene- 
rane nel  lacrolanto  lavacro  , e gli  alimentale  coll’  Éucariftico 
•cibo  nel  proprio  rito  : che  forte  preveduta  di  molti  niiniltri  > 
1 quali  faceTero  le  funzioni  de’  loro  ordini  ; e particolarmente 
d’uri  comun  Pallore,  il  quale  follecito  delle  cole  divine  , delle 
le  leggi  , difpeitfalFe  ì divini  Millerj , faceflè  rifiorire  la  pietà  e la 
Religione,  bandrlfc  le  corruttele  e gli  abufi , mantenerti  la  fede  per 
cigni  parte  inviolabile  ed  incorrotta  , e finalmente  punillc  con  au- 
torità indepeinlente  i tralgrefiòri  delle  canoniche  diipofizioni  . 
Rote  quelli  in  luogo  dell’  Arciveicovo  ; già  greco  nello  ipirato 
governo  degl’ lmperadori  di  Coftantinopofi ; ed  ora  latino,  fol- 
to quello  de’ Normanni,  onorandolo  col  greco  titolo  di  Proto- 
fa  fa . Gli  comunicò  fopra  de’ Greci  la  giurifJizione  medefima, 
t V am  pi  iffi  ma  autorità,  che  l'opra  de’ Latini  elcrcitava  il  detto 
Arciveicovo  ; prelcrivendo  alle  Chiefe  e al  Clero  greco  del  va- 
flo  Territorio  Metropolitano  di  Reggio  , che  rendelTero  omag- 
gio al  novello  Pallore  , di  cui  la  Chiefa  della  Cattolica  folfe 
la  Cattedrale , al  pari  della  Chiela  Arcivefcovile , eh’  era  la  le- 
de del  Pallore  latino . Sottraile  perciò  dalla  giiirildizione  dell’ 
Arciveicovo,  e d’ ostri  altra  Poterti  Ecclefiaftica , il  Clero  gre- 
co, il  quale  doverte  iolo  ubbidire  al  Protopapa,  e riconofcerlo 
per  fuo  fuperiore.  Concedette  fa  prefentazione  di  quello  Pre- 
lato della  greca  N izione  , ar  Popolo  di  Reggio  ; rilerbando  a 
fe  , e a fuoi  fucceflori  il  diritto  d’ invertirlo  della  detta  dignità. 
Aggiungono  i Reggitani , trarli  manifeftamente  la  verità  di  que- 
lle cole  dallo  ftrumento  di  fondazione  fcritto  in  lingua  Greca , 

e por- 
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e portato  alla  Latina  1’  anno  1498.  dal  celebre  Coflantino  La- 
Icari  Profeflòre  delle  lettere  greche  in  Mctlina , a richieda  di 
Niccolò  Spanò  Protopapa  di  quel  tempo  ; il  quale  per  avere 
del  citato  diploma  una  fedel  traduzione , portoli!  in  Sicilia,  per 
trattare  e udire  la  viva  voce  di  quel  famolò  Grecifla  . Godette 
la  Chiefa  della  Cattolica  in  quello  flato,  perfetta  tranquillità  e 
pace , fin  quando  gli  Arcivcfcovi  ( i quali  hanno  Tempre  mirata 
di  mal  occhio  la  dignità  del  Protopapa , non  che  il  iiio  Clero, 
e fono  flati  Tempre  mai  irriconciliabili  nemici  de’  Greci  ) han- 
no impiegata  tutta  la  lor  ojiera  per  diflruggerla  , ed  annientar- 
la . Sopra  ogni  altro  , altamente  fi  dolgono  i Cittadini , di  Mon- 
fignor  Annibaie  d’ Afflitto  , il  quale  fece  una  profcllìone  parti- 
colare di  combattere  il  rito  greco  , e la  Chielà  , della  Cattoli- 
ca . Egli  abufando  dell’  esercizio  del  Tuo  miniflerio , l’anno  1611. 
artificiofamente  fuppreffe  le  greche  ceremonie  , e introduflc  le 
latine  nella  mentovata  Chiefa  ; affinchè , non  rimanendovi  di  effe 
verun  veftigio  , le  gli  aprifle  per  quella  firada  libero  il  campo 
a far  ufo  della  Tua  giurildizione  lopra  di  cffa  e del  Tuo  Clero  . 
Convertendola  in  Parrocchia  latina  , s’arrogò  la  provifla  delle 
Capellanie , di  cui  ne  rimale  Tpogliato  il  Protopapa.  Intorbidò 
P antico  florido  flato  , confufe  , e miie  foflòpra  i privilegi  , le 
giurifdizioni , e qualunque  diritto , eh'  era  flato  attribuito  dai 
Greci  al  Prelato  ; di  cui  ridufTe  a nulla  T ampia  autorità  , e 
traile  a Te  con  foprafina  politica , ogni  potere . 

4 Gli  Arcivefcovi  all’ oppoflo,  perche  non  refti  diminuita  la 
loro  giurildizione  , e perchè  non  abbiano  a fare  in  quella  fee- 
na  una  trilla,  e ftrana  comparla,  s’appigliano  al  fìcuro  partito 
di  negare  ad  un  tratto , tutto  ciò  , che  rapprefentauo  i Citta- 
dini. Contrattano  primieramente  la  verità  del  diploma;  dicen- 
do , edere  quello  una  ingegnofa  invenzione  de’  Greci , ed  un  par- 
to della  loro  mendace  fede.  Si  perfuadono , non  effere  Amile  al 
vero  , che  il  religiofìflìmo  Conte  Ruggieri  abbia  fottratta  la 
Chiefa  dall’  autorità  dell’  Arcivefcovo,  e di  ogni  altra  Poteftà 
ecclefiaftica  ; e che  I’  abbia  deflinata  in  Tua  Reai  Cappella  con 
eleggere  ftabilmentc  il  Protopapa  in  Ino  primario  Capellano  . 
Si  ftudiano  di  provare  con  moiri  argumenti  , che  le  pretefe 
efenzioni  non  fieno  fiate  mai  in  ufo  : che  le  provifte  delle  Ca- 
pellanie neppure  fieno  fiate  in  verun  tempo  di  diritto  del  Pro- 
topapa : e che  quelli  nell’ efercizio  di  Tua  giurildizione  non  ab- 
bia pafsati  i limiti  di  quella,  che  agli  altri  Arcipreti  è dovuta. 
Il  grave  attentato  dell’ efiinfìonc  del  rito,  non  poterli  attribuire 
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ad  Annibale  d’  Afflitto  ; quali  per  renderli  foggetta  la  Cattolica, 
abbia  lupprefso  il  rito-  greco  , e furrogato  il  latino  ; non  po- 
tendoli tuttociò  dire  , lenza  lanciare  tratti  fattrici  indirizzati 
unicamente  a mettere  in  digredito  la  condotta  di  lui  : ma  do- 
verli riferire  al  ditordine  de’  tempi  , all’  ignoranza  e alla  fcar- 
fezza  de’  greci  Sacerdoti  ; a’  quali  tolti  dal  conforzio  de’  viventi, 
furrogati  furono  dalla  necellità  , non  già  dal  livore  , i latini . 

5 Impegnati  gli  Arcivescovi  e i Cittadini  di  Reggio  a foltene- 
re  il  proprio  parere,  hanno  per  lunga  ferie  di  anni  contelò  ed 
altercato  tra  di  loro;  divulgando  in  diverlì  tempi  dotte  ed  eru- 
dite allegazioni . Ciafcuno  de’  difenlori  s’  è ftudiato  in  ogni  pof- 
fibil  maniera , d’abbattere  l’ altrui  fentimento  ; e li  è fatto , come 
pur  troppo  fuole  accadere,  un  punto  d’onore,  il  follenere  con 
inflelììbile  ollinazione , il  l'uà  privato  fentimento.  L’anno  1726. 
fu  portata  la  cauli  al  giudizio  del  Cappellan  Maggiore  del  Re 
di  Napoli , e furono  udite  le  Parti  nello  Strepito  forenfe  . Aven- 
do quell’  ili ullre  Prelato  difculsa  la  controverlia , ed  efaminate 
con  diligenza  le  ragioni,  eh’  erano  fiate  prodotte,  dichiarò  il 
22.  Maggio  , efsere  il  Protopapa  (ancorché  il  rito  latino)  e i 
fuccefsori  di  lui , efenti  dall’  autorità  dell’  Arcivcfcovo,  e reftituì 
loro  il  pofsefso  d’  eleggere  i minillri  della  Chicfa;  Siccome  al- 
tresì 1’  efercizio  della  giurifdizione  fopra  de’  medefimi  > . Con- 
tro a quella  fentenza  cfercitò  lo  Siile  Antonio  Zavarroni  da  Mon- 
talto  , già  Vicario  Generale  dell’  Arcivefcovo  di  Reggio  , ed  ora 
Velcovo  di  Tricarico.  Divulgò  1’  anno  1730.  in  Napoli,  e di- 
poi 1’  anno  173$.  in  Roma,  una  difsertazione  Apologetica  a fa- 
vore della  giurifdizione  ordinaria  del  predetto  Arcivefcovo  fo- 
pra la  controverfa  Chiefa  . Ha  unito  quanto  poteva  Suggerirgli 
la  l’uà  erudizione,  perj  abbattere , per  Screditare,  e ferire  da 
ogni  banda  il  diploma  del  Conte  Ruggieri  ; proponendoli  per 
ifeopo  di  tutta  la  fua  Studiata  opera  , la  fallita  del  medelimo , 
Sènza  mancare  d' un  religiofo  e profondo  rifpetto  verfo  il  con- 
trario 


(1)  Il  tenore  della  fentenza,  4 if 
Tegnente:  Declaroinut  &c.  tam  badicr- 
nuw  Protopapaw  cjuj'icm  Eccltfi*,ej uf- 
qne  SnccefTores  ; quavt  Pretbjttro:  feti 
Capeìlanot  y gf  Citrico:  eideni  Ecc'efuc 
inftrvietttt , effe  exempto:  a jnrifdi- 
Bione  Arebìepifcopi  diBte  Ovitati:  : 
ntcnon  manutenendum  effe  , (jj*  quote- 
nu:  opus  fit  , reintepranduut  AìBuil^ 
•Amatili in  R.  Pratopàpam  , ejufque  Sue- 


eeffare:  , in  po/feipoNe  , ftu  quafi , eli - 
pendi  diBos  Prethytero:  feu  Capellona: 
<jf  Clerica t , qui  inj’ero're  Aebent  in~i 
Ecclejia  pradiffa  : cum  omisi  moda  jurif- 
AiBione  in  ilio:  , facilitate  admi- 
niltranAi  bona  (if  reAAitni  prtdiB*  Ec- 
clefia , illa  locandi  , (if  quaelibtt  alia 
faciendiy  qua  cancernunt  reUam  admi- 
niftrathncm  rcddituum,£y  honorum  Et- 
cì epe;  pnediilic . 


4o8  DEL  RITO  GRECO 

trario  partito  . Non  efscndo  mio  intendimento  l’entrare  nella  di* 
Icullìoue  di  quella  controversa  ; ne  rinnovare  le  duelline  guer- 
re , onde  la  Chiefa  della  Cattolica  é fiata  da  si  gran  tempo  cru- 
delmente agitata  , e le  quali  non  Sogliono  che  inferocire  e ren- 
dere vie  più  orgoglio!!  ed  infleilìbili  gli  animi  dei  contraditto- 
ri  ; dirò  , che  nelsun  uomo  di  Sana  mente,  e di  difereto  giudi- 
zio potrà  allontanarli  dalla  Sentenza  pronunziata  dal  Cappellano 
Maggiore  ; nè  prudentemente  garrire,  e deputare  contra  la  me- 
dehma  , le  non  dappoiché  farà  legittimamente  ritrattata . Devo- 
no frattanto  prevalere  la  giurildizione , le  prerogative  , e l'au- 
torità del  Protopapa , le  quali  Sono  fiate  polle  in  credito  ed  in 
onore  dal  competente  Giudice  dopo  tante  tumultuarie  ed  acer- 
be tenzoni . 

6.  La  dignità  Protopapa  ora  non  più  greca,  ma  latina , fi  con- 
ferisce a preientazione  della  Città  di  Reggio  , dalla  Maeftà  del  Re 
di  Napoli , il  quale  fa  Spedire  al  nominato  la  Patente  per  mezzo 
della  Rcal  Cancellarla  ; e quelli  ne  prende,  coll’autorità  dell’ A rci- 
velcovo,  il  legittimo  e canonico  portello  » . Celebra  i divini  uffizj 
allitìito  da’Miniftri  Ecclefiaftici  veltiti  di  mozzetta,  e di  altre  no- 
bili divile  . Videlì  tal  dignità  in  altri  tempi  elevata  a sì  alta  liima 
e riputazione  , che  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  tratto  dall’anti- 
co luo  Splendore-,  meditava  l’anno  1 544.  unirla  a D.  Luigi  Suo 
figliuolo  , benché  non  rcndelTe,  che  la  tenue  Somma  di  annui  do- 
cati  150. 

7.  Innanzi  di  ufeire  da  Reggio , non  farà  difearo  al  lettore 
l’ intendere  lo  ftrepito  e ’l  tumulto, che  intorno  ai  Sagramenti  del- 
la Chielà  Greca,  concitò  nel  Secolo  palpato  Gio:  Catumfirito  AI- 
banefe  , il  quale  avea  ivi  Sortiti  i natali . Schiavo  efiò  dell’ambi- 
zione , e volendo  acquiflare  fama  di  dotto  Teologo  nella  dilcipli- 
na  della  Chiefa  orientale  : c forlè  ancora  olcurare  , come  più  fa- 
cilmente m’induco  a credere , la  gloria  di  Pietro  Arcudio , il  qua- 
le colla  nota  opera  : De  Concordia  Ecclejìet  Orìentalit  & Occideu - 

? talit in  vii . Sacramentorum  adminiftratione  , avea  abbaflanza  llabi- 

lito  il  Suo  credito  , divulgò  in  Venezia  l’anno  1632.  un  Suo  Trat- 
tato col  Seguente  titolo  : Vera  utriufque  Ecclejtx  Sacramentorum 
concordia  . Altra  mira  non  ebbe,  che  Sconvolgere  il  rituale  de’Gre- 
ci,  renderlo  uniforme  a quello  de’Latini , e variare  l’opinione  fin 
allora  divulgata  intorno  alla  materia  e alla  forma  de’ Sagramenti 
della  Chiefa  Greca,  con  ifpiantare  dalle  fondamenta.la  dottrina  del 
lodato  Autore, e farne  conofcere  la  vanità. Non  gli  làrebbe  riufeita 

diffi- 

(a)  Chioccarci!.  M,  S.giurifdiz.  To.tf. 
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difficile  l’imprefa  in  qualche  parte  , fe  nou  avertè  incontrata  ren- 
itenza e contraddizione  nella  Sede  Apoftolica , la  quale  non  loia- 
mente  cenlurò  il  libro  di  lui;  ma  volle  che  ritrattane  i luoi  lènti- 
menti,  vietandogli  in  avvenire  la  pubblicazione  d’altra  opera  lòpra 
tale  augumeuto  * . Fece  inoltre  produrre  colle  (lampe  della  P.F. 
un  Catechismo  nella  lingua  Greca  volgare , intignando  qual  ha 
la  materia  e la  forma  de’  Sagramenti  ; acciocbé  nertimo  poterti 
Teftar  ièdotto  dalle  (Irane  opinioni , nè  ingannato  dalle  apparenti 
ragioni  di  quello  novello  tortila  . Penetrò  rantolio  in  Levante  una 
tal  notizia , e fu  accolta  dagli  Uomini  di  l'ano  difcernimento  co' 
particolari  Sentimenti  di  ftima . Gcorgio  Corefio  greco  Scismati- 
co di  Scio  * , reiiò  tra  gli  altri  Sorpreso  dall’ammiraziooe , e dal- 
la giullizia , che  il  Sommo  Pontefice  rendeva  a’  Greci  coi  favore, 
che  prellava  ai  loro  riti . In  una  lettera,  che  Scrirtè  a Matteo  Cario- 
filo  dichiarolfi  obbligato  a celebrare  il  nome  della  Chiela  Romana, 
e a riguardarla  con  lommo  rilpetto , come  quella , che  non  traen- 
do dalla  Grecia  nè  Commende , nè  Benefìci , onde  mantenere  la 
pompa  e lo  Splendore  della  Sua  corte,  abbia  tenuto  in  Suggezione 
un  aperto  e mordace  nemico  de’Greci . jpuod  vero  nunciat , cosi 
egli , damnatum  ifibìc  tibrum  inimici  itojlri , mibi  tnìrum  ; cum  feiam 
quanti  nos  Roma  baheamnr , quàmque  incurio/a  fit  aula  rerum  no - 
Jlrarum  . fiJibil  euim  babemut  quod  Jìbi  Latini  arrogerne , amicit 
difiribuendum  putent  ; nec  Dataria  Ecclefia  beneficia  nofine  fperat  ; 
quippe  qua  nulla  fune  . Laudo  igitur  aula  jufiitiam  S . Ma  co- 
sicché gli  Eruditi  di  quel  tempo  abbiano  riputato  il  nuovo  rtrtema 
di  Catumfirito  più  ingegnoSo  che  vero  , c più  acconcio  a fomen- 
tare la  critica  degli  uomini  vaghi  di  novità  , che  vantaggiolo  all* 
onore  de’  riti  greci , e tale  altresi  debbafi  giudicare  di  prefente 
da  ogni  Uomo  di  Savio  accorgimento:  con  tutto  ciò  biSogna 
co'nfertare  , cflèrfi  egli  contenuto  tra  i limiti  d’un  cicco  ortè- 
quio  , e d’un  ortèquiofo  Silenzio  verSo  la  Sede  Apoilolica , con- 
forme fi  legge  ndl’awertimento  dello  Sam patere  Veneto  ai  Let- 
tori . Inibii  aliud  in  ipfo  admireris  , candide  le&or  , nifi  catboii- 
tum  ejut  zelum , fanamque  doZrinam  expendat , quam  in  jingulit firn - 
pliciter  & burnii  lime  fubjecit  cenfura  & correzioni  S.  Mairi  t Eccle- 
sìa Catb  elica  . 

8.  Tralasciando  la  Città  di  Reggio  , in  cui  non  Senza  giurto 
motivo  ci  Ramo  alquanto  trattenuti , e Scorrendo  per  la  valla  Sua 

F f f Dio- 

f O Goar  ad  Rituale  Grsecor.  p.»4tf  ■ (5)  Ap.  Papadop.  pmaot.  my  ftag. 

& feqq.  recent.  edit.  pag.aoj. 
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Diocefi,  molte  Colonie  ci  fi  presentano,  per  le  quali  fparfo  una  vol- 
ta il  rito  greco , era  con  Sommo  Audio  coltivato . I Paefi  di  S.  Aga- 
ta, della  Motta  di  S.  Giovanni,  dii».  Lorenzo  , di  Cardeto,  di 
Armo,  di  MolTorrova,  Montebello,  e Pentidattolo  profefiaro- 
no  lungo  tempo  le  greche  ceremonie;  eflendo  i Greci  rigenerati 
nelle  loro  chieie  ad  una  nuova  vita  mediante  il  Sacro  Battefimo , 
c tatti  altresì  partecipi  dell'incruenta  oblazione  de’ divini  mifterj. 
Secondo  il  rito  greco  . Erano  ancora  amminiftrati  i lagramenti 
a Latini  nel  rito  della  ChieSa  Romana,  come  dalle  antiche  vifite 
fi  raccoglie  . Due  linguaggi  Greco  e Italiano  v’eran  comuni  nel 
votgo  . In  quanto  ai  Parrochi,  le  ellì  tenevano  diviSa  la  cura  delle 
anime  , il  primo  era  onorato  col  titolo  di  Protopapa  , e gli  altri 
colla  denominazione  di  Ditterei  ; come  nella  Motta  di  S.  Gio:  di 
Montebello  , di  Pentidattolo , S.  Lorenzo  , e S.  Agata  . Se  di 
tutto  il  popolo  ad  un  Solo  Sacerdote  era  commetta  la  direzio- 
ne , Dittereo  quelli  fi  apellava , come  in  Cardeto , in  MolTorrova, 
ed  in  Armo . Cimmunie  fi  dicevano  le  chieSe  Arcipretali  di  S.  Aga- 
ta (detta  ancora  Cattolica  nelle  vifite  di  Monfig.  d'Afflitto),  della 
Motta  di  Calanna , e di  Fiumara  di  Muro  . La  Terra  di  Pentidat- 
tolo fi  preggia  dei  natali,  che  vi  ebbe  Pietro  Vitale  Abbate  del 
monafterio  di  Grottaferrata , il  quale  fi  diftinfe  nel  Concilio  di 
Firenze  non  meno  per  Io  zelo , che  per  l’ingeno  e per  l’erudizio- 
ue  , Ó"  adverjut  Gracot  prò  Rimana  Ecclefta  pie  ac  doltiflìme  dìj'pu - 
tavit:  come  Scrive  l’Ughelli  ».  Nella  detta  Terra,  in  Cardeto, 
e in  Montebello  la  lingua  Greca  prevale  di  prcSente  all’  Italiana . 
In  S.  Agata,  in  Armo,  in  Moflorova  , in  S.  Lorenzo,  nella 
Motta  di  S.  Giovanni,  in  Melito,  e Bagaladi  fi  ulà  dal  volgo  e 
l’una  e l’altra  favella . In  qual  tempo  fiali  introdotto  il  rito  latino 
in  tante  Terre,  le  quali  erano  il  teatro  delle  greche  funzioni;  è 
ignoto  ai  medefimi  Padani , nè  è facile  il  divisarlo  . 11  Barrio  , 
il  quale  fioriva  l’anno  1 570.  ci  alTìcura  ì , che  gli  Abitanti  di  Car- 
deto , di  Moforrova , e della  Motta  di  S.Giovanni  non  aveano  an- 
cora rinunziato  nel  iuo  tempo  a’ riti  orientali  . Incoi*  in  comuni 
fermane  , latina  & greca  lingua  ut  untar  ; rem  vero  divinam  greca 
lingua  , grecove  rifu  faciunt  . Dalle  vifite  di  Monfig.  d’Afflitto  fi 
raccoglie,  che  l’anno  1628.  il  rito  greco  avea ei'alato  l’ultimo 
Spirito  in  tutte  le  Terre  della  Diocefi  di  Reggio  ; avendo  in  quel 
anno  ottenuto  l’indulto  di  paflfare  al  rito  latino  Adamo  Fiocca- 
li, il  quale  compì  e coronò  il  numero  de’Sacerdoti  greci . La  prin- 
cipal  cagione  dello  Scadimento  degli  orientali  iftituti,  fu  l’cftre- 

ma 

(1)  Ital.  Sacra:  to.ix.  pag.4ig.  (a)  Barrili*  de  Siti*  Calabrie  lib,  j.  cap.  j . 
pag.aii.reten.  edit, 
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tna  ignoranza  delle  lettere  degl’infelici  Greci,  i quali  privi  di 
fcuole  c di  Accademie, non  potevano  appiccare  il  loro  fpirito  allo 
Audio  della  Teologia,  nè  renderli  idonei  alle  ordinazioni,  calle 
funzioni  dell’altare  . Ciocché  aumenta  la  meraviglia  li  è , che  nep- 
pure fi  prendevano  la  pena  di  l'correre  i primi  elementi  della 
grammatica.  Nella  vifita  che  fece  l’ inlìancabile  Monlìg.  d’  Af- 
flitto il  tj.  Luglio  dell’anno  1595.  foggettò  alla  direzione  d’un 
Suddiacono  greco  alcuni  Sacerdoti,  Diaconi,  e Suddiaconi  della 
Motta , i quali  apprenddtero  da  lui  le  regole  della  Sintafli . ///*. 
JhìJJimas , tal  è il  tenore  del  decreto  , & Rfhut  Domina:  Arcbìe- 
pijcopu:  informata:  de  imperi tia  J'upranominatorum  Pretbyterorum  , 
Diaconorum  , & Subdtaconorum  volenjque  quoquo  modo  provider » , 
elegie  atque  elegie  in  magiftrum  Jcbola  J'upranomìnatum  Subdioconum 
foanncm  Dominicum  Lingrià  , cui  mandavit , quod  docere  debeat 
grammaticam  gracam  infran  orni  nato:  Pretbytero:  cum  fatarla  adfcri - 
bendo  . Nell’altra  vifita  dell’anno  1599.  fofpefe  dalle  funzioni  Sa- 
cerdotali un  certo  , qui  ob  notabilem  defettum  lingua:  non  bene  prò - 
nunciat  verbo,  qua  loqui  intendit . Finalmente, in  quella  de’22. 
Marzo  dell'anno  1606.  privò  dell’ efercizio  del  fuo  minifterio  un 
altro  Sacerdote  : donec  addifeat  qua  necejfaria  Junt  Sacerdotibu:  ; 
<£*  prajertim  tegere , & Jcrìbere grace  (Sfiatine  ' . 

Sqjllacb. 

9.  La  Città  di  Squillace  fortunata  Patria  del  celebre  Caf- 
fiodoro,  fu  proveduta  di  Vefcovi  innanzi  all’anno  1096,  i quali 
per  la  maggior  parte  offerivano  i voti  a Dio  nel  rito  orientale . 
Pojl  bunc  cioè  dopo  Paolo,  il  quale  era  tra  vivi  l’anno  680.  per 
quotuor  integra  /acuta , buju : Ecctejìa  Epìfcoporum  nomina  dejìde - 
rantur  , quorum  major  par:  Gr aci  fuere  , cosi  fcrive  I’U°helIi. 
Quella  chiela  fece  funefta  comparfa  tra  quelle,  le  quali  furono 
forpreie  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , e da  elfo  ricevettero  le 
leggi  fino  al  fecolo  xi.  Non  lafcia  luogo  a dubitarne  una  lettera  di 
Pai'quale  11. a Pietro  Vefcovo di qnefta Città, fcritta l’anno  ino., 
e lon  quefl’elTe  le  fue  parole  : <j£uia  ergo  eo  autiere  per  ftrenuijfimo* 
rum  Pratrum  Roberti  quondam  nobili:  memoria  duci:,  & Rogerii  Co~ 
miti : labore : atque  vittoria:  , tam  ex  il/o  ( Squii  Iacea  fi  ) , quam  ex 
caterit  Calabrorum  Ecclefii: , G racorum  tyrannica  cejfavit  invafio  ; 
Net....  Statuimus,  & perpetui : temporibu:  objervandum  cenjemus,  ut 
ficut  tu  , & tui  deinceps  Succeffore : per  manum  Jemper  Romanorum 

Fff  2 Pon- 
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Pontificasi  confecrentur  ' . Fa,  come  fi  vede , fa  chiefa di Squil* 
face  con  altre  della  Calabria , obbligata  colla  forza,  e collretta 
colla  violenza  ad  ubbidire  ai  Greci , e a feguire  ciecamente  la  di- 
fciplina  orientale  . E poiché  per  opera  de’  Normanni  libere  di- 
vennero dai  giogo  della  loro  tirannica  ferviti!  ; perciò  ordina  Pa- 
squale 11.  a’  futuri  Velcovi  di  quella  Sede,  che  in  avvenire  non  ab- 
biano 1 ardimento  di  ricevere  l'impofizione  delle  mani  dai  Patriar- 
chi di  Cortami  no  poli;  ma  fi  fogettino  al  Sommo  Pontefice  , da 
cui  era  flato  unto  col  facro  Crifrna  il  Vefcovo  Pietro  . 

io.  Impadronitoli  della  Città  di  Squillace  il  Conte  Ruggieri  , 
il  cui  nome  è Tempre  comparfo  con  onore  in  quella  ftoria  , tro- 
vò la  Cattedrale  confècrata  al  rito  orientale,  proveduta  di  Ve- 
fcovo greco , e le  Chicle  inferiori  regolate  del  pari  da  Sacerdoti 
della  greca  Nazione . Non  era  un  tal  rito  gradito  ai  Normanni , 
de'  quali  un  gran  numero  faceva  dimora  in  ella  Città  - Come 
svezzi  al  rito  latino  , fortemente  fi  cruciavano  di  non  poter  efer- 
citare  il  culto  divino  , e gli  atti  di  lor  divozione  fecondo  le  cere- 
monie  finora  profeflate  altrove  , c fotto  la  Icorta  de’  direttori 
latini , come  dapprima  . Non.  è cofa  difficile  à perfuaderfi  , che 
i medcfiini  fienfi  ancora  ftudiati  di  fcreditare  il  rito  orieutalc  co’ 
loro  ragionamenti  , e di  calunniare  gli  oppreffi  e gli  abbattuti 
Greci,  flati  poc'anzi  loro  nemici  . Morto  dai  loro  clamori  il  Con- 
te; per  non  mancare  al  fuo  dovere  eli  foddisfare  ai  Normanni, 
di  rifarcire  la  Cattedrale  ridotta  ad  una  forma  affai  mifera  e de- 
plorabile , e di  provedere  all’utifità  comune  , con  dare  à tutti  Tog- 
lievo e conforto  : erede  una  nuova  , magnifica , e funtuofa  Chicli 
fotto  il  titolo  dell’Aflunzion  di  Maria , la  forni  nella  pia  dovi- 
ziofa  maniera  di  fupellettili  facre , di  congrue  rendite  la  dotò , 
e deftinolla  Sede  Epifcopale . In  tal  guifa  coronò  il  proprio  me- 
rito , fece  mirabilmente  rifplendere  la  grandezza  del  fuo  animo, 
e rinnovò  la  maeftà  del  culto  divino  , eh’  era  il  principale  og- 
getto de’  fuoi  voti  . In  prova  di  tali  colè  p-odurrò  il  più  fedel 
teftimonio , che  pofs’averfi  ; cioè,  l'iftertò  Ruggieri , il  quale  nello 
frumento  di  dotazione  s’efprime  colle  parole  , che  qui  apprertb 
traferivo  : Sqnillacenfii  Ecclefa  cefi  condtlere  cafui  & mina  . 
Triflis  fallai  & ingemifeem  , quod  in  tam  nobili  civitate , ubi  tot 
Cbrijìicola  , ubi  tanta  vigebat  PJormannorum  copia , Pontificali s & 
latina  nondum  extaret  Ecclefa ; cujut  ego  cafum  miferatus  & ruì- 
nam , atque  metim  peli  ut  tandem  , quoniam  in  curia  nojlra  Squil- 
lacenfi  Ecclefa  fc  muta  erat , fic  inutili s erat , fc  fne  Patre , [me 

confm 

(a)  Exm  io  Bull.  Rom.Mccjj.  edit.  to,*.  cooftit.xi.  Pafijuxli*  II.  p.141. 
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'conftlio  ì Ò4  opibut  , fic  a laudibm  divini:  tacita  » Dopo  aver  il 
Conte  rift  abilita  la  Chiefa  di  Squillate  con  l'untuoià  non  meno 
che  religioi'a  munificenza  , la  provide , dopo  la  morte  di  Teodo- 
ro Mil'mer  ultimo  tra  i Vefcovi  areci  , d’un  vigilante  Pallore 
latino  col  conlenfo  d’ Urbano  II.  Tale  fu  Giovanni  di  Niccforo 
Canonico  e Decano  della  Cattedrale  di  Mileto , il  quale  ne  pre- 
fe  il  poflefib  l'anno  1096. 11  nome  di  quello  primo  Velcovo  di  ri- 
to latino  ci  fi  prelenta  ancora  in  uno  ftrumento  greco  della  Bi- 
blioteca Bafiliana  di  Roma,  divulgato  dal  P.  Montfaucon  nella 
greca  Paleografia . 

T r o p b a . 

11.  Fra  le  Chielè  della  Calabria , anche  quella  di  Tropea  cf- 
fcre  Hata  allettata  dagl’inviti , e fedotta  dalle  infìnuazioni  del  Pa- 
triarca diC.  P.  a dover  rinunziare  alle  ccremonie  della  Chiefa 
Romana  , e alle  antiche  leggi  latine , è fentimento  dell’Ughelli . 
Graci  fuerunt  , & Patriarci <t  Confanti  nopoli  taxi  feguacet  ujqae 
ad  tempora  Rogarli  Duci s Calabria  Ó4  Sicilia , qui  in  Tropeenft  Ec- 
clefia  latititi  inftituit  Epifcopot . Aggiugne,  che  il  primo  Velcovo, 
il  quale  rimile  in  piedi  l'onore  del  rito  latino,  fia  flato  Jufle- 
go  l’anno  1094. 

, , • Oppino.',. 

is.  Gloriali  la  Cattedrale  d’Oppido  d’avere  ritenuto  per  lun- 
•ga  ferie  di  anni  , il  rito  greco  ; facendo  fronte  con  invitto  co- 
laggio fino  al  fiecolo  xv.  , al  difordine  de’  tempi  ; e refluendo 
generofamente  alle  violenze,  che TpefTe  volte  le  furono  cagio- 
nate dagli  Uomini  amanti  delle  turbolente  novità  . Coronò  il 
loro  numero  Geronimo  di  Napoli  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino , 
lommamente  lodato  da  Filippo  di  Bergamo , Ambrogio  di  Cora, 
Tom  malo  Herrera  , e Domenico  Antonio  Gandolfo  * . Dotato 
dalla  natura  di  fingolar  talento  , s*  immerfe  nello  Audio  dello 
feienze  fpeculative  , nella  cui  perizia  poteva  gareggiare  con  lode 
coi  più  eccellenti  Teologi  della  l’uà  età  . Diede  prova  della  fua 
dottrina  nell'  univerfità  degli  ftudj  della  Città  di  Napoli,  riguar- 
data Tempre  mai  nell’Italia,  come  la  fede  della  letteratura,  il 
centro  delle  dilcipline , e la  metropoli  dei  pronti  e dei  vivaci 

inge- 


(1}  Ap.  Ughell.  de  Epifc.  Squiltac. 
(1)  Thomas  Herrera  in  Afphabet. 
Auguttiaiano  fub  iitt.  H.  ad  an.i44l* 


Gandulphus  diflertat.  hiftor.  de  du- 
centi] celeberrimi]  Auguftinianis  Seri- 
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ingegni . Cominciò  ad  infegnar  ivi  la  Teologia  l’anno  i4j*.Tal’ef* 
Rata  1’  univerfal  riputazione  , eh’  aveva  acquiftata  anche  innanzi 
di  falire  ad  un  tal  grado  d’onore , che  bramando  Tomaio  di  Sar- 
zana  perfezionarli  nello  Audio  dell’  eloquenza , e delle  facoltà 
fuperiori  , fi  pofe  fotto  la  direzione  di  lui  . Onde  giunto  alla 
fuprema  dignità  del  Pontificato,  con  faullo  prefagio  annunzia* 
togli  dal  B.  Niccolo  Albergati , di  cui  volle  perciò  onorare  il 
nome  ; meritò  d’efiere  annoverato  tra  quei  Papi , che  li  lòno  rcn- 
dutì  chiari , ed  illullri  nelle  recondite  notizie  delle  Teologiche 
verità  * . Scrive  l’Ughelli , che  Niccolò  V.  fia  flato  iftruito  di 
vantaggio  dal  P.  Geronimo  nella  greca  erudizione  . Ma  quello 
fuo  detto  apertamente  ripugna  all’epoca  de’ tempi  ; non  avendo 
data  opera  il  P.  Geronimo  alla  lingua  Greca  , che  nella  fua  avan- 
zata età , fecondo  il  teftimonio  d’  Ambrogio  di  Cora  fcrittore 
contemporaneo  , lodato  dal  P.  Gandolfo  , di  cui  fono  le  feguenti 
parole  • Non  extitit  preceptor  Nicolai  V.  in  greci  t /inerii , ut 
fcribit  Vgbelliut  : Jed  in  fpeculativit  feientiit  patini  tum  er udivi t . 
Hoc  expreffe  apparet  ex  diìto  nojlri  Coriclani  contemporanei  . in  (e- 
nio  grarcas  litteras  didicit , in  quibus  fic  evafit  peritus,  ut  de  grscco, 
in  latiunm  , ac  etiam  e contra  de  latino  in  grxcum  multa  memo* 
ratu  digna  traduxerit  ; ac  etiam  in  utraque  compofuit . 

Avendo  Niccolò  V.  la  fovrana  potenza  nelle  mani , tra  le 
prime  cure  del  Pontificato  rivolle  gli  iguardi  al  merito  del  P.  Ge- 
ronimo , al  quale  diede  un  pubblico  atteflato  della  fua  obbligata 
gratitudine  , e della  (ingoiar  Rima  , in  cui  teneva  la  virtù  di  lui. 
Conofcendolo  ornato  di  tutte  quelle  prerogative  , chel'Apoftolo 
defidera  in  un  buon  Vefcovo  , gli  commile  la  cura  della  Chiqfa 
d’Oppido  l’anno  1449.  Egregiamente  egli  la  governò  per  anni  2 3. 
pafcendoil  gregge  colla  frequenza  della  divina  parola,  e nutren- 
dolo col  cibo  d’eccellente  dottrina  . M’  induco  a credere , eh’ 
egli  chiudere  il  numero  de’  Vclcovi  greci , e foire  il  primo  a 
fpianare  la  ftradaalla  ferie  de’  latini  della  fua  Cattedrale  . A que- 
llo fentimento , fembra  che  debbano  ridurli  le  parole  del  Gandol- 
fo , il  quale  continua  a fcrivere  come  fieguc  . Tempore  fui  gu - 
bernii  , fublato  ritti  greco  a fua  Dioeceft  , latinus  introduci  us  ejì  : 
Benché  una  tal  efpreflìoue  non  fia  atta  a farci  comprendere  , che 
Geronimo  di  Napoli  delle  il  bando  al  rito  greco  dalla  Cattedra- 
le, ma  fidamente  che  lo  efilialfe  dalla  Dioceli  ; doverfi  però  ri- 
firingere  l’intelligenza  delle  traferitte  parole  alla  Cattedrale , e 

alla 

CO  Spanto  oliti  fobolt  inferior  , tutequt  vtojor  habitus . Card.  JEgidiu* 
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alla  Città , fi  può  non  ofcuramente  raccogliere  dalla  continua- 
zione del  medefimo  rito  greco  nejla  Diocefi , in  cui  fioriva  tut- 
tavia nel  fecolo  xvi.  ne’  Villaggi  di  S.  Georgio  , di  Cocypedano  , 
di  Lobrico , e di  Siziano  , come  fcrìve  il  Barrio  * . Hi  Pagi 
grati  funi  , & rem  divinam  graca  lingua  & more  faciunt . In  quo- 
tidiano vero  jermone  latina  , & graca  lingua  ut  untar  . Volen- 
doli adunque  predar  fede  alla  teftimonianza  del  citato  Scrittore  ; 
nè  potendoli  quella  univerlalmentc  riferire  all’cllinziene  del  rito 
nella  Diocefi  , conviene  riflringerla  al  cambiamento  proccurato  - 
dal  Vefcovo  Geronimo  nella  fua  Cattedrale  c nella  Città  di 
Oppido  . Onde  potremo  ftabilire,  ch’egli  nel  principio  del  go- 
verno efercitò  le  funzioni  del  fuo  minillerio  nel  rito  greco  rifpet» 
tato  da’  fuoi  Predecertori  ; e negli  ultimi  anni  nel  latino , a cui 
anche  ridurte,  com’è  da  credere,  alcune  Terre  della  fua  Diocefi. 

A noltri  giorni  l’Arciprete  del  Callello  di  S.  Criftina  nel  rito  la- 
tino , che  proferta,  ritiene  il  faftofo  titolo  di  Protopapa . 

Molti  motivi  poflòno  avere  follecitato  l’animo  del  Vefcovo 
Geronimo  a far  si,  che  la  Cattedrale  rinunziarte  al  rito  greco  fino 
allora  profelfato  : o perche  i Miniftri  di  effa  follerò  ridotti  in  poco 
numero  : o perche  fodero  sforniti  della  dottrina  convenevole  al 
loro  grado  : o finalmente  perche  il  popolo  fi  moftrartè  annojato 
dei  rigorofi  ifìituti  della  Chiefa  orientale . Compì  egli  la  carrie- 
ra delia  vita  l’anno  1472.  Dopo  la  fua  morte,  Siilo  IV.  uni  il  Ve- 
feovado  d’Oppido  alla  Chiefa  di  Gerace  , cui  prefiedeva  Atanafio 
Calceofilo  Monaco  Bafiliano  . Quelli  fin  dall’anno  1467.  avendo  . 
incominciato  a profetare  il  rito  latino  , erafi  dato  il  vanto  d’ ab- 
battere il  greco  nella  fua  Cattedrale , in  cui  era  flato  in  fomiti.’ 
onore  ne’  fccoli  precedenti  . Divenuto  Vefcovo  d’  Oppido  a ca- 
gione dell’unione  delle  due  Cattedrali , impiegò  la  fua  eloquen- 
za nell’accreditare  anche  qui  il  novello  rito  della  Chiefa  Romana, 
cui  aveva  aperta  la  llrada  il  defunto  Geronimo . Sciolfe  l’unione 
Paolo  111.  l’anno  153 6.  Rellitul  la  Cattedrale  d’Oppido  agli  an- 
tichi onori  , ma  non  ricondurti:  il  rito  al  primiero  fuo  fiato  ; 
contento  che  continuarte  il  fuo  corfo  il  latino , che  v’  era  in 
vigore  . 

N 1 c a s t r o. 

13.  L’orribile  e fpaventofo  terremoto,  il  quale  l’anno  1638.’ 
feorte  il  Palazzo  Epilcopale  , e portò  la  total  rovina  all’  archi- 
vio , fepelli  con  notabile  danno  della  fioria  Ecclefiaftica,  i preziofi 

mono* 

CO  Birr.de  fitu  CiJab,  lib.  a,  cap.  rj. 


Digitized  by  Google 


4i*  DEL  RITO  GRECO 

monumenti  greci , de’  quali  era  notabilmente  arrichito  . Colla 
fcorta  di  quelli  avremmo  potuto  indagare  , fe  i Vefcovi  fieno 
mai  dati  impegnati  , e fino  a qual  tempo , nella  divozione  del 
Trono  di  Bizzanzio  ; c fe  abbiano  del  pari  adottato  nella  loro 
Cattedrale  l’ ufo  de’  riti  orientali . Sono  perfuafi  i Padani , che 
le  Colonie  diMaida,  diLaconia  , e di  Tiriolo  abbiano  corteie- 
mente  accolto  in  alcune  loro  Chicfe  , e lungo  tempo  ritenuto  il 
rito  greco . 


G fi  R A C B . 

14.  I Vefcovi  della  Città  di  Gerace , la  quale  fu  polla  a facco 
da’Seracini  l'anno  986.  al  parere  del  Summonte , continuarono 
dopo  il  lccolo  xi.  a fare  la  divina  oblazione  nel  rito  greco . Inu- 
tile fu  l’opera  dei  Normanni , e indarno  fi  adoperarono  i Sommi 
pontefici  per  vincere  la  loro  oftinazione  , e per  renderli  docili  al 
rito  della  cbiefa  Romana . Fra  i greci  Prelati,  i quali  fecero  lumi- 
noia  comparfa , merita  d’dlère  annoverato  Barlaamo  monaco  Ba- 
filiano  nato  in  Seminara  , e Abbate  del  Monafterio  di  S.  Salvatore 
di  Collantinopoli  * aliai  dotto  e fiottile , il  quale  n’ebbe  il  gover- 
no l’anno  1 $42.  Profondamente  immerfo  nelle  greche  difcipline  , 
giunfe  a penetrare  i più  difficili  teoremi  dell’  aftrulà  Filoiofia  e 
Teologia  , ed  a fuperare  di  gran  lunga , collo  fplendorc  dell’elo- 
quenza , colla  forza  e nobiltà  delle  fentenze  , c colla  vaftità  della 
greca  erudizione  , molti  de’ fuoi  Nazionali . Tal’  è il  carattere, 
che  di  elfo  ne  forma  il  Bocaccio  * . Portatofi  in  Coftantinopoii 
allimperadore  Andronico  , da  cui  era  riguardato  con  molta  Ri- 
ma , fu  adoperato  negli  affari  più  gravi  dello  Stato . Spedito  colla 
qualità  di  luo  legato  a Benedetto  XI 1 , recitò  innanzi  a quelli  al- 
cune orazioni  fopra  l’unione  delle  Chiefc  Greca  e Latina  3 . Ani- 
mato dall’ambizione  di  acquiftar  credito  predò  degli  Scifmatici , 
fi  diede  in  preda  a’fuoi  infani  furóri , eccitò  una  crudeliflìma  guer- 
ra contra  i dogmi  della  Chiefa  , e fi  gittò  in  un  abiffo  d’empietà . 
Abjurata  la  Cattolica  Religione , e fatta  aperta  profeflione  della 
Scifmatica  , fi  propofe  nell’animo  di  rimettere  in  piedi  gli  errori 

dc’Gre- 


(0  Allat.  de  confenfu  lib.it.  C.T7. 
pag.  *17. 

(a)  Bocacc.Genealog.  lib.  if.Trabo 
preterea  aliquando  Barbai»  Bafilii 
Cejaritnfi  uonaibum  , Calabrnm  bo- 
1M intuì , oììm  torpori  pufillum  , pre- 
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de’ Greci.  Prefe  a fcrivere  conno  all’autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice , e alla  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo . Riferii'ce  le  lue  beflemmie  Lione  Allazio  « . Breve  fu  la 
temprila  da  quello  Monaco  commoffa  . ElTcndo  fiata  in  Coftanti- 
nopoli  condennata  la  iua  dottrina  , ed  approvata  quella  di  Pala- 
ma  luo antagonifta , il  quale  di. elideva,  tra  gli  altri  errori,  effere 
increato  ed  eterno  il  lume  del  monte  Tabor,  egli  fi  reftitul  nell’Jta- 
lia  , eli  dichiarò  del  partito  dei  Latini . Diede  fallibili  dimofira- 
ziouidi  ritrattare  quanto  avea  i’cricto  poc’anzi;  e milè  in  opera 
la  medefima  penna  , che  avea  esercitata  contro  di  loro  . DaU  el- 
jicrienza  di  tanti  Erefiarchi  convinto  finalmente,  che  nulla  vale  a 
lcuotere  , e ad  abbattere  la  Chiela  Romana,  ledile  ad  alcuni  l'uoi 
amici  nella  Grecia, alcune  lettere  intorno  a’ieguenti  argumcnti  : 
De  unione  Roman  £ Ecciejìa  . De  Proceffione  Sp.  S.  Graco:  non  ebe- 
diente:  Romana  Ecclejia  effe  non  joium  Scbifmotico: , Jed  etiam  bare- 
tico: . Quelle  , ed  altre  lettere  mentovate  da  Allazio  , da  Bzo- 
vio,  e dall’ erudito  Angelo  Zavarroni  nella  Biblioteca  Calabra, 
c flampatc  dal  Canilio  * , fecero  si  grande  impresone  lidio  l'pirito 
degl’italiani,  che , non  urtanti  le  lite  calunniofc  menzogne,  fu 
animclfo  alla  Cattolica  comunione  , riconciliato  colia  Chiela  Ro- 
mana , e ridotto  all’unità  della  Fede  . 11  zelo  ardente  ed  infatica- 
bile , che  inoltrava  contro  degli  Scifmatici , e le  protrile  , che 
pubblicamente  faceva  di  voler  lacrificare  per  la  Santa  Sede  il  fino 
ripofo , lo  poi'cro  in  tale  credito  predò  Clemente  VI , che,  obblia- 
to  tutto  il  pallato,  prele  verio  di  lui  una  ltraordinaria  affezione  . 
Volendogli  dare  un  contrafegno  di  gradimento  di  tanta  lollecitu- 
dine,  lo  promoife  al  ragguardevole  grado,  e alla  fplendida  di- 
gnità di  Velcovo  di  Gerace.  Era  (lato  quello  Monaco,  come  ben  li 
conolce,  d’uno  l’pirito  incollante  ed  inquieto . Simile  a qucgl’Ifrae- 
liti,  i quali  nel  Regno  di  Geroboamo  giuravano  perjehova  del 
pari  che  per  Baal  ; e fi  valeva  della  Religione  per  conciliarli  la 
benevolenza  degli  Uomini . Allazio  rigetta  l’opinione  di  quei , 
che  riconol’cono  due  diverfi  Barlaami  uno  nemico,  l’altro  ofie- 
quiolo  alla  Chiela  Romana:  quali  fia  cola  ardua  a crederli , che 
perlona  fpecialmente  di  (lima  c di  talento , invaiata  dello  l'pi- 
rito dell  erefia  , s’infinui  colle  furberie  , e male  arti  nell’  amici- 
zia , e familiarità  di  due  contrari  partiti;  ed  ora  protrili  di  non 
fomentare  icntimenti  lcifmatici  ; ed  ora  metta  in  credito  i prin- 

G g g cipali 
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opali  autori  di  dfa  : tenga  qualche  tempo  occulto  , e dipoi 
fparga  il  veleno  delle  peftifere  novità  ; cambiando  a capriccio 
la  Religione  e la  Fede , a feconda  de’  proprj  intcrcfii , e delle  pri- 
vate m libre  . 

lftitul  Barbiamo  molti  valentuomini  nelle  greche  difcipline  . 
Fù  Maeftro  di  Giovanni  Bocaccio , del  Petrarca , di  Paolo  Peru- 
gino , di  Leonzio  Filato , e di  molt’ altri  illuftri  e rinomati  per- 
iònaggi  di  quel  fecolo  • . Da  ciò  il  raccoglie  , che  lo  Audio 
della  Greca  favella  era  con  molta  diligenza  coltivato  nell’Italia 
dagli  uomini  di  chiaro  nome, lungo  tempo  prima  della  caduta  di 
Collantinopoli.conlègnata  all’anno  1453.  Dobbiamo  però  confcf- 
fare  , che  le  lettere  greche  non  s’ iniegnavano  allora  con  quel 
candore , e con  quella  frequenza  , che  fu  ammirata  dipoi  : nè 
la  greca  letteratura  compariva  nel  fecolo  xiv.  nella  domeltica  e 
naturale  bellezza  , in  cui  la  polero  i più  recenti  oratori  greci 
dopo  la  ruina  dell’  Imperio  orientale  . Non  11  trova  negli  ferirti 
de'  primi  la  nettezza  d’ un  terfo  e ben  limato  difcorlò  ; nè  le 
figure , c lo  Itile  s’innalzano  lopra  il  confueto  ufo  de’  familiari  ra- 
gionamenti ; come  oflervano  nei  iecondi  , gl’ Intendenti  della 
Greca  favella  . Le  fortune  ed  i varj  avvenimenti  di  Barlaamo, 
non  che  le  lue  diverfe  opere  fono  deferitte  e indicate  , non  fulo 
dagli  autori  qui  l'opra  lodati , ma  anche  da  Niceforo  Gregora  , 
dal  Cantacuzeno  , dal  Dupino  , dal  Padre  Maimburg  , e dal 
Bafnagio  * . 

Un  gran  numero  de’  Velcovi  della  Chiefa  di  Gerace  fu- 
ron  eletti  dall’ordine  di  S.  Bafilio  . L’  ultimo  greco  , il  quale 
la  governò  , fu  Atanafio  Calceofdo  , che  avea  avuti  i natali  in 
Coftantitiopoli , ornato  di  tutte  quelle  prerogative  , che  fi  polfo- 
110  defiderare  in  un  moderatore  della  difciplina  regolare  . Pre- 
fiedette  nella  dignità  d’ Abbate  al  Monafterio  Bafiliano  di  S.  Ma- 
ria del  Patire.  Nel  Concilio  di  Firenze,  in  cui  intervenne,  de- 
clamò con  fommo  ardore  contro  alle  follìe , e alle  fcifmatiche 
frodi  de’ Greci,  e rifpiendette  pe’  chiari  efempj  di  molt’  egre- 
gie virtù  . Meritatali  con  ciò  la  grazia  della  Chiefa  Romana, 
fu  innalzato  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Gerace  . Temendo  forfè, 
per  una  vana  e leggierilfima  apprenlione  , che  il  rito  greco  , che 
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ivi  era  in  onore,  ridondalfe  in  danno  della  Cattolica  Religione; 
o pure  avendo  in  idea  di  render  famolò  il  luo  nome  : o lpinto 
da  altri  motivi  lopra  efpofti , rivolle  tutte  le  cure  per  riltabilir- 
vi  il  latino  . Egli  dunque  trai  Vefcovi»  fu  il  primo  a cambiarlo 
1’  anno  1467  , ed  i luoi  fucceflòri , per  una  lerie  mai  interrot- 
ta , 1 hanno  collantemente  ritenuto  . La  Chiel'a  l'otto  il  titolo 
di  d.  Matta  de  Latini s , che  tuttavia  fullìfle  nella  Città  di  Gera- 
ce , credefi  edere  data  la  comune  madre  de’  pochi  Latini  , che 
vi  facevano  il  loro  lbggiorno  nel  tempo  , in  cui  la  maggior 
parte  di  ella  era  compolla  di  Greci . 

B o v A. 

15  Avea  la  Cattedrale  di  Bova  «fatta  vigorofa  refiflenza  agli 
amatori  delle  piacevoli  novità  congiurati  contro  al  rito  greco; 
difendendone  con  molt’  ardore  l’ ofièrvanza  per  un  lungo  corlo 
di  anni . lnfallidita  finalmente  anch’  eda  degli  flranieri  illituti , 
rallentò  il  luo  fervore  , e lungi  da  le  gli  bandi  . Era  difpollo  ad 
una  tale  innovazione  il  Vefcovo  Giulio  Staurieno  . Trasferito 
quelli  al  Soglio  Sacerdotale  ai  Bova  dalia  Chiel'a  di  Cipro  il  30. 
jM  aggio  dell’  anno  1571.  per  autorità  di  S.  Pio  V , conlecrò  le 
fue  prime  cure  ad  indagar  iottilinente  la  maniera , onde  abbat- 
tere il  rito  greco,  che  vi  trovò  in  ulo  ; in  tal  guila  però  , che  non 
incontrane  menomo  ollacolo  nè  per  parte  del  Sommo  Pontefi- 
ce , nè  per  parte  del  Popolo . Se  metteva  in  trattato  1‘  affare, 
ben  prevedeva  di  non  aver  favorevole  al  fuo  difegno  l’autorità 
del  Papa,  ne  era  ficuro  di  non  trovare  nei  Sacerdoti  della  Cit- 
tà e nel  volgo  qualche  infupcrabile  ollacolo . Lulingavafi  d’ el- 
fere  fecondato  nel  fuo  impegno  da  alcuni  della  plebe  ; temeva 
all’oppofto,  che  altri,  per  private  pallìoni , e con  linillra  inten- 
zione non  li  lludialfero  d’  attraverlare  le  fue  mire.  In  quell’  on- 
deggiamento dell’  animo  fuo  , e nella  lunga  pcrpleilìtà  di  varj 
penlieri  tra  fe  oppolti  e difeordi,  giudicò,  che  il  mezzo  più  ac- 
concio di  dare  l’efilio  al  rito  greco  dalla  Città  e Diocefi , e dal- 
la Chiela  Cattedrale  c dalle  altre  inferiori  di  Bova  , lènza  llre- 
pito  di  parole , lenza  la  neceflìtà  di  Apoltolici  indulti , e fenza 
eccitare  ledizioni  e tumulti , folfe  l’ ilielfo  fatto  pubblico  e lò- 
noro  *.  Era  perfuafo , che  certa  forte  d’ affari  fi  rendono  ardui , fe 
fi  pongono  in  deliberazione  : ridotti  in  effetto , vengono  comu- 
nemente applauditi , e dalla  pubblica  autorità  follenuti  . Non  fu- 
ron  vane  le  fue  lulinghe  . Invitò  il  Magillrato  della  Città  , i No- 
bili , le  Communità  particolari , e tutta  la  turba  ad  una  iolen- 
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ne  funzione , che  fi  farebbe  celebrata  nella  Cattedrale,  nel  deter- 
minato giorno  del  mele  di  Gennajo  dell’  anno , che  allora  cor- 
reva 1573.  Accorfa  una  multitudine  d’  immenlo  popolo  con 
fomma  brama,  alla ftrepitofa  folennità,  di  cui  era  precorfa  con 
fommo  artificio  la  fama  , c rifvegliatafi  nel  cuore  di  tutti  la 
curiofità;  in  luogo  d'  ammirare  qualche  magnifica  e fplendida 
fella,  udirono  celebrarli  la  Meda  latina  con  molto  ftrepito  ed 
apparato  , dal  Canonico  della  Cattedrale  D.  Francelco  Siviglia  . 
Con  quello  pubblico  documento  il  Vefcovo  annunziò  tacitamen- 
te al  Popolo,  d’ elitre  in  avvenire  fciolto  da’  rigori  del  rito  gre- 
co, e ui  goaere  la  libertà  di  conformarli  interamente  al  latino  . 
Allora  la  plebe  come  rilvegliata  da  un  grave  fonno  , cominciò 
a pcnlàrc  a proprj  interelfi,  e ad  agiatamente  ripoiarc  uel  no- 
vello rito,  tire  le  veniva  propofto  ; accettandolo,  come  il  più 
preziolo  dono  , che  poteiìc  eficrle  offerito  . Una  diverfa  im- 
prell  one  fece  il  coraggio  del  Vefcovo  Staurieno  negli  lpiriti  de- 
gli uomini  laggi  . Lo  apprelero  come  giurato  nemico  del  rito 
greco,  LI  quale  avelie  il  cuor  trafitto,  per  vederli  obbligato  all' 
oflervanza  di  quello  in  mezzo  ad  una  corona  di  tanti  Velcovi 
latini , che  reggevano  altre  Chiefe  della  ftelsa  Provincia  . Non 
potendo  accomodare  la  lempliciti  del  loro  cuore  agli  artificiofi 
conforti  del  Vefcovo  , giudicarono  di  non  dover  anteporre  il 
reato  d’  un  ofsequiolo  filenzio  alla  tolleranza  d’  un’  ardita  e te- 
meraria novità  . Portatane  la  notizia  a Gregorio  XIII , udì  que- 
lli coti  ellrcmo  fuo  cordoglio  unslltranoed  intempellivo  cam- 
biamento, la  cui  notizia  fparfa  e divulgata  nelle  Calabrie , avea 
fatto  grande  llrepito  per  ogni  angolo  di  elsa.  Ma  come  queft ‘azione 
•vea  avuto  il  confcntimento  di  tutt’  il  popolo , artificiofamcme 
proccurato  dal  Vefcovo,  credette  dovervi  concorrere  colla  lua 
autorità  fuprema.  Spedì  fpecial  Bolla  il  14  Marzo  dell’anno  1574, 
il  cui  originale  fi  lerba  nell’  archivio  di  quel  Capitolo  ; confer- 
mando il  palsaggio  poc’  anzi  leguito  dal  rito  greco  al  latino  . 
Cadde  pertanto  in  errore  Pietro  Martire  , il  quale  nelle  fue  me- 
morie Mls.  regiltrò  » , che  il  rito  greco  fu  fupprefso  in  Bova 
dappoiché  fini  la  vita  Moufignor  Staurieno  1’  anno  1 577. 

Non  fono  che  infaulli  monumenti  dell’  elìinto  rito  , e il  ti- 
tolo della  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Maria  dell’  I/odìa  , cioè  , del- 
la Prefeutazìcne  ; e gli  altri  titoli  delle  Chiefe  Parrocchiali  della 
Città  , dedicate  in  onore  dei  Santi  erreci , Teodoro  e Trifonio 
Martiri , di  S.  Coftantino  Impcradore  , e di  S.  Caterina  V.  e M. 

L’  al- 
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1/ altra  Chicfa  con  greco  nome  detta  Tbeotocos,  cioè.  Be': para, 
in  cui  fi  venera  una  uivota  ed  antica  immagine  nella  B.  Vergi- 
ne , era  fiata  aata  in  cura  de’  Monaci  greci , i quali  vi  celebrava- 
no le  lacre  adunanze  nel  proprio  rito  . Molti  Tempj  furono  dedi- 
cati da’ Greci  in  onore  di  S.  Coftantino  Imperadore  nelle  Provin- 
cie Napoletane  full’efempio  della  Chicla  orientale,  la  quale  gli 
prefìa  il  culto  e gli  onori  di  Santo,  e ne  celebra  la  folcirne  fefti- 
viti  il  2 1 . Maggio  . Un  tal  culto  apri  la  firada  a Francefco  Burlato, 
per  dimoflrare  in  uno  de’  fuoi  configli  indirizzato  al  Cardinal  Er- 
cole Gonzaga  Legato  Apoftolico  nel  Concilio  di  Trento , non  efle- 
re  flato  Coflantino  unito  al  Popolo  di  Dio  , nè  incorporato  alla 
Chicfa  coll’  acqua  del  fanto  Battefimo  nei  Sobborghi  di  Nicomedia 
negli  ultimi  periodi  di  fua  vita . Riflette  , che  ne’  pochi  momenti 
che  fopravilfe  al  facrofanto  lavacro,  non  avrebbe  potuto  unire 
agevolmente  un  cumulo  di  meriti  di  quell’ eminente  grado  , che 
richiede  la  Chicfa , affine  di  collocare  nel  catalogo  de’  Confelfori 
un  l'uo  fedele  « . Monfignor  Falconio  Arcivefcovo  di  S.  Severina 
nei  dotti  Commentari  alle  Tavole  Greco -Mofche  dà  di  volo  un 
faggio  della  fantità  di  quell’ Imperadore,  e promette  al  pubblico 
una  diflertazione  del  l'uo  cnlto  . Non  potrà  quella  non  corrifpon- 
dere  alla  valla  e recondita  erudizione, che  gli  uomini  fàggi,  e vacui 
dai  rei  pregiudizi  ammirano  nelle  altre  opere  di  lui , le  qua- 
li hanno  per  ifeopo  non  tifati  e volgari , ma  ardui  e difficili  argu- 
menti  maneggiati  con  eccellente  dottrina  , ed  efaminati  con 
giufla  cenfura . 

Dolorofe  memorie  dell’  abbattuto  rito  greco  , e foggetti 
miferabili  e dolenti,  fono  tuttavia  nella  Diocefi  diBova , e P ufo 
della  Greca  favella  fra  gli  abitatori  di  Mottaricudi  , di  Roc- 
caforte , di  Gallicano  , della  Città  flefTa  di  Bova  , di  Condu- 
furi , e di  Amendola:  ed  i veftigj  altresì  del grecifmo lafciati im- 
prelfi  nell’  idioma  Italiano  , che  unito  al  Greco  è frequentato  in 
queft’  ultimi  indicati  luoghi . Alle  Cbiefe  di  Amendola , di  Palli- 
zio,  di  Brancaleone , di  Mottaricudi,  e del  Caftello  di  Africo 
prefiedevano  gli  Arcipreti  fregiati  del  folito  decorofo  titolo  di 
Protopapi , come  fi  raccoglie  dal  Sinodo  di  Monfignor  Antonio 
Stabile  creato  Vefcovo  di  Bova  l’anno  1 669,  e tolto  dal  confor- 
zio  de’ viventi  nel  1699.  Ecco  le  parole:  Protopapa  , Arcbipref- 
byteri , & Parocbi  bujut  Ditecejìs  : R.  Abbai  Dominai  PbUipput 
pJocera  Protopapa  & Arcbipresbvter  Terra  Amendola  : R.  A >bat 
£>•  Cannes  Dominicus  Puglijt  Protopapa  & Arcbipresbyter  Terra 
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/ aliìtìi  : F.  Abbai  Dimi  incus  Francifcus  Piccoli  Protopapa  & Archi - 
prtsbyter  Terra:  Brancaieonis  : R.  Abbas  Domi  tua  Antonini  Maltinti 
Protopapa  & Arcbìpresbyter  Mot  tari  eh  u di  : R.  Abbas  Diminuì  Gre- 
gerissi  Marino  Protopapa  & Archipresbyter  Parocbialit  rurisApbrici. 
Dovendo  gli  Arcipreti  luddetti  ancorché  latini  preftare  l’ubbidien- 
za al  Veicovo  il  2i.  Novembre  , vi  lòuo  invitati  coll’ antico  titolo 
di  Protopapi  ; eccettuatine  tre  Ioli . 1 Rettori  delle  Badie  , i quali 
devono  nel  medefimo  giorno  prelèntarfi  come  gli  Arcipreti , a 
tributare  l’olTequio  al  Prelato  , vengono  onorati  colla  denomina- 
zione di  Archimandriti  ; per  farci  comprendere  , edere  flati  rag- 
guardevoli i Monafterj  di  quella  Dioccfl  , compofti  di  Monaci 
greci  di  S.Bafdio,  e governati  da  Superiori  forniti  di  titoli  i più 
eminenti  nell’ ordine  monaftico . Tre  miglia  dittante  daBranca- 
leone  forgeva  uno  de’  mentovati  Monafterj  de’  Bafiliani , i quali 
attendendo  a fantificar  fe  ftelfi , erano  una  regola  viva,  e un 'model- 
lo compiuto  di  Vangelica  perfezione  . Era  noto  detto  Cenobio  lòt- 
to il  titolo  di  S.  Maria  di  Predetti . Gli  comunicò  una  tal  denomi- 
nazione il  luntuofo  Tempio  di  Nettuno, poco  apprettò  anticamente 
eretto,  come  avvila  Leandro  Alberti  » . Abbandonato  da  Mona- 
ci obbligati  a ritirarli , e a trovare  altro  ricovero  , la  Chicla  del 
Monaflerio  e i Beni  furono  uniti , dopo  l' anno  t 550  , al  Capitolo 
della  Cattedrale  . Di  quello  nobile  Monaflerio  greco , il  quale  Por- 
geva in  un  fito  vicino  al  Caftello  di  Africo , non  ravvifiamo  di  prc- 
lente , che  i delolati  monumenti . Rifvcgliano  la  memoria  del  Po- 
polo greco  lparlò  una  volta  perlaDiocefi  diBova  , iTempj  da  lui 
innalzati  e confccrati  al  culto  de’  Santi  ; che  con  ifpezialità  ono- 
rati un  tempo  dalla  Nazione  , la  greca  denominazione  tuttavia  ri- 
tengono . Tali  fono  le  Chicfede’  SS.  Niccolò  ,Sotira , Sofia , Gior- 
gio , Pancrazio , Procopio , di  Stavrò  , e di  Maria  Santillìma 
lotto  il  titolo  dì  Panaria,  e di  Avtbenta  . Della  funefta  tragedia 
della  fupprelfione  del  rito  orientale  , teftimonj  finalmente  fono 
i matrimoni , che  fi  contraevano  dai  Sacerdoti  greci , de’  quali  oc- 
corre bene  fpeffo  menzione  negli  antichi  libri  Parrocchiali,  dove 
fi  legge:  La  Reverenda  Vedova  del  quondam  Abbate  Giovanni  Fer- 
ranti Siviglia  . La  Reverenda  Vedova  del  quondam  Abbate  Lanata  . 

Cassano. 

16  Benché  l’Imperadore  Niceforo  Foca  commolTo  a fdegno 
contro  alla  Chieià  Romana  , non  abbia  potuto  co’ Puoi  artifizj 
c colle  fue  macchine  fcuotere  la  coftanza  di  alcune  Cattedrali 
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della  Calabria , e farle  rinunziare  al  rito  latino  ; ebbe  nondimeno  il 
contento  di  far  introdurre  , e di  aprire  la  drada  al  greco  in  alcune 
Chielè  inferiori  di  quelle  Diocefi  , le  quali  erano  provedute  di  Vc- 
fcovi  latini.  Sotto  la  direzione  de’Greci  non  lì  legge  mai  edere  data 
la  Vel'covil  Sede  di  Cadano  : lappiamo  bensì , chela  ragguardevole 
Terra  diAItomonte  graziofamente  accolte  Ieceremonie  orientali. 
Tra  i molti  monumenti , che  ne  fanno  fede , abbiamo  uno  drumen- 
to<t  in  cui  l’Arciprete  della  Chiefa  di  S.  Giacomo  primaria  fra  le 
altre  di  erta,  legna  il  ino  nome  all’ufo  de’Greci  collo  fpeciofo  titolo 
di  Protopapa  folti*  i *tm**wnt . Da  una  tal  fottoferizione  ciafcuno 
di  leggieri  lì  accorge , che  la  lingua  e ’l  rito  greco  lì  fono  deli  fino 
al  mentovato  luogo  . Quanto  tempo  v’  abbiano  perlevcrato  , e 
quando  finalmente  indi  banditi  abbiano  efalato  l’ultimo  fpirito, 
non  ne  abbiamo  una  certa  e ben  didinta  notizia  ; nonelTcndocL 
rimala  della  loro  edinfxone  veruna  fcritta  memoria . 


§.  V. 

(«)  Ap.P.Paolf  diflertat.de Ritu  Eccl.Ncritinetxofdz.aquampag.nl. 
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§.  V. 

Delle  Chiefe  Greche  nella  Città  e Diocefi  di  Roflano  , 
di  Cofenza , e di  Santa  Severina . 

Sommario. 


x T A Sede  di  Rofsano  una 
I i molta  J oggetto  a quella 
di  Reggio  , è innalzata  agli 
inori  di  Arcivefcovado  in- 
nanzi al  Pontificato  d’  Inno- 
cenzo III . 

a I Rojfanefi  con  fommo  coraggio 
s'  oppongono  al  Duca  Rug- 
gieri , il  quale  voleva  pro- 
vederli di  I/efcovo  latino . Il 
loro  Vefcovo  e Capitolo  cam- 
minano dietro  alle  ceremonie 
orientali  nel  fecolo  xi , xu  , 
xiii,  e xiv.  Sette  Monafie- 
r\  di  Bafiliani  fparfi  nella-* 
Diocefi  contribuifcono  col- 
lo fi  udì  o delle  greche  difcìpli - 
ne  y e col  loro  ejempio  al 
mantenimento  del  rito  greco. 

3 Cambiamento  del  rito  proccu- 
rato  dall 1 Arcivefccvo  Mat- 
teo Saraceni  Minore  Offer- 
Vante  l' anno  1461.  Si  narra 
la  varia  fina  fortuna , e la-* 
promozione  a quefia  Sede  . Si 


ammirano  oggigiorno  le  ve- 
fligie  dell’  antico  grecijmo 
nella  lezione  dell’  Bpifioia  e 
Vangelo  nel  Greco  idioma-* 
nella  Domenica  delle  Palme. 

4 II  Vejcovo  di  Cofcnza  J ogget- 
to al  Metropolitano  di  Reg- 
gio fiotto  l'Imperio  de’  Greci , 
acquifia  gli  onori  di  Arave- 
ficovo  nel  fecolo  xi. 

$ Ebbe  dipendenti  Chiefie  gre- 
che nella  fiua  Diocefi  . Dell' 
antitfi  rito  di  benedire  le  ac- 
que \iello  Cattedrale  nel 
giorni!  dell’  Epifania  fecondo 
il  cofiume  de'  Greci . Ivi  leg- 
gezafi  ancora  il  Vangelo  nel- 
la lingua  Greca  nella  Dome- 
nica delle  palme  . 

6 La  ChieJ'a  di  S.  Severina  go- 
vernata da'  Vejcovi  greci  . 
1 Canonici  cime  cebi  greci  , 
erano  fcioiti  Italia  leg)  e del 
celibato  net  principio  del  fe- 
colo xiii. 


Rossa  no. 

1 X L Vefcovo  di  Roflano  fu  foggetto  all’  Arcivefcovo  di  Reg- 
gio  in  tutto  il  tempo , in  cui  le  Provincie  Napoletane  ge- 
mevano fotto  l’ imperio  de’  Greci . Col  correre  degli  anni  ebbe  il 
merito  d’  elTerc  fublimato  a’  maggiori  onori , e la  fua  Chiefa  ri- 
spettata come  Metropoli . Comechè  fieno  oicure  le  origini  oiefla; 
è certo  nondimeno  , che  il  fuo  Prelato  era  fregiato  del  titolo  di 
Arcivefcovo  fin  dall’  anno  1 293 , come  appariice  da  un  privilegio 
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Concedutogli  da  Tancredi  Re  della  Sicilia  e Duca  della  Puglia  r 
t confermato  dall’  Imperadrice  Coftanza  . Non  era  flato  mea 
follecito  Innocenzo  111.  nel  principio  del  medelìmo  iecolo  xui, 
ed  indi  Clemente  IV,  di  riguardarlo  come  Arciveicovo  , e Fede- 
rico il.  di  onorarlo  coll'  itteila  iuligne  prerogativa  1 . 

» 1 più  coraggioiì  in  tutte  le  Provincie  Napoletane  a man- 
tenere il  rito  greco  , a reliflere  con  fomma  cottanza  al  fitto  pre- 
cipizio , e ad  eiporli  a gravi  tempcfte  per  l’oftcnere  il  iuo  decoro  » 
furono  i Rodimeli  . Il  Duca  Ruggieri  avendo  reftituita  quella 
Sede  al  Trono  Romano , nominò  alla  medefima  un  Vefcovo  di  ri- 
to latino,  in  luogo  del  greco  poco  prima  defunto . 11  popolo  con 
magnanima  confidenza  palesò  i iuoi  lcutimenti , e fenza  mancar 
di  rilpetto  gli  fece  umili  rimoftranze;  dichiarando,  non  potere 
foggettarlì , nè  ricevere  da  lui  le  leggi , fe  non  gli  concedeva  al- 
tro del  proprio  rito  greco , da  cui  bramava  effere  governato  , co- 
me lo  era  flato  perfino  a quel  tempo  11  Duca  , cui  non  potevano 
cflère  ignoti  gli  effetti , che  produr  fogliono  le  tumultuarie  vio- 
lenze , che  a’  popoli  fi  recano  ; le  quali  piuttoflo  intcrocilconq,  e 
rendono  vie  più  orgogliolì,  ed  inflellìbili  i loro  fpiriti , che  umili  t 
mansueti , e difpofti  a piegarli  agli  altrui  voleri  ; lungi  dall  ap- 
prenderli ad  un  tale  partito , non  fidamente  fi  guardò  dall’  entrare 
inconlideratamente  in  quefta  battaglia , ma  ebbe  riguardo  alle  loro 
declamazioni . Non  avendo  potuto  conciliarli  i loro  animi  colle 
più  dolci  maniere,  ed  affettuoic  cfprelfioni, alfine  di  farli  piegare  il 
collo  al  Vefcovo  latino  , Ipiuto  da  motivi  di  Stato  concedette  loro 
il  greco  l’ anno  1092  * . Si  mantenne  greca  la  Cattedrale  di  Rolla- 
no fino  al  fecola  xv.  Compofta  di  Canonici  greci  cantava  gli  uffizj 
div.ni  nel  rito  orientale  , e il  popolo  celebrava  le  l'acre  adunanze 
nel  medelìmo . La  Cattedra  del  Magifterio , le  funzioni  del  Sacer- 
dozio , e l’ amminiftrazione  de'  lacrofanti  Mifterj  erano  una  viva 
idea  della  Chiefa  Patriarcale  di  Coftantiuopoli . 1 Canonici  eleg- 
gevano , fecondo  la  dilciplina  di  quei  tempi  , il  loro  Pallore  , il 
quale  era  confermato  coll’  autorità  del  Sommo  Pontefice  . Rima- 
la vedova  la  Chiefa  l’ anno  1265,  i Canonici  fuddetti  fidarono  gli 
occhi  in  un  certo  Angelo  Arciprete  dell’iftelTa  Cattedrale  , ed  a lui 
diriz  arono  i loro  voti . Prelèntatolo  a Clemente  IV,  il  quale 
faceva  il  fuo  foggioruo  in  Viterbo  , accettò  la  nomina  , e fece  Ipe- 
dire  il  Breve  di  confermaùncaricandone  1’  elècuzione  al  Cardinale 
Vefcovo  d’Albano , cui  Icrivc  del  fcguente  tenore  : Capitai  am  Ca- 
li h h notti - 

(1)  Ap.  Troyli  Storia  del  Reame  di  Napoli  to.*  P»g-  »*?•  C*5  Ml- 
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Manicar  um  gracorum  Ecclefia  Roffaneufis  ini  Calabria  per  fpecìalei 
nunciot  Ó'C.  bumilìter  ■ po/lulari  facete  a nobis , ut  cum  Ecclefia  ìpfa 
gracutn  habere  Arcbiepifcopum  confuevit , dttdum  fuerit  P a fiorii  jo~ 
torio  dejiituta  &c.  Frater tritati  tua  per  Apojìolica  Jcripta  mandamus  , 
quatenut  fupr aditi o Arcbiprerbytero  , fi  ad  bóc  merita  Beverie 
Suffragati  « vei  atiam  graeam  perfouam  idonea m , qua  tanto  congrua t 
oneri , & batteri , bac  vice  praficìas  1 . Ci  fi  prefenta  ii  nome  di 
quell’  Arcivefcovo  greco  in  uno  finimento  dell'anno  1281-,  tot» 
tofcritto  da  lette  Canonici  in  lingua  Latina,  c da  altri  quattro  in 
lingua  Greca.  L’ Arcivetcovo  fi  fegna  . Ego  Ange  l ut  Roffanenfit 
Anbiepijcoput gracut  * . Sette  Monafterj  dell’ordine  di  S.  Bafilio 
fiorivano  in  quella  lòia  Diocefi  ancorché  riflretta  tra angufìi  con- 
fini . Il  loro  efempio  , c i loro  ftudj  contribuirono  a mantenervi 
lungo  tempo  il  culto  divino  nel  rito  orientale , a diffonderlo  per. 
ogni  luogo  , e a far  germogliare , delle  loro  cure  e lollecitudiui  a 
tal  effetto  impiegate,  un  abbondantiffìmo  frutto.  La  loro  vita 
umile,  ritirata  , aufiera,  e aliena  dalle  cure  del  fecolo  conciliò  al 
loro  nome  si  alta  ftima , che  frequentemente  erano  allunti  agli 
onori  dell’  Arcivefcovado,  eletti  per  unanime  confentimento  del 
Clero  , e del  Popolo , e accolti  univerlalmente  con  dimoftrazioni 
d’  diremo  giubilo  e contento . Gli  Archimandriti  del  Monalìerio 
di  S.  Maria  del  Patire,  ornati  per  Io  più  di  tutte  quelle  prerogative, 
che  fi  defidcrano  in  un  buon  Vefcovo , meritarono  frequentemen- 
te un  tal  onore . Avremo  altrove  occafione  di  dare  novi  argumen- 
ti , e più  chiare  prove  della  dottrina , e del  zelo  di  quelli  Mo- 
naci . 

$ Frattanto  conviene  offèrvare  , che  avendo  eglino  abbando- 
nato lo  Audio  delle  greche  difcipline , e piegando  altresì  al  rito  la- 
tino dopo  il  Concilio  di  Firenze  , come  nel  fecondo  libro  di 
quell’  Opera  farò  palefe  , difpofero  il  popolo  della  Città  e di 
tutta  la  Diocefi  ad  arrenderli  ai  voleri  d’  un  tuo  Arcivefcovo  . 
Era  quelli  Matteo  Saraceni  da  Reggio,  dell’Ordine  de’  Minori 
OlTervanti,  il  quale  avido  di  comparire,  e di  far  parlare  di  le 
nel  teatro  del  Mondo  , fi  fece  un  punto  di  zelo  il  mandare  ad 
effetto  un  fuo  privato  fentimento . Aveva  acquiftata  nella  Reli- 
gione fama  d’ eccellente  Oratore , in  cui  ammiravafi  profondi- 
tà di  dottrina  , robuftezza  d’  argumento  , c fuoco  di  fantafia  . 
Vacata  la  Sede  di  Reggio , Niccolò  V.  lo  prefe  di  mira  per  util- 
mente valerli  del  fuo  rrunificrio  nell’  efercizio  della  fuprema  pa- 
ftoral  follccitudine  ; ficcome  altresì  per  rendere  alla  virtù  il  pre- 
mio > 

(1)  Ap.  Ugkell.  de  Archiep.  Rolfancaf.  (t)  Ap.  eumd. 
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mio  , che  fe  le  dee  ; e finalmente  perchè  I’  onorato  grido  di 
lui  folse  ad  altri  un  aureo  lprone  alle  virtuofe  azioni.  Gli  fc-. 
ce  intendere  le  lue  benigne  intenzioni  per  mezzo  del  Cardinal 
di  Fermo , il  quale  non  lal'cjò  di  raanifeftare  tofto  al  ficligiofo 
la  itima , con  cui  era  riguardato  dal  Sommo  Pontefice  » . Non 
fu  mai  pcrcofla  l’alta  torre  dal  colpo  di  folgore  impetuofo;  nè 
il  duro  macigno  fu  mai  battuto  con  maggior  fragore  dall’ ac-» 
qua  precipitosa  , quanto  l’animo  del  Religioso,  dalla  trilla  elut- 
tuoià  novella  di  dover  abbandonare  le  delizie  della  fua  pover- 
tà, e ’1  dolce  ritiro  della  lua  umile  cella  . Non  pendè  irrilòlu- 
to  tra  1 uno  e l’ altro  Iato  ; ma  per  l’ diremo  cordoglio  fe  gli 
diffufe  ad  un  illante  nel  volto  1’  orrore  , fe  gli  copri  di  folta 
caligine  la  mente , e venne  quali  meno  . Non  potendo  tene- 
re rìllretto  il  dolore  tra  le  angultie  del  cuore  , contorcendoli 
e divincolandoli  , con  voce  flebile . e tremolante  proruppe  in 
quei  lentimenti , che  al  primo  impeto  fe  gli  affollarono  nella 
mente,  ed  eiclamò  a’  Compagni,  che  fi  trattenevano  nell’antica- 
mera del  Cardinale  : Accurrite  , adejlote , opem  offerte  . Eccitati 
quelli  al  fuono  di  sì  languide  voci,  frettololàmentc  accorfcro; 
e richieftane  la  cagione  , replicò  loro  le  ftclfc  parole  : Accorri - 
te,  j ovate,  opem  offerte  . Sollecitato  finalmente  più  volte  a pa- 
-felar  il  malore,  ond’era  àllklito , e per  cui  implorava  loccor- 
fo  f COSI  s’  efpreffe  : Heu  mi  fero  mibi  ! atatem  in  Religione  con - 
‘funrpfi  i;  Visi  pakper  & obedient  , pracepta  B.  Patri s Francifci 
ttumquam  violavi  V verbum  Dei  predicavi  Populit , in  cellula  rnea 
: pmedivì'tem  egi ■ pduperem  , divina  contemplatut  arcana  ; none  ad 
Epijcopalum  voovr , ad  negotium  , ad  bonoret  , quos  optavi  num~ 
quam  . O Immaculata  Religio  , 0 amantijfimi  Pratret  , 0 confola~ 
tionum  mearum  jìcii  ! Ergo  vot  tandem  relinquam  , & me  dui - 
' ciffrba  converfatione  vejlra  privabo  ? Non  faciam  . Accurrite  , 
juvare  , liberate  me  bis  molejliis  , dejcendite , ne  me  Firmanus  vo~ 
bis  eripiat  . Spettatore  di  quella  lepida  leena  il  Cardinale  di 
Fermò , non  potè  ratteuere  le  rifa . Diffe  al  languente  P.  Mat- 
teo , che  lieto  rallerenaffe  1’  animo  , e deponeffe  il  grave  cor- 
doglio ; aflìcurandolo  di  volerlo  ben  pretto  liberare  dalle  angu- 
fìie°  di  fpirito , che  si  ftranamente  1 opprimevano  . Riferite  al 
Papa  le  deliranti  flravaganze  del  buon  Religiofo  , non  làprei 
dire , fe  fincere  , o affettate  , gli  diede  motivo  d’ un  giocondo, 
e piacevole  folazzo  . Atque  in  butte  modum  eo  dimiffo  , fcrivc 
il  Gobcllino  * , Nìcolao  Pontifici  conila  , qua  gejìa  erant  , non 

H h h 2 fine 

(t)  Gobellin.  in  Comraent.  Pii  II-  fib.  4.  CO  Ibid. 
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[me  rifu  éxpofuit . Ma  non  ifcorfero  otto  giorni , che  i!  Frate  coi» 
univerfale  ftupore  cambiò  nelle  fue  idee  , e ne'  fuoi  propofui  , 
talmente  opporti  alle  prime  lue  maflìme  , come  fono  i flutti  dello 
fputnolo  e ondeggiante  elemento  , i quali  nel  vario  dibattimento 
delle  acque, cambiano  in  divertì  momenti  lituazione,  e figura . Ove 
prima  li  nafeoièro  allo  fguardo  di  lui  i falli  lumi  della  gran- 
dezza e della  vanità  ; poco  dopo  fu  internamente  agitato  dal- 
ia contìderazione  dei  commoJi  della  vita  Epifcopale,  abbaglia- 
to dallo  fplendore  della  mitra , incantato  dall’  autorità  del  co- 
mando, e affàleiuato  dal  pregio  degli  alti  onori  . Tutti  quefti 
riguardi  prefentatifi  ad  un  tempo  Hello  alla  fua  mente,  e rad- 
doppiando nella  fantatìa  le  loro  lufinghe , lo  {limolarono  a ma- 
uifeftare  al  Cardinal  di  Fermo  la  fua  pronta  difpofizione  d’ ac- 
cettare I’  efibito  Vefcovado  . Informato  il  Papa  della  lua  in- 
flabile  volontà  , rifpofe  : Et  ego  mutami  Jum  . Voliti  Epijcopa- 
tum  illi  commirtere , cum  uoluìt  : cum  vu>t  , nolo  , Apprefe  a 
iuo  danno  il  Religiofo  , che  non  ogni  tempo  è favorevole  al 
confeguimento  delle  dignità  : che  non  ogni  giorno  , è giorno  di 
fortuna  : e che  v’  ha  un  tempo  , in  cui  gli  onori  , da  chi  ne 
Trà  in  traccia,  fi  trovano;  e ve  ne  ha,  in  cui  in  vano  Ovàia 
cerca  di  loro  . Nulla  sbigottito  il  P.  Matteo  della  ripullà  , con- 
tinuò la  carriera  delle  fue  Aportoliche  fatiche  ; dal  cui  cferci- 
zio  raccolfe  si  abbondanti  elemotìne , che  bartanti  furono  ad  ar- 
mare due  galee  , che  fpinfe  nell’  Alia , dove  rifeattò  ut}  qopio- 
To  numero  di  Schiavi  Criftiani , che  gemevano  fotto  la  tiran- 
nia Ottomanna  . Finalmente  Pio  li , per  onorare  il  merito  d un 
«omo  , che  aveva  date  al  Mondo  chiare  prove  del  fuo  zelo  , 
T incaricò  del  governo  della  Chiefa  Arcivefcovile  di  Rodano  ; 
in  cui  fece  rifplendere  non  tanto  I’  ampiezza  della  fua  autori- 
tà , quanto  l’ eloquenza  della  fua  predicazione , c lo  ftudio  dcllec- 
clefiartica  difciplina  . 

Quelli  fu  quell’Arcivefcovo , il  quale  s’accinfe  alla  grand* 
imprdà  inutilmente  tentata  dal  Duca  Ruggieri  ,.  d’  interdire 
{biennemente  dalla  Cattedrale  , e dalla  Cktà  il  rito  greco  . 
Si  approffittò  del  mal  nome  , che  in  tutt’  il  Mondo  , e par- 
ticolarmente m quefte  Regioni , fi  conciliarono  i Greci  dopo  il 
Concilio  di  Firenze  ; giacché  quefti  non  fidamente  concitavano  di 
nuovo  fiere  tempefte  contro  alla  Chielà  Romana , contro  a cui 
fi  (balenarono  con  maggior  orgoglio  di  prima  ; ma  bevettero  il 
veleno  degli  antichi  peftiferi  errori , che  ivi  aveano  vomitati. 
SI  Frate , ed  Arcivcfcovo  Saraceni  confondendo i Greci  d’Italia, 
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quali  portaffcro  inclulà  nelle  vifcere  la  Scismatica  ed  eretica  em- 
pietà, cogli  Orientali , i quali  non  lafciavano  d inquietare  tutto 
giorno  la  Sede  Apoftolica  , iiroccurò  co  luoi  artifizj , ed  ot- 
tenne bandire  dalla  Città  di  Rodano , e da  tutta  la  Diocefi , le 
ccremonie  greche  . Non  l’ono  lontano  dal  credere  , che , recan- 
doli a fcoruo  il  vederli  Arcivelcovo  greco  tra  tanti  Prelati  latini 
delle  Provincie  Napoletane  in  un  tempo  , in  cui  i Greci  s’erano 
fenduti  odiolì  al  mondo  per  la  moftruofa  ritrattazione  della  con- 
cordia e dalla  pace  Inabilita  nel  mentovato  Concilio  , voleffe 
ricoprire  la  fua  alienazione  dal  rito  greco  col  velo  d’altri  appa- 
renti motivi,  e fpeciolì  colori.  O perche  dunque  giudicane  di  ren- 
dere oflequio  a Iddio;  o perche  avelie  l’animo  alieno  del  Grecifmo: 
certa  cola  è aver  egli  aperto  il  nuovo  teatro  al  rito  latino  l'an- 
no 1461.  Noneflendovi  flato  veruno,  il  quale  fi  opnoneflea  tale 
attentato  ; ed  ifventalfe  le  macchine  di  lui  ; tutti  del  pari  preda- 
rono orecchie  alla  fua  propofizioue  . Fu  dunque  il  P.  Matteo  Sa- 
raceni il  primo , il  quale  fece  pompofa  comparfa  tra  gli  Arci- 
vefeovi  latini  di  Rodano  . Poco  faftidio  fi  prefe  de’  difeorfi,  che 
gli  uomini  faggi  facevano , e de’  tratti  fattrici  che  altri  , come 
fuole  avvenire  nelle  novità  dei  pubblici  affari , lanciavano  , per 
mettere  in  diferedito  la  fua  condotta,  per  rivolgere  in  ridicolo 
la  perfona  ed  i fentimenti , e per  lacerare  la  fama  di  lui  : che  più 
teflo  accomodandoli  egli  alle  maniere  del  l'ecolo , e riputando  un 
azione  illuflre  il  detto  cambiamento  di  rito , ne  volle  far  Daf- 
fare a’  Pofteri  la  memoria  , per  mezzo  d’  una  Ifcrizione  fatta 
fcolnìre  nella  Cattedrale,  di  cui  egli  flefio  è celebrato  per  autore, 
ed  e conceputa  colle  feguenti  parole  . 

Mane , quatn  certtis  , tilt  , cujus  laus  ejl  perenni s , 

Tranftulit  iti  latin  am,  Ecclejiam,  de  graco  ad  cultura  divinata. 

Cui  nomea  eft  Mattbxui,quem  in  Prafulem  elegie  aternusDeut. 
Ordini t fui  e Minor um  , qui  in  numero  fuit  Magnus  Prxdi- 
catorum  , 

Una  tal  variazione  ci  viene  ancora  indicata  dal  Barrio  , il  quale 
feri veva  l’anno  1S7O.  Ecclefia  bxc  (RoiTancnfis)  ab  bine  non  mnU 
tot  annoi  latina  faUa  eft  ; antea  cairn  Grxcam  linguam  ritumque 
fervabat  « . Non  vi  rlmafe  veruna  Chiefa  , in  cui  le  làcre  adunan- 
ze fi  celebraflèro , e i facri  Mifterj  fi  difpenfà  fiero  ne!  rito  gre- 
co ; efiendo  fiate  da  tutte  egualmente  efiliatc  ad  un  tratto  , e con 
unanime  lèntimento,  le  ceremonie  orientali . Furono  folo  a que- 
lle ataccati  per  cagione  del  loro  iflituto  , i Monaci  Bafiliani , i 

quali  *- 

£1)  Bariiu*  de  Situ  Calabria  lib.  j.  tif.i. 
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quali  nei  fette  Monailerj , che  vi  pofifedevano  , le  tennero  in  cre- 
dito ; ma  in  una  forma  molto  diverta  da  quella  , con  cui  le  aver 
vano  dapprima  rifpettatc  ; avendo  fin  da  quegli  ftctlì  tempi  co- 
minciato ad  accollarli  al  rito  latino  ,-  ed  a formare  dell'uno,  c 
dell’altro  un  innefto  non  più  intelo  . Uno  fplendido  monumento 
ddl‘ellinto  grecilmo , rimane  oggidì  nelle  greche  lezioni  della 
Domenica  delle  Palme  . Dato  fine  nella  Cattedrale  alla  funzione 
propria  di  quel  giorno  , i Miniftri  dell’  Altare  veftiti  delle  loro 
divilè  di  color  violaceo  , e il  reftante  del  clero  delle-  relpettivc 
ecclefiaftiche  infegne , s’incamminano  con  divota  e pompolà  or- 
dinanza ad  un  colle  , che  lorgc  innanzi  al  Convento  de’  Capuc- 
cini  in  un  fito  vantaggiolo  ed  emineute , il  quale  fignoreggia  le 
contìgue  valle , e deliziolé  campagne  . Difpofto  il  Clero  con  buon 
ordine  , fi  leggono  le  divine  fermare  in  lingua  Greca  con  iftraor- 
dinaria  magnificenza  e pietà  . 11  Suddiacono  canta  la  lezione 
tratta  dall’  Epillola  di  S.  Paolo  a’  Romani  : $ 'aamdià  quidem  ego 
fum  Genti um  Apo/tolus  , miaifterium  meum  honorijicabo  : e ’l  .Diaco- 
no , il  Vangelo  di  S.  Matteo  . la  ilio  tempore  ; Cum  appropìa* 
quaffet  Jefa's  Jero/olymit , & veuiffet  Betbpbage  ad  Montem  oli-veti. 
Indi,  chi  prefiede  a quella  celebrità , con  alcune  preci  che  recita, 
fpinge  i comuni  voti  al  Cielo, per  implorare  dalla  diviua  benefi- 
cenza l'opra  i fertili  Terreni , che  cadono  lòtto  gli  occhi  per  un 
lunghiflìmo  tratto  di  paele , la  copia  ed  ubertàdi  tutto  ciò  ,,  eh  è 
neccfiarip  all’  umano  (òftentamento  . Con  imprimere  loro  la 
celefte  benedizione  lòfpirata  dalla  turba  del  Popolò  , dà  fine  alla 
lblenne  funzione  . 

Cosenza. 

4 Come  ilVefcovo  di  Rodano,  cosi  del  pari  quello  di  Co- 
fenza  fu  fottratto  col  correre  degli  anni  dalla  giurildizione  del 
Metropolitano  di  Reggio, cui  ubbidiva  quando  i Greci  tenevano 
le  redini  del  governo  delle  Provincie  Napoletane  . Patsò  ad  ef- 
fere  dipendente  dalla  Sede  di  Salerno , la  quale  rifpettava  come 
lua  Metropoli  l’anno  1007.  c 1047.  1 • E collante  opinione  , che 
fia  flato  fublimato  all’eminente  grado  di  Arcivelcovo  ncll’inter- 
vallo  di  tempo,  che  teorie  tra  l’anno  1047,  e 1056  , in  cui  leg- 
gefi  la  prima  volta  adorno  d’  un  tale  titolo  predò  Lupo  l’ro- 
tolpata  * . 

5 Avere  i Greci  «abilita  la  lor  dimora  in  alcune  Terre  di 
quella  vaftifiima  Dioceiì  , ce  lo  manifefta  il  diploma  del  Duca 

Rug- 

(0  Ugheli.  to.7.  pag.  J77-B"04».  adaa.  1045.  (*)  Wem  «>•?*  Plfi-  '‘P- 
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Ruggirti  dHl’airào  ,109$.  Conferma  in  c(To  ad  Arnoldo  Arcive- 
scovo l’antorità  lòpra  i Sacerdoti  greci  e latini,  già  un  tempo 
conceduta  da  Roberto  Guitcardo  ai  Predece  fiori  di  lui;  fog  gettan- 
doli di  nuovo  aU’Arcivefcovil  Sede  di  Coieuza  . Omnes  Ecclejìat 
vejirì  Epi/copatus  cum  Presbyteris  tam  grecis , quam  latititi  . Suffi- 
ciente prova,  per  credere  edere  Rata  la  Diocefi  frequentata  da 
greci  Sacerdoti , e da  popolo  greco  , fembra  polla  eflere  ancora 
la  folcnne  ceremonia  della  Behedizióue  delle  acque  nel  feflivo 
giorno  dell  Epifania , Rata  già  in  ufo  in  quella  Cattedrale  E'  de- 
ferirla nel  Rituale  dell’Arcivefcovo  Luca  verfo  la  fine  del  fèco- 

10  xn  y colle  ièguenti  parole  : Completi s laudi b ut , & pronunciato 
ex  .more  martyrologio  , max  Domnus  , •vel  Sacerdos , qui  laudet  cele- 
brati t , faciatfolitum  exàrcijrnttm  Jalii  & aqu<e , éf  circumjlantet 
oj'pergat  cum  fajciculo  byffopi  . Capelloni  quoque  Cii'itatis  ( cioè  i 
Parrochi  ) afpcr.gant  inde  fideles  omnes  die  ipfa  , tam  in  Ecclejìa  , 
quam  tibicumque  pojfunt , in  memoriam  BaptiJ'mi  Dominici  . Sebbe- 
ne certa  cola  lìa!,  che  la  memoria  del  Battefimo  di  Gesù  Crino, 
la  quale  con  iflraordinaria  pompa  li  celebra  da’  Greci  nell’Epifa- 
nia , Ila  Rata  ancora  : rapprelèntata  in  alcune  Chiele  latine  col 
rito  particolare  della  benedizione  delle  acque  ; e con  queRe  al- 
tresì gl'infanti  fieno  Rati  fatti  partecipi  della  celeRe  generazione 

'nel  mcdelimo  giorno  , fecondo  il  teflimonio  del  Alartene  » ; non- 
dimeno una  tal  funzione  è Ratafempre  riguardata  come  un  rito 
diRintivo  della  Chicia Greca,  donde  alla  Latina  è derivato  . Si 
può  pertauto  a buona  ragione  credere  , che  la  folennità  efprelTa 
dairÀrcivelcovo  Luca,fia  un  monumento  delle  ccremonie  orien- 
tali eletcitate  dai  Greci  della  Diocefi  nelle  proprie  loro  Chiele  ; 
e col  favore  del  Clero  latino,  anche  nella  Cattedrale;  sì  per 
conforto  del  Popolo , si  per  dar  eglino  una  pubblica  tefiimonianza 
della  (oro  iuggezione  alla  medelima  . 

L’ufo  del  rito  orientale  nella  Diocefi  di  Cofenza  riceve  an- 
cora maggior  forza  dal  canto  del  Vangelo  in  Greco  , che  ivi 
udivafi  rifiutare  nella  Domenica  delle  Palme  . L’Ordine  di  quella 
Cattedrale  riferito  dal  lodato  Alartene  * , preferive  che  il  Diacono 
«ella  Proceffione  di  tal  giorno  reciti  in  lingua  Greca  il  Vangelo, 
chedefcrive  ringreflò  di  Gesù  CriRoinGerufalemme;  e che  indi 

11  Vefcovo  commova  il  Popolo  con  una  efficace  omelia  , a cele- 
brare con  affetto  di  divozione  la  corrente  folennità  : Mediante 
proceffone  , fono  parole  dell’  indicato  ordine  Cofcntino  , legit 

Evan- 

(t)  Martene  de  Antìq.Ecclef.  Riti-  ( V ) Eod.  traft.  to.j.  lib.4. cap.  io. 

bui  cap.  i.  art.  i.  n.6.  num.j,  , 
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Evangeli  Kilt  grace  Diaconus  afcendens  pulpitum , <£»  verfut  ad  or  letti 
tetti  : quo  disio , fit  fermo  ad  Populum  . Quello  monumento  è chia- 
ro veftìgio  del  rito  greco , che  vi  lafciarono  impreffo  i Greci  del- 
la Diocefi  de’  fuperiori  i’ecoli . In  riguardo  a medefimi  fembra  ha 
flato  introdotto  nella  Cattedrale  , come  in  taut’  altre  Chiefc 
delle  Provincie  Neapoletane. 

S<  S i t i i i x 

f.  La  firetta  dipendenza , che  gli  Arcivefcovi  di  S.  Severina 
ebbero  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , il  quale  lollevò  la  loro 
Chiefa  agli  onori  di  Metropoli , e le  attribuì  cinque  fufFraganci  » 
cioè , di  Oira , di  Acerenza  , di  Gallipoli , di  AleiFano , è di  Ca- 
ftro  > ,non  lafcia  luogo  a dubitare, doverli  la  medeiima  annoverare 
tra  quelle,  che  nel  greco  Imperio  piegarono  a' riti  orientali: 
Sedei  iS.  Severina  , fcrive  Ughelli  * antiqua  ejl , , ut  exijìimo  , 

gracanici  quondam  rifui , & Cojlantinopolitano  Patri archa  Juffraga- 
tiea  . La  Ferie  de’  Vcfcovi  di  ella  veftiti  delle  greche  diviie , è de- 
fcritta  co’caratteri  greci  nell’antica  Cattedrale  detta  S.  Alaria  la 
Magna  . Abbandonata  la  Calabria  de’Greci , quella  Sede  fece  ri- 
torno all’antico  grado  di  Chiefa  Vefcovilc  . Tal  era  nel  tem- 
po del  Duca  Ruggieri , come  il  lodato  fcrittore  ricava  da  uno 
ltrumeuto  ; incili  concedendo  quel  Principe  alcuni  feudi  c privi- 
legi alla  Chiela  di  Squillace , vi  nomina  Stefano  VeJ'covo  di  S.  Se- 
verina . Non  è noto  il  tempo,  in  cui  la  feconda  volta  fu  fublima- 
ta  agli  onori  di  Metropoli  dal  Sommo  Pontefice  ; e molto  meno  ci 
è palefe  l’epoca  della  fupprelfione  del  rito  greco  . Certa  cola  è , 
ne  può  dubitarli , che  nel  principio  del  lècolo  xm.  l’Arcivelcovo 
ed  i Canonici  mantenevano  in  vigore  la  difciplina  orientale  . Si 
raccoglie  da  una  lettera  decretale  d’innocenzo  III , in  cui  ci  ma- 
nifclla  che  i detti  Canonici , poiché  Greci , erano  fciolti  dalla  leg- 
ge del  celibato  . Era  nata  una  ftepicofa  controverfia  tra  i Monaci 
Floriacenfi  ,e  quei  di  Corazzo,  fopra  la  pertinenza  d’una  Chiefa 
denominata  Catabronaria  . Lungo  tempo  dil'cufla  ed  efaminata 
ne’Tribunali  inferiori , ebbe  fine  per  mezzo  d una  inviolabile  de- 
rilione proferita  del  lodato  Pontéfice . Gli  uni  e gli  altri  afpira- 
vano  alla  proprierà  della  medefima  . La  ritenevano  i Monaci 
di  Corazzo  , i quali  ue  avevano  altresì  riportata  la  conferma  dal 
Capitolo  di  S.  Severina  . Contro  ai  poifeiTòri , implorarono  i Flo- 
riacenfi il  patrocinio  di  Pietro  Guifcardo  Signore  del  Feudo  , do- 
v'era  limato  il  controvcrlò  Tempio  ; e polli  in  campo  nuovi  moti- 
vi . 

( 0 S»p*  cap.  n.7.  pag.  If  j.  (1)  Ughell.  to.p.  pag.  47J. 
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vi,  quali  l’aveflero  eglino  occupato  contra  ogni  diritto,  ottenero 
la  traslazion  del  dominio  a lor  favore.  Ma  quanto  propizio  alle  lo- 
ro iftanze  era  (lato  Guilcardo,  altrettanto  renitenti  fi  inoltrarono  i 
Canonici  ad  interporre  la  loro  autorità  per  confermare  il  decreto 
del  Principe  , il  quale  ricevè  per  affronto  fatto  alla  iua  Perfona , 
il  tratto  poco  civile  ul'ato  verfo  i Monaci  da  lui  favoriti . Irritato 
contro  di  detti  Canonici,  andava  lècoftefTo  rivolgendo  nella  men- 
te la  maniera  più  ftrepitofa , con  cui  vendicare  un  torto  si  manne- 
llo . Dopo  varj  e diverfi  penfieri , ftabill  di  riflringere  tutte  le  vio- 
lenze in  una  loia  , c con  una  lèmplice  minaccia  confonderli  ed  at- 
terrirli . Fece  intendere  loro , che  fe  averterò  ol'ato  refiltere  di 
vantaggio  alle  lue  intenzioni  , gli  averebbc  fatti  (frappare  dal 
conl'orzio  le  mogli , con  cui  erano  legittimamente  congiunti . 
Non  paisò  oltre  lo  ldegno  di  Guilcardo  ; ma  tanto  ballò  per  spu- 
gnare l’animo  oflinato  de’  Canonici  greci , i quali  rantolio  fi  ren- 
derono à voleri  di  lui . Udiamo  Innocenzo  111 , il  quale  nella  let- 
tera, che  porta  in  fronte  la  direzione  ai  Monaci  di  S.Gio:  iu  Fiore, 
cosi  lorolcrive  1 : Cimminationibut  tamen  ejujdem  Nobilit,  de  pro- 
pria eii  aufcicndit  uxoribut , cum  Jint  Graci  , fibi  acrìter  intentatiti 
ipjatn  vobis  Eccleftam  iidem  poftremum  confirmarunt  inviti  : Sopra 
quelle  parole  ofierva  il  dotto  Bofqueto . Santa  Severino  eft  ta  in 
parte  Itaiia , qua  magna  Grada  ditta  eft , & fuit  recenjìta  inter 
Conftantinopofitani  Patriarcba  fuffraganeat  in  dijpojìtione  Leonit 
Pbilofopbi ....  Ideo  ejas  Canonia  orientali t Ecdefta  jure  vive - 
bant , quo  uxoret  babere  licebat  Presbyteris ....  Ideo  rette  Jubjun* 
git  lnnotentiut  ; cum  fint  Grxci . 


I ì i CA- 

(1)  Innocen.  III.  Epift.  99.  lib.  *.  fan*  anni  irfjj.,  A Bofqaetu»  io  noti» 
tegeft.xiv.  pag.  »♦}.  «ditioa.  Tolo-  ibid.pag.  IJ4» 
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C-  A P O XI. 

Si  efpongono  in  particolare  le  Chiefe  della  Sicilia , 
le  quali  proiettano  il  riro  gTeco  dal  fecolo  vi. 
fino  al  xvt. 

Sommario. 


i  V Imperadori  greci  fog- 
V X gettano  alla  loro  divo- 
zione la  Sicilia  nel  fecola  vi. 
L'ufo  della  lingua  Greca  lo- 
fio vi  fi  rende  famigliare  , e 
motto  fi  dilata  nell’  vili. 

2 Sapre  la  firada  , ed  è ammejfo 

unitamente  col  rito  greco 
nelle  funzioni  dell'Altare  in 
alcune  Cbiefe  nel  fecolo  vi.» 
ed  in  quella  di  Siracufa^» 
nel  vii. 

3 Diviene  comune  a mole’  altre 

nel  Jecolo  vili.  Stefano  Arci - 
vejcovo  di  Siracufa  l’an- 
no 787.  profeffava  il  rito 
greco.  Galatone  fuo  procura- 
tore nel  Concilio  piceno  II. 
fottojerive  agli  Atti  in  lin- 
gua Greca  nell'azione  1.  iv. 
* vii.  Quelli  era  diverfo  da 
Galata  legato  dell'  Arcive- 
Jcovo  di  Reggio  , mentovato 
nell'azione  11. 

4 Al  mede  fimo  rito  piegano  h 
fronte  altre  Cbiefe  nel  lecc- 
io ix.  e x. 

5 Particolarmente  quella  di  Si- 

racula  , governata  da  Gre- 
gorio A filetta , di  cui  fi  nar- 
rano le  frodi , gli  attentati , 
il  livore  contro-ai  A.  Patriar- 
ca Ignazio  , e la  fentenza  , 


onde  fu  condennato  dal  Con- 
cilio ecumenico  vili.  Trasfe- 
rito da  Fozio  al  Trono  di  Àli- 
cea  , vi  finì  mijerametnente 
i Juoi  giorni  . E'  onorato  da 
lui  con  una  elegante  orazio- 
ne funebre  recitata  in  Jua 
lode . 

6 Dietro  alle  ceremonie  orientali 

cammini  ancora  la  Cbieja  di 
Tauromina,  il  cui  Arcive- 
feovo  Zaccaria  Cofo  devo- 
tijfimo  di  Fozio , fu  sbalzato 
ignominiofamente  dalla  Jua 
Sede  per  autorità  del  me- 
de fimo  Concilio  ; ì creato  da 
quello, Metropolitano  di  Cal- 
cedonio . 

7 Siccome  altresì  le  due  di  Cata- 

nia , e di  Mefiìna , cui  pre- 
fiedevano  Eutimio  , e Gre- 
gorio feguacì  dello  fcijmati- 
co  Patriarca  , i quali  rav- 
vedutili del  loro  errore  , pie- 
gano finalmente  il  cuore  alla 
decifione  del  Concilio  » e lo 
condannano  . 

8 La  condotta  irregolare  dei  quat. 

tro  mentovati  Vefcovi , e par- 
ticolarmente de’  primi  due  , 
non  offende  la  pietà  del  la  Mo- 
zione; nè  la  venerazione Jem- 
prt  mai  palefata  dalla  turba 
de'Pre- 
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de'  Prelati  Siciliani  verfo 
/’  autorità  de’  Sommi  Ponte - 
fici . 

9 Contribuì  ben  vero  ad  ìf  porge- 
re il  rito  greco  ne' tempi  J'e- 
guenti . 

to  Non  folamente  nellaCbiefa  di 
Tauromina  , in  cui  Grego- 
rio , e Teofane  Carameo 
Ve f covi  greci  nel  fecola  IX, 
e xu.  recitavano  omelie  al 
Popolo , e celebravano  i di- 
vini uffiz]  in  greco . 

1 1 Ma  ancora  nelle  altre  , nelle 
quali  la  difpoftzione  delle  fe~ 
jie  , e dell'uffizio  era  confor- 
me al  rito  greco;  ancorché  in 
parte  diverfa  dall  Ordinario 
delta  cbiefa  di  Coftantinopoli . 

iz  Autori  Siciliani  compongono 
in  lingua  Greca  Inni  e Can- 
tici , i quali  fono  recitati 
dalla  Cbiefa  orientale  nelle 
funzioni  eedefiaftiebe . 

1 3 S eftingue  nel  fecola  xi.  il  rito 
greco  , e fi  rimette  in  piedi 
il  latino  in  alcune  Chic- 
le C.'t  edrali  dellaSicilia,per 
opera  del  Conte  Ruggieri  . 


14  In  altre  continua  il  greco  , 

ancorché  non  più  f oggetto  al 
Trono  di  Coftantinopoli, ma  al 
Romano  . Nelle  Cbiefe  infe- 
riori godette  maggior  fortu- 
na , ed  ebbe  più  lunga  fuffi- 
ftenza  ; particolarmente  in 
quella  di  S.  Maria  d’Ammi- 
rato  , e di  S.  Pietro  nella 
Città  di  Palermo  . Tre  idio- 
mi ufitati  nella  Sicilia  nel  fe- 
cola xii.,  e xiii ; cioè  , il 
Latino  , il  Greco  , e l' Aram 
bo . 

1 5 Antichità  e pregio  della  Cbìe- 

fa,detta  la  Cattolica  di  San- 
ta Maria  del  Grafeo  di  Mef- 
fina  . Suo  rito  combattuto 
l’anno  1613.  da  un  Arcive - 
feovo,  è difefo  dalla  S.  Sede  : 
di  recente  è fiato  confermato 
da  Benedetto  xiv. 

16  Delle  altre  Cbiefe  inferiori  di 

Al  e /fina  una  volta  greche,  ora 
latine,  foggette  al  Protopapa 
della  Cattolica;  cioè, di  S.Eu- 
ftazio , di  S.  Silveftro,  di 
S.  V cncra , e di  Georgio  • 


1 O l è potuto  vedere  altrove  il  vario  Pentimento  degli  Auto- 
^ ri  * fopra  la  famofa  controverfia  ; feleChiefc  della  Sicilia 
abbuilo  riconolciuto  nell’ottano  iecolo,  come  proprio  Metropo- 
litano , il  Patriarca  di  Coftantinopoli  , in  luogo  del  Sommo 
Pontefice , cui  neH’cti  fuperiore  erano  (late  fogette . Quanto  a me, 
ho  creduto  di  non  dovermi  allontanare  dal  parere  di  coloro, 
i quali  attribuirono  alle  Chiefe  di  qucll’lfola  la  medefima  finiftra 
forte , che,  per  gli  dolofi  artifizj  di  Lione  ifaurico,  l’perimentarono 
nel  tempo  iftelTo  quelle  della  Puglia  , e della  Calabria , invale 
dallambizione  de’Patriarchi , e alla  loro  divozione  ritenute,  fin 
quando  la  pietà  de’Normanni  le  reftitui  all’antica  ubbidienza  dei 
CO  lii  « Ponte- 
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Pontefice  Romano  . Rimane  ora  ad  efporrc  d’una  maniera  pii 
prcdfa  , le  violenze  aiate  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  alle 
Chicle  della  Sicilia,  la  ftretta  dipendenza  d’alcuni  Vtfcovi  dal  loro 
Trono  , i difordini , che  indi  ne  nacquero  , e finalmente  in  quali 
Chiei’c  di  quell’lfola  fi  ftendefTe  l’elercizio  del  rito  greco. 

I greci  lmperadori  divennero  Signori  della  Sicilia  nel  fccolo 
fefto  1 . Lione  lianrico  nell’ottavo  , fi  fece  gloria  di  diftaccare  le 
fue  Chieiè  dall’ubbidienza  del  Metropolitano  Romano , e di  fog- 
gtttarle  a i Patriarchi  di  Coftantinopoli  * . Avendo  io  abbaftan- 
za  favellato  altrove  ? delle  violenze  uiàte  da  quefto  foriennato 
Principe  contra  la  Religione  degl’italiani  veneratori  delle  l'acre 
immagini;  e avendo  altresì  fatto  conofcere  il  luo  livore  contro 
al  Sommo  Pontefice  , non  che  l’impegno  nel  favorire  l’autorità 
Patriarchalc  coll’ufurpazione  degli  altrui  diritti  ; cialcuno  chia-. 
ramente  vede,  quanto  facil  cola  fia  ftata  agli  ambizioii  Veicovi 
di  Bizzanzio  , i quali  avevano  propizia  alle  loro  intraprefe  la 
Corte,  d’ingrandire  la  loro  fede , e dilatare  la  propria  giurifdi- 
zione,  fctizrafcoltare  i riclami  del  Papa , che  ai  loro  vani,  ed 
alteri  difegni  non  falciava  d’opporfi  . Dacché  dunque  i Patriarchi 
ulurparono  l’autorità  lòpra  le  Chiel'e  della  Sicilia , non  ebbero 
a durare  gran  fatica  a trarle  al  rito  greco  ; ritrovando  difpofti 
gli  animi  de’  Siciliani  ad  accogliere  io  elle  , e a dare  ricetto  alle 
iftituzioni  orientali . Era  comune  nel  fccolo  vm.  nella  Sicilia  il 
Greco  linguaggio  ufato  nel  commercio,  e famigliarea  tutti  gli 
ordini,  ed  a cialcuna  aftemblea  di  perfone  . Senza  ulteriori  pro- 
ve manifeftano  quelle  verità , non  lòlamente  le  antiche  memorie, 
le  ifcrizioni  , e le  pubbliche , c private  fcritture  , di  cui  fono  pieni 
gli  archivj , e ne  fono  fiate  divulgate  da  chiari  Scrittori  le  co- 
pie ; ma  le  Onere  ftefle  fcritte  da’  Siciliani  in  lingua  Greca  .Tut- 
te quelle  cofe  fanno  abbaftanza  vedere , non  pure  la  diligenza  , 
che  quella  Nazione  impiegava  nello  Audio  delie  greche  d ilei  pi  L- 
ne  ; ma  quanto  la  lingua  Greca  prevalelfe  alla  Latina  nel  tempo , 
in  cui  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  ftefe  fopra  le  Chiefe  di  quel 
Regno  , la  fua  audace  mano  , come  chiariflimi  Autori  hanno  con 
indubitati  monumenti  dimoftrato  4 . 

2.  Divenuto  famigliare  a’  Popoli  il  Greco  linguaggio  , e di- 

lata- 


(■1  Sup,  pag.ia.  ad  plutei  feqq.  Se 
pag.  8*. 

(i)  Chr! dìa n.  Lup.  to.  i.  pag.  i.  de 
Synodo  Nicxnn  cap.6.  Et  to.  j.  pag.  3. 
dijTemt.  de  vu.  i>yn.  Getter.  «p.8. 


O)  Pag-  *37- & ftqq. 

(4}  Bollandiani  to.  a.  Mail  ad  diem 

10.  SS*  MM.  Alphi , & Phil.  Odavi 
Cajet.  de  SS.  Situi,  to.  a.  Jo.  de  Jean- 
ne de  divia.  Siculi  offiv,  c,  8.  a.tf.  & j. 
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latatoli  nel!’  ufo  del  commercio,  s’apri  Collo  la  ftrada  per  pene- 
trar nell' Altare,  e per  palTare  alle  funzioni  del  Sacerdozio  . Ho 
cipolle  di  iòpra  « le  caioroie  dilpute  , eh’  ebbero  i Siciliani  col 
Pontefice  S.  Gregorio  M.  intorno  a riti  greci , e 1’  efficace  im- 
pegno , con  cui  s’  accinfero  alla  valorofa  ditela  de’  medefimi . 
Ho  fatto  anche  paleiè , che  nel  fufléguenre  fecolo  vii.  la  Chiefa 
di  Siracufa  celebrava  le  funzioni  làcre  fecondo  il  colhime  orien- 
tale ; poiché  Gregorio,  e Teodofìo  fuoi  Vcfcovi  ; il  primo  de’ 
quali  fioriva  l'anno  668  , c ’I  fecondo  l’anno  680  ; fi  foggettarono 
al  rito  greco , il  quale  ci  fi  prefenta  nella  greca  Salmodia  da  loro 
com polla  per  compiacere  le  orecchie  de’ Greci , che  in  gran  nu- 
mero ivi  ibggiornavano  ; e che  fi  cantava  alternativamente  dal 
Clero  nelle  pubbliche  ecclcfiaftiche  adunanze  * . 

3.  Prel’e  il  rito  greco  maggior  aumento  nelle  Chiefe  della  Si- 
cilia , allorché  il  Patriarca  di  Collantinopoli  nel  fecolo  viti, 
con  temerario  ardire  ufurpatele,  s’accefe  d’ira  contro  a Sommi 
Pontefici,  e proccurò d’irritare  i Siciliani  contro  all’ A pollolica Se- 
de. Che  molti  Vcfcovi  piegalfero  il  collo  agl’illituti  orientali, 
chiaramente  lo  manifellano  le  omelie. da  loro  efpolleal  popolo  in 
greco  , gl’inni  , fe  orazioni  liturgiche  compofte  fecondo  1’  ufo 
de’  Greci , i trattati  afeetici  e dogmatici  , ed  altre  opere  fàcre 
fcritte  in  lingua  Greca;  non  che  le  profane  ftelfe . 11  Foro , i Tri- 
bunali, le  Chiefe,  le  Cattedre,  ed  i Pulpiti  rifonavano  al  pari 
d’  ogni  altra  Città  , la  lingua  , il  coflume  , ed  il  rito  orien- 
tane i . Fu  innalzato  Stefano  11.  1’  anno  787.  a reggere  la 
Chiela  di  Saracufa,  la  quale  godeva  gli  onori  di  Sede  Arcive- 
fcovile  , attribuitile  nelle  turbolenze  di  Lione  lfaurico , o poco 
dopo  a . Rinunziato  al  rito  latino  , profefTava  quella  primaria 
Chiefa  dalla  Sicilia  , come  molte  altre , il  greco  . Lo  Scobar  , e 
il  Maurolico  fi  fono  immaginati , che  Stefano  abolilfe  in  ella  le 
greche  coflumanze  ,c  vi  riftituifle  il  rito  latino . Ma  Rocco  Pirri 
rigetta  la  loro  opinione  , come  priva  di  lodo  fondamento  ; c 
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follicne , avere  qui  continuato  il  rito  greco  in  tutto  il  dccorfo 
del  iècolo  vm.  Tradunt  Scbobar  , & Maurolycus , Stepbannm  11. 
morem  in  Syracufanam  Ecclejiam  invexiffie  , ut  latine  non  autem  g ric- 
ce , ut  batlepus  jatlum  fuerat  , in  Temp/is  Divina  celebrarentur 
officia  . Vude  id  aujerint , nefcio  ; J'ed  parum  credo  , cum  tota  Sici- 
lia , ut  dixi  , jam  à Conjìantinopolitana  politia  , edam  EccleJtaJUca 
tunc  penderei  « . Quell’  è quello  Stefano  , il  quale  lpcdi  al  Conci- 
lio  Niceno  li.  in  fua  vece,  il  Sacerdote  Galatone,  di  cui  vi  li 
leggono  le  lòferizioni  in  lingua  Greca  : tant’è  vero  , cheael  fe- 
colo  vm.  nell'ufo  comune  era  frequente  il  dialetto  Greco  nella 
Sicilia  . Nell  azione  i.  li  legge  TuKoÌtwoì  npir/Soripou  , xj  to'» 
totod  triypvrot  'Ertipocvou  "Erirxòroo  ‘TLvpu.xHrlw . Calatone  Pre- 
sbytero  , & locum  retinente  Stepbani  Fpifcopi  Syracujani  * . Nella  iv. 
r aXaTWf  '(hà'^j.TTOt  Tporfiòrtpoi , xj  ìx.  Tporùrou  ’Ap^iCTtTKOToit 
. Calato  exiguus  Prctbyter  , & ex  perjona  Arcbiepijcopi 
Sicilia  ì . Nella  vii.  TccXoItuv  àvol^ioi  rpiT/ìifripoi  t xj  ve  wpOTv- 
ttou 'E.TUpcliou ’E-rtruirou  ’S.opa.x.oùnn  . Calato  indignai  Presbyter  t 
CJ-  yicarius  Stepbani  Epifcopi  Syracuja  4 . 

Alberto  Piccolo  (Indiali  di  fconvolgere  la  greca  lezione  di 
Archi  epifcopi  Syracujani  ; rigettando  quello  titolo  innanzi  al  fe- 
cole Foziano , in  cui  credè  elferne  (lato  fregiato  quel  Prelato  la 
prima  volta  t . 11  Pirro  ne  prende  la  difefa  , ed  avvalora  la  pre- 
rogativa d’  Arcivefcovo  con  molte  ragioni  < . Ciocché  fiali  di 
quella  quiltione  altrove  da  me  accennata , illultra  accuratamen- 
te le  riferite  foferizioni  il  P.  Scorfo  7 , il  quale  olferva  ; che  leb- 
bene  nell’azione  ì.  tv.e  vu.  leggali  TuXxrum  , e TccAcItuv  , 
Galato  in  luogo  del  Vclcovo  li  racufano  * ; nella  lèconda  però 
fi  legge  rctXÙTiK . Calata  , il  quale  rapprefenta  la  perfona  del 
Velcovo  di  Reggio  . TooKÙtioì  TptrfìijTfpos  xj  vt  r pomirou  r od 
òriorrccTou  "Et ktkÒtou  ri  P'i ry/a  Calata  Preioyter  , & ex  perfo- 
na Sancìiffimi  Fpifcopi  Rbegii  9 . Conchiude  , non  doverci  trarre 
in  errore  la  fomiglianza  de’  nomi  , i quali  benché  fra  loro  in 
qualche  fillaba  conformi  ; nondimeno  efprimono  due  diverfi 
Sacerdoti , ammendue  Procuratori  di  due  Prelati  allenti  dal  Con- 
cilio : 


(O  Pirrus  Syracufanar  BcdeGa  No- 
titii  ».  to.  i.  pag.  fii  i.  n.  f. 

(»)  Ap.  Htrduin  to.  4.  pag.jo. 

(?)  Ibid.  pag.  170- 

(4)  Ibid.  pag.  4JS>. 

(5)  Albertus  Piciol.  de  jure  antiq. 
Et-cl.  Situi®  pag.  ».  c.  8. 


(é)  Pirrus  Syracuf.  Eccl.  notitia  ». 
pag.  6 io.  & 6 1 1.  to.  1. 

(7)  P.  Scorfus  in  homi!.  Cerarne!  : 
protetti.  1.  {.  4.  pag.  tu.  in  fin. 

(8)  Ap.  Harduin  ibid.  pag.  30.  170. 
& 44<- 
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cilio  : uno  TccXclruv  Galato  Vicario  del  Vefcovo  , detto  anche 
Arcivelcovo  di  Siracufa:  l’altro  TaAotTios  Galatei , Vicario  del 
Veicovo  di  Reggio  . Oltre  alla  divertita  de’  nomi , diftime  edere 
fiate  le  loro  Perfone  , fi  raccoglie  ancora  dalle  dette  azioni 
1.  ìv.  e vii.  nelle  quali  Galatone  è denominato  Procuratore  dell’ 
Arcivelcovo  di  Siracufa  ; nè  vi  ha  in  elle  menzione  di  Galata  ; 
per  ederfi  preferitalo  nel  Concilio  Collante  , o fia  Coftautiuo  Ve- 
l'covo  di  Reggio  , di  cui  Galata  era  Legato  . Tutto  ciò  s'è  voluto 
dire  contro  all’opinione  di  coloro  *,  i quali  confondendo  duedi- 
verfinomi , gli  riferifeono  ad  una  fola  Perfona  rappreientante  due 
dittimi  Velcovi , di  Siracufa  , e di  Reggio  . 

4.  A dilatare  nel  fecolo  ix.  e x,  il  rito  orientale  introdotto  in 
alcune  Chiefe  della  Sicilia  nel  precedente  fecolo  vili , vi  contri- 
buirono moltidìmo  , e vi  diedero  un  forte  impullò  le  turbolenze 
concitate  da  Fozio  , che  afflidero  sì  gran  tempo  le  Chiefe  d’Orien- 
te  ; donde  padarono  anche  nell’Occidente  , le  difavventure  . Fo- 
zio  loftenuto  dall’autorità  Imperiale,  impiegava  da  una  parte  tutte 
le  furberie  per  trarre  al  fuo  partito  i Velcovi  latini  ; c col  mag- 
gior numero  de’luoi  feguaci , fare  più  afpra  guerra  ai  Papa  . Fra 
gli  altri  fraudolenti  mezzi , che  ulava  , ftudiavafi  di  Iulingare  i 
Prelati  più  ambiziofi,colla  fperanza  d'innalzargli  a’gradi  più  lubli- 
mi  della  gerarchia  ecclefiattica . Gl'lmperadori  dall’altro  lato  in- 
vitavano i medefimi  colla  loro  grazia  a favorire  il  greco  Patriar- 
ca . Promettevano  di  rendergli  felici  , di  colmarli  d’ onori , c 
di  metterli  nel  numero  de’loro  confidenti.  1 titoli  d’Arcivc- 
Icovo,  e di  Metropolitano  fi  difpenfavano  lenza  milura . Ballava 
che  un  Prelato  le  ne  moftrade  delìderofo;  o pure  fode  protljve 
ad  abbattere  P innocenza  di  S.  Ignazio,  per  farli  llrada  a’  Troni 
più  i’ublimi  e luminofi  di  quei , che  contro  a canoni  già  occupava- 
no . Le  mottre  fattole  di  qualità  di  Titoli , di  Ordini  elevati,  e 
di  Dignità  eminenti  fi  facevano  rifplendere  come  baleni , per  ab- 
bagliare la  villa  de’Vefcovi  piùlémplici,  eperfedurli  con  vane 
fperanze  * . 

5.  Quattro  fono  flati  i Vefcovi  della  Sicilia,  dalla  cui  ambizio- 
ne trade  profitto  l’accorto , ed  indultriofo  Fozio ; cioè,  di  Sara- 

cujdy 
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(1)  Piarti  Fcelefiai  a Romana-* 
tranifufm  nllìciente  Imperatore,  otqut 
urgente  Patriarchi , in  ìlla  ejut  tempo-. 
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cu  fa  , di  AleJJina  , di  Catania  , e di  Tauromina  i . Adocchiato 
egli  il  Trono  della  nuova  Roma , lì  poi'e  in  tefta  d’occupare  l’altrui 
talamo  coll’opera  di  quelli  Prelati , pel  lolo  motivo  d’eflere  più 
fplendido  e doviziofo  ; benché  per  confeguire  le  ambite  nozze  fa- 
ce He  d’uopo  cacciarne  il  legittimo  Ipolò , qual  era  il  Santo  Pa- 
triarca Ignazio . 

Gregorio  Atbefla  , che  preludeva  alla  Chiefa  di  Sir  ac  u fa , tro- 
volfi  in  Collant inopoli  ne’primi  bollori  dello  Icifma  di  Fozio . HI- 
fendo  d’un  ingegno  vivo  , e di  uno  fpirito  incollante  , fediziolb  , 
c libertino  , lì  rendè  fchiavo  di  molte  palfioui , urtò  negli  lcogli 
d’una  vita  fcandalola , e s’ immerfe  in  ogni  forte  di  dillòlutezze  . 
La  comune  opinione,  cheli  avea  nella  Città  del  reo  collume  di 
lui , fpinfe  S.  Ignazio  ad  eicluderlo  dalla  funzione  della  fua  Confe- 
crazione,  per  averlo  convinto  di  molti,  ed  enormi  delitti  ».  11 
Vetcovo  diSiracul'a  fieramente  irritato  contro  del  Santo,  li  gettò 
lenza  ritegno  al  partito  di  Fozio  , e pofe  tutto  in  opera  per  difen- 
dere l’ambizione  dell’uno  , e per  deprimere  l’innocenza  dell’altro. 
Portò  tant’oltre  la  fua  palfione  , che  non  fu  poflìblle  il  metter t 
freno  al  fuo  ardire , nè  limiti  alla  fua  sfacciatagine  . Non  vi  fu  ve- 
runo trai  favoriti  di  lui,  il  quale  avelie  potuto  rimoverlo  colle 
preghiere  dal  cieco  impegno  ; nè  atto  a produrre  ragioni  valevoli 
ad  arrellare  gli  effetti  dell'odio  inellinguibile,che  aveva  conceput© 
contro  del  S. Patriarca,  il  qualecbbe  molto  a foffrire  e dall’auto- 
rità dell’lmperadore  , e dalla  malizia  de’fuoi  nemici . Benché  lì 
faccfife  vedere  Tempre  più  grande  in  mezzo  alle  contradizioni , lì 
credette  obbligato  dalle  leggi  del  fuo  minilterio,  a deporre  dal 
grado  del  Vefcovado, Gregorio  Asbella.  Pubblicò  la  lèntenza  l’an- 
no 854. . la  quale  da  Benedetto  111.  riconofciuta  uniforme  a’  facrl 
canoni,  fu, con  plaufo  de’Prelati  più  ragguardevoli  per  la  pietà  , e 
dottrina,  confermata  l’ anno  feguente.  L’ Asbella  non  rallentò  in 
cont’  alcuno  l’ impegno  nel  moftrarli  mcn  di  prima  interelTato  per 

Fozio } 

CO  Baron.  ad  an.  8{j.  Nata!.  Ale*.  Jgnatius  Patriarcba  ante  aUquat  an - 
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l’irrus  diflertat.  de  Patriarch.  Sicilie  criminum  convidum , congregata  Syno- 
$.  8.  n.  6.  & in  Notitia  Eccl.  Syracuf.  do,  depofuerat.  Orientali 1 Imperli  pare 
Catan.  Me(Tanrn.&  Tauromin.  odbttc  erat  Sicilia,  Confi  a nt  inopoli- 
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pret'at.  ad  Svn.  Conflant.  IV.  oecumen.  vincite  Ecclefiic:  cxquoiUas  cum  ovini 
Vili.  ap.  Harduin.  Com.il.  to.  j.  col.  dieecefi  Illirica,  Leo  Ifavricui  a ditiote 
749.  §.  Tempore  itaque  . Natal.  Alex,  patriarebica  Romani  Pontifici!  ablìra- 
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£ozio  ; ma  accefo  di  maggior  furore  , ed  abile  a qualunque  più 
dura  , e difficile  imprel'a,  usò  tutte  le  arti  per  prender  vendetta 
contro  d’un  fatto  si  ftrepitofo.  Preientataft  opportuna  l’occafione, 
non  lalafciò  correre  infruttuosa.  Gli  altri  Vel'covi  di  gran  numero 
benché  fi  manteneffero  nella  fede  di  Fozlo,  furono  preG  dall’or- 
rore d’ imporre  le  mani  alla  Confecrazione  d’un  uomo  si  famofo 
per  le  fue  reità . Gregorio  fu  colui , che  pieno  di  coraggio  , gli 
conferì  in  lèi  giorni  i facri  Ordini,  anche  del  Velcovado  , I’  ali- 
no 858.  Narra  quelle  cole  Niceta  nella  vita  di  S.  Ignazio  , che 
dicóe  in  luce  l’anno  880;  dichiarandoli  privo  d’elpreffioni  valevoli 
a poter  dcfcrivcre  le  turbolenze , i rumori , le  fediziolc  trame  , e 
gli  icompigli  cagionati  da  Gregorio , per  aver  conferito  a Fozio 
l’ordine  del  Velcovado  . 

Non  contento  d’ avere  violate  le  leggi  dell’  ecclefiaflica  disci- 
plina , e calpellate  quelle  della  giullizia  con  una  si  moflruofa 
ordinazione , alzò  più  altera  la  fronte , e vomitò  un  veleno  più 
pellifero  contro  all’  innocente  Ignazio  , eh’  era  il  principale  , e 
1’  unico  oggetto  del  fuo  odio  , c del  fuo  furore . Non  oltanre  che 
quelli  avelie  renduta  una  gloriofa  reftimnniauza  della  l’uà  l’antità 
a tutt’  il  Mondo  ; volle  nondimeno  Gregorio  Segnalare  la  propria 
audacia  tra  tutti  gli  altri  nemici  di  lui , col  vibrare  i dardi  in- 
focati della  maledica  lingua  contro  al  fuo  nome , inlùltare  ali'  in- 
nocenza, e adulterare  co’ mentiti  colori  la  verità.  Avendo  Fo- 
zio fatti  tralcrivere  con  elegantifiìmi  caratteri  gli  atti  d’ un  con- 
ciliabolo adunato  dalla  fazione  fcifmatica , e diflinto  in  fette  azio- 
ni comprendenti  le  calunnie  ordite  contro  al  legittimo  Patriar- 
ca, e la  lèntenza  promulgata  contra  di  lui  : 1’  Arcivelcovo  di  Si- 
racula  non  fi  arrofsl  di  adornarlo  con  altrettante  immagini  con- 
dotte con  viviflime  miniature,  le  quali  fotto  diverfi  Sembianti 
elprimevano  colli  più  fpiritofi  Icherzi  di  colori , il  colpevole  Igna- 
zio coperto  d’ infamia  e confufione  » . Nella  prima  lo  rappresen- 
tava fotto  i colpi  di  duriUone  sferze  , intitolandolo  : Diabclus . 
Nella  leconda  , deformato  da  fchifofilfimi  Sputi  coll’  epigrafe  : 
Princìpittm  peccati . Nella  terza , depofto  dal  Trono  per  giudizio* 
del  Sinodo  coll’ ifcrizionc  : Fìlìus  perditionis . Nella  quarta,  av- 
vinto tra  due  catene,  e condennato all’ efilio  coll’ elogio:  Avar't- 
tia  Simonis  Magi  . Nella  quinta , pendente  dal  patibolo  colle  pa- 
role : §>*i  fe  extollit  fupra  omne  id  qttod  dici  tur  , aut  colitur  Deus  . 
Nella  fella , giunto  al  luogo  del  penofo  efilio  colla  dichiarazione  ": 
Abominai  io  defolationis  . Nella  lèttima  finalmente , tratto  ignomi- 
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niolàmente  al  patibolo  col  nome:  Antìcbrijìus . Quella  fac rilega 
temerità  rende  I’  Arcivelcovo  di  Siracula  odiofo  , l'opra  ogni  al- 
tro fcguace  di  Fozio  , ed  elecrabile  a tutt'  il  Mondo  , giallamen- 
te fcandalizzato  per  sì  infaue  calunnie , e llomachevoli  latire  : ef- 
fetti della  lua  oflinazione  a loftenere  la  perfidia  di  lui , e a rovina- 
re la  Religione. 

A quello  malvagio  Arcivefcovo  moftro  ed  aborto  della 
Sicilia  , cedi  attribuire  in  parte  quella  luttuofa  tragedia,  thè 
riempì  la  Chiela  d’un  funeftiflimo  lcil’ma,  di  cui  ne  rifentc  tut- 
tora le  dolorofé  piaghe , e le  pernicioi'e  conl’eguenze  ; eliciuto  egli 
flato  il  gonfaloniere , l’ architetto , e l’ orditore  della  congiura  di 
Fozio  contro  a S.  Ignazio  , e ’l  più  furiolò  nemico  dell'  auto- 
rità del  Sommo  Pontefice  * . 

Fozio  intanto  ricevendo  da  giorno  in  giorno  nuove  pro- 
ve dell  affetto,  che  Gregorio  aveva  per  gli  luci  interelli,  vol- 
le inoltrarli  grato  alla  fedeltà  di  lui . Lo  llabilì  Metropolitano 
della  Sicilia  1'  anno  medefimo  858.  a lentimento  d’  alcuni 
Autori  , con  attribuire  alla  Sede  Siracufana  per  Suffragane!» 
alcuni  Vefcovi  di  quell’  Ifola  . Ma  tal  fcntimcnto  c flato  da  me 
rigettato  in  altro  luogo  1 ; dove  ho  dimoftrato , che  il  titolo  d’  Ar- 
civelcovo fu  conceduto  al  Prelato  di  Siracula  ne  i tempi  di  Lio- 
ne ll'aurico  . Certa  cola  nondimeno  è , efiere  flato  Gregorio 
Asbelta  trasferito  da  Fozio  P anno  878.  dalla  Sede  di  Siracula  ab- 
battuta da’Saracini,  a quella  diNicea,  in  cui  fini  mileramente  i 
fuoi  giorni . Fozio  non  tralafciò  d’  onorare  la  memoria  di  lui  con 
recitare  l’ Orazione  funebre  in  fua  lode , che  ricolmò  di  pompofì 
clogj . Ma  alle  lodi  dategli  da  un  uomo  si  empio, non  corrifpolero 
i Pentimenti  del  Pontefice  Niccolò  I , il  quale  lcrivendo  a’  Vefcovi 
diCoflantinopoli.geme  fulla  perfona  del  mentovato  Arcivefcovo, 
c deplora  i dilordini  da  lui  cagionati  nella  Chiefà . Va  Gregorio  Sy- 
racujano  , [er  qttem  in  Ecclefta  Chrijìi  tot  fiondala  ’venerunt  ; quippe 
dira  , fiuti  ìpfi  Je  t t u , a Fratte  , & Comminijlro  nojiro  Jguatio, 
& a Sede  , qua  fnb  ìpfo  ejì , depofius  ejl . La  lua  pertinacia  nell’er- 
rore obbligò  il  Concilio  ecumenico  vin  , a deporlo  1’  anno  869, 
dalla  dignità , e a condannare  l’ infaulta  memoria  di  elfo  . Si  leg- 
gono i forti  rimproveri  nella  Sefiione  1 , e vii , il  cui  tenore 

i prin- 


( 0 Mirum  e/t , in  tipi f copali!  Ordi- 
ttii  b imi  ne  in,  ta  m exitialii  adii  fiamma! 
tamii  iu  arffe  ; lantani  repertam  e/fe 
mentii  protervia m ; tanta in  dipendi 
f.ngcndiquc  peritiaw , au  infaniam  ì vt 


non  modo  orientale  in  Eeclepam  prò  li- 
bidine bue  illue  trabere  ; fed  & Ro- 
mane fucum patere  potucrit . Albertu* 
Piccolus  de  aotiq.jur.Eccl.SisuI*  c.a6. 
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i principali  reati  comprende  del  Velcovo  Siracufano  * . Al  me- 
delimo  depofto  dalla  tua  Sede  , fu  da  S.  Ignazio  fullituito  Teo- 
doro Secondo  ; e a quelli , Sofrouio  , il  quale  ebbe  a lòflrire  in- 
finite calamità  da  i Saracini  , che  dopo  lungo  allòdio  devalla- 
rono la  Città  l’anno  878,  come  narra  Tcodofio  Monaco  tcfti- 
monio  oculare , in  una  lettera  fcritta  a Lione  Arcidiacono  . lo 
quella  minutamente  deferive  1’  univerfale  ftragc  , ed  il  barbaro 
eccidio  * da  Iddio  mandato  , come  riflette  Niceta  nella  citata 
vita  di  S.  Ignazio  , in  pena  del  fuo  fcifimatico  , e fediziofo  Pa- 
llore . Qui  è d’avvertire,  che  la  preminenza  di  Metropoli,  di 
cui  era  Hata  fregiata  la  Chiefa  di  Siracufa  fin  da’  tempi  di  Lio- 
ne lfaurico,  rcftò  ellinta  nel  detto  anno  878;  in  cui  i Saracini 
entrati  già  nella  Sicilia  fin  dall’  anno  821  ì , foggettarono  alla 
loro  tirannia  quella  Città  4 ; e come  Barbari , e nemici  del  no- 
me Criftiano  , mandarono  in  rovina  la  Chiefa  Cattedrale  . 11 
Conte  Ruggieri  ritrovatala  priva  di  Pallore  , commofiò  alle  pre- 
ghiere del  Popolo  , che  ardentemente  lo  domandava  , vi  rillabill 
la  Sede  Vefcovile  , deftinandovi  Velcovo  un  certo  Ruggieri  con- 
fecrato  da  Urbano  11.  1’  anno  109$. 

6 Zaccaria  fopranominato  Co/o  ; cioè  , il  fiordo  , Velcovo 
di  Tauromina , uom  anch’  egli  di  perduta  cofcienza  , non  fu 
inferiore  a Gregorio  Asbefla  nella  divozione  verfo  a Fozio  . 
Infiammato  d’  un  ardentiflimo  defiderio  di  veder  trionfare  e quel- 
lo , e quelli  fopra  S.  Ignazio  , s’  avanzò  oltre  i confini  del  fuo 
minillerio  . Due  volte  fi  mife  in  cammino  da  Collantinopoli 
verfo  Roma  per  ifgombrare , com’  egli  diceva  , il  falcino  , ond’ 
era  fiato  impedito  Niccolò  I.  di  rettamente  giudicare  della  cau- 
fa  di  quelli , e di  conofcere  la  verità  . La  prima , trattò  con  elfo 

K.  k k 2 di 


(i1)  Gregorium  fané , qai  Siracafa- 
rue  Ecclef ec  irregulariter , aeque  Dea 
contemplo , praeft , ea  quoi  (jy*  ipfe  ex 
parte  Scbifuiaticorum fie  , pofiquam 

a Synodo  Epifcopatus  officia  privatili, 
{jr  a iecejfore  veci  fanBcc  memorile 
Papa  BenediBo  obìigatut  ejt , (4p  fo- 
lio tu  laicum  fubito  confecrare  in  Epi- 
fcopum  non  formidavit , de  f. acro 

mini /ter  io  aufut  e fi  multa  con  tingere  : 
juxta  pnecedentem  canfnctudincm  fan- 
cium  , (tp  juxta  Canonicato  delibera- 
timela , ApofioVua  auBoritate  defini- 
tam , atque  fatui  uni  , owni  Sacerdo- 
tali carere  , atque  privatum  forcar 


miniflerìo  ; itaut  vallo  modo  iiceat  ei 
in  qualibct  Sinodo  reftitutìonh  fpew, 
out  locum  babere  fatisfaBionii . $luoi 
fi  de  reliquo  prjfuupferit  in  facra 
officio  , more  Sacerdoti t , quotili  tem- 
pore miniftrare  , anatbeua  ft . Ap. 
Harduin.  Conci),  to.  pag.  777.  n.  f, 
& pag.  849.  n.  1. 

(a)  Theodorus  Monachila  In  epift. 
ad  Leonem  Archidiac.  de  expugnat. 
Syracufe  ap.Pirrum  dcEccl.  Syracuf. 
to.  1.  pag.  di}. 

(})  LeoOftienf.  Chronlc.  I.i.c.ai. 

(4)  O&av.  Cajet.  in  notis  ad  epilt. 
Tkeodori  to.  a.  SS.  Sicnl. 
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di  riftltuire  alla  Chiefa  Siracufana  Gregorio  , il  quale  n'  era  Ita* 
to  depofta  dal  S.  Patriarca  . Dovendo  il  decreto  edere  confer- 
mato dalla  fupretna  autorità  del  Papa , impiegò  Zaccaria  tutta 
l’ opera  per  indurla  a ritrattare  la  lèntcnza  pronunziata  da  quel- 
lo . La  feconda  volta,  fu  fpedito  dall'  lmperador  Michele  uni- 
tamente con  altri  trcVefcovi  fimufatori,  c diffimulatori  efpcr- 
tiliimi  , per  foilcuere  la  cauli  di  Fozio  , e per  proccacciargli 
il  favore  del  Papa  • . Fra  i tre  Legati  fpiccò  Zaccaria , il  quale 
dotato  di  pronto  e di  vivace  ingegno  , con  ardente  premura 
perorò  a prò  di  lui  . lnfruttuofi  furono  i fuoi  ragionamenti  , 
e vane  le  lue  frodi;  non  avendo  potuto  fedurre  il  Sommo. Pon- 
tefice, ne  corrompere  gli  animi  de  famigliati  » Furono  utili  fa- 
lò a fe  flellò  , per  eilèrfi  unito  al  fallo  Patriarca  con  legame  di 
più  Gretta  amicizia,  ed  avere  maggiormente  guadagnato  il  fuo 
affetto  . Stimolato  dall’  ardente  delkierio  di  non  impegnare  ad 
altri , che  a quelli  la  fua  fede  ; e lulingato  dalla  fperanza  di  ri- 
portare dignità  eminenti  , e Angolari  onori  , fi  mantenne  con 
pertinace  cofianza  ne’  fucceflivi  tempi  nell’  ubbidienza  di  effo. 
Nel  Sinodo  vili,  un  gran  numero  di  quei  Vefcovi , che  avevano 
opprelTa  l’ innocenza  di  S.  Ignazio  , fi  ravvidero  dell’  errore  , e 
furono  ammeffi  alla  comunione  della  Chiefa  . Zaccaria  nefa 
fun  profitto  traile  dal  loro  efempio . Senz’  alcoltare  le  altrui  ca- 
ritatevoli ed  efficaci  infinuazioni  , fiatile  nella  feifmatiea  ri- 
bellione continuò  a confervare  fa  fedeltà  a Fozio  , contro  al 
quale  i fuoi  Colleglli  avevano-  lanciati  gli  anatemi  . Fozio  non 
permife  d’  elfere  fuperato  da  tanta  generofità  di  cuore  ; ma  ri- 
fiabilito  colle  fue  furberie  nella  Sede  di  Coftantinopofi  , diede 
contralègnl  di  gratitudine  a Zaccaria  , creandolo  Metropolita- 
no di  Calcedonia , come  fcrive  Niceta  nella  vita  tff  S.  Ignazio* 
Le  chiare  , e patenti  prove  della  propria  perfidia  date  da  quello 
Vefcovo  , obbligò  il  Concilio  ecumenico  a condannarlo  , e a 
diacciarlo  ignoro iniofamente  dalla  Sede  di  Tauromina  ; nel 
cui  luogo  fu  pofto  Gregorio  Cerameo  profefforc  auch’  egli  del 
rito  greco  , come  il  fuo  predecedòre  * 

7 Caddero  nella  ftelfa  difavventura  di  Greporio  Asbefta , e dì 
SZaccaria  Cofò  , benché  con  efito  molto  diverfo , due  altri  lo- 
ro Connazionali  ; cioè  , Eutimio  Ve-fcovo  di  Catania  , e Greyo, 
rio  Vefcveo  di  Meffìna  . Fozio  non  falciò  alcuna  forte  d’  onore , 
onde  s’ immaginava  di  poter  lufmgare  fa  vanità  d’  ammendue  * 

dando 
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dando  loro  vari  contrafegni  di  fua  benevolenza . Favor!  Eutimio 
co’fuoi  caratteri,  fcrivendogli  una  lettera  piena  di  Rima  , e dì 
rifpetto  * . Ancorché  1 uno  e I’  altro  fedoni  dalle  frodi  di  lui  , 
Cetili  dichiarati  fchiavi  a'  Tuoi  voleri  ; avvertiti  nondimeno  , e 
riprelì  della  loro  dannabile  perfidia,  e rientrati  nella  conhdera- 
zione  de’  proprj  doveri , piegarono  finalmente  il  cuore  alle  giu- 
fte  e gravi  perl’uafioni  de’  Vefcovi  loro  Colleghi  . Quindi  nel 
detto  Sinodo,  Eutimio  prefo  dall’orrore  d’aver  aderito  al  par- 
tito di  Fozio,  lanciò  contro  di  eflò  cogli  altri  rcligiofiflìmi  Pa- 
dri , la  condanna  , fu  ricevuto  nella  comunione  della  Chiefa , 
e meritò  d’  efiére  più  volte  nominato  con  lode  ora  Metropoli- 
tano , ed  ora  Arcivefcovo  di  Catania  * . Seguendo  le  orme  di 
Eutimio,  il  Vel'covo  di  Meffina  Gregorio  fi  rendè  anch’egli  ai 
voleri  del  Concilio,  condennò  la  perfona  di  Fozio,  fu  ammef- 
fo  alla  comunione,  c fu  onorato  col  titolo  diVefcovo  diMefi, 
fina  2 . 

8 La  condotta  de’  quattro  mentovati  Vefcovi  di  Siracufa  , di 
Tauromina,  di  Catania,  e di  Medina;  ( particolarmente  de’  pri- 
mi due  , che  finirono  la  rea  vita  nella  loro  pertinacia  ) tanto 
irregolare , e «1  poco  appettata , forprefe , e oltremodo  affliflc  , 
come  ognuno  può  credere  , gli  altri  Vefcovi  della  Sicilia  , i 
quali  coperti  di  confufioue , furono  penetrati  dal  più  vivo  do- 
lore nel  ravvisare  i loro  Colleghi  prendere  partito  negl’interdfi 
di  Fozio  acculato  da  tutto  il  Mondo  di  mille  feeleratezze  , ed 
uno  de’  nemici  più  implacabili  , e de’  perfecutori  più  violenti 
dell’  autorità  del  Pontefice  Romano  . Il  difordine  dee  attribuirli 
alle  perfonc  di  quei  Vefcovi  infelici , non  alle  Chiefe , che  go- 
vernavano . Mai  Popolo  alcuno  moftrò  tant’  ardore  per  confer- 
rare il  depofito  della  fede  , quanto  i Siciliani . La  loro  religiofa 
pietà  fi  fece  particolarmente  ammirare  fotto  il  duriflìmo  giogo 
de’ Saracini . Quando  facevano  quefti  rapidamente  i loro-  acqui- 
lli  in  quell’  llola  ; portando  la  delegazione  al  Santuario , rovc- 
feiando  gli  Altari,  rovinando  le  Chiefe,  c opprimendo  i Mini» 
firi  di  effe  , non  reftò  l'penta  la  luce  del  Vangelo  , nè  efiinto 
1’  cfercizio  della  Religione  fra  i Siciliani  ; ma  vi  li  mantenne 
come  prima  nel  fuo  antico  vigore . I Vefcovi  con  molto  zelo 
regolavano  le  Chiefe , e la  gregge  ; e con  ugual  coraggio  re- 
fiftevano  all’  impetuofo  torrente  de’  Barbari  infedeli . Nei  tor- 
bidi 

( V ) Eatat  ap.  Pirrum  in  Notitia  pag.S'i7.fefl".<r.pag.ri7v 

prima  Bei'.  Catanen.  pag.  j • y.  fe(T. 7,8  & io.  pag.g,8,  874.  & 897» 

(_»)  Ap.Hitdain.ContiU  tu.jì.fcff.4.  (j)  lbU.  teff,  j,4,  y,  Suo- 
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bidi  di  Fozio  la  maggior  parte  di  cffi  s’  attennero  a!  partito  de’ 
Sommi  Pontefici  ; impiegando  tutte  le  forze  per  mettère  freno 
alla  temerità  de’  loro  luciditi  , e per  arredare  i veloci  progrefli 
dello  fcifma  . La  perfetta  fommiifione  in  ogni  tempo  palel'ata 
dai  Siciliani  alla  volontà  del  Vicario  di  Crifto , il  cieco  adem- 
pimento de’  fupremi  comandamenti  di  lui , eia  loro  fede  per  ogni 
parte  inviolabile  ed  incorrotta , formano  il  carattere  di  lor  di- 
llinzionc . Della  Sicilia  data  Tempre  una  delle  po  zioni  più  flo- 
ride della  Chielà , tede  Innocenzo  Terzo  il  fcguente  elogio  in 
una  lettera  lcritta  alla  Regina  Coftanza  : Inter  univerj'at  , & 
Jtti gulat  Regionet , in  quibut  nomen  coli  tur  Cbrijìianum  , fere  fem - 
per  promptius  , & devotius  in  Ecclefia  Romana  devo  tiene  per - 
manjit  * . 

9 La  flretta  dipendenza  da  Fozio  dei  quattro  mentovati  Ve- 
fcovi  recò  alla  politia  ecclefiafiica  della  Sicilia  graviflimi  pre- 
giudizi . Primieramente  è molto  Amile  al  vero , che  i Patriar- 
chi di  Coftantiuopoli  fin  da  quel  tempo  abbiano  formato  il  di- 
fegno  di  far  deferivere  {labilmente  le  Chielè  dell’  lfoia  nel  ca- 
talogo di  quelle,  che  dipendevano  dal  loro  Trono;  ciocche  fu 
poco  dopo  portato  ad  effetto  1’  anno  887.  per  la  difpofizionc 
di  Lione  il  Filofofo  . Quella  medefima  comunicazione  de’  Ve- 
feovi  Siciliani  col  Patriarca  Fozio  contribuì  a dilatare  il  rito 
greco  , il  quale  reità  maggiormente  Aabilito  ; non  folamente 
nelle  Chiefe  di  Siracufa , di  Tauromina , di  Melfina  , e di  Ca- 
tania ; ma  nelle  altre  ancora  , in  cui  era  flato  già  introdotto 
nell’  ottavo  fecolo  fotto  dell’  Imperador  Lione  liaurico  , c del 
Patriarca  Anaftafio  . Non  è cofa  difficile  ad  immaginarli , che 
fiali  ancora  aperta  la  firada  , e che  abbia  fatti  molti  progreffi 
nelle  altre  Chiefe , le  quali  fino  a quelli  tempi  avevano  ptofef- 
fato  il  rito  latino  . I Vefcovi  Siciliani  , i quali  o aderivano  al 
partito  di  Fozio  , o per  lo  meno  dipendevano  dal  Trono  di  Co- 
ftantinopoli , credevano  di  non  poter  dare  maggiore  teftimo- 
nianza  del  loro  rifpetto  o verfo  il  fallo  Patriarca , o verfo  gl’  lm« 
peradori , che  con  iftudiarfi  d’ innalzare  a più  alta  riputazione  il 
rito  greco  , di  dilatarlo  , e d’ indurre  col  proprio  efempio  al- 
tre Chicle  ad  abbracciarlo  . In  fatti  dal  fecolo  viri  , e molto 

Jùùdalix.  fino  all’  xi , e parte  del  xii  , un  gran  numero  di  Ve- 
covi  Siciliani  fono  flati  attaccati  alle  ceremonie  orientali . An- 
tonio Pagi  refta  prefo  dalla  meraviglia  , che  Rocco  Pirri  non 
abbia  di  elfi  fatta  menzione  , nè  regiftrate  le  antiche  memorie  : 

Por- 

(»)  Innoc.  III.  epift.  ad  CofUntiam  Rcginam  Sicilie  to.  a.  lib.  a. 
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Porro  Roccbus  Pirrus  Epìfcoporum  Siculorum  catalogum  texens , 
gracot  non  memoravit  ; nel  quia  ordinario i non  exiflìmavic  , nel 
quia  pauci  ei  occurrerant  : cum  tamen  dubìtandum  non  Jit  , quia 
fuerir.t  in  magno  numero  * . Oltre  a Stefano  li.  Vefcovo  di  Si» 
racufa , il  quale  fiori  nel  fecolo  vm,  e di  cui  ho  ragionato  di 
fopra  , due  altri  Vefcovi  produrrò  della  Chiefa  di  Tauro- 
mina,  i quali  avendo  proiettato  il  rito  greco,  ammilero  nella 
loro  Cattedrale  1’  elercizio  delle  greche  funzioni  . Tali  fono 
fiati  nel  fecolo  ix.  Gregorio  Cerameo:  e nel  xii.  Teofane  pari- 
mente Cerameo . 

io  Gregorio  Cerameo  fu  creato  Arcivefcovo  di  Tauromina , 
c furrogato  a Zaccaria  Cofo  , il  quale  , com’  è fiato  già  det- 
to , fu  depofto  dal  Concilio  ecumenico  vm.  l’anno  869.  So- 
no fiate  date  alla  luce  le  omelie  in  Evangelia  Dominicana  , ó* 
Fejla  totius  anni  da  lui  fcritte  in  Greco , e al  Popolo  recitate, 
le  quali  corrifpondono  alli  Vangelj , e alle  Fette  fecondo  la  difiri» 
buzionc  , e la  celebrazione  , che  ne  fanno  i Greci  . Di  quello 
fcrivc  il  P.  Cofnbefifio  * : Extat  Gregorii  lìber  in  Bibiiotheca 
Eminentifjìmi  Card.  Mozzar  ini  , ex  quo  mibi  paucula  decer pfi , uti 
Dominici * I.  £ì> uadragefma  , in  qua  Gradi  folemne  efl  fejlum  Or- 
tbodoxia  , idejì  rejlitutionii  lmaginurn . In  eo  Scbifmatici  fuos  ma- 
xime errore 1 ventitant  , eorumque  [ibi  AuBorei  & Antefgnanot 
celebrant , quorum  tamen  nullum  veflìgìnm  in  Gregorio  Cerameo . 
Si  duole  l’ illuftre  Autore , che  nel  Triodio  imprctto  in  Vene- 
zia s’  efponga  in  quella  Domenica  col  titolo  di  Santo  alla  pub- 
blica venerazione  de’ Greci  , Gregorio  Palama  uno  de’  più  impe- 
gnati fermatici  , e ribelli  all’  autorità  Pontificia  . Indi  foggiu- 
gne  : Erat  Magiftratus  Veneti  , Idebulonh  Gr acuii  , qui  prato 
fra  fui  t , cajligota  temeritate  , ex  Gracorum  J'aniorum  fenfu , ma- 
lum  inbiberé  . 

Teofane  Cerameo  Arcivefcovo  greco  anch’  egli  di  Tauromi- 
na produtte  al  fuo  Popolo  le  omelie  nella  Greca  favella  , le 
quali  fono  fiate  portate  alla  lingua  latina  , ed  illuftrate  la  pri- 
ma volta  con  erudite  e copiofe  note  dal  P.  Francelco  Scorfo  Pa- 
lermitano della  Compagnia  di  Gesù  l’anno  1644.  Tra  le  molte, 
che  volentieri  tralafcio,  riferirò  il  titolo  d’ alcune , la  cui  di- 
fpofizione  è coerente  e alle  Felle  , che  celebra  la  Chiefa  Gre- 
ca , e al  rito  deferitto  nel  greco  Menologio  . E/jrluì  ùp%n» 

t£ t 

PagiCritic.ldBaron.ld  ao.IIji.  (a}  Combefìf.  Biblioth.  PP.  Con- 
tt>  io.  cioaat.  to.  1.  pag.  1 j. 


Digitized  by  Google 


448  DEL  RITO  GRECO 

rij;  liillxrv  j proi  roZ  vlous  ìroof  • Initio  Inditiionis  , five  attui 
principio  . K.opictxri  ir  pò  rii;  thj/ùrev;  rs  Tipou,  xccì  fyoToiis  ; -txupa. 
Die  Dcminico  ante  fejtum  Exaltationis  veneranda,  & vivifica  Cruci t. 
EiVtIuÌ  usurili  t«  rtpilti  xccì  ^uoroiou  fctupoZ  • In  Exaltatìonem  pre- 
ti afa  , <fi  vivifica  Crucis  . K uptocxp  rpòrìi;  yjnroZ  ytwjrtus  . Do- 
minio» ante  Cbrifti  nativitatem  . K uptccxp  òvQo'tofyctf  Ttpl  rZw 
tcyìuv  intorni  • Dominica  Ortbodoxia  de  San&is  Imaginibus  . K.i» 
picco i rm  a'yiW  Tciirruv  • Dominica  omnium  Sancì  or  um  . Selfa  nta- 
due  tòno  le  omelie  , le  quali  contengono  l’ efpofizione  delli  Van- 
geli , che  fi  recitano  dai  Greci  nelle  Domeniche , e nelle  Felle 
dell’  anno , difpofti  quali  col  medefimo  ordiue  e metodo , che 
fi  ravvifa  nei  libri  ecclefiaflici  della  Chiefa  orientale  . 11  P.  Scorfo 
fi  dà  a credere , che  Teofane  fiorirti  nel  fecolo  ix.  fra  l’anno  842, 
e 893.  Lione  Allazio  , e il  Cave  * Io  pongono  nel  catalogo  de- 
gli Scrittori  del  fecolo  xi.  all’anno  1040.  Ma  1’  accuratirtìmo 
Fabricio  * fegna  l'epoca  di  lui  nel  fecolo  xn.  Appoggia  que- 
llo luo  fallimento  all'  orazioue  xxvi.  della  Domenica  delle  Pal- 
me , recitata  innanzi  a Ruggieri  Rè  della  Puglia,  e della  Sici- 
lia , il  quale  regnò  dall’  anno  1129.  al  1152.  II  titolo  prefirtò 
all’  indicata  omelia  è il  feguente  : ivù-mov  rou  ptryò;Poytpìou  : Co- 
ram  Rege  Rogerio  : onde  dice  il  celebre  Autore  . Sripfit  no» 

faculo  ix  , ut  Scorfo  perfuafum  : ncque  circa  annum  1040 quo 

non  Rex , J'ed  Comes  anno  1063.  Sicilia  Rogerius  vixit  : fed  regnan- 
te filio  illius  Comitis  Rogerio  Sicilia  Rege  <*n  Apulìa  a,  1129. 
ad  1 1 52.  quo  tempore  magna  erat  Saracenorum  pot enfia  . Hinc  Deurm 
fubinde  precatur  ut  Regem  ab  eorum  vi  tueri  velit  . II  P.  Scorfo 
impegnato  nella  l'uà  opinione,  legge  il  nertò  del  Codice , pòyouj 
non  già  fayfc  . Ma  cflendo  fiato  convinto  da  Allazio  , c dal 
Pagi  3 , non  fi  può  ornai  dubitare  , che  Teofane  Cerameo  , il 
quale  giunfe  a sì  alto  grado  di  (lima  a cagione  della  fua  rara 
erudizione  , eh’  era  da  tutti  comunemente  onorato  cogli  fpeciofi 
titoli  di  cropùrctros  xccì  fiiropixùrtxTo;  > Sapientijfimo , ed  Eloquen- 
tijfmo  4 , abbia  goduta  la  felice  forte  di  recitare  l’orazione  nella 
Domenica  delle  Palme  in  lingua  Greca  avanti  il  Re  Ruggieri . 
1 fentimenti  efprefii  da  quello  Arcivefcovo  greco  ne’  fuoi  ragio- 
namenti, fono  del  tutto  conformi  ai  dogmi  (battolici , come  of- 

ferva 

CO  Allat.de Script. Simeon  pag.éi,  (?)  Allat.  ibid.  pag.  é}.  Pagi  ad 
Cave  de  Script.  Ecdef.  ad  an.  1040.  Baro»,  ad  an.  1 ijr.n.J. 

(a)  Fabrìc.  Biblioth.  greca  v#l,  *,  (4)  Ocìav.  Gajct.  ia  Vitis  SS.SicuI. 

I.  ;.  cap.  42.$.  1.  to.  i.pag.  io. 
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Ferva  il  P.  Combefifio  « » Aggiugne  il  P.  Scorfo  edere  quelle 
una  doviziolà  miniera  , che  ci  lomminiftra  varie  prove  per 
abbattere  gli  errori  de’  Calvinifti . Le  omelie  di  Teofane  da  al- 
cuni fono  Hate  per  errore  confufe  con  quelle  di  Gregorio  . Ma 
le  une  fi  devono  diftinguere  dalle  altre  , come  diftinti  fono  i lo« 
ro  Autori;  benché  ammendue  portino  il  medefimo  cognome  di 
Cerameo , ed  abbiano  pure  governata , benché  in  tempi  molto 
lontani , la  medefima  Cbiefa  di  Tauromina  * . Dell’  autorità  di 
quello  dottifiimo  greco , fi  è vallino  il  P.Grctfero  in  molte  lue 
opere, per  iftabilire  alcune  propofizioni  ì . Sono  lodate  le  indi- 
cate orazioni  dal  P.  Turriano  , dal  Baronio , dal  Poifevino  , dai 
P.  Giacomo  Piato  , dal  P.  Domenico  Gravina  , e dal  P.  Ottavio 
Caetano  4 . 

ii  Teftimonianze  egualmente  ficure , e prove  del  pari  con- 
vincenti del  rito  greco  profetato  nelle  altre  Chiefe  della  Sicilia, 
oltre  alle  delirine  di  Siracul'a , e di  Tauromina,  fi  raccolgono 
dai  Calendari  de’  Santi  , i quali  fono  al  prefente  venerati  dalla 
Chielà  Greca  , e furono  una  volta  onorati  dai  Siciliani  colla  me- 
defima fai m odia , ch’era  ulata  da’ Greci . Gliuflìzj,  che  in  lo- 
ro lode  fi  recitavano  nella  Sicilia  , fono  formati  di  Canoni , di 
Odi,  Verli , Troparj,  Cantici,  e di  tutte  le  altre  forte  di  Can- 
tici , che  laChiefa  orientale  adopera  nel  culto  de’  Santi . Conven- 
gono in  quello  fentimento  i PP.  Bollandilli , i quali , del  Canone 
greco  compollo  in  lode  di  S.  Agrippina , e che  fi  recita  nella 
ìua  Fella  cosi  fcrivono  f : Canon  ijle  primnm  vide  tur  compoftut 
in  Sicilia , ubi  ante  eam  a Saraceni t repurgatam  , omnes  fere  Ecclefut 

lingua  , & ri  tu  greco  utebantur Si  cut  Siculorum  Santi  or  um 

plurium  cultus,  inftitutut  Conflantinopali  fuit  aliis  fere  diebut , quam 
quibut  ipjìmet  Siculi  eoi  colendo!  a majoribut  acceperant  . Altrove 
ripetono  lo  Hello  parere  6 . Hinc  veneratio,cultuJ'que  varìorum  San~ 
tlorum  Siculorum , qui  ante  compilatum  a Sirleto  Latina  lingua  Gra - 
corum  Menologìum  , ex  coque  auUum  a Baronio  Romanum  Martyro- 
logìum  , extra  Siciliani  omnibut  manferant  ignoti  , jam  olii n apud 
Grecot , & Conjlantinopolitanam  potiffimnm  Eccleftam  tranfiit . 

Chi  volelfe  prender  la  pena  di  dare  un  accurato  fguardo 

L 1 1 a r 

(1)  Combefìf.  ibid,  to.  i.pag.  14,  ratu . Pinto  in  Chrirto  Crucifiito  tit.i. 
& 4<-  Gratina  Cathol.Prefcript.'to.j.  Cajc- 

(a)  Idem  ibid.  ta  a.  Ifagog.  ad  lifftor.  SS.  Sicilie . 

(?)  Gretferus  de  Cruce  to.  j.  lib.l,  (j  ) Bollandiaai  ad  diero  13.  Juni! 
pag.  1 4.  Et  de  Imagin.  cap.;  , & 1 8.  to.  4.  §.  I.  n.  J. 

(4)  Tutrian.  ad  Can.  Apuli.  c.  6.  (4)  Ad  dicm  io.  Mai!  tp.a.  fic  SS. 

Baton.  adan.  84».  Poflevia,  io  Appa-  MM.  Alpino,  & Philelplio  §.1.  n.i. 
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a i Santi , che  hanno  illuftrate  le  Chiefe  della  Sicilia  dal  feco- 
lo  vui.  fino  all’  xi , pochi  di  dii  ritroverebbe  defediti  nei  Fa- 
lli della  Chiefa  Latina  ; la  maggior  parte  ravvierebbe  notati  nei 
catalogi  della  Greca , e dagli  Orientali  ogni  anno  celebrarli  la 
lor  memoria  nei  proprj  Menologj . Conviene  però  olTervare,che, 
fe  comune  era  fra  le  Chiefe  della  Sicilia,  e quelle  di  Coftantino- 
poli  il  rito  , P uffiziatura  , e la  falmodia  greca  ; non  era  del  pari 
comune  il  Tipico,  o fia  l’Ordinario  perpetuo,  e direttorio  delle 
funzioni  cccleliaftiche  . La  dil'polìzione  delli  Vangelj,  edelI’Epi- 
ftole  , la  diftribuzione  de’  Cantici  , e la  loro  compofizione  di- 
veda era  nell’  una  , e nell’  altre  . La  memoria  , e la  folenuiti 
dei  medefimi  Santi  celebrava!!  in  diverti  giorni  , e con  diverfo 
culto  « ; come  ci  manifeftano  gli  antichi  Codici  de’  Rituali , e de’ 
divini  ulìizj  , che  fcritti  a penna  nel  Greco  idioma  lono  alcoli 
nelle  Biblioteche  de’  Monaflerj  Bafiliani  di  S.  Filippo  in  Frega- 
lato , e di  S.  Salvatore  inMclTina.  Eflendo  quelli  netti  della  feif* 
malica  malizia , e lpiranti  la  pia  dottrina,  fanno  chiaro  argumeu- 
to  , che , coi  riti  greci , e coi  regolamenti  orientali  non  s’ in- 
trodulle  nelle  Chielc  di  quell’  Ifola  il  veleno  dell’  erclie  . nè  il 
vaneggiamento  delle  favole  , nè  la  pervenni  degli  iconci  errori, 
dei  quali  fi  veggono  imbrattati  al  prefente  i libri  ccclefiaftici 
greci . 

12  Ma  fe  la  Sicilia  fu  debitrice  del  rito  greco  alla  Chiefa  di 
Coftantinopoli , donde  lo  trasferì  alle  proprie  , c lo  profefsò  dal 
fccolo  vi  1 1.  fino  all’ xi,  exn  : la  Chiefa  di  Collautinopoli  del 
pari  gloriali  di  ritenere  oggidì  nella  fua  falmodia , alcuni  monu- 
menti , che  fono  degno  parto  della  pietà  Siciliana  . EfTa  è do- 
viziofamente  irrigata  d’ un  numero  confiderabilc  d’ Inni , di  Tro- 
parj , di  Cantici , e d’  Odi , colle  quali  la  memoria  celebra  de’  fuoi 
Santi,  compolli  dall’  eccellente  , ed  illuftre  Giufeppc  foprano- 
minato  Itanografo  , che  forti  in  Siracufa  i fuoi  natali*  . Trecen- 
to e cinque  Canoni  produffc  quello  Monaco  , de’  quali  , ripieni 
fono  i Libri  rituali  de’  Greci  , il  Pentccoftario  , il  Triodio  , c 
la  Paradetica , e fi  recitano  tutto  giorno  ne’  divini  Uffizj . So- 
no fcritti  con  tanta  energia,  ed  unzione,  e fono  si  ridondanti 
di  fpirko , che  fanno  confiderar  l’Autore,  come  uno  de’ Mac- 
eri più  accreditati  della  vita  fpirituale , e de’  più  famofi  Poeti 
Crifìiani  ► Dopo  avere  ricevuti  i primi  femi  della  pietà , com’  è 

fiato 

(0  Videjoan.  dejohan.  de  divini*  to.  *.  pag.  4J  » & Mongitnr.  in  Bi- 
Skul.  • flk.  cap.p.  blioth.  Siculi  in  Jofcptjo  Hy  innogra- 

fi) V.  QcUv.  Cajcun.  de  SStSical.  pho  . 
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flato  detto,  in  Siracufa,  fi  portò  nella  Grecia,  e veftl  l’abito 
Monaftico  nella  Città  di  Telfalonica.  Nella  funefta  perfècuzio- 
ne  eccitata  in  Coftantinopoli  contro  agli  adoratori  delle  l'acre 
Immagini  , ebbe  parte  del  merito  anche  il  nofiro  lànto  Mo- 
naco , il  quale  nella  Città  di  Candia  fioffri  gl’  incommodi  d’  una 
dura  prigionia  , ed  in  varie  guife  fu  afflitto  , e tormentato  . 
Pofto  in  libertà,  fi  diede  a combattere  l’ erefia  colla  penna  ; l'cri- 
vendoOdi,  e Cantici  in  onore  di  Maria  Santiffìma,  c de’ Santi, 
contro  de’  quali  gl’  Iconoclafti  vomitavano  le  loro  clecraude 
beftemmie  . Fioriva  1’  anno  870 , c ricevette  dal  Signore  la  co-* 
tona  della  giuftizia  l’anno  883  « . Le  lue  eminenti  virtù,  c la 
fingolar  divozione  verfo  la  Madre  d’iddio,  gli  hanno  concilitato 
il  culto  di  Santo  nei  Falli  della  Chiela  Greca  . Dalla  dolcezza, 
e gravità  delle  lodi  di  Maria  fparle  nelle  lue  opere  , vivamente 
penetrato  il  P.  Ludovico  Maracci  Lucchefe , s’  accinfe  a tradurle 
dal  tcfto  greco  al  latino  . Cosi  tradotte  , le  illuftrò  con  copiofc 
note,  e le  pubblicò  in  Roma  l’anno  1661.  Ippolito  Maracci  fra- 
tello di  lui  con  quello  titolo  : S.  “JoJepb  Hymnograpbi  Siculi , 
Syracujani  , Ordini!  5.  BaJtUi  Monachi  , Mariale  ; quo  ejujdem 
S.  Jofepbi  de  Augujììfjima  Cuti  , Tbrraque  Regina  Deipara  Vìr- 
gine  Alaria  , opera  omnia , qua  reperivi  potuerunt  ex  gracit  mfr. 
Cooicibut  colletta  , latine  reddito  notifque  illujìrata  , nunc  pri- 
mula publicantter  . Studio  , c ir  labore  F . Ippoliti  Maracci  L ucenfìt, 
t Congregatone  Ciericorum  Regularium  Matrit  Dei  . Quanta 
utilità  fia  ridondata  alla  Chicfa  univerfale  dalle  opere  fue  ; co- 
me fieno  in  effe  rilevate  e le  prerogative  della  Santiffìma  Ver- 
gine , e la  valevole  intercefiìone  de'  Santi  ; e quanto  fieuo  lu- 
minofi  i tratti  efprefiivi  , atti  a diflipare  le  tenebre  degli  lpiriti 
inquieti  de’  moderni  Eretici:  è fiato  baftantementc  dimoftraro  da 
Lione  Allazio , dai  PP.  Bollandifii , e dal  P.  Simoue  Vangnerechio 
della  Compagnia  di  Gesù  * . 1 nomi  di  moli’  altri  Autori  Sicilia- 
ni , i quali  Icrififcro  in  greco  i lacri  Inni  , Orazioni , ed  Ome- 
lie , o le  gloriole  gefte  regiftrarono  nel  medefimo  idioma , di 
perfone  illufiri  in  fantità  , e dottrina  , fono  fiati  indicati  dal 
P.  Ottavio  Caetano  , dai  lodati  Bollandifii  f da  Allazio , c dal 
chiarimmo  Fabricio  ì . 

Lll  * 13.FÌ0- 

(0  Bollaodiaoi  addititi  j.  Aprii.  in  Prolegnm.  ad  Pletatem  Marianam  . 

(»■)  Allat.  de  lib.  ecclcf.Grei..  Boi-  ($)  Otta».  Ca  jet . ibid.  to.i.  in  Vita 
fandiaoi  ad  dicm  14.  Junii  de  S.  Mar-  S.  Paocratii  , & alibi  . Bollamliani 
«iano;&  ad  diem  j. Apr.de  S.Pancratio  ibid.  Allat.  de  Gcorgiis  pag.  j $7.  Fa- 
Ep.  & M.  Tauromin.  Vvangnercckiu*  bric.  Bibliothtc.Grcc.  to.io.pag.i  33, 
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ij.  Fioriva  in  tutto  il  fuo  vigore,  e profperamente  cammi- 
nava nelle  Chicle  della  Sicilia  il  rito  greco  ; quando  Iddio  le- 
guendo  gli  eterni  dilegni  della  fua  providenza  permife  , che  ne! 
tempo  più  fortunato,  e nel  maggior  fuo  aumento  delle  dietro, 
e tramontane  fi  bella  luce  . Era  ornai  tempo  che  follerò  vendi- 
cati i torti  recati  dai  Greci  alla  fuprema  autorità  Pontificia , fi  ri- 
ftabililfero  nella  Sicilia  i diritti  di  lei , e le  le  reftituilTero  le  Chic- 
le violentemente  tolte  . Si  valle  a queft’eflètto  d’un  mezzo  non 
barbaro  , ed  impetuofo  , qual’ era  l’Imperio  de’ Saracini  ; ma 
della  condotta  mite , e piacevole  , com’era  U dominio  de’  Nor- 
manni . 

1 Saracini  avidi  di  prede  non  penfavano  che  a far  bottino  » 
ed  a gittarfi  or  quà  or  là  con  animo  di  faccheggiare  i Paefi , e le 
contrade  ; nulla  curando  nè  la  Religione , nè  i regolamenti  eccle- 
lìaftici  . 1 Siciliani  non  avendo  in  pronto  la  maniera  d’  opporli 
alla  loro  moltitudine , e d’arreftare  la  loro  barbarie  , s’applicava- 
no con  tutto  lo  Audio  a mantenere  almeno  fra  tante  funefte  ri- 
voluzioni , e fra  si  furiofe  tempefle  , ond’ erano  agitati , il  depo- 
sito della  Fede  nella  fua  purità , e il  culto  divino  alieno  dalie  pa- 
gane fuperftizioni  . Continuavano  nel  medefimo  tempo  l’elèrcizio 
del  rito  greco  , ed  i foro  Vefcovi  erano  ordinati  con  dipendenza 
del  Patriarca  di  Coftantinopoli  foro  Metropolitano  . In  fatti  nel 
corfo  di  due  iècoli  ; cioè , parte  del  ix.  e del  x.  in  cui  la  Sicilia 
era  opprefia  da  quei  Barbari  , le  Chiefe  non  depofero  mai , ma 
collantemente  ritennero  le  coftumanze  orientali  * . 

Si  fervi  dunque  Iddio  de’  Normanni  per  riftituire  nella  Si- 
cilia e 1’  autorità  al  Sommo  Pontefice , e il  rito  latino  alle  Chie- 
fe. S’affaticarono  eglino  a ricondurvi  il  rito  della  Chielà  Roma- 
na , lenza  pattare  i limiti  d’un  giulìo  zelo  nel  proccurare  I’cflitt- 
zfonc  di  quello  di  Coftantinopoli . Non  diflìmile  a quella  era  la 
favia  condotta , che  tenevano  nelle  Calabrie . II  Conte  Ruggieri 
invitava  i Vefcovi  a feguire  il  rito  latino  , coll’  efempio,  ch'egli 
ne  dava  nell’unire  alla  Chiefa  Romana , le  Sedi  Vefcovi! i,  che  di 
recente  ftabiliva  in  quell’lfola . I novelli  Vefcovi,  non  più  dal  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  nel  rito  greco,  ma  dal  Papa  nel  latino, 
ricevevano  l’impofizione  delle  mani  , e colla  fua  autorità  fòli- 
vano  fui  trono . Ce  ne  affìcura  il  medefimo  Conte  in  un  diplo- 
ma fpedito  l’anno  1091.  colle  feguenti  parole  ; Cujut  ergo  Sa  n- 

iìit 

(0  -1°*  de  Johan.  de  Divio.  Sicut.  tinenii  confa  orlinoti  funt  Ej>ifcsj>i<t 
offic.  cap.  g.  n.  $.  , imftrantìbut  no»  Utili  , [ti  gretti  futrt . 

Sor ettmi,  Situìot  io  Cirifi  Fili  t»*~ 
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tilt  txequendis  , Ego  Rogerius  Calabria  Comes , & Sicilia  ebfecun- 

xlans  imperai, tibus per  diverfa  Sicilia  loca  idonea , Fcclejìat 

adiscavi  jt/Jfu  Summi  Pontifici s Apoiìolici , & Epifcopos  ibidem  col- 
locavi : ipfo  eodem  Romana  Sedis  & laudante  , & concedente  , & 
ipfos  Epifcopos  confecrante  . Dat.  vi.  Kal.  Mail . In diU.  15.  anno 
Dominica  Incarnationis  1091.  Luna  xv.  1 . 

14.  Ma  non  ottante  la  premura  , e lo  Audio  de’  Principi  Nor- 
manni , non  fù  potabile  di  rittabilire  ad  un  tratto  il  rito  latino 
in  tutte  le  Chiefe  Cattedrali  di  quel  Regno;  chiari  efiendo  i mo- 
numenti , da  i quali  fi  ritrae  , che  molte  di  quelle  continuarono 
le  funzioni  dell’  Altare  fotto  la  direzione  de’  Vefcovi  greci  » . 
Ciò  fi  rende  ancora  manifefto  dall’elempio  di  due  Arcivescovi  del 
detto  rito  ; cioè  di  Nicodemo  di  Palermo , e di  Teofane  Cerameo 
di  Tauromina , i quali  fiorirono  fotto  i Normanni . 11  greco  Arci- 
vefcovo  di  Palermo  iniquamente  deporto  dalla  fua  fede  per  vio- 
lenza de’  Saracini  , vi  fu  riftituito  da  quei  Principi  1’  an- 
no 1071.  Cosi  fcrivc  Malaterra  autore  contemporaneo  i . Dux 
Robertus , Comefque  Rogerius  adepti  Panormum , Ecclefiam  Sancii f- 
fima  Dei  Genitricis  Maria  , qua  antiquitus  Arcbiepifcopattts  fuerat , 
J'ed  tutte  ab  impiit  Saraceni!  violata , templum  fuperjlitionis  eorum 
fatta  erat , cum  magna  devotioue  reconcilìatam , dote  & ornamentit 
tcclefiafiìcis  augent . Arcbiepifcopum  , qui  ab  impiit  dejettut  , in 
pai/ per  e Ecclefta  Santta  Cyriaca  , quamvis  timi  dui  , natione  Gracus, 
eultum  Cbriftiana  Religionis  prò  poffe  exequebatur  , revocantet , re- 
fiituunt  . Quelle  parole  : Cultum  Cbrijliana  Religionis  prò  poffe 
exequebatur  > aggiunte  alle  precedenti  : natione  gracus  , fanno 
baftantemente  trafpirarc , che  1’  Arcivefcovo  conolciuto  fotto  il 
nome  di  Nicodemo  4 profetava  il  rito  della  fua  Nazione^  . 
Dobbiam’  aferivere  ad  un  favore  particolare  del  Cielo  P elferfi 
mantenuto  in  vita  per  difefa  della  Crifliana  Religione  , il  Vefcovo 
nella  Città  di  Palermo  , la  quale  era  la  Reggia  dell’  empietà  , a 
cagione  del  feggiorno  , che  vi  faceva  il  Magiftrato  de’  Saracr- 
ni  1 . 11  rittabiìimento  nella  Chiefa  Palermitana  dell’  Arcivefcovo 

greco 

Ap.Pirrum  Notitia  Ecefef.Mef-  Siciliani  abundafe,  nondant  per  Latinot 
fanti).  gratis  Fpifcopis  exclujts . 

Allat.  de  Simeon.  Script,  p.  <4.  (j)  Malaterra  hilt.  Normann.  lib.l. 

Roderli  tempore  piarci  in  Sicilia  Fpi-  cap.  4;.  ap.  A Hat.  de  Simeort.  fcript* 
feopos  gr/tcos  fuijfe  , probari  pote/ì  ex  pag.  <54. 

Rogerìi  Fffypo , cnjas  truca  in  inter-  (4)  pirrus  Notitia  Ecctef  Panarmi». 
pretationem  nobit  Scorfui  ab  aliit  ac-  to.  1.  pag.  54- 

teptam  exprelpt . . . . Et  fané  nrminl  C?)  C»jet.  Ifagog.  cap.  jj.  num.  18. 
4t/bium  effe  itbet , 10  tempore  Grati* 
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greco,  inette  in  chiaro  la  moderazione  d’animo  de’ Principi  No*» 
manni , i quali , e per  non  irritare  i greci  Siciliani , e per  non 
lèmbrare  di  voler  inlultare  al  loro  rito  , non  vollero  in  l'uo  luo- 
go eleggere  un  Prelato  latino  . A i due  Arcivcicovi  greci  di  Pa- 
lermo, e di  Tauromina  , potrebbono  aggiugnerfi  nel  fccolo  xi. 
molt’altri  d’ofcuro  nome  , i quali  ritennero  le  ceremonie  della 
Chielà  Orientale  ; ancorché , dcpofla  la  fuggezionc  al  Trono  di 
Coftantinopoli , foflèro  riftituiti  all’antica  ubbidienza  del  Metro- 
politano Romano  1 . 

Nullameno  delle  Chicfe  Cattedrali , ufarono  i Normanni  la 
loro  moderazione  nella  difpofizionc , che  fecero  delle  inferiori  • 
Se  tratti  da  motivi  di  Rato  , e portati  dalla  propria  indole  a fpan- 
dcre  da  per  tutto  il  rito  latino  , s’aftennero  di  l’convolgere  i re- 
golamenti greci  nelle  Chiefe  maggiori  ; molto  meno  s’appli- 
carono ad  eftinguergli  nelle  Parrochiali , per  introdurre  in  luogo 
di  efiè  le  ceremonie  Romane.  Permettevano  a tutti  i novelli  Rid- 
diti o di  continuare  nel  rito  greco  , o di  ritornare  al  latino  de’ 
loro  maggiori . Ma  per  non  lafciare  abbandonati  al  proprio  ar- 
bitrio , e con  uno  fpirito  d’independcnza  quei , che  preferivano 
il  greco  ; dichiararono  , dover  eglino  elfere  foggerti  a ì propri 
Vefcovi,  ancorché  profefTafiero  il  rito  latino  . L’anno  1082.  il 
Conte  Ruggieri  lòttopofe  alla  giurifdizione  del  Vcfcovo  di  Trai- 
na : Omnes  Pretbyteros  fui  EpiJ'copatut  tam  latino! , quam  gracot  , 
e nel  109 j.  Tancredi  foggettò  all’autorità  dell’ Arcivefcovo  di 
Siracuia  : Preibyteros  , Clerico s omnet  tam  gracot , quam  lati- 

na » . Se  nelle  altre  Città  col  correre  degli  anni  s’ eftinle  il  rito 
greco  a miiuradeH'  aumento , che  prendeva  il  latino  ; con  tutto- 
ciò  nelle  due  primarie  del  Regno  ; cioè , in  Palermo , c in  Mef* 
fina  vi  godette  più  lungo  ioggioruo  . Riiplendcvano  in  effe  due 
Collegiate  greche  regolate  da  un  Capo  , detto  il  Protopapa  . De' 
Protopapi  di  Palermo  fi  ha  menzione  negli  antichi  ftrumcnti  dell* 
anno  1164.  c 1 190.  l . Indi  in  poi,  fino  alla  metà  del  iecolo  xnu 
i Protopapi  cambiarono  di  nominazione,  e fi  diifero  Rettori . La 
Chiefa  di  S.  Maria  d’Amirato  edificata  , mentr’era  in  vita  il  Con- 
te Ruggieri , era  fervita  dal  Clero  greco , c da  otto  Canonici . 
Onorio  111.  l’anuo  1221.  ordinò  : Vt  Ecclejìa  S.  Maria  de  Amirata 

folum 

, (0  P'normitano  , a Hi  far.:  quam-  (»)  Ap.Pirr.  Noiitìa  Eccl.Troyncn. 
malti,  rifu  , fcrmoncquc  Giaci  cornuto-  & Syracufan. 

de  , ac  merito  ajunguntur  Fpijcopl  , (j)  Ap.eomd.NotiiiaEccl.Paoo*- 

quorum  non  infreqaens  Ecchfiajiica  in  mit.  de  Mooial.  «snob. 
biftoria  mentici  oeearrit  , Joaa.  dc^ 

Jolun,  jbid.  0.11. 
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folum  per  Rettorem  , ó"  Clerico!  gracot  ferviatur  « . Un  monu- 
mento dell’anno  1240.  ci  prtfenta  la  vendita  d’un  orto  , fatta  ad 
un  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Pietro  di  Palermo , da  un 
certo  Matteo  , il  quale  l’ottofcrivefi  : Sacerdot  , & Reti  or  Cleri 
Gracorum  * . Ma  le  il  rito  greco  era  rifiretto  tra  pochi  nella  Si- 
cilia ne’  fecoli  xi.  xu.  e xiu:  l’ulb  nondimeno  della  lingua  Greca 
era  affai  più  univerfale  di  quello,  e felicemente  fi  propagò  ne’ 
tempi  fuffeguenti . Tre  idiomi  erano  comuni,  ed  ufitati  in  quel 
Regno  nel  fccolo  xu  ; il  Latino  , il  Greco  Letterale  e Volga- 
re, e l’Arabo  j . Se  vero  fia  che  Federico  11.  fece  pubblicare 
in  lingua  Greca  le  lue  Leggi  nella  Sicilia  , affine  d’  agevolare  ai 
fudditi  il  loro  adempimento  , come  conghiettura  il  P.  Montfau- 
con  4 ; convien  dire  effere  fiato  frequente  1’  ufo  della  medefima 
tra  quei  Popoli , anche  nel  principio  del  fecolo  xm;  c che  il  det- 
to idioma  maggior  fortuna  abbia  avuta  nella  Sicilia , che  nella 
Calabria  , e ne’  Bruzj , dove  poco  dopo  l’età  dei  Normanni  reftò 
nel  volgo  quali  univerfalmente  lèpolto  ed  eftinto  « 

15  Al  paridi  Palermo,  andiede  faftofa  per  la  greca  Collegia- 
ta , e per  gli  Puoi  Protopapi  , la  Città  di  Mcffina , la  quale  ha 
tenuta  falda , e coftante  fino  a noftri  tempi , si  nobile  , ed  eccel- 
lente prerogativa . Tra  tutte  le  Chiefe  greche  della  Sicilia,  la  ri- 
putazione della  Collegiata  dì  S.  Maria  del  Qrafee  ftabilita  in  detta 
Città , ha  trattala  ftima  univerfale  . Fu  effa  denominata  la  Catto- 
lica o perche  folfe  la  Madre  di  tutte  l’altre  Chiefe  del  medefimo 
rito , come  la  Cattolica  di  Reggio  ; o perche  con  rara , e memo- 
rabile coftanza  fiafi  mantenuta  nella  comunione  della  Chiela  Ro- 
mana fotto  il  governo  de’Greci. Benedetto  XIV. in  una  Coftituzio- 
ne  s’cfprime  co’fentimenti  molto  vantaggiofi  al  buon  nome  di 
effa  dicendo  5 : Inde  Catbolica  di  da , quod  Ecclejìa  bujujmodi  , ut 
afferitur  , fub  Gracorum  imperio  in  Spiritai  Sanili  ex  Patte  , Fi- 
li oqn e procedenti!  , confejjione , cum  Romana  Ecclejìa  invicem  unita 
permanjerìt  . Io  mi  do  a credere  , che  una  denominazione 
si  illuftre  forti  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Grafeo , allor  quando 
il  fuo  Protopapa  Meffinefe  difefe  i dogmi  Cattolici  nel  Concilio 
Fiorentino  contai  ardore  , ed  impegno  , che  l’animofità  , c dot- 
trina di  lui  fece  ftupire  i PP.  in  effo  adunati  6 . Queft'infigne  Col- 

legia- 

(O  Ap.  Jo.  de  Johan.  ibid.c.10.  n.4.  (5)  Benedici.  XIV.  co/iftit.  8 1.  edita 

(Ó  Ap.  eumd.  ibid.  die  18.  Martii  anni  1743* 

(3)  Bollandiao.  ad  diem  4.  Sept.  Placidut  Samperi  Iconolog. 

paj;.  181.  Virgin. Maria  Mcflan.  lib.i.cap.itf. 

(4)  MontfauconPalaogr.  Crac  lib.<. 

pag.  jS*. 
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legista  cffeudo  fiata  riguardata  come  la  più  cofpicua  tra  tutte  fó 
greche  del  Regno  , è debitrice , lecondo  l'opinione  di  molti , del 
luo  rirtabili mento , e degli  onori,  c preminenze  che  gode,  alla 
Reale  Magnificenza  del  Conte  Ruggieri . Comporta  di  numcrofo 
Clero  era  governata  dal  Protopapa , il  quale  vi  faceva  luminola 
comparii  per  l’eminenza  della  l'uà  dignità , e per  le  moke  prero- 
gative , delle  quali  era  adorno . il  rito  greco , in  cui  celebra- 
vano gli  utfizj  divini , era  l’ oggetto  dell’  ammirazione  comune  , 
ferviva  di  regolamento  alle  altre  Chiefe  greche , ancorché  fuori 
di  Meflina,  e faceva  rivivere  col  l’uo  elempio,  ov  era  d’  uopo , 
l’ indebolita  ofiervanza  de’greci  Iftituti . Le  altre  greche  Chicle , 
abbandonato  il  proprio  rito  , vennero  tratto  tratto  al  latino  ; ma 
quella  della  Cattolica  con  ingegnofa , e mifteriofa  invenzione 
(forfè  fino  dal  tempo  del  Concilio  Fiorentino  , come  si  può  ve- 
rofimilmente  conghietturare  ) benché  accettafiè  l’ufo  degli  azzi- 
mi , delle  divilè  ecclcfiaftiche  latine  , e di  poi  del  Calendario  ri- 
formato: nondimeno  volle  ritenere  nella  celebrazione  della  MelTa, 
e de’Divini  Uffizii , il  Greco  idioma  , per  palcfare  in  fi  fatta  ma- 
niera il  rifpctto,  che deefi  al  rito  orientale,  e la  {fretta dipenden- 
za , che  i profellori  di  effo  debbono  avere  dalla  Chieia  Romana  « 
Dcfcrlve  tal  rito  Benedetto  XIV.  colle  feguenti  parole:  1»  eadem 
Ecclefìa  femper  a tutte  tempori!  Divisa  Officia , & jacrofanclum  Miffas 
Sacrifici um , Graca  quìdem  lingua  , fed  latino  Romano  rifu  cele * 
brantur  ; tiam  SS.  Eucbarijìia  Sacramentum  in  azymo  conficitur  , /a- 
era  veftet , & facer  dot  alia  indumento  ad  inftar  latinorum  adbiben- 
tur  , <$*  di  et  fefii  juxta  Kalendarium  Gregorianum  Jervan  tur  , pra- 
ter  alia  , qua  adbuc  religiofo  cu/tu  peraguntur  . Con  quella  Corti- 
tuzione  S. Beatitudine  viene  in  foccorfo  del  rito  mirto,  e Io  confer- 
ma con  tutta  la  fua  autorità  , per  metterlo  in  ficuro  da’  dardi  della 
cenfura  si  comune  a’noftri  tempi , che  neppure  la  perdona  al  San- 
tuario . Volumut  & mandamus , ut  perpetui t futuris  temporibus 
omnino  jervetur , quemadmodum  a plurimi!  faculis  fervuta!  ejt  in  ea- 
dem Ecclefia  S,  Maria  del  Grafeo  ritas  graco-latinus  : nimirum  di- 
vina officia  , & Sacrofancium  Miffa  facrificium  Graca  quidem  lingua t 
& idiomate  celebrando  : fed  cum  facrit  vejìibus , & facerdotalibus 
indumenti!  latini!  , & juxta  Kalendarium  Gregorianum  , acque  in 
azymo  , prout  ante  bac  in  ufu  pofitum , & Jervatum  ejl  . Prefcrive 
Sua  Santità  , che  nefluno  porta  in  avvenire  edere  aggregato  al 
Clero  della  Collegiata  della  Cattolica  , il  quale  non  fia  flato  ordi- 
nato nel  rito  greco-latino  ; e che  reiezione  del  Protopapa  dipenda 
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dai  fuffragj  del  mentovato  Clero  ; efcludendo  qualunque  altra 
perfona , che  pretenderti  avervi  diritto  . 

L’eminente  dima,  in  cui  la  dignità  del  Protopapa  fu  tenuta 
ne’fccoli  partati,  benché  fiaftata  dal  tempo  infiacchita  ; ammirali 
contuttoché  oggidì  in  alcune  ceremouie,  perle  quali  egli  col  l'uo 
Clero  viene  grandemente  riverito,  ed  onorato  daiMiniftri  della 
Chielk  Metropolitana  di  Meflìna  . Nella  fella  della  Circondinone 
del  Signore  , il  Clero  della  Cattolica  aflìfte  col  Protopapa  al  Ve- 
feovo , o al  Canonico  , che  celebra  la  metta  lolenne  nella  Catte- 
drale , nella  quale  uno  de'Joro  Suddiaconi , e Diaconi  canta  in  lin- 

fpia Greca lEpiftola,  e’1  Vangelo;  oltre  alI'EpiftoIa , e Vangelo 
atino  , che  leggefi  dai  Latini . Dopo  il  Prefazio  cantato  in  latino, 
il  Clero  greco  foggiugne  l’Inno  tolto  dalla  Liturgia  di  S.  Gian-Cri- 
foftomo  Aytos  , uyias  , KlipiOS  Ecc/Sadd'  TXijpif;  ò oópccvòs 

1 yn  ri);  , Q reco  e et  tu  roì(  ù^iroif  . Santtus  , Sanctus, 

S an'ctus , Dominus  Deus  Sabaoth  ; pieni  funi  Cali  , Ó"  Terra  gloria 
tua . Hofanna  in  Excelfis . Si  pone  fine  alla  Meda  , e fi  concede 
licenza  al  Popolo  di  partire  , si  dal  Diacono  greco  colla  for- 
mola  adoperata  da’  Greci  : io  iipnon  vpoi\bo>p.to  , In  pace  proce- 
damus  ; Come  dai  Uiacono  latino  colla  formala  latina  : Ite  miffa 
ejì  . Nella  Domenica  delle  Palme  ammendue  i Cleri  s’incammi- 
nano in  procedione  dalla  Chielk  Cattedrale  al  Monafierio  una 
voltagreco,  ora  latino  delle  monache  di  S.  Salvatore , dovel’Ar- 
civefcovo  affittendo  nella  parte  delira  dell’Altare , ed  il  Protopapa 
nella finiftra , leggefi  il  Vangelo:  Cum  appropinquajfet  Jejlnt  Jero- 
Jolymis,  dal  Diacono  della  Cattolica  in  lingua  Greca  ; e dal  Diacono 
del  Capitolo  in  latino.  Nella  folenne  benedizione  degli  Olii  San- 
ti, che  fi  adempie  dall' Arcivefcovo  nella  Cetre drale  nel  giovedì 
fanto , uno  de’ Sacerdoti  greci  falutk  gli  Olj  colle  parole  greche  : 
Xcc~Pi  «yw  t^citoo  Ave  Santtum  Oleum  . ycùpt  «ym  X/wVu*  Ave 
Saniium  Chrifma . Per  dare  il  Clero  greco  un  pubblico  contrale°no 
della  fua  credenza  circa  !’  articolo  della  Proceffione  dello  Spi  ri  to 
Santo  dal  Figliuolo,  ne  celebra  con  ilpecial  rito  la  fetta  nel  giorno 
della  Pentecotte  . 1 Canonici  della  Metropolitana  fi  portano  alla 
Chiefa  delia  Cattolica  ; c prendendo  con  onore  il  Protopapa , lo 
conducono  al  Duomo , dove  co’  fuoi  miniftri , i quali  occupano 
i (edili  de’  Canonici , canta  con  gran  pompa  l’Uffizio  di  Vei'pro. 
Datofi  fine  alla  funzione  , i Canonici  latini  colla  fletta  ceremonia 
riftituilcono  il  Protopapa  alla  fua  Chielk . In  quefte  , ed  in  altre 
pubbliche  Procertìoni,  egli  in  argumento  della  giurifdizioue , che 

M m m gode. 
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gode  fopra  il  fuo  Clero  , porta  trà  mani  un  Paftoralc  di  legno 
nella  forma  ufata  da’  Vcfcovi  greci  con  due  tefle  di  Lioni  * . Di 
tutte  le  deferitte  ceremonie  il  Pirri  fa  ridondare  l’origine  all'antica 
giurifdizione  , che  lòpra  il  Clero  greco  della  Città  godeva  il 
Protopapa  . la  veteri  id  confuetudirte  fattura  : nam  Cterus  olita 
gracut  fuit , cui  praerat  Protopapa  , ideft  Arcbipresbyter  Gracut , 
cujut  digaitatit  vejìigium  adbuc  perfeverat , U utitttr  bacalo  cura 
duobut  Leonum  capitibus  . Ancorché  il  paftorale  adoperato  dal 
P/otopapa  fìa  indizio  d’autorità  fopra  il  fuo  Clero  ; e apertamen- 
te dimoftri  edere  flato  il  medefimo  di  più  ampia  giurifdizione 
fornito , quando  la  Città  di  Meflìna  era  inondata  da’  Greci  do- 
minanti ; egli  nondimeno  è Soggetto  , al  pari  degli  altri  Par- 
rochi  , all’ Arcivescovo  della  Città.  Unito  ad  efli  lì  prefenta 
nel  mefe  di  Gennajo  al  Capitolo  , e pretta  loleuuc  giuramento 
avanti  il  Decana  della  Cattedrale , de  parendo  mandatit  Capitali , 
& de  fervati  dì  s , & defendendis  juribus  , privilegiis  , C ff  coafuc - 
tudìnìbut  Mejfanenjìt  Ecclefix  . Perciò  è flato  riguardato  come  un 
membro  dipendente  dal  Capitolo  . Con  tal  motivo  fi  premunì 
l’anno  1535.  contro  ad  un  Collettore  Apoftolico  degli  Spogli,  dal 
cui  pagamento  fù  dichiarato  immune  , penne  v coiva  a parte 
dell’efenzione  goduta  dal  Capitolo  della  Cattedrale  . 

Ma  tal  dipendenza , ancorché  collante,  invariabile,  ed  ottèquio- 
fa,  non  è fiata  mai  valevole  ad  amollire  l’animo  degli  Arcive- 
scovi ; ficchè  non  miraflèro  di  mal  occhio  la  dignità  di  Protopa- 
pa, la  quale  non  fi  fono  fiancati  di  combattere  nel  Secolo  pattato. 
Sperimentò  egli  la  medefima  forte,  che  quello  di  Reggio,  non  la- 
feiato  mai  in  ripofo  , ma  inquietato  arduamente , e molcflato  dal 
proprio  Arcivefcovo  »,  In  mezzo  a tutti  i conflitti  é fiata  que- 


(1)  Mcjfanx  in  Sicilia, bodieque , »'* 
I ietlefia , Catholica  diBa  , vìget  co  no- 
mine (Protopapa}d;jf»/rai,«i/fli  infgne, 
baculut  caia  duobut  Leonum  capitibui  . 
Cu  tu  e ni  ut  adbuc  fub  grtecìibaperatori- 
but  Sicilia  ej[ct,manfit  btcc  Fcctefia  La- 
tinte  conformit  in  dogma  te  de  Proct  fo- 
tte Spirita t Sanili . Licei  uft/ue  in  bo- 
diernttm  diem  grceco  rito  officia  cele « 
brenta'  n arjt-ao  tamen  confecrant,tbjp 
ncflibuiSaccrdotalibui  otarie ur, Latino- 
rum more  • file  itaque  McffanenftPro- 
topapa  , prceter  jurifdiBionetu,  quatti  io 
m itrii  Feci  efiit  ejujdeut  Civitatit  > qote 
ipfi  oli  ut  fu  bjeBce  trant , t increti  : noti 


parum  a Clero  E:clefi<e  Metropolita n<* 
hanoratur  . Dìe  enim  Pcntccofict , ad 
bone  Catholicam  Ecdefiara  proce fo- 
nalitcr  accedane  Canonici  Cathedra !i:  , 
Protopapam  ad  Catbedralem  Fcelefiam 
deducane , obi  greco  rito  falciane i iìle 
Vcfperdt  cani l ; dein  eadem  pompa  ad 
propìaut  Fcelefiam  deducuut  . In  die 
item  Circumcifionit , in  folcami  Catbt - 
dralis  viiffia,  ibidem  Fpijlolo , gp  Evan- 
geli tuo  a Gnecit  Subdiacono  , (ip  Dia- 
cono leguntur  . Hofmann,  in  Lexic. 
verb-  Protopapa. . 

(t~)  fiupr.  pag.40i.  & fe^q. 
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Ita  dignità  foftenuta  con  Tornino  coraggio  dalla  S,  Sede . L’ armo 
1613.  l’Arcivelcovo  di  Medina  mite  fuori  predo  il  Sommo  Pony 
tefice  l’accula  dell'eltrema  ignoranza  delle  lettere  greche , in  cui 
giacevano  i Sacerdoti  della  Cattolica  , i quali  nè  lapevano  leg- 
gere greco  , nè  intendevano  ciò , che  barbaramente  leggevano  • 
buggeri  eder  inutile  alla  Città  un  rito , nè  totalmente  gretp » 
ne  totalmente  latino  , ma  d’ amraendue  innedato  e corri  pollo  . 
PerTuafo  che  nulla  potede  maggiormente  contribuire  alla  ro- 
vina di  edo , che  una  nera  deicrizione  degli  {'concerti , in  cui 
il  Clero  delia  Cattolica  era  milcramente  involto , non  lalciò  di 
delinearli  vivamente  in  poche  parole  alla  fuprema  Inquifizione, 
Fra  i dubj , che  le  propolè  per  averne  il  regolamento , il  ledo 
conceputo  con  tetri  colori  > era  del  tenor  ièguente  : VI.  Vtrum 
ijii  Gracolutini  Presbiteri  ; qui  uec  latine  penitut  , nec  opinino 
greco  more , fed  tertio  quodam  vivant  in  flit  ut  e ; qui  diflributionibut 
quotidiani s vìvunt  Benepcii  tcclejia  Greca  ijìius , . qua  vocatur  Ca- 
tholica  : cum  nìbil  buse  urbi , tei  Pepalo  jùtelium  affierant  utilità- 
tis  ; tum  quia , propter  Idioma  nemo  ad  eorum  miffat  , vel  divina 
officia  acceuit  audienda  ; tum  etiant  quìa , propter  craffam  lìngua 
Greca , quam  óebetent  propteri  , ignorantiam , beptant  in  legen- 
da , & ignorane  penitut  quid  recìtent  : pnt  ampliai  inutiliter  per - 
1 nittendi . Chiunque  leggerà  la  rilòluzione  prpfa  jn  queft’occalìo- 
ne  dal  S.  O. , e l’iflruzione  data  all’  Arci vefeovo  , reitera  pie- 
namente convinto  e perliiafo  edere  mente  della  S.  Sede  ; che  fic- 
carne non  dee  egli  ulàre  veruna  indulgenza  con  quei , ch  edendo 
all’ofcuro  de’  lumi  della  dottrina  , c privi  della  Icienza  delle  let- 
tere , bramano  fialire  agli  ordini  fiacri  ; cosi  neppure  dee  valerli 
di  tali  pretefti  per  fare  guerra , ed  abbattere  il  rito  ltalo-greco 
della  Cattolica  . Avvertendo  pertanto  l’Arcivefcovo  de’  fuoi  do- 
veri , il  io.  Settembre  del  detto  anno  1613.  rifpofe  come  lìegue. 
Ad  VI.  Si  ita  pnt  ignari  , & inppieutet  ; ad  ipjitm  uti  Ordinari um 
Jpetlat  provider  e , ne  in  poflerum  inutiliter  per/nittantur  : fed  vi- 
dendum , ut  pne  perturbatione  pacit  remedium  adbibeatur  . In  por 
flerum  tamen  nullo  modo  erunt  ordinandi , nip  qui  funt  J'ufficientet 
in  moribus , <$•  litteris  1 . 

Oltre  alla  Collegiata  di  S.  Maria  del  Grafeo , facevano  i riti 
greci  nobile  comparlk  in  altre  Chiele  di  Medina  , le  quali  ave- 
vano da  quella  totale  dipendenza . Tali  erano  quelle  di  S.  P ufo- 
zio  , di  S.  Silve'lro  , di  S,  Venera  , e di  S.  Geòrgia  . Di  quelle» 
che  il  rito  orientale  più  non  ritengono , darò  al  prelènte  breve 
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contezza  ; trasferendo  in  altro  luogo  il  ragionamento  di  quelle, 
nelle  quali  il  rito  greco  al  prefente  è in  vigore  nella  Sicilia  . 

S.  Eajìazio  . Vanta  quella  Chiefa  un  antichità  di  tem- 
po molto  confi derabilc  ; efièndovi  fiati  in  ulo  i riti  greci  fino 
dall’anno  1194.  Trovali  un  teftamento  in  lingua  Greca , che  ci 
ofìèrifce  la  data  del  detto  anno , fcritto  da  Niccolò  Cleda  figliuo- 
lo del  Sacerdote  greco  Leone  Cleda  . Frà  gli  altri  tefiimonii  , 
Ieggefi  anche  il  Sacerdote  Niccolò  di  S.  Euftazio  in  quella  forma 
EJreArj»  itptus  NotoAaoy  roZ  Kyloo  Eór«&'«  'rat  «wripu}  : Humi- 
Ut  Sacerdot  Nìcol  aus  de  S.  Eujlatbio  jupradiUa  tejìor  . Come  i 
Cardinali  prendono  la  dinominazione  dal  titolo  delle Chiefe,  alle 
quali  fono  afcritti;  così  un  tempo  i greci  Sacerdoti  la  traevano 
da  quelle  , alle  quali  lervivano  : quindi  è,  che  il  greco  Sacerdote 
Niccolò  fottoicrivc  , di  S.  Euftazio,  perche  aggregato  alla  Col- 
legiata conolciuta  fiotto  un  tal  nome  . L’anno  1408.  era  quella 
Chicfia  affiftita  dal  Sacerdote  Giovanni  profelfiore  del  rito  greco , 
venuto  dall’  Albania  , Ne’  tempi  più  recenti  i PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesù  hanno  occupato  quello  fito  , ergendovi  un  ma- 
gnifico Collegio.  In  argumento  , e dimoftrazione  dell’antico 
dominio  , che  fiopra  la  deftrutta  Chiefa  godeva  il  Protopapa , ne 
pagano  a!  medefimo  ogni  anno  il  tributo  del  cenfio  . 

S.  Silvejìro  . L’anno  1557.  il  minifterio  di  Cappellano  eferci- 
tava  in  quella  Chiefia , ed  i Sagramemi  amminiftrava  a’fuoi  nazio- 
nali, Macario  Monaco  orientale  , come  fi  ricava  dai  monumenti 
dell’archivio  Arciveficovile  . Poco  dopo  diftrutta  ; il  fiuo  fito  fu 
conceduto  dal  Protopapa  a’  PP.  Domenicani,  i quali  vi  hanno  no- 
bilmente ampliato  il  loro  regio  Convento  di  S.  Girolamo  . 

S.  Venera  . Fu  nota  in  Meffina  quella  Chiefa , anche  fiotto  il 
titolo  di  S.  Bartolomeo  dè'Greci . La  Nazione  l’ottenne  l’anno  1 540. 
dal  Protopapa  D.  Gioannello  Galletta  , il  quale  non  altrimenti 
nè  accordò  loro  il  poffedimento , che  per  mantenervi  nel  rito 
greco  il  culto  divino  . Ne  fu  rogato  ftrumento  il  21.  Marzo 
dell’anno  fuddetto  1540.  negli  atti  del  Notaro  Antonello  Trimar- 
chi . Le  fèguenti  parole  palefiano  il  tenore  della  concezione . Di- 
chiara il  Protopapa  di  donare  a’Greci  la  Chiefia  di  S.  Venera  : Eo 
modo  , &•  forma  , ut  fuit  ccncejfa  , Ò*  data  Ecclejìa  Sanila  Marina 
aliit  Gracis  . Quella , ''anno  precedente  1539  era  fiata  conceduta 
ai  medefimi  Greci  levantini  dall’iftdfio  Protopapa  Galletta  . E poi- 
ché in  elfia  fiorifice  anche  a’nollri  giorni  il  rito  greco , ci  darà  oc- 
cafione  di  più  lungo  difeorfo  nel  Libro  11I.  di  queft’Opera . La 
Chicli  dunque  di  S.  Venera  palio  a’  Greci  orientali , eo  modo , & 

forma  t 


Digitized  by  Google 


IN  ITALI  A LIB.I.  CAP.XI.  4rfr 

forma  , ut  fuìt  concejfa  , & data  Eco  le  fa  S.  Marina  al'tis  Grucis  . 
cioè  * colle  feguenti  leggi  : quam  tencantur  beneficare  , & celebrare 
cultum  Divinum  , & officia  foli  t a , prout  faciunt  olii  Graci  ; cum 
patto , qttod  ipje  Reverenda!  Protopapa  & ej/ts  clerut  in  morte  rnter- 
veniant , prout  Joliti  funi  intervenire  in  Ecclefa  S.  Marina  . Clic 
i Greci  abbiano  continuato  a poffederla  fino  a’ tempi  di  Monfi- 
gnor  Lombardi  Arcivefcovo  di  Medina  , chiaro  e manifefto 
fi  rende  dagli  atti  della  vifita,  eh’  egli  fece  di  tutte  le  Chiefe  della 
Città  . In  effi  fi  legge  che  I’  anno  1587.  vi  efercitava  il  minifìc- 
rio  di  Cappellano,  il  greco  Sacerdote  Hmmanuele  Acida  . Dopo 
alcuni  anni,  lalciata  da’ Greci  in  abbandono,  palsò  di  conienti* 
mento  del  Protopapa , e del  fuo  Clero , alla  Compagnia  del  S.Se- 
polcro  , la  quale  con  decoro  la  cuftodifce , le  fiommimftra  ab- 
bondantemente tutto  ciò  , eh’  è neceffario  al  culto  divino , c 
con  pietà  ringoiare  v’efercita  gli  atti  di  fua  divozione  . 

S.  Geòrgia . Era  quella  Chiefa  , come  le  tre  precedenti , del 
pari  foggetta  alla  Cattolica  . 11  Protopapa  vi  animile  i Sacerdoti 
greci  levantini , affinché  viefercitaflero  le  funzioni  facre  nel  pro- 
prio rito.  Quando  l’anno  1587.  fù  vifitata  dall’ Arcivefcovo 
Lombardi  , era  uffiziata  da!  Sacerdote  Collanti  no  di  Corone  , il 

Jualc  col  carattere  di  Parrocho  amminiftrava  i Sacramenti  ai 
uoi  nazionali  . Mancata  in  Mclfina  la  frequenza  , e notabil- 
mente diminuito  il  numero  di  quei,  che  dall’oriente  vi  con- 
correvano a ftabilire  la  Ior  dimora,  la  Chiefa  fu  conceduta  dal 
Protopapa  ad  una  divota  adunanza  di  Mercadanti  latini , i quali 
avendola  nobilitata  cogli  elleriori  ornamenti  cfpofti  agli  occhi 
de’  riguardanti  , maggiormente  la  fantificano  coi  l’acrifizj , che 
vi  fanno  offerire , c col  divoto  culto , che  frequentemente  vi 
eièrcitano . 
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